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Cablo Salyioni. — La Divina Commedia^ V Orlando Furioso e la 
Oerusidemme Liberata nelle versioni e nei travestimenti dialet" 
tali a stampa. Sagginolo bibliografico, Bellinzona, tip. lit. C. 
SalTioni, 1902 (ediz. di 125 esemplari numerati e non venali). 

Utile veramente agli studiosi tornerà questo e sagginolo bi- 
« bliografico » (cosf volle modestamente chiamarlo l'A.) ove con 
più compiutezza che non fosse mai stato fatto per lo addietro, è 
data notizia di quante versioni dialettali si hanno alle stampe 
de' tre massimi nostri poemi. Le versioni sono distribuite in tre 
gruppi e in ciascun gruppo ordinate secondo la regione. Non 
poche sono le aggiunte, le correzioni, i compimenti che il Sal- 
vioni arreca alle opere dei bibliografi precedenti: e fatica poco 
€ men che nuova » dirò con FA. è la bibliografia delle versioni 
dantesche. Abbiamo cosf un libretto non meno prezioso al biblio- 
grafo che interessante al dialettologo il quale vi cerchi materia 
a'proprj studj o allo storico che voglia indagare e seguire la 
varia fortuna che incontrarono presso il popolo i tre nostri mas- 
simi poeti: un libretto che può essere accolto come primo nucleo 
di quella bibliografia compiuta e definitiva di tutti quanti i tra- 
vestimenti dialettali attinenti la nostra letteratura, che darebbe 
materia a tracciare il disegno di un capitolo afiPatto nuovo e in- 
teressantissimo della nostra storia letteraria, quando di codesti 
travestimenti fosse ricercato il carattere, l'intimo motivo, per 


2 RA88BONA BIBLIOGRAPIOA 

dir cosf, in rapporto alle condizioni generali de* tempi e degli am« 
bienti nei quali essi pid particolarmente piacquero. 

Nota intanto TÀutore : e Mentre solo pochi decenni dopo la 
€ comparsa degli originali il vernacolo si impadronisce dell' Or- 
« landò (la più antica versione par essere la bergamasca del 1550) 
« e della GerusaUmme (la prima versione è la bolognese del 
« Negri) la Commedia non entra nelP arringo dialettale che a 
« principio del sec. XIX, quando l' attività traslatrice già è ce^ 
« sata per PAriosto, e per il Tasso manda un ultimo guizzo; ma 
« vi entra sotto il patrocinio del massimo fra i poeti dialettali 
« nostri, del Porta, che appunto per il primo si accinse alla prova 
« di tradurre Dante in vernacolo ... La maggior fortuna Tebbe 
e il Tasso, il che si spiega dalla maggior facilità e conseguente po- 
« polarità del poema, ma anche, rispetto all'Ariosto sopratntto, dalla 
« minor mole. Del suo poema si hanno a stampa sette versioni 
« complete, calcolando in esse la bolognese completamente tra- 
« dotta ma incompletamente pubblicata, e di parecchie di esse 
€ si hanno più edizioni. L'Orlando è completo nella sola versione 
e bolognese, e la Commedia nella Veneziana del Cappelli ». Forse, 
segnatamente sotto questo rispetto, tornava meglio che l'A., ab- 
bandonando il sistema tenuto dai bibliografi precedenti, avesse 
fuso in un solo catalogo ordinato cronologicamente tutte le di- 
verse edizioni enumerate: in fine un indice facile a compilarsi 
avrebbe potuto raccogliere sotto le diverse regioni ordinate al* 
fabeticamente tutte le edizioni, a indicar le quali era sufficiente 
il numero che ciascuna avea nel catalogo generale; questo nu- 
mero con l' aggiunta di una semplicissima sigla poteva ad un 
tempo avvertire se la versione era dall'Ariosto, o dal Tasso, o da 
Dante, quando pure non si fosse voluto aggiungere un secondo 
indice nel quale le traduzioni fossero un'altra volta, come nel 
primo, cioè con la semplice indicazione del numero d'ordine, 
elencate sotto il nome di ciascun poeta. Cronologicamente or- 
dinato, anche per sé stesso il catalogo avrebbe subito offerto oc- 
casione a confronti, a osservazioni interessanti sul propagarsi, sul 
succedersi di codesti travestimenti. Valga un esempio: il Bellati 
dava alle stampe nel 1773 la versione in milanese dell'Orlando 
Furioso (Salvioni, p. 26): ora appunto in quell'anno il Balestrieri 
finiva con la parte 3.* e 4.* di stampare la sua traduzione della 
Gerusalemme, della quale, l'anno precedente, avea pubblicato la 
1.* e 2.» 

Era anche a desiderarsi che l'A. estendesse di proposito le 
ricerche alle versioni inedite, e queste elencasse a' loro luoghi. Pos- 
sono le inedite offrirci talvolta insperati anelli di quella lunga 
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catena che è la serie di codeste traduzioni, e farci più pienamente 
risentire Teco seguito ali* apparir di questa o quella, dimostran- 
doci quali nuove prove provocasse o nel medesimo o in altro 
dialetto. ^ 

Cosi più utile poteva riuseire il catalogo, quando vi fossero 
state comprese (ben poca infine era la fatica) tutte le edizioni, 
senza aleun rinvio, se non là ove qualcuna fosse dovuta 
citare sulP altrui fede; e tutte vi fossero state descritte con rigo* 
roso metodo bibliografico, con una descrizione più particolareg- 
giata le principi, con una più sommaria, ma non meno rigorosa, 
le altre, le quali, anche se materiali ristampe, hanno sempre, come 
documento della popolarità del libro, un grande interesse. Più 
fruttuosa ne sarebbe allora stata la consultazione in quanto lo 
studioso poteva con pieno afi&damento esimersi dal far successive 
ricerche in altri cataloghi, ben sapendo che in questo ultimo il 
materiale delle opere precedenti era stato tutto quanto rifuso, 
riveduto e compiutamente ordinato. 

Nel pensiero intanto di giovare, come meglio posso al chiaro 
Autore, raccoglierò qui alcune giunterelle sulle versioni della 
Gerusalemme, e su quante si hanno in dialetto bergamasco dal- 
l' Orbando e dalla Divina Commedia, mettendo a profitto alcune 
note che già aveva raccolto per inviare a suo tempo ali* A. se 
non ne fossi allora stato impedito; e queste ora compiendo con 
altre attinte — per le versioni del poema del Tasso — alle schede 
che Giuseppe Ravelli aveva preparato, essendosi assunto la bi- 
bliografia generale delle edd. della Gerusalemme; — per le ver- 
sioni bergomensi da Dante o dall'Ariosto, nonché dal Tasso — ai 
materiali adunati dal prof. Antonio Tiraboschi il quale meditava 
una raccolta di Testi bergamaschi. Tanto le schede Ravelli, quanto 
le carte Tiraboschi si conservano presso la Civica di Bergamo. 

DANTE. 

BlROAMO. 

* OH Dante a Tor de BUM, eantat da U v>ec intàt che 7 faa già i fil$. [Ver- 
sione del canto I e IQ. Ms. autografo, Carte TiRABOscm. Nella prima fac- 
ciata si legge la seguente postilla di mano del prof. Tiraboschi " Traduzione 

* fatta e donata dal sac, F. Haimondo Manzoni di Torre de Busi a me A, 

* Tiraboeehi. An. 1864 .. 

CSomincia: 

In mez de quel viagg che es fa a *8to mnnd 
Me so trovàt in d*aDa selva a un* ara 
Che DO 8* vedfa sentér, gne fi, gne fùnd. 
Noma a parlan, madona me, che pura! 
Se eg'peose me se driza in pé i cafii, 
E tntt ol sang el me se met sot sarà. 

Eoe, 

1 AlevM TeniODi mn. U StlTionl dU In note » p. 8. 
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* Ira mort del cani Ugoli (eoiUàda dal Qiopi ai éò $eoUr) nel Numero 
unico pubblicato per cura del Circolo Artistico in occasione del Centenario di 
Pietro Ruggeri da Stabello, Bergamo, 19 settembre 1897, Ist. it. d'arti grafiche. 

È piuttosto parodia che versione. È firmata 6. B. 

ARIOSTO. 
Bbroavo. 

* Rdant Furius di Mesir Lodevie di Arost siramudat in lengua Bergama- 
9€ha per ol Zaubo dk val Brombana indrizat al sagnor Bartclame Minehio 
da Bergem so Potrò [Salvioni, p. 24]. 

Citato sommariamente dal Guidi, p. 170 e più ampiamente descritto por 
non senca inesattezze nel titolo a p. 217 di so notizie comunicate al Guidi 
dal Tosi, il quale, citandone un esemplare, dice che " era nella libreria Rejna 
* da lui acquistata, e passò in Inghilterra ,. Notizia abbastanza precisa ne 
dà il Fbrrazzi, p. 166 e Tebbe dal prof. A. Tiraboschi che si giovò, certo dopo 
la stampa del Dizionario (1873) ove deriva dal Guidi, di un esemplare presso 
la Biblioteca comunale di Ferrara * legato in pelle rossa con dorature ,. Delle 
note e della trascrizione fattane dal Tiraboschi usò il Zerbini (NoU Horiéhe 
sul dialetto bergamasco, Bergamo, 1886, p. 38) il quale anche ne diede in 
saggio p«)co pili di due ottave. Una congettura circa la data della rarissima 
stampa tentò il Mosghbtti (Il gobbo di Rialto e le sue relazioni con Pasquino 
in Nuovo Areh. Ven. V (1893) p. 19 e sgg.), il quale movendo dalla scritta 
che leggesi sotto il ritratto di Maria Aragonia nel frontispizio, e questo ri- 
tratto interpretando come quello di Maria I Tudor, di Caterina d* Aragona, 
regina d* Inghilterra nata nel 1515, argomentò che il libretto uscisse Tanno 
1548.^ Ma r identificazione non regge; che V Aragonia di cui abbiamo nel- 
r intaglio il ritratto, non è già Maria regina d' Ingilterra, sibbene Maria d'A- 
ragona figlia di Ferdinando duca di Montalto, vedova con cinque figli di don 
Alfonso Davalo Marchese del Vasto, celebrata dal Ruscelli nella Lettura so- 
pra un sonetto dell'ili, sig. Marchese della Terza alla divina sig,^ Marchesa 
del Vasto ecc. In Venetia, per G. GrifBo, 1552;' anzi T intaglio riprodotto di 
fronte la versione è quello stesso onde va adorna l'opera del Ruscelli {ivi e. 
74' e nella dedicatoria e. 3 n. num.).^ Dopo ciò la stampa dell'opuscolo ario- 
stesco non può essere anteriore al 1552, e però la prima versione dialettale 
a stampa con data certa rimane ancora quella del 1550 (Bindoni) citata dal 
Guidi p. 170, della quale una semplice ristampa parrebbe essere quella pure 
elencata dal Guidi, Venezia, Bindoni, s. a. in 8.* Pur troppo ogni ricerca fatta 
finora per trovare un esemplare di queste due edizioni dove la versione va 
sotto il nome del Oob de Venezia,* riuscf infruttuosa, onde non sappiamo se 


1 n oompnto sarebbe sempre errato d'an anno, giacché la scritta (otr. Fsbbazzi, L e.) 
dice Aeiaii» | nuu mm. \ XXXJIII non XXJ///.come riporta per aoa fiMslle svista 11 Moschetti. 

t Non meno celebrata va la sorella Giovanna per la ben nota raccolta Tempio alla di- 
vina fignora donna Oicwuma di' Aragona /abrieaio da tutti i più g*nMi Spiriti, *t in ttUt* U 
lingue principali dtl mondo. In Venetia, per Plinio Pietrasanta, 1654. 

s N'ebbi conferma dalla cortesia dell'egregio prof. Agnelli bibliotecario della Oomnnale 
di Ferrara al quale rinnovo qui i dovati ringraziamenti. 

4 Olà ne aveva fatto mensione il Quadrio (I. 207) cosi: «Havvl nn travestimento del- 
« VOrlando Furioso dell'Ariosto In Lingna Bergamasca, mescolata con altri Dialetti Lombardi, 
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iD quella del 1552 sia ristampata sotto il nome del Zambò de Val Brembana 
la stessa, oppure altra consimile versione. Meglio s*appose il Moschetti quando 
riconobbe nel pseudonimo del traduttore * ol Zambò cU Val Brembana , la ben 
nota maschera teatrale del Zanni: né per questo, aggiungo, è necessario credere 

* ad una forma dialettale alquanto scorretta , perocché il nome Zambò va 
evidentemente accostato al cognome Zamboni, Giamboni, Joannes bon%u, onde 
abbiamo un nomignolo del Zanni fuso col suo stesso nome. Ma d'origine 
bergamasca, anzi di valle Brembana, dico io, è anche il Oob de Venezia: ^ 
è egli dunque ancora, sotto altro nome, la stessa maschera popol^ire? Cosi 
crede il Moschetti: ad avvalorare la sua congettura degna di essere presa 
in considerazione per più largo studio, ricorderò la novella ' dello Straparola 
(V, 3) Bertoldo de Valaahbia ha tre figliuoli, tutta tre gobbi e d'una steesa 
sembianza; uno de'quai è chiamato Zambon e va per lo mondo cercando la 
9ua ventura; e capita a Roma ed indi vien morto e giitato nel Tebro con i 
duo suoi fratelli. È anche notevole nella novella il viaggio di Zambù a Ve- 
nezia, sul quale, come sulla novella in genere cfr. Rda 6. Intorno alle * Pia- 

* cevoli notti , dello Straparola, Torino, Loescher, p. 68 e sgg. 

TASSO. 
Bklluno. 

^ Nel Giornale L'Alpigiano, gazzetta della Provincia di Belluno, 24-25 
Aprile 1895, leggesi del d.' V[ittorio] F[ontana] un articolo intitolato Per il 
III centenario di Torquato Tasso. Giuseppe Coraulo e la sua trad,^ della 
Gerusalemme liberata in Bellunese. Vi sono ristampate 19 ottave del e. VII 
(episodio d* Erminia) eia 1.* del e. III. Lo stesso articolo con qualche com- 
pimento e ritocco riapparve nel periodico gli StudJ bellunesi, II (1897) p. 28 
e sgg. citato dal Salvioni, ma non vi sono riportate del e. VII che le ottave 
1-5 e le ultime 17-19 e nemmeno tutte compiute. 

Bkrgamo. 

* Un codice autografo presso la Civica di Bergamo [°>/m 20 X ^% ce* n* 

f fatto da no tale, che flntamente fé' chiamarsi Gobbo da Venezia, come soriTe il Olnelll : 
• e fu Impreseo In Venezia da Agostino Sindoni ». Al nome Olnelll sta presso il richiamo 
d' una nota (a): ma la nota manca, né io ho saputo trovare nella serie oompinta dei toIq- 
metti ohe compongono la BibUottea volante 11 Inogo cui ];>otrebbe essersi riferito il Quadrio. 
L'indicasione sarebbe stata tanto pili predosa in quanto poteva metterai forse sulle tracce 
di un esemplare di questa vereione neU'uua o nell'iritra edizione. 

1 Dice il Gobbo, rispondendo alla Litttra ti diffida ohe gì' inviò Pasquino nel 1554: 

Da Bergamo a Venetia son venuto 
Per starvi, perché son tutto Marohesoo 


Non ti pensar, ben ch'io sia nato in villa 
Fra due Montagne in fondo ad una valle, 
Di pormi in nn sohidon oom' un' anguilla 

Di poca biada mi contento e pasco 

Da buon pitocco e da buon bergamasco. 

lAtttra ti disfida ehé manda il mordae* Pasquino romano al Oobbo da Rialto. Con la pronta 
risposta dtl QoNm a Pasquino. Ktunamsnts ristampata. In Ysndia. In Frtssaria al segno dsUa 
Regina 1586: Moschbttx, /. e. p. 21 e sg. Gli ultimi versi riportati alludono alle povere con- 
disiotti deUa valle onde gli abitanti erano costretti ad emigrare. 

1 Pid che in dialetto bergamasco, la novella ò aUa bergamasca, e possiamo perdonare 
al gaio novelliere se non è tanto esatto nell' assegnare la patria al Zambò e alla sua famiglia: 
A '9 dighi duMca chs Bertold de Valsabia, teritori bergomens.aM trifioi tug'tri gobi eco. 
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Dom. 32] segnato a* 1 sop. 1 conserva della versione delPAssonica il e. 1 e 
il e. 3. Il codice, legato alla rustica, pervenne in dono alla Biblioteca dal 
Nob. Giulio Cesare Tasca e porta nel r. della 1.* e. quest'occhiello: La Oieru- 
salemme Liberata | del Tasso \ Tradotta \ In Lingua Bergamasca | Da Cario 
Assoniea DJ | Anno \ 1659. Rare sono le correzioni ; e la copia ò fatta con una 
certa cura. Rifatta totalmente vi è la st. 2.*: F invocazione alla Musa. 
Notevoli sono le varianti tra il ms. e la stampa, e il confronto riuscirebbe 
certo interessante. Nel ms. sono anche voltate le stanze 4.' e 5.' con 
le quali T Assoniea dedica la sua versione a Giovanni Garzomi cui ò 
in effetto dedicata la 2.* edizione fatta, vivente T autore, nel 1674, mentre 
la 1.^ è presentata in omaggio air Arciduchessa Isabella Clara. Di questa 
ristampa la quale io non ho potuto confrontare, il TmASoscHi lasciò scritto 
nelle sue carte: * La lettera dedicatoria . . . porta la data di Venezia, 7 Agosto, 

* 1674. La 5.^ ottava del l.<* Canto . . . contiene un'apostrofe al Sen.* Garzoni 
' e manca nella prima. Altre piccole varianti si trovano nell.* e 2.** canto, 

* per il resto debbesi ritenere . . . identica alla prima ,. Gfr. Fcrrazzi, p. 323, 
il quale ò probabile stendesse la breve nota bibliografica su informazioni 
avute dal Tiraboschi. Del Garzoni cfr. quanto dice il Zbrbini, NoU^ p. 62 al 
quale sfuggi tuttavia la notizia di questa 2.* edizione, cui dovrebbe esten- 
dere i confronti chi volesse compiutamente studiar il testo di questa note- 
volissima versione. 

* Sulla fede del Mazzuchblli {Seria, d'It. 1, 1176) il Vabriri {SeriU. di Berg. 
p. 131) il Cicogna {Iser, Ven. Ili, p. 152 e sg.) il Tiraboschi {Vocabolario, 
p. 16) citano della versione delP Assoniea una ristampa fatta in Venezia, 
con figure, per Giovanni Freghetti nel 1678 in 16.^ ; ma esiste varamente ? 
è piuttost(i fatta confusione con altra ed. della Gerusalemme liberata in 
16.^ fatta in Venezia nel 1678, pure ornata di figure in rame nella qual 
edizione * in più d* un esemplate sopra il nome dello Stampatore vi sta in- 

* collato quello di Gio, Freghetti f , (Cfr. Scrassi. Catal p. XXVII). 11 dubbio 
è del Ra velli; ed è pi d che probabile quanto egli sospetta. 

* Io un foglio volante presso la Biblioteca civica ili Bergamo [Acquisto 
Ra villi] leggonsi autografe, tra parecchie correzioni le prime due ottave della 
Crerusalemme così tradotte dal curato di S. Salvadore, don Giuseppe Rota: 

A canti i arme e quel gran general 
Che '1 sant sepolcro al liberò de Crist. 
Al pati, al se dourò e a pé e a cavai 
Col co e col bras in dol glorios acquist; 
E tut rinferen nogh podi fa mal, 
Gne d'Africa gne d'Ajsia ol popol mist, 
Che *1 Siel al Taiutè e i valoros 
Compagn redus sot a la santa eros. 

Musa, ti che de lauro chi s* margiss 
No t*ìnghirlandet in parnass la front. 
Ma una corona in Siel che mai flnlss 
To ghe cha Tà de stele ed or ol font, 
Ti dam spirit e lena e compatlss 
S*a mesci dét recàm chi de sto mont 
In dol di quel eh' è vira e a i to piasér 
An mesce dét de quei fo del douér. 


I 


( 
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Nello stesso foglio leggesi pare la tradazione di oq passo di Virgilio in novo 
méiro:^ ciò mi fa congetturare che qaeste ottave del Rota sieno del 1773, 
qaando egli componeva in esametri i canti del sao Diluvio, e di fresco era 
▼enata in luce la traduzione della Gernsalemme del Balestieri. 

Bologna. 

* La traduzione del Negri non fu stampata oltre la ottava 34/ del e. XIII 
con la quale finisce la p. 238 e il foglio segnato con la lettera T, 11 Bion- 
DBLU, citato dal Salvioni, riproduce dair esemplare che aveva sott' occhio la 
seguente nota che meritava di essere riportata : ' Fu vietato alP autore 

* da* principali signori di Bologna il finire quest'opera, tanto per Todio che 

* la città portava al cardinale Spada, al quale è dedicata, quanto per non 

* palesare il. troppo ridicoloso effetto della loro natia favella ,. Nulla dì 
nuovo aggiunge il Gusrrini, La vita e le opp. di Giulio Cesare Croce, Bologna, 
Zanichelli, 1879 p. 131. Tra le schede Hayslli trovo le seguenti due note 
che il prof. Solerti trasse dal Carteggio da Roma delP ambasciatore Sampìeri 
presso il R. Archivio di Stato in Bologna ' 9 Agosto 1631, La Santità di 

* N. S. intende che a modo alcuno non si habbi a scampare il Tasso Ira- 

* mutato da cotesto 6io. Francesco Negri, et a tale effetto ha comandato a 

* Mons. Zampoli che ha scritto costà affinché sia interdetta V impressione 

* incominciata ,. — * Il 13 Agosto lo stesso manda unita alla sua una 

* lettera del Maestro del sacro Palazzo air Inquisitore di Bologna per- 

* che proibisca la stampa del Negri. La lettera però non è unita alla 

* filza ,. Queste tracce dovrebbero invogliare altri a tessere compiuta 
la storia di codesto divieto. Agli esemplari con il compimento manoscritto 
che sono ricordati presso i bibliografi cui rimanda il Salviomi (p. 34) si pos- 
sono aggiungere i seguenti di cui ho notizia dalle schede Ravelli : uno della 
Comunale di Mantova; quello già Guidiccini citato nel Catalogo Manzoni (1893) 
p. 3.' n. 6192 ; altro della Biblioteca S. Martino in Napoli, dove una postilla 
in margine avverte * Questo manoscritto fino alla fine è di carattere del 

t È Ift DferiiUHH di Cerhtro (ì«m. VI, 417-435): 

Quwti rcigni oaoort oorioato-s Is purU d« l'aatro 
Orrido usMtiiio smisursto il Cerbero Kiwrda 
E Btlge n'uaorda con tre grao bocche latrando. 
Cui già «al collo «iissarai ve40iido le «erpl 
Con infle e nonnlferl erbaRgl imfMUitata focaccia 
Quìim al tartareo T accorta Sibilla molooao. 
Spioto da l'aspra fame tre canna il mostro spalanca 
Indi cader dormendo si lascia sul pavimento ■' 

Talcbé d inteso quasi tatta ingombra la grotta. 
Occnoa r ingresso, già addormentata la belva, 
11 duce, e da' trlati oooflui in fk^tta «i parte. 

Soggiaoge Don Olnseppe Rota: 

Haec ego project cauibos lanlanda malignis, 
Dnm vobis pareat, me petat luTfdia. 

Perdoniamo al bnon abate I Del Rota come inventore del novo Metro ho raccòlto ai- 
enne notlsle a p. 24 e sg. in UHtrt MI' ab, Pitrantotti» Strani a (ì, B*UrttmeUi, Bergamo. Ist. 
it. d'arti gr. 1903, nella qual lunga nota scritta o ristampata con insolita fretta sono incorse 
alcnne piccole inesattezze olio mi piace qui rettificare. Correggasi dunque: XotitU kit. Pi' 
reme 1749 (- : 1748) ; j. 7. 4 (2) [- a. 4. 2 {8)\ ; 22 aprile 1772 | _ 1778]; Bibliotèca ffoternativa 
in ZufiffO 1— iéUa città in Zurigo], 
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* sig. Pietro Maria Negri figlio dell* autore,. Finalmente il Sentasi scriveva 
al fratello Giuseppe il 19 Agosto 1786 * che sperava fra pochi giorni di 
' acquistare dalla libreria di Gasa Conti la celebre traduzione bolognese 
^ della Gerusalemme fatta da Gio. Francesco Blaria Negri della quale non 
'^ sono stampati che tredici canti e in questo ms. vi sono tutti venti ,. 

* Un^altra traduzione, opera del notaio Girolamo Zani, già esistente presso 
G. Guldiccini, cita il Fsrrazzi (p. 324) avendone desunto notizia dai Catalogo 
degli autori in dialetto bolognese premesso da G. E. Fbrrari al suo Vocù' 
bolarto bolognese-Uaìiano, Bologna, 1835. 

Calabria. 

* Circa la trad. dell* Ottenebrato oltre il Fsrrazzi (p. 325) il quale non fa 
che riportar congetture, poteva con profitto essere citato il Mblzi, Dig, di 
opp, ann. Ili (1852) p. 31 ove s* apprende che V Ottenebrato è Giuseppe Coco. 

* Una traduzione in vernacolo calabrese, opera rimasta inedita del cosen- 
tino Gius. Gervasi o Gerbasi, se non pronta, almeno in certa parte finita nel 
1724, cita il FiRRAzzi di su informazioni avute dal prof. Pagano (m). 

* La I Oerusalemme | liberata \ poema \ del signor \ Torquato Tasso \ 
Trasportata in lingua Calabrese in ottava Bima \ in questa prima edizione 
I da Carlo Cusbhtino | D'Aprigliano, Casale di Cosenza, ecc. Cosenza, 1737. 
Editore ne fa Niccolò Parrino: 'dalla naz(a sua favella nelP idioma della 

* nostra Magna Grecia per opra di un erudito nazionale dalle mie stampe 

* rinasce . dice egli, presentando il poema a D. Fr. M. Carafa. Ora il rina- 
scere deve intendersi del poema stesso che tramutato viene rifatto a nuova 
vita, non già che il Parrino, o altri, abbiano precedentemente stampato altra 
volta il pdema, come per errore presso alcun bibliografo appare \Guidif p. 106; 
Fsrrazzi p. 325] e il S. vorrebbe credere (p. 36); né certo altrimenti lo stam- 
patore avrebbe dichiarato nel frontispizio essere questa la * prima edizione ,. 

GSNOVA. 

* Due sono le edd. della traduzione in dialetto genovese: V una in foglio 
r altra in 8." in 2 voli, ciascuno diviso in due parti, senza tuttavia che cosi 
divisa sia parimenti la numerazione delle pagine (cfr. Fsrrazzi, p. 325). 
La stessa composizione tipografica, ò osservazione del Ra velli, servi ad am- 
bedue le edizioni. Primo a tradurre il Tasso in dialetto genovese fu F. M. 
Viceti; sue sono in questa edizione le prime 21 ottave del e. VII. Se vo- 
gliamo credere al Crsscimbsni (Stor. d, polg. Poes, li, 452) egli ne avea già 
tradotti varj canti e aveva in animo di condurvi a perfezione tutto il poema. 
Ma il Quadrio che già avea riportato la notizia dal Crescimbeni, anzi con- 
fessava di aver udito dire che il poema cosi interamente travestito fosse 
già uscito alla luce (Della stor, e della rag, di ogni poes, I, 211), con maggior 
esattezza tra le correzioni e aggiunte scrive che il Viceti * aveva pur comin- 
' ciato a trasportare in lingua genovese la Gerusalemme del Tasso, ma non 

* vi trasportò che il Canto d* Erminia il quale lasciò ancora imperfetto; e 

* conservasi manoscritto (VII, 39) ,. E forse non è se non la parte che fu 
poco dopo stampata. 

* Di su notizie avute dal prof. Cazzino il Fsrrazzi (p. 326) cita una ver? 
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sione iu dialetto di Chiavari del e. VII, rimasta inedita, della quale invano 
il Cazzino ricercò il ms. dopo la morte dell* autore, certo Descalzi * fabbri- 

* cante di sedie e allievo del rinomato Gampanino .. « 

Lodi. 

* Da aggiungersi come 1.* edizione della versione di F. de Lemene que- 
sta : Sofronia e Olindo, episodio della Gerusalemme liberata tradotto in dia' 
ìeiio lodigiano da Fr,De Lemene; prima pubblicazione per cura di C. Vi- 
gnati, Milano, 1852 in 4.® gr. Splendida pabbl. per nozze a pochi esemplari. 
Ogni pagina inquadrata da fregi ad oro e colori. [Catalogo Gonnblli, nov. 
1885 n. 743]. 

Milano. 

* L* edizione in foglio della trad. del Balestrieri è fatta contemporaneamente 
air ed. in 8.<* in 4 voli, essendosi lo stampatore servito della stessa compo* 
sizione tipografica, salvo i primi due fogli di stampa e la facciata che pre- 
cede ciascun canto con T intitolazione di esso e gli argomenti. Nell'ed. in 
foglio r avvertimento al lettore ò intitolato * Ciealamento già pubblicato nella 

* prima Parte di questa medesima traduzione impressa in ottavo ,; ma con- 
vien anche notare che in esso avvertimento, testualmente riprodotto, 1* A. 
scrive ' oltre a questa edizione ne troverai preparati ad un tempo alquanti 

* esemplari in foglio assai grande di un'altra se non più adorna, meglio però 

* convenevole al gloriosissimo nome che porta in fronte ,. La stampa dunque 
deir una procedette di pari passo con quella deir altra essendo ambedue fatte 
con la stessa composizione. Solo avvenne che i primi due fogli dell* ed. in 
gran formato furono su una nuova composizione tipografica espressamente 
fatta impressi quando già tutta era finita la stampa dell* opera la quale durò 
assai tempo, onde per questo s* intende la diversa intitolazione, che 1* edizione 
in foglio appariva in pubblico, quando già da quasi due anni circolava il 1 
voi. deli* ed. piccola in 8.' Questo porta V imprimatur in data del 3 die. 1771; 
ma la stampa ne fu terminata con ritardo solo nel seguente anno 1772, 
per le successive ferie autunnali il traduttore prometteva stampato il 2.<> voi. 
(Gfr. la nota a p. 325, voi. 1); nel 1773 furono pubblicati i voli. 3.<> e 4.» (Gfr. 
la nota a p. 87, voi. IH e il sonetto finale, voi. IV, p. 408). Non ò panlo im- 
probabile la congettura (cfr. A. Tiraboschi, De/r a&. Pier Antonio Serassi in 
Areh. stor. lomb, IX (1882) p. 50) che il Balestrieri il quale cominciò a tra- 
durre la Gerusalemme nel 1743, abbia tratto * dalla conversazione col Serassi 

* [questi studiò a Milano in Brera dal 1740 al 1742] il germe di queir affetto 

* per il Tasso che lo persuase poscia a tradurre la Gerusalemme liberata nel 
'dialetto milanese, come già T Asso nica 1* aveva tradotta in quello ber- 
gamasco. Era ancora il Serassi, pregato dal Tanzi (cfr. una lettera di questo 
in data 5 die. 1746 presso la Civica di Bergamo, carteggio Serassi) che pro- 
curava al Balestrieri un esemplare deirAssonica (cfr. anche la lettera del 
Villa, 18 febbr. 1747 ivi); ed egli stesso, il Serassi, visitando a Milano il poeta 
milanese [1746] ascoltava, compiacendosene, i primi saggi della incominciata 
traduzione (cfr. Vita del Tasso, S.*", II, p. 420). 
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VnraziA. 

* Il Serassi parlando della prima edizione della tradazione di Tommaso 
Biondini, rara a trovarsi per essere " stati stampati li primi otto canti sepa- 

* ratamente canto per canto in piccioli libretti ,, dice che * il primo ad es- 

* sere pubblicato fa il canto d* Erminia ,. La lettera dedicatoria che precede 
il e. VII ò in data di Venetia H 95 Nouemb. 1691; anteriore pertanto alle de- 
dicatorie degli altri canti: e. Il, ^ Oenuaro 1692; e. Iti, 9 F^raro 1692; e. 
IV, 9 Febraro 1692; e. V, 2 MarMO 1692; e. VI, 19 Marno 1692. Senza dedica 
sono il e. I, il e. VIII, editi aneora separatamente, il e. IX e segg. pabblicati 
in una volta tutti insieme a compimento dell* opera, tta T affermazione del 
Serassi, come già rilevò il Bavelli nelle proprie schede, non è del tutto esatta, 

11 dottissimo abate non osservò, o non seppe, che del e. I esistono due edi- 
zioni differenti; Tana sentitola: Il \ Goffredo, \ overo \ OieriuaUmmé | libe^ 
rata, \ poema htroieo \ D$l Signor Torquato Tasso, | Tradotto in lAngua Ve- 
tiana, | dal signor \ Simon Tomadoni [ine] In VsnHia^ Per U Louisa, 1691 
\\ sotto i Puri, à BiaU, Con liesnza de* Super. In questa edizione le stanse 
si succedono compatte, non separate dal numero d* ordine; e le facciate por- 
tano in testa T indicazione del canto. L* altra, evidentemente posteriore, s* in- 
titola: El I Tasso I overo \ Gierusalemme \ liberata, \ poema heroieo | Del Si' 
gnor | Torquato Tasso, i Tradotto in Lengua Veneziana, \ dal signor \ Simon 
Tomadoni [ine] In Venetia, Ber Domenico Lopisa à Rialto \ In Ruga d* 0' 
resi. Sotto il Portico, || Ck>n Licen»<$ de' Superiori, e Priuilegio, Iq questa le 
stanze sono separate dal numero d* ordine e ciascuna facciata ha T indica- 
zione del canto, con lo stesso sistema che troviamo seguUo negli altri canti, 
compreso il e. VII, che per la forma stessa della stampa deve essere poste- 
riore alla edizione originale del primo. Anche ciò che 1* editore nella dedi- 
catoria del e. VII dice sulla Teadusioue che gli * va capitando nelle mani 
' di canto in canto , si capisce assai meglio quando si voglia supporre che 
egli ne avesse in saggio stampato già un altro canto, che non supponendo 
che quello fosse il primo uscito dalla sua stamperìa. Che poi il e. VU| 
alterando T ordine, fosse pubblicato subito dopo il e. I, oltre che dalle date 
delle dedicatorie, si desume dalP avviso al Benigno Lettore, che segue in ftne 
al e. II, nel quale 1* editore dice: * Dal Lovisa a Rialto si vende le qui sotto 
" notate Gomedie Nove, et anco Opere del Cicognini, et altro, come anco 
" il Primo, Secondo, Settimo Canto dsl Tasso, Tradotto in Lingua Venetiana 

* dal Tomadoni ,. Intanto il Lovisa ristampava un* altra volta il primo caato, 
sia perché ne fosse esaurita la prima slampa, sia perché egli ne volesse uni- 
formare la stampa a quella dei successivi. E noterò ancora che nel|*ed. del 
1693 occorrono varianti, non prive d* interesse, in confronto della prima ed. 
1691-iH!. 

Arnaldo Foristi. 
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Orlando Furioso di Ludovico Akiosto secondo l'edizione del 1532 con 
commento di Pibteo Papini (edizione integra, I-XXIII, 1-705). 

Id. (edizione per le scuole, I-XIII, 1-469). — Firenze, G. C. San- 
soni, Editore, 1903. 

Questa duplice edizione deìV Orlando, venuta in luce a cosf 
breve distanza da quella del Romizi, e non lontana di molti anni 
dalla stampa curata dal Martini, insieme con quella stereotipata 
del Sonzogno e con gli adattamenti air insegnamento per cura 
del Picciola e dello Zamboni, ci dimostra che la diffusione del poema 
ariostesco per le nostre scuole secondarie è veramente grande, e 
non meno f>entito è il bisogno di un buon testo e di un buon 
commento: il che ci conforta nella speranza che ne venga ac- 
cresciuto il buon gusto ed a£Snata T educazione del bello stile. 
Cosi fosse indizio di un risveglio degli studj ariosteschi, non degni 
davvero di essere trascurati, se non per altro, per spegnere le ire 
di tanti che si arrabbiano a sentir sempre parlare di Dante e di 
dantisti ! 

Queste due edizioni furono dall'egregio prof. Pupini curate con 
parecchi e ben diversi intendimenti. Egli volle dare alle stampe, 
se non il testo critico, almeno quello esatto dei 1532; offrire alla 
scuola il poema convenientemente espurgato; presentare a tutti gli 
studiosi un accurato commento storico, filologico, ermeneutico. Io . 
non vorrei sembrare né troppo lodatore né troppo timido amico 
del vero; e però confesso con tutta franchezza, senza temperar 
nulla della mia modesta opinione, che, de' tre fini proposti, T ul- 
timo mi sembra pienamente raggiunto, il secondo non del tutto, 
il primo per nulla. 

Che la mia ultima affermazione, troppo rude, non sia frain- 
tesa! Dico € per nulla », non già perché si possa affermare che tra 
la lezione datai^i dal Papini e quella del '32 corrano sostanziali 
differenze; ma semplicemente perché egli, curando la nuova ri- 
stampa, non ebbe sott' occhio, come doveva e poteva, una copia 
dell'edizione definitiva curata dal poeta stesso. 


ir Papini, venuto ultimo dopo una larga schiera di illustra- 
tori del poema succedutisi ne'varj secoli, venuto dopo il Fòrnari 
ed il Lavezuola, il Barotti e il Panizzi, il Bolza, il Rajna, il Ro- 
mizi, per non citare che i principali, ha saputo profittare, con molta 
intelligenza e con paziente diligenza, de'predecessori ; ed all' opera 
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loro ha degnamente aggiunto la sua. Cosi per la parte storica, 
come per la parte filologica (ed in questa e nella interpretazione 
dei non rari passi difficili ha dovuto fidarsi assai pili delle proprie 
forze), il commento, pur nella sua brevità, colma assai lacune, 
soddisfa non poche esigenze. 

Si potrebbe forse desiderare dà chi è ardentemente innamo- 
rato delle bellezze de* classici, che il novissimo illustratore avesse 
tentato di penetrar nel vivo della interpretazione estetica: impresa 
a dir vero, difficile, massime per uno scrittore, la cui espressione 
non appare fortemente condensata, ma lenemente diffusa. Tut- 
tavia, la difficoltà stessa doveva trarre ad integrare con tale 
ricerca la comprensione del poeta, deir artista. 

A volte, la nota storica sfiora l'argomento, anche dove questo 
apparirebbe della maggiore importanza. Perché, ad esempio, in 
una nota al e. XV, st. 18.% il Papini esprime V opinione che 
€ forse » alcune stanze in lode di Carlo V e de' partigiani spa- 
gnoli furono aggiunte neir edizione del '32 per ragioni politiche, 
e non ne cerc& la prova in altri passi che pur ce P offrono 
evidentissima ? ^ 

La nota filologica vorrebb' essere più spesso óompiuta con 
qualche opportuna citazione latina. Quando P Ariosto, come com- 
piacendosi nella sua fantasia delle membra di Olimpia classica- 
mente tornite, ha cantato di esse : 

Vinceano di candor le nievi intatte, 

Et eran più che avorio a toccar molli (XI, 68), 

il Papini, trovandosi dinanzi a questo non comune uso di e molli >, 
spiega: « liscie, levigate. È citato dal Gherardini con questo solo 
€ esempio ». Non gli doveva bastare. L'uso latino, massime ne'poeti, 
dà a questa elasticissima parola un senso del tutto speciale, quando 
si tratti di opere scultorie, come di cosa che si mova in linea 
ondeggiante e dia una sensazione delicata e alla vista e al tatto: 
onde s'intende bene il paragone con l'avorio; e meglio si sa- 
rebbe intesa la plasticità della parola, riferita alle membra di 
Olimpia, per mezzo di opportuni esempi tratti da Orazio o da 
Virgilio. Non mancano, di sicuro. 

Io non posso che accennare : non vorrò quindi fermarmi a 
discutere se di madonna Alessandra l'Ariosto si sia innamorato 
nel 1513, come si dice a p. 2, ovvero qualche tempo prima, come 


> Cfr. la II delle mie Note ariosUsche comunicate al Congresso Internazionale di scienze 
BtorIclie»neir aprile del 1903. 
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parrebbe; né, se € Colui che in amarla non assonna » non « perda 
€ tempo > come qui si spiega, ovvero « non dorma, non prenda 
€ riposo >. Sono mende lievi codeste, facili a scovarsi, a far nu- 
mero, in opera di tanta mole; ma tutte assieme non tolgono che 
questo del Papini sia e rimanga un buono ed utile commento. 


Nella prefazione al testo integro (p. Y), il Papini osserva: « Qià, 
«anche nell'insegnamento che cosa à P Ariosto ormai se non un 
«fecondo novellatore?» Con ciò si affermerebbe una decadenza 
nella nostra scuola ; non temo di affermare che anche per rispetto 
all'Ariosto vi è progresso. Ormai, chi, per poco che sappia il suo 
mestiere, ne' Licei non insegna che V Ariosto è un profondo ana* 
lizzatore di psicologia, il pìii limpido e largo e felice rappresen* 
tatore, nel Cinquecento, cosf dell'uomo de' tempi suoi, come del- 
l'uomo di tutti i tempi? Lo sappiamo già, e lo inculchiamo con 
ardore di persuasione a' giovani, che € l' essenza di questo poema » 
non sta « tutta in una fitta di corbellerie da divertire nelle se- 
« rate d'inverno gli scolaretti di quinta ginnasiale». 

Il pericolo di esser considerato cosf da' giovani lo corre dav- 
vero il poema ; ma quando si presenta loro con troppe stronca- 
ture, con troppi tagli. 

Si capisce bene che il novo editore, per la edizione ridotta, 
ha dovuto .tener presente il concetto comune, che un libro per le 
scuole non ha da contenere oscenità, che un libro per i giovani 
ha da rinunziare a' passi troppo noiosi di pura enumerazione o 
memoria storica. Si capisce bene: quantunque io non vorrei tro- 
varmi costretto né a sottrarre dalla scuola le parti storiche, né a 
tagliar via, per amor della morale, parti scollacciate, se volete, ma 
non certo di oscenità morbosa, che per giunta ogni più morigerato 
e imberbe giovinetto si legge comodamente a casa sua, in edi- 
zioni economiche. Ma, pur data e non concessa la giustezza di si- 
mili criteri, io domando: è lecito sopprimere all'ammirazione della 
scuola la stanza famosa: « La verginella è simile alla rosa ecc. > 
con quelle che seguono? o spiegare il « dolce assalto > (I, 59) di 
Ferrali verso Angelica, come un assalto fatto di lusinghe per 
ricondurla al suo amore? ovvero tagliar via tutto lo splendido 
elogio fatto nel canto XV alla carità patria di Andrea Doria? 
o, peggio ancora, più che mezzo il canto XXXIII, quello che si 
può dire il canto storico e nazionale per ec«ìellenza? 

Veramente, il Papini in questo non è peccatore solitario: tutti 
) testi per le scuole, con maggiore o minor discrezione, non si 
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innno scrupolo di sopprimere parti necessarie, talvolta, se non di 
torcere (non voglio dire spiritualizgare) il senso di passi ario-* 
steschi ben altro che dubbi. 


Ma la questione più grave è quella che riguarda il testo. Il 
Papini, giovandosi delle benemerite fatiche sostenute già dal Mo- 
rali e dal Panizzi, si è accorto anche che una questione critica 
intorno al testo deìV Orlando esiste; ma non ha visto più in là 
di quel che videro e il Morali e il Panizzi. Se gli fosse capitata 
tra mano quella pubblicazione per nozze, dove Ferruccio Martini 
riproduceva, nel 1890, il primo canto del Furioso con le varianti 
di lezione che intercedono tra due copie della medesima edizione 
del 1532; egli avrebbe visto più in là, avrebbe ricercato e risoh» 
a quale delle diverse copie si debba prestar fede, e qual valore 
ed estensione abbia T opera ultima di rifacimento entro la stessa 
edizione: il che, a dir vero, è poco noto.' Ma, pur rimanendo di 
qua dalla linea critica segnata dal Martini (che del resto notò, 
riprodusse, ma non risolse la questione) il Papini ha fatto, quanto 
al testo, poco più del Morali e del Panizzi. Egli si è fondato sul 
testo dell* uno, si è giovato delle varianti delP altro, ha, di suo, 
aggiunto, per i passi più controversi, qualche confronto con i 
testi del 1516 e del 1521 riprodotti già dal Giannini, e qualche 
verifica su T edizione del *32 per mezzo del bibliotecario della 
Bertoliana, in Vicenza. 

Ma, in nome del buon senso critico, perché mai il Papini non 
ha confrontato direttamente, con gli occhi suoi, tutto il testo 
autentico del 1532? A questa domanda egli risponde (p. IX-X): 
€ Deir edizione del 1532 si conoscono per ora quattro soli esem- 
€ plari ; uno si trova nella Barberina di Roma, il secondo passò 
€ in Inghilterra, il terzo è nella Bertoliana di Vicenza; il quarto, 
€ già in possesso del sig. Giuseppe Valletta di Napoli, non saprei 
e dire ove sia. Era quindi necessario, ed io non Tho potuto, re- 
c carsi a Roma o a Vicenza per fare un minuto e diligente 
e riscontro >. 

Che r egregio prof. Papini mi perdoni ! Ma la notizia à delle 
vecchie bibliografie, che non meritano troppa fede: anche del 
buon Ferrazzi non ci si può fidare ciecamente. Copie autentiche 


1 Neil» ni e IV delle mie Nott aiiaaUieki citate di sopì», credo di aTer rlspoeto ed a 
questa domanda e ad nn'altra ben pld oompletea, come cioè si poeaa fitre un'edisione eri- 
tioa deirOrtoiHie FWnoM. 
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deir edizione del 1532 esistono in Italia, e facili a consultarsi: 
dne ne possiede il marchese Lupo di Soragna, in Milano, erede 
della libreria Melzi, una la Trivulziana, due la Comunale di Fer-- 
rara, una la Universitaria di Bologna, una la Nazionale di Fi- 
renze, una la Vaticana . . . Non oserei affermarlo, se io stesso non 
le avessi vedute e consultate tutte quante. 

Se dalle due biblioteche governative di Bologna e di Firenze il 
Papini avesse fatto venire nella Estense di Modena le due copie, 
si sarebbe trovato proprio dinanzi a* due tipi diversi della edizione 
del ^32; e la semplice riproduzione integrale di un tipo con le 
poche varianti dell'altro avrebbe dato qualcosa di nuovo e di piti 
sicuro senza dubbio, e nel tempo stesso avrebbe avviato gli stu- 
diosi verso la ricostruzione del testo critico del poema, che ri- 
chiede però ben altre e più complesse fatiche. 


Anche ponendoci nella condizione voluta dal novo editore, 
anche giudicando su£Scienti i materiali di cui si è servito, pos- 
siamo noi contentarci, possiamo affermare che li abbia adoperati 
con sicurezza di metodo ? ^ 

Io leggo tra le varianti da lui riportate un e fugoso » ed uno 
« sgombiglia > che il Morali corresse in e focoso > e e scompiglia >. 
Perché egli segue il Morali? Non potè T Ariosto aver usato pro- 
prio quelle due forme, sia pure errate, ma perfettamente emiliane, 
bolognesi ? 

Altrove (X-97-8) il testo del *32, d'accordo con le precedenti 
stesure del '21 e del '16, legge con cAt: e può stare; perchè dun- 
que egli corregge col Morali in che? Del legno, al e. XXV, 37, 6, è 
mutato in Di Ugno dal Morali: e il Papini segue giudiziosamente 
il testo autentico : ma perché in altri passi, non controversi, dove 
pur riconosce che l' ediz. del '32 ha ragione, non segue il mede- 
simo sistema e si affida senz'altro al Morali? Non mi sembra 
che in questo egli abbia avuto di mira un criterio sicuro costante. 

La critica, massime in questioni di testo, è incontentabile, già 
si sa: ma anche l'Ariosto, nel rifare, rimutare, finire il suo poema, 
era incontentabile tormentatore di sé stesso e della forma sua. 

GiusiPPB Lisio. 


t LMdo itere «rrori pnramanta nuitorUli, come uel t. * Io TogUo «ndw parche non tUa 
* inaepalto , doTa « stia «i è toitUaito no Hn, 
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Le RifM di Guido Cavalcanti a cura di Ercoli Rivolta. — Bologna, Za- 
nichelli, 1903 (pp. 905). 

Non so se fosse veramente sentito li bisogno di una nuova edizione delle 
rime del Cavalcanti dopo la fiorentina del 1881 ' e la livornese del 1885.* 
Ad ogni modo non sarà certo discaro il poterle rileggere in questo elegante 
volume, non offuscate da quegli arcaicismi di scrittura che i* Àrnone credè, 
a torto, dovessero conservarsi in un testo critico, libere dal peso erudito e 
ingombrante dei commenti di cui volle corredarlo T Ercole. 

L* introduzione, che precede le poesie e a cui va innanzi T elenco dei 
numerosi codici che le contengono, ò divisa in due parti : nella prima delle 
quali l'autore discute criticamente T autenticità delle Rime; e nella seconda 
cerca di determinare, per via di un lungo e minuto ragionamento, la genealogia 
dei manoscritti. Questa seconda indagine, che avrebbe logicamente dovuto 
esser prima perché a stabilire 1* autenticità o Tapocrifità di una qualunque 
scrittura giova, più d* ogni altra considerazione, la testimonianza pili o meno 
autorevole dei codici, sembra condotta con bontà di metodo, diligenza ed 
acume. Sennonché Fautore ha avuto il torto di applicare troppo rigidamente 
il criterio, giusto per sé medesimo, di evitar * di ripetere tutto quello che 
" dì impeccabile era nelle edizioni critiche già fatte pubbliche , e di non 
curarsi dì offrire ai lettori i necessarj elementi di giudizio perché essi po- 
tessero valutare talune sue affermazioni e rendersi esatto conto di certi 
suoi ragionamenti e di certe sue conseguenze. Per questa ragione, chi non 
abbia sott* occhio tutto il materiale critico di cui disponeva T autore prova 
una grande difficoltà ad orientarsi per entro ad una ricerca che è, di sua 
propria natura, tra le pili spinose e malagevoli. 

Quando, per es., discorrendo dei codd. Magliabechiani VII. 1009 {Mg) e 
XXI. 85 (Mh), scrive che * V esame degli errori porta ad ammettere che Mg 

* discende da Mh, il quale ebbe varie origini e di cui non possiamo stabi- 

* lire il codice originale , (p. 38), non reca nessuna prova di questa sua 
asserzione; poiché non può davvero considerarsi come prova della discen- 
denza di Mg da Mh il fatto che, mentre molte lezioni erronee comuni ad 
entrambi dimostrano la loro stretta parentela, una volta Mg ha tM$aa invece 
di naseit, un* altra volta quanta invece di quale e una terza volta ìoeho in- 
vece di gioeho. Ammesso pure che Tuno debba necessariamente derivare 
dall'altro e che non sia possibile credere ad una fonte comune nella quale 
già si trovassero quelle erronee lezioni, si potrebbe sempre pensare che non 
Mg discenda da Mh, come afferma il Rivalla, ma piuttosto Mh da Mg, A deci- 
dere la questione, più che 'Pesame degli errori ., il quale, in verità, non 
significa nulla, varrebbe Tela dei due codici; ma questo criterio, che sarebbe 


> Lt Rimi di Ouido Cavaìcaniù tetto critico puMflieato dal prqf, Nicola Aunoiib, FImdm, 
Sansoni, 1881. 

* P. Eboozjb, Ouido Canalcanti U tue Rime: ttudio ttoricoAettermrio teguito dal tetto cri- 
tico delle Rime con commento, LiTorno, Vigo, 1885. 
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TaDÌeo criterio positivo e di cai l^aatore non fa parola né qui né nelFe- 
lenco dei mss.y non ci soccorre nel caso presente, poiché tutt*e dne appar- 
tengono al sec. XV, come si rileva dalF Arnone (pp. XLIX-L) e dalt* Ercole 
(p. 179). 

Non credo necessario addurre altri esempj di questa incompiutezza che 
impedisce ai lettori di assentire o dissentire con piena coscienza e di for* 
marsi una convinzione precisa: tanto pili che un caso dello stesso genere 
ci si presenta subito anche neUa parte destinata alla discussione delle Rime 
originali ed apocrife, sulla quale bisogna che io mi fermi assai pili lungamente. 

A p. 10, dopo aver detto che V Ercole * giustamente osservò . che molte 
poesie attribuite al Cavalcanti * devono essere ritenute come spurie . e dopo 
aver dichiarato che egli si limiterà * a discutere quelle, su cui rimaneva 

* alcun dubbio od a portare qualche nuovo argomento in aiuto a le sue 
"asserzioni,, il Rivalta scrìve: 'Delle tre canzoni date da S non si può 

* tenere alcun calcolo . ; e non aggiunge altro. Ciò significa che, rispetto ad 
esse canzoni, gli parvero cosi validi gli argomenti messi innanzi dall* Ercole 
per dimostrarne Tapocrìfità da reputar cosa affatto inutile spendervi attorno 
altre parole ; ma avrebbe almeno potuto, anzi, dirò meglio, dovuto indicare 
in nota, poiché non lo aveva- fatto precedentemente neir elenco dei mss., 
quali queste canzoni siano. Dirò dunque io che esse son quelle che ìncO' 
minciano: Io san la dontM che valgo la rota; povertà corno fw ooiun 
matUoy Unto, pigro, ingrato, ignar ohe fai; tutt*e tre contenute nel eod. I. 
IX. 18 della Biblioteca Comunale di Siena, che le attribuisce a. Guido, e tuU'e 
tre pubblicate, come di lui, da Antonio* Giceiaporei. ' Quanto aUa loro auten- 
ticità, si può certamente dubitarne; ma nsUft ci autorizza a respingerla con 
quella sicurezza recisa con eoi la respinsero T Anione* e rSreolA* e; dietro 
il loro esempio, il Rivalta. Le ragioni che fàrono addotte sono, pili che altro, 
ragioni di convenienza estetica o psicologica: forma e contenuto non corri* 
spottdono ai caratteri dell'arte del Cavalcanti; T intonazione è piuttosto da 
predicatore che da filosofo sdegnoso e incredulo quaFera Guido; è impos- 
sibile credere che egli, ap(tartenente a una ricchissima famiglia di Grandi, 
scrivesse nella canz. alla povertà : 

Oanioo, ta te n'uidnl peregrinando, 
• ■' alonn trovi che contro ti die, 


direi ohe poco men eon che mendico 
e non poee* eeeer di me eteno emioo. 


Né io voglio negare importanza ad argomenti cosiffatti ; ma affermo che 
BÌ deve pure tener conto deir attestazione del codice senese, al quale non 
sembra che alcun altro codice contrasti. Anzi, per la canzone alla povertà, 
che é proprio quella di cui parrebbe potersi rigettare V autenticità con mag- 
gior fondamento, abbiamo anche la testimonianza di altri tre mss. (il Vatic. 

1 Rimt di Ouido Cmakaìiii edite ed inediti agg^ntoti «m wlgntiMgmntHio eoe, lirenie, 
OerU, 1818, pp. 65 egg., 42 sgg., 68 igg. 

* Delle prime e delle tene oens. dleoorre e pp. OXXXI egg.; delle eeconde e p. OZZS. 
>Pp.a06-306. 

t ' 
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3213, il Riecard. 1118, entrambi del sec. XVI, e il Laarenz. ISS.del sec.XV) 
che, coDcordemente ai eod. cU Siena, raUrìbuiscano a Gkiido.* Insomma, come 
sareJi)>e stato imprudente accogliere le tre canzoni suddette fra le Rime si* 
care, cosi fa poco prudente escluderle addirittura come apocrife. Meglio 

.avrebl>ero fatto e TArnone e 1* Ercole e il Rivalta a porre in .fine alle loro 

edizioni una appendice di poesie di dubbia, autenticitii: fra le quali avrt^b- 

. baro ragionevolmente trovato luogo le canzoni di cui si è ora discorso, :fi|i- 

cbó nuove conoscenze e nuovi argomenti non avessero risoluto la questione 

in modo definitivo. 

Molto ingegnosa è la spiegazione proposta dal Rivalta della rubrìca * Ghiido 
* Cavalcanti et Jacopo . che, nel cod. Ghig. L. Vili. 305, sta innanzi a cia- 

, 99uaa delle due ballate Io vidi danne con la danna mia e »Sal par piata U 
prego giaainaaaa. Invece di pensare, come altri pensarono, che, quali* s# sia 
un errora dell* amanuense il quale avrebbe dovuto scrivere o Jacopa oppoiv 
a Jaaapa, egli immagina che * in, un codice primitivo, da cui Ca tolse .le, .daa 
' ballate, la rubrìca fosse in testa a le due composizioni riunite intaadaiMlflai 
" che la prima era di Quido e la seconda di Jacopo ; il menante di Ca per 

. * maggior diligenza poco intelligente ripetè la rubrica in principio di ogauoa 
'delle ballate, (p^l4). Questa congettura rende certamente possibile 1* opi- 
nione del Rivalta, che la prima ballata sia veramente di Guido e la seconda 
di Jacopo: opinione che egli cerca di ravvalorare con ragioni estetiche, in- 
dicando alcune somiglianze di concetto e di forma tra questa seconda .bal- 
lata e i sonetti autentici di Jacopo che ci rìmangono e asserendo che nella 
prima, inyece, * nulla vi è che non possa essere opera di Ouido ,. Ma, anche 
in questo caso, mi sembra che le ragioni estetiche abbiano bea poca impor> 
tanza di fronte alla tradizione manoscritta : la . quale è concorde nell* attri- 
buire le due ballate a Ouido, mentre nessun codice, a quanto sembra, le 
attribuisce a Jacopo. £ si noti che, proprio per la seconda ballata, 1* attri- 
buzione dei codici ha un valore grandissimo, giacché lo stesso ragionamento 
del Rivalta (pp. 11-12) dimostra che non tutti i codiai che contengono la 
ballata con quella attribuzione derivano direttamente da Ca ma alcuni rap- 
presentano invece una fonte parallela ad esso: siccjié, lungi dairaverai una 
voce sola come il Rivalta vorrebbe,* si ha qui raccordo di pili voci. Io 
credo, dunque, che, malgrado la sua ingegnosità, la spiegazione della rubrìca 
del Ghigiano proposta dall* autore non sia accettabile e che, non potendosi 
ragionevolmente impugnare 1* autorità dei mss., si debba fino a prova in 
contrario ritenere autentica, non solo la ballata la vidi danne aan la danna mia^ 
ma anche 1* altra Sai per pietà ti prega giavine$ma che il Rivalta respinge.* 

1 Tee. EbooXéB, p. 906. Quanto alU oant. lo fon la demm, l'Eroole «yrerto tìhe ti tror» 
.ttunpate in due edliionl di antiohl poeti nvennsti *oo1 nome di Meaghiao. Metano ds 
"Bavenne,; me non indie» 11 oodice,o i codici, d» cui fa tolte. 

* Egli BcrlTe a p. 12 : * Beete quindi aatorità originarle Ca oon il dubbio della «ne rn- 

* brioa doppia .. 

* L'Anione, pid radicale del Riyalta. le aYeya reepinte tutt'e due (pp. OXX igg.V. L'Er- 
cole, poi, con un procedimento che a me lembra quanto mal incoerente, ribatté gli argo- 
menti dell'Anione, affermò ohe essi "sono intufftcientl a negare l'autenticità delle 3 Bai* 

* late ., sorisae doTcrti porre queete ballate *nel numero degli altri componimenti, su cui 
** non è possibile, sensa la scorta di altri codici, pronandare un giudislo sicuro »» feee an- 
che la dichiarasione di essere, per conto suo, "fiiTorevole all'autenticità della prima m 
(pp. 917 Bgg.); ma. Intanto, non accolse nella sua edisione né l'ona né l'alti». 
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' Non mi trattengo su quanto egli scrìve a pp. 14 sgg. intorno ai sonetti 
contenni! nel codice Marciano IX. GXGI, limitandomi a notar di passaggio 
che, poiché questo codice li reca adespoti e nessun altro li attribuisce a 
Guido, non v*ò una ragione al mondo per ritenerli di lui ed ò superflua ed 
oziosa qualunque considerazione d'ordine estetico volta a dimostrare che, 
per i loro caratteri intrinseci, non possono appartenergli. Credo invece op- 
portuno fermarmi a discutere V attribuzione del son. Da pia a uno face un 
siUogi$mo che, secondo il cod. Ghig. L. Vili. 305, Guido Cavalcanti avrebbe 
indirìzzato * a frate Ghiittone d'areq^ ,. Il Rivalta se ne sbriga con queste 
poche parole: 'Il sonetto a Guittone d* Arezzo, attribuito al Cavalcanti da 

* C%i.e Bart, io credo si debba escludere, oltre che per le ragioni addotte da 

* 1* Ercole, anche per il fatto, eh' esso non si trova in Ha, che rappresenta 

* la revisione del Borghini per le stampe di rime inedite derivanti da Aakb. 

* 479 e da un codice x Bartoliniano , (p. 16). Ma quest'ultimo fatto, pura- 
mente e semplicemente negativo, privo, insomma, di un valore qualsiasi, non 
può davvero contrapporsi ali* affermazione positiva del codice Ghigiano e 
della raccolta bartoliniana. * Rimane, dunque, da vedere quali siano le ra- 
gioni che l'Ercole adduce. Dopo aver riferito per intero il sonetto, egli cosi 
scrìve a pp. 65-66: * Per quello che si può capire da questo sonetto, oscuro 

* come i più oscuri del buon frate Aretino, parrebbe che Guido rimprove- 

* resse appunto in lui quella poetica arida ed angolosa per cui riusciva 

* spesso inintelligibile ai contemporanei stessi e meritava la condanna del- 

* l'Alighieri. Ma, come dissi, non mdno oseuro sarebbe il sonetto del Caval- 

* canti. Onde, a meno che si voglia credere che questi, rimproverando i di- 

* fatti di Guittone, li riproducesse a bello studio, se si pensa che questo è 

* runico caso di un sonetto che per la forma e per la lingua e per la con- 

* tenenza si scosta affatto dal solito modo di poetare di Guido, e che< de' tanti 

* codici consultati tre soli ce lo danno col nome di Guido, (uno de' quali del 

* sec. Xyill); si dovrà esitare assai prima di accettarlo come opera del Ga- 

* valcanti. Ed io dubito che possa esservi stata confusione con qualche al- 

* tro poeta omonimo, come l'Orlandi, al quale furono, come vedremo, attrì- 

* bulti sonetti del Cavalcanti ,. Toma poi a scrìvere a p. 215: " Certo Ca 

* è assai autorevole, ma d'altra parte il Son. presenta tali caratterì che mi 

* riesce impossibile di crederlo opera di quel Guido * che tolse all'altro Ghitdo 
"la gloria della lingua'. E rimango sempre pili nel sospetto che anche qui 


1 n BlTiltft non potè gloTtnl quanto ttrebbe itato detiderabile (t. p. 63 n. 9 e 4) del- 
l'artieolo di A. F. Hausba, Di um impcrtanU nu. di aiUiehé rime volgari In Ri9, d. Bihliei. s 
d. ÀrclL, XI, 64 sgg. Questo nw., pouednto ora dal prof. Olnieppe Cagnoni, è proprio, oome 
dlmoslra il ICaaaera, quello iteaio oodloe dell'ab. Lorenio Bartollnl di cui ai ha un rlfleaao 
In Taij mee. posteriori formanti la cosiddetta raccolta o tradizione bartollnlana. Dalla ta- 
vola ebe 11 Matterà pubblica rlleto ebe 11 son. Da più a umo faen un 9tfUcgi»mo sta a o. 16i> 
ed è preceduto da questa didascalia del raccoglitore: ** Del testo di H. Pietro Bembo. Onldo 
"oaualeant) s fl« Qulttone d'aresso: n ebe non può esser perche Ara guittone fti molto 
"più antico di guido,.. Curiosa ebe l'iovone, desorlTendo, a p. LX, 11 cod. Marciano DL 
OCXCII, che è una copia del codice bartoliniano, rlférf queste ultime parole in modo da 
fkrle sembrare un'oasenraslone sua pluttoato che una chiosa (incero, stranissima) del rac- 
coglitore: sicché l'Ercole (p. 315) potè, non a torto, meravigliarsi che, dopo aver dichiarato 
impossibile 1* autenticità del sonetto, a.?coglieBse poi questo fira le Bime di Guido. 
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* 8Ì tratti di uno scambio cod Guido Orlandi, a cui il Soo. eonrerrèbbe assai 
" bene ,. Ora, che queste siano ragioni valide e persuasive lo pensi chi vuole. 
À me sembra che un tal modo di argomentare sia proprio un correr dietro 
a delle ombre vane; né riesco ad intèndere come un critico serio, quaPè 
r Ercole, abbia potuto sbarazzarsi con tanta disinvoltura dell' attestazione 
esplicita dei mss. Ghigiano e Bartoliniaiio a cui nessun altro codice con- 
trasta: 'Guido Gayalcanti a frate Guittone d'Arezzo,. Del resto, T Ercole 
medesimo aveva ottimamente intraveduto il perché della oscurità e della 
imperfezione formale del sonetto in discorso e confutato, per conseguenza, 
i suoi stessi dubbj. Basta leggere, infatti, quei quattordici versi per avvertire 
subito r intento satirico e, quasi direi, canzonatorio del poeta; il quale, evi- 
dentemente, volle scrivere una specie di parodia della maniera poetica guit* 
toniana tutta infarcita di astrusi ragionamenti e tutta imbevuta di dottrina- 
rismo filosofico. In conclusione, .nulla ci autorizza a sostituire il nostro ar- 
bitrio individuale alla testimonianza dei mss.: e ebbe torto l* Ercole e ha 
ora novamente torto il Rivalta ad escludere quel sonetto dalla sua edizione.^ 

Rispetto all'altro sonetto che incomincia Poi ch'aggio udito dir delVom 
àehaggio è difficile dire se sia da prestare maggior fede al codice Ghig. L. 
Vili. 305 che lo attribuisce all'Orlandi o al cod. Vatic. 3214 e all'Universit. 
bologn. 1289 che lo attribuiscono al Cavalcanti. Gerto, dal fatto che questi 
due ultimi codici sono d'età pili recente e hanno minore autorità del ms. 
Ghigiano si puÓ essere indotti a ritener vera la prima attribuzione; ma una 
sicurezza assoluta, di fronte a due testimonianze contrarie, non è possibile 
avere. E anche in questo caso errarono, a mio giudizio, TArnone, l'Ercole 
e il Rivalta che ricorsero alle solite impressioni soggettive e crederono di 
trovare in esse la prova migliore per concludere che il sonetto in questione 
non può esser opera del Gavalcanli. Secondo loro, v'é, in quel sonetto, 
troppa serenità e indifferenza, troppa speranza in un avvenire migliore, 
troppa fiduciosa rassegnazione perché possa credersi di quel Guido c|ie si 
mostra sempre * compreso da un profondo sentimento d'angoscia nell'amore 

* della sua donna .,* e la cui anima fu costantemente agitata dalla tempesta 
in modo da rendere impossibile che " egli spfsrasse nella tranquillità ,.' Ma 
questa crìtica psicologica, oltre che esser del tutto incapace a . sostituirsi 
utilmente alla tradizione manoscritta, ha anche il grave difetto di non tener 
nel debito conto i principj stessi della psicologia e 4\ costruire degli uomini 
fantastici, sempre uguali a sé stessi, condannati inesorabilmente al perpetuo 
riso o al pianto perpetuo, aventi la rigidezza delle macchine, e moventisi del 
medesimo passo e col medesimo aspetto per tutto il cammino della loro 
vita mortale. Si discorre, insomma, e si giudica come se ci fossero note, non 


1 lift etaMft ofloarità del sonetto Mrà, in pftrte almeno, imputabile «U'eetenaore del 
oodioa Obiglftno ; e nn confronto fr» U lesione di qneeto oodioe e quelle del me. Bertolinl- 
Ongnoni potrebbe molto giovare a diradarla. Intanto, il primo verio, che eeeondo la lesione 
di Ca non dà senso {Dappiù a uno face «ft »ol Ugigmo), presenta in Bari., come rlloTo dal 
citato articolo del Massera. una lezione corretta (Pa più a uno /acé un apllogitmo) e rende 
ohiarisaimo ciò che pareva inintelligibile. 

* Eboolx, p. 218. 

• BxwAsaA, p. 17. 
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dico tntte l6 poesie che il Cavalcanti avrà scritto, ma perfino tutti i momenti 
della sua esistenia e tntte le vibrazioni dell* anima sua: e poiché di quella 
e di qnesta conosciamo i punti e le linee fondamentali ci s* immagina che 
non abbiano mal ad esservi state varietà e oscillaiioni di cui possa aversi 
il riflesso in taluno dei componimenti poetici di Guido. Il quale, si badi, non 
fu sempre immerso in un cosi disperato dolore che non potesse talvolta 
abbandonarsi anche allo scherzo, come dimostrano le sue Rime burlesche 
piene di vivacità e d* arguzia. In conclusione, il sonetto di cui ho fin ora 
discorso potrà bene non essere del Cavalcanti, ma non si hanno elementi 
per dimostrarlo; e per ciò avrebbe dovuto il Rivalta, come gli editori pre- 
cedenti, pubblicare anche questo nel numero delle Rime di dubbia autenti- 
cità.' È poi una cosa veramente strana ed inesplicabile che il Rivalta, dopo 
aver fatto parola di tre soli codici scrivendo che il sonetto in questione è 
* dato da Cu a T Orlandi e da Va, UBa a Guido Cavalcanti , e dopo avere 
osservato * che pid spesso abbiamo rubriche errate in Va che in Cu ,, af- 
fermi : * Tutti gli altri codici appoggiano la attribuzione di Ca , (p. 16) ; 
senza aggiungere altro. Or quali sono questi codici ? e in che modo appog- 
giano quella attribuzione? L* autore non ce lo dice e si contenta di gettar 
là una frase generica che, nella sua recisa assolutezza, vorrebbe far pensare 
a chi sa quanti manoscritti concordi nell* attribuire il sonetto ali* Orlandi; 
mentre poi dai suo stesso silenzio siamo costretti a dedurre che questi ma- 
noscritti, i quali offrirebbero il solo argomento positivo per risolvere la con- 
troversia, o non esistono affatto o non sono giunti finora a nostra conoscenza.* 
£ veniamo ai sessantun sonetti adespoti del cod. Vatic. 3793, che un'a- 
cuta ipotesi di Giulio Salvadori,* combattuta dall'Ercole,' difesa dal Casini,^ 
raffermata del Salvadori stesso ^ e accolta ora senza esitazione dal Rivalta, 
attribuisce al Cavalcanti e assegna agli anni della sua giovinezza. L'argo- 
mento fondamentale addotto in sostegno dell' attribuzione a Guido sta in 
ciò: che tutti quei sonetti hanno intima connessione fra loro, formiano una 
specie di trattato d'amore a cui non manca neppure il prologo e l'epilogo, 
la proposizione e la conclusione; sicché, quando si conosca l'autore di un 
solo'fira essi, veniamo a conoscere l'autore di tutti gli altri; e poiché il 35.*, 
che incomincia Iforte getUU, rimedio de' coitivi, ò senza alcun dubbio del 


> Dal canto ino fece bene E. Lakica, Rime di Ouido Orlandi rivédttU nti eodici • »idU 
igiampt, ImolB, Oaleall, 1S98 % ikampArlo a p. 25 della sua raoooltlna, dichiarando di porto, 
"■e non thi gli apoeiifl, tra quelli almeno la col anteatioltà dere eaaere deoiea dall' esame 
"d'altri codici „(p. VII). Queste precise parole avere già scritto l'Ercole(p.ai8), il quale, 
dunque, si era mostrato meno recisamente avverso dell'Aruone e del Bivalta ad ammet- 
tere la paterulti del Cavalcanti ; ma poi, oou quella medesima Incoerensa che gli ho rim- 
proverato qni addietro, non ne pubblicò il testo. 

> Di nno solo m'Informa, non il Bivalta, ma U Lemma nella gii citata edlslone delle 
Bims di auido Orlandi (pp. IV. 81-33) : ed ò U Biccard. 384S. 

I Prima dilla Vita Naca in Doménica Utttraria, 17 febbr. 1884. 

4 Pp. 389 sgg. 

s Nelle AnnoUuioni critiche da lui poste in fine al voi. V dell'edicione del cod. Vatioano 
onnta dal D'Ancona e dal Ck>m]wretti. 

• La poéBìa gi09anile $ la cantoni d'amore di Guido Cavalcanti, Boma, Soo. Dante Alighieri, 
1805,pp. 73 sgg. 
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Cavalcanti, al quale molU altri codici lo attribuiscono, tutto il trattato :deUa, 
maniera di servire deve essere sicuramente opera sua. Qui sta veramente, 
il nodo della questione: ammessa T unità inscindibile dei sessantun sonetti 
del cod. Vaticano, deve anche ammettersi la paternità del Cavalcanti e tutte 
le altre considerazioni volte a confermarla sono superflue; revocala in dubbio 
queir unità, non v'ò argomento che basti a dimostrare che ne sia Guido 
r autore. Ora, appunto di tale unità può essere indotto a dubitare chi legga 
i sonetti senza porre attenzione a taluni accenni, sparsi fra essi, che valgono 
a ricollegarli in un tutto; e io confesso di aver lungamente e seriamente, 
dubitato, poiché, malgrado i due sonetti iniziali che annunziano un ' dire *, 
un* ' opera \ e il finale in cui Fautore dichiara dì non voler proceder pid 
oltre per * temenza di fallare | s* andasse più innanzi maggiormente *, rima- 
nevo perplesso dinanzi alla varia intonazione di questi sessantun sonetti, 
alcuni dei quali sono schiettamente didascalici, altri, più propriamente lirici, 
risentono della maniera provenzaleggiante, altri infine si avvicinano quasi 
alla poesia borghese. E pensavo che alcuni soltanto costituissero quella serie 
continua di cui si fa cenno nei primi due e nell* ultimo, che gli altri, opera 
di autori diversi, fossero stati intrusi fra quelli dall'amanuense, non per 
deliberato proposito, ma per aver meccanicamente disordinato e confuso le 
varie carte che egli esemplava nel cod. Vaticano, e che, infine, il sonetto 
Morte gentil, rimedio de' cattivi fosse appunto uno di tali intrusi: nella quale 
opinione mi confermava il fatto (di cui ancora, per verità, non so rendermi 
pieno conto) del trovarsi questo sonetto in molti altri codici senza la com- 
pagnia degli altri sessanta, dai quali non riuscivo ad intendere pienamente 
come avrebbe potuto essere distaccato se, invece che un componimento li- 
rico indipendente, fosse stato una piccola particella di una vasta e organica 
composizione. Ma, nonostante questa difficoltà, che permane, V attenta e ri- 
petuta lettura dèi sonetti vaticani mi ha persuaso che 1* ipotesi del Sal?adori 
deve aver colto veramente nel segno e che ha fatto bene il Rivalta ad ac- 
cettarla ; e poiché essi, indugiandosi o ad analizzare il contenuto dei sonetti 
a recar prove di secondaria importanza, non hanno insistito come sarebbe 
stato desiderabile su ciò che ha invece importanza capitale, e si son limitati 
ad .un'affermazione generica rispetto alla continuità dei sonetti stessi, credo 
opportuno riferire quei particolari indizj di collegamento che mi è venuto 
fatto di notare e che valgono a togliere di mezzo qualsiasi dubbio. 

Nel son. I il poeta dice di aver seguito sempre il volere di Amore * di- 
cendo gioia e pene, | vertude e vizio ' secondo le sue dimostrazioni. Orbene: 
non solo troviamo nei sonetti vaticani, come fu già osservato, un'alternativa 
continua'di sorriso e di pianto, di dolore e di gaudio, di speranza e di dispe- 
razione;, ma ci imbattiamo frequentemente in espressioni che, fin nella forma 
esteriore, richiamano ben da vicino quella del sonetto primo. Ecco, infatti, 
il consiglio* che * chi vuole aver gioiosa vita intera | fermisi bene in amar 
per amore ' ma guardi però * che sia la matera | tal che per fine non siegua 
dolore ' (son. VI); ecco il lamento contro la buona fede perché ' Tom di buona 
fé ci vive in pene ' (son. VII!) ; ecco la prima quartina del son. XVII nella 
quale vediamo proprio la gioia e la pena accostate in posizione antitetica : 
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Oom'lo mi lamentai per lo dolore 
di Tolt mia gioia, e ptna ne portara, 
degi' or oanUr di gioia e di dolaore, 
poi tomo e reggio quel oh' i' diaiaTa. 

Altrove, e precisamente nel sonetto d'invocazione alla morte (s8n. XXXV), 
il poeta afferma: i miei vivi spiriti 

aon oonanmati e spenti »{, obe qulTi» 
doT'i'MtaTa gioioso, ora mi reggio 
In parte, latao, là dor'lo posMggio ' 
poma e dolor oon pianto. 

Il sonetto segaente incomincia pare con una contrapposizione fra il dolore 
e la gioia: 

Tristo e dolente e leticato molto 
■on nel penaero» Amor, obé tanto aoierbo 
mi Ti mottrate, secondo lo Terbo 
ch'i' parlar T'odo e l'atto de lo Tolto, 

dal qnal solea gioiooo essere accolto. 

Nel son. XXXVII si legge : 

Oime, lasso dolente, i* toì di soTra, 
or è s( poco, di gioi' nel palagio, 
ed or mi troTo in loco che malTagio 
mi tegno cb'a la giente mi discoTra; 

e nel son. LUI : 

Ciascun de' senni miei si sta contento 
qnand'i'm'aeordo 'n gioia dimenare, 
e 'B qnesta guisa or posso confortare 
e di tutto ptnar donarmi abento. 

È «hiaro che ci troviamo dinanzi a nn solo poeta, il quale, propostosi di 
eantare in ona> serie di sonetti la gioia e le pene d* amore, ha saputo man- 
tenersi fedele a questo suo proposito. 

Àncora. Nel son. Vili il poeta, dolendosi, come abbiamo già visto, della 
buona fede, le dice : 

tottor a podere 
mi struggi col penser cbe mi notrloa 


. . . guerra posso ben la tua chiamare 
poi che m'offendi essendoti fedele 
né non mi lasci a\rer punto di bene; 


e, nel son. XXXIV, dolorosamente esclama: * mia buona fé m*ave schernito *. 
— Questo medesimo sonetto XXXIV si ricongiunge strettamente con quello 
che lo precede. La prima quartina, infatti, di esso, 

8ed io tìto pensoso ed ò dolore 
nenn già si ne de' maraTlgllare, 
però eh' i' posso ben la scusa taro 
a chi esser ne tuoI riprenditore, 

• 

non fa' che continuare il motivo già svolto nel XXXIII, ove il poeta dice : 
Alcuni, mentrMo * mi dimoro | fra me medesmo, lo giorno, pensoso*, m*itf< 
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terrogano .sulla causa del mio male ; ed io rispondo che esso proviene da 
Amore il quale mi rimerita in tal modo della mia costante servitù. 

Ooaf dicendo fo mutar oonggio 
a olaiohednn cbed'è ripnndltore 
de Io penaer, oh' l' fo co' etato gramo. 

Nella fine del son. XXIX si afferma ' li maggio talenti | muovere da so- 
perbia e da rigoglio * ; e sul principio del son. XXX, discorrendosi del bene 
che Dio ci ha promesso, si afferma, con evidente continuità di ragionamento, 
che ' non può salire | soperbia né rigoglio in tal magione \ 

Il son. XXXVII finisce : 

No 1 teooio sol che *n ciò trorerei abento, 
ned io troTar no 1 to' né l' amo, se 'n pò* 
tenia non tomo, *▼ i' era •/ nao; 

e il XXXVIII incomincia: 

Del che ho detto di tornare io poeaal 
Non ao com' ciò adlrenir potrebbe, 

mostrandosi per tal modo intimamente legato a quello da cui ò preceduto. — 
I sonetti XLII, XLIIl e XLFV hanno fra loro connessione strettissima: nel 
primo, infatti, il poeta si rivolge ad Amore dolendosi che egli faccia di lui 
cosi mal governo; nel secondo Amore riprende il poeta perché troppo si 
lascia vincere dallo sconforto, lo ammonisce a soffrire ciò che egli vorrà e 
termina dicendo: 

onde tt pena di oorteae flirti 

acciò ch'io brevemente ti rallnml; i 

nel terzo il poeta, rivolgendosi di nuovo ad Amore, dichiara di sentirsi con- 
solato dalle sue parole, di non trovar più ' male ispeso * il proprio ' servire * 
e di voler presto rendersi tale da * dover merito averne \ — Il son. LVII 
ci richiama .ad un tempo e al son. I e al son. XXXV: a quello (che in- 
comincia coi versi 

Se 'n p«à$lo dir préunU si contene 
alcuna coea che sia contra onore). 

* 

perché il poeta, rivolgendosi ad Amore, gli dice : 

or eh* l' Ti mando lo dir cké vtdete, 
nel qnal rlngraiio i ▼oatr'atti cortesi; 

a questo (ove s'invoca la morte), perché il poeta asserisce di aver deside- 
rato appunto di morire: 


i Errò 11 SalTadori (//i poffia ffimtntUt eco. p. 18) quando lorlase ohe, io questo sonetto, 

l'autore " riprende „ un amico "di viltà „; dimenticandosi, per noa curiosa distrasione.dl 

ciò che è detto nel sonetto che lo precede e in quello che lo segue, e non riflettendo che 

le parole 

Amico, tu tal mal che ti sconforti 
e ti lamenti si di atarmi atrto 

non possono esser pronunziate da altri che da Amore. Non è, iosomma, il poeta che si ri- 
volge ad un amico; è Invece Amore che si rivolge al poeta apostrofandolo con questo 
nome affettuoso e benevolo. 
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i Tostr'aitl oortMl 
ohe m'àfiDO tntlo de lo rio penserò, 
nel quale i'dimoreya lo tale guisa 
ch'era di vi9«r itUio risoMiato. 

Tutti qnesti indi^ che sono venuto raccogliendo (e tk'alascio di notare certi 
raggruppamenti che saltano subito ali* occhio di chi legge, come quello dei 
sonetti XVI-XXVII ove abbiamo, per tosi dire, un piccolo intermezzo dram- 
matico) confermano pienamente Punita del trattato e, per conseguenza, 1* at- 
tribuzione di esso al Cavalcanti. 

E con esso appunto si apre la raccolta delle Rime di Guido : molto ra- 
gionevolmente, poiché, se non è probabile, anzi neppure possibile, che questa 
serie di sonetti sia stata proprio la prima opera poetica del Cavalcanti, ò 
eérto però che egli la compose nella sua gioventù. Quanto al titolo generico 
di ' Trattato d*amore.* che il Rivalta vi ha premesso, non mi par troppo 
felice; e non so per quale ragione egli abbia creduto bene di sostituirlo a 
quello che ci viene spontaneamente offerto dal poeta stesso nel primo so- 
netto della sèrie. Io canto, dice il poeta, gioia e pene, virtù e vizio 

per sodlefkr olaacnn nel su' disio 
mantenendo maniera di servire. 

È, dunque, un trattalo ' della maniera di servire * : e di questa espressione, 
intatti, o deir altra consimile (ma pur essa non rigorosamente esatta) trat- 
tato di ben $ervire si erano già valsi il Salvador! e il Casini e. si vale più 
d*una volta il Rivalta slesso nel ' Riassunto estetico * posto in fine al volume. 
Al trattato seguono, in questa edizione, le altr^ Rime del Cavalcanti distri- 
buite in tre gruppi: Rime anteriori al 1290; Rime di epoca incerta; Rime 
ppsteriori al 1290. È, come si vede, una distribuzione assolutamente nuova, 
poiché TÀrnone e T Ercole si erano tenuti entrambi alla meccanica tripar- 
tizione delle poesie di Guido in canzoni, ballate e sonetti. Certo, non si può 
pretendere, né P autore slesso pretende, che tulli quanti i componimenti siano 
stati collocali al lor proprio luogo; ma, nonostante i possibili errori parziali 
e |e- conseguenti incertezze, è sempre lodevole il tentativo di sostituire a un 
ordinamento fondato sui caratteri puramente estrinseci della forma metrica 
no altro ordinamento che si appoggiasse a ragioni storiche ed estetiche e 
che potesse, in qualche modo, delineare " lo svilupparsi, a traverso la vita 
* materiale, della vita intellettiva e poetica del Ctavalcapti « (p. 189). 

Ma non altrettanto lodevole pare che sia il modo come è condotta Te- 
diiùone del testo; e dico pare perché noa ho fatto un minuzioso, esame di 
tolte le Rime, ma mi son limitato ai sessantun sonetti del cod. Vaticana 
per i quali la trascrizione diplomatica del codice che il Salvador! mise a 
fronte delP edizione sua mi dava la possibilità del controllo. Orbene: questo 
saggio è luti* altro che rassicurante, poiché il Rivalla dimostra instabilità di 
eriterj, alterando spesso |a lezione ,del codice (specialmente per ciò che ri* 
guarda Toso delle doppie e delle, scempie), talvolta invece conservandola 
anche dove è manifestamente errata, e, in alcuni casi» ricorrendo ad arbitij 
che sono addirittura inesplicabili e ingiustificabili. Di ciò si persuaderà fa- 
cilmente chi voglia gettare lo sguardo sulle osservazioni seguenti colle quali 
porrò termine a questa ormai lunga recensione. 
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SoD. Ut y. 6: ohe di nò dir, fa9Ì$ndon9 $piacmre, ~ Il cod. ha faedendone. 

SoQ. II, V. 13: tutto eh* i* no» mi aia però MMigt^. — Il cod. ha ieehueaio. 

SoD. Ili, V. 9: non puoie aoere ehi non è eofrente, — Il cod. ha nonpnote 
avere ehinonne eoferente; e la oormioue dal verso non paò essere quella 
data dal Rivalla, ma sibbeoe quasi* altra: non pmUe aver ehi non è $o ferente, 

Son. V, V. 7 : eoai segue eiaeeun queeto volere, — Il cod. ha eiegue. 

Son. V, V. 14: • e' or l'apprendo Vò ct^r comparato, — Il cod. ha aprendo. 

SoD. VI, V. 6: tal ohe per fine non e^ua dolore. -^ Il cod. ha eiegua. 

Son. VI, V. 13: ma tegno amor che vai eovr^ogni cosa, — Il cod. ha ongne. 

Son. VII, V. 5 : • anche più chi non eape acquietare. — lì cod. ha aquietare. 

Son. VII, ▼. 13 : e 'mpari senno chi bisogno fora, — Il cod. ha ehui; che è 
richiesto anche dalla grammatica {colui al qnale), mentre il chi non dà senso. 

Son. XI, T. 14: rende 'n un giorno: perch'^ lui m'appiglio. — Il cod. ha 
apiglio. 

Son. XII, V. 3-4: non ò ubliato tamar lo mistero, | eh' è tutta voUa m lo 
mio penserò | e lui voi esser tu$t9 accomandato. — U cod., negli ultimi due 
versi, ha: chetuttavolta uelomio penserò, ellui voglesser tutto aechomandato. 
Bene, dunque, il Salvadorì stampò: che tuttavolta v'è lo mio penserò \ e 'n 
lui vagli' esser tutto accomandato. La deformazione fatta subire a quei versi 
dal Rivalla è, in verità, stranissima. 

Son. XIl, V. 8 : che esser non poria a h mio grato. — U cod. ha eser. 

Son. XII, V. 13: tuttor se n'vede gloria $ bene avere. — Il cod. ha gioia: 

Son. XVI, V. 3: poi veggio impallidito lo colore. — Il cod. ha impaUdito. 

Son. XVII, V. 14: sovr'onne gioia la mia tengo doblata. — Cosi anche il 
cod. ; ma qui, come in tanti altri casi, gioia andava apocopato in gio^. 

Son. XVIII, V. 3 : quello 'nde 9i diparte lo mio core. ^ U cod. ha meo, 

Son. XIX, V. 8 : sofi cierto non poria partirne n* fiore. — Cosi anche il 
cod. ; ma ò necessaria la corresione, già introdotta dal Salvador!, partirmen. 

Son. XXI, V. 8: cosi son ritoo com* esser cheria, — Il cod. ha cherria. 

Son. XXII, V. 6 : con fermo core e con dolce deeire. — Il cod. ha disire. 

Son. XXIV, V. 8: deggiate, som* amor le mi concede. — Il cod. ha degiate, 

Son. XXVIII, V. 1: quand'io mi vo' ridurre a la ragione. — Il cod. ha 
ridure. 

Son. XXX, V. ì\\ ch'h quando si conosce che n^abhConta. — Il cod. ha obi. 

Son. XXXIII, vv. 8-9 : mi sento il male, ond* io languendo moro. \ E dòmi 
face amor sol perch'io l'amo. ^ U cod. ha, in tuli* e due i versi, ie; che non 
è da credersi puro errore dell* amanuense. 

Son. XXXV, V. 14 : come quel de lo 'nferno che i percuote. — Il cod. ha comò. 

Sou. XXXVIII, V. 3: non so come ciò adivenir potrebbe. — Gosf anche il 
ood. ; ma bisogna correggere come in com'. 

Son. XXXVIII, V. 4 : si m'è da ogne parte la gioi* scossa, — Il cod. ha : 
dnme daongne parte lagioiseossa. Forse il Rivalla, di fronte a quel sinme, 
pensò ad un raddoppis mento sinUUico; ma non può essere, perché, in questo 
caso, dovremmo avere due m e non un n e un m, 9imme e non sinme. Ret- 
tamente intese e stampò il Salvadorì: si 'n me da ogne parfè la gioi' scossa. 

Son. XL, V. 6 : perché fedito veggianmi ed infermo. -- Il cod. ha vegianmi. 

Son. XL, V. 10: e quanto posso tuttor traggo a essi. — U cod. ha tragho. 


SoD. XLI, V. 3: né amore noà seguir né U 9U€ ariV, — Il cod. ha: »• 
amar nonseguire nàie sué arti. Per far tornare il verso, nou ò Decessario 
aggiaagere un e al sostantivo amar e sopprìmere quello dell'infinito $aguir§, 
come fa il Rivalta; basta togliere di mezzo qaest'altimo, mantenendo cosi 
r integrità della lezione: né amar non $$gmr né le 8U$ arti, 

Son. XLII, vv. t-3 : F creda, amar, che 'nfin eh' •' no» dimagra \ H eke 
quasi divegna come eeceo, | voi non direte: di eoetui i' peeeo» — Cosi anche 
il cod.; ma i primi dae versi nob hanno senso. Il poeta direbbe: io credo 
che, finché non dimagro da divenir qaasi magro, voi ecc.; e farebbe, in 
verità, un bel discorso ! Era qui da accogliersi senza esitazione il felicissimo 
emendamento proposto dal Salvadorì: tteceo invece di eeeeo* 

Son. XLUl, V. é: voUndóti però gittar tra i morti. -* Il cod. ha ooglendoU. 

800. XLIII, V. 11: anck'io conooeerò lo tuo cor dentro. — U cod. ha tuoor, 
(tu'eor). 

Son. XLV, V. 8-9 : eoei 'l vostro dieire, amor, lo eormj \ nel suo podere e 
ciò forte m' agrada, — Che vttol dire eorma f II Salvador! vide ottimamente 
che si ha qoi una rima composta e divise queir oscura parola in modo da 
render chiaro il discorso: lo cor m'à. È strano che il Rivalta non ne abbia 
seguito r esemplo. 

Son. LI, V. 14: che Va nascosto, con maggior vergogna. — Il cod. ha nascasoi 

Son. LIV, V. 8 : non può di tal penar esser guarito. — Il cod. ha penare; 
e nessuna ragione metrica legittima la soppressione dell** finale. 

Son. LYIII, V. 5-10: elle sanaa folio pena tanto dura | coma i^ attender non 
eredo che sia, | né dolce medicina, in fede mia, \ come per ispérar fae om si* 
cura I la pita sua ne lo dolce penserà \ che a ciascuno amante dona amore, 
— Il cod., al V. 8, ha far, non fae; e far è richiesto anche dall' andamento 
sintattico del periodo : * Io credo che non vi sia pena tanto dura come l* at- 

* tendere e medicina tanto dolce come il render Tuomo sicura la sua vita nel 

* pensiero che ecc. ,. 

Son. LIX, V. 14: ch'umili stanno e aman cortesia. — Il cod. ha istanna. 

Son. LX, V. 13 : che seguitando 'l n' acquisto piacere. — Il cod. ha aqui- 
sia. — In questo medesimo son., al v. 6, si legge, nell* edizione del Rivalla, 
Patto piagienie invece dell* alto datoci dal codice; ma. qui si tratterà, certo, 
di errore tipografico. 

Son. LXI, V. S: sbandasse piti innanai uM§gÌpKm$nte. — Il cod. ha ma- 
giormente. 

Son. LXI, V. 9-11: e voglio umil pregar la cortesia | di voi, che m'abbia 

in ciò per iscusato, \ eh' i' pur mostrare va' di mio savere. — Il cod. ha, al 

« 

V. ì\,mosirtUo va; che sarà da intendersi, come il Salvadorì 1* intese, mo- 
sirato v'ò. L'arbitraria modificazione del Rivalta cambia affatto il senso del 
discorso, poiché, secondo lui, il poeta direbbe : * Scusatemi, che io, bene 

* male, voglio mostrarvi il mio sapere ,. E invece, effettivamente, dice: * Scu- 

* satemi, anche se non sia riuscito come avrei dovuto, perché, ad ogni modo, 

* vi ho mostrato parte del mio sapere ,. Parve, forse, al Rivalta che fosse mi- 
gliore il primo ragionamento del secondo? Non so. Certo, qualunque fosse 
la sua opinione, egli non aveva il diritto di cambiare a suo arbitrio il testo 
del codice Vaticaao. Irihbo Sasbl 
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Licurgo Vbnditti. — Giusto de^ Conti ed il suo canzoniere e La Bella 
Mano ».' Studio critico-storico. ~ Rocca S. Gasciano, 1903 (di 
pp. 135 in 16.*). 


Delle tre parti in cai è diviso questo libro la prima vorrebbe 
eìssere la più nuova come quella in cui l'A. s'industria di rico- 
struire la biografia del poeta fin qui poco nota; ma dobbiamo 
confessare che dalle molte pagine che vi dedica il Yenditti, poco 
si pub trarre di nuovo e solo in esse si vedono un permeglio 
chiarite alcune vecchie notizie. Giusto de* Conti nacque, secondo 
alcuni il 1389, secondo altri il 1390; testimonianze che ci assi- 
curino V una V altra delle date non ne abbiamo, ma il Yenditti 
accetta come sicura, perché sostenuta dal Mortara e che si oc- 
cupò con amòre di Giusto », e perché « risponde meglio ad una 
tradizione di longevità che si è formata» intorno al poeta. Ma 
un anno solo di differenza basta per affermar ciò? Un'altra que- 
stione è quella dell'origine di Giusto: se sia stato romano e della 
famiglia patrizia de' Conti o se sia d'altra famiglia e nato a Yal- 
montone. Il Yenditti ricostruisce sommariamente la storia della 
pobile famiflflia e móstra com'essa ebbe da Innocenzo III il titolo 
nobiliare di Yalmontone, cosicché la denominazione di Giusto 
de' Conti da Yalmontone non esclude affatto che il poeta appar- 
tenesse alla famiglia patrizia romana. Ma perchè negli alberi 
genealogici e nelle storie di ess^ non apparisce il. nome di Giuste, 
il Yenditti pensa ohe egli fosse figliuolo illegittimo^ la cosa è 
probabile, ma non vediamo quali* siano i «documenti inoppu- 
«gn Abili» sulla sòorta dei squali il Yenditti crede di poter af* 
fermare che Giusto nacque a Roma e dalla nobilissima famiglia 
dei Conti. Le prove che egli arreca sono tutte indirette. 

Della vita giovanile di Giusto non sappiamo nulla; pare s'in- 
namorasse a Bologna della donna che poi cantò nella « Bella 
mano » e che si chiama Elisabetta, e si raccoglie da alcuni so- 
netti che rivolse l'animo anche ad altri amori. Papa Nicolò Y 
nel 1447 lo mandò quale mediatore di pace fra Sigismondo Ma- 
latesta e Federico d' Urbino, come si ricava dall' operetta Vita e 
faUi di Federico da Moniefdtro di Bernardino Baldi, che è l'u- 
nico a dar la notizia, giacché la Cronaca del Graziani citata dal 
Yenditti, l' ha attinto appunto dal Baldi. Una qualche conferma 


DBLLA LRTTSRATURA ITAUAIIA 29 

la notizia del Baldi troverebbe nel titolo di < Orator . romanus > 
dato a Giusto nella iscrizione sepolcrale di Rimini. Quivi Sigi* 
sinondo Malatesta lo nominò giadice ed uditore e lo chiamò a 
far parte del Consiglio segreto. Due anni dopo, nel 1449, il poeta 
mori nella icittà del suo protettore, nel tempo che questi trova- 
vasi lontano da Rimini, al comando delF esercito della repubblica 
di Venezia, in Lombardia. Tornato, lo fece togliere dal cimitero dei 
francescani e seppellire nel suo magnifico tempio di S. Francesco. 
Queste sono le sole notizie che abbiamo ilella vita del Conti. 
Il Venditti ha però potuto» esaminare ^ un codicetto vaticano di 
rime di Àgnolo Galli da Urbino e illustrare le relazioni d*'a^ 
micizia fra questo e il nostro, pubblicando anche alcuni sonetti 
del Conti che si trovano mescolati fra quelli del Galli ed erano 
rimasti finora ignoti. Nella « Bella Mano > appajono anche altri 
nomi di amici del Conti, ma le congetture del Venditti per iden- 
tificarli sono assolutamente gratuite e non approdano a nulla. 

Prima di esaminare le rime del Conti il Venditti fa una ras- 
segna di esse, che oltre il canzoniere piti volte stampato, < La Bella 
Mano », abbiamo altre rime edite di sul codice Àngelucci, recen- 
temente fatto meglio conoscere dal Rostagno, e i sonetti che 
si leggono nel codice vaticano. Il Venditti dubita che siano del 
Conti i cinque sonetti che pubblicò il Poggiali nella Serie dei 
tesii di lingua da un manoscritto Lucchesi ni, perché non sapendo 
dove questo sia andato a finire, non può verificare Tasserzione; ma 
il nome del proprietario che à un letterato lucchese, dovea fargli 
iniziar ricerche a Lucca, nella cui pubblica biblioteca passarono 
i manoscritti Lucchesini. 

Il Venditti dopo aver riferito i giudizj dei critici sulle rime 
del Conti, fa di esse un breve esame che ci è sembrato super- 
ficiale, e in cui non tien conto di tutti gli elementi per il giu- 
dizio finale. Gli è sfuggito, per esempio, che bisognava anche aver 
rocchio a quel che il Conti derivò da Dante, argomento che di 
recente ha trattato TÀrullani. ^ Il giudizio ad ogni modo che il 
Venditti dà delle poesie di Giusto non si allontana da quello che 
si suole ripetere nei nostri trattati e che è in fondo esatto: il 
Conti riuscf a imitare degnamente nello stile e nella lingua il 
suo grande maestro, il Petrarca, dimostrando sufficiente sponta- 
neità e sincerità di pensiero in molte delle sue rime. Ora sarebbe 
stato opportuno in una monografia sul poeta dimostrar bene e 
compiutamente questo fatto. 


I pmi^ • OiuHo inf Conti, Fmoatl, Tnfoalaao, 1901. 
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L* altimo capìtolo del libro contiene le indicasioni bibliogra- 
fiche dei codici e delle stampe. Per rispetto ai primi le ricerche 
avrebbero dovuto essere piti diligenti : oltre il codice Lucchesini 
che, come Ve detto, potova essere identificato, altri codici conve- 
niva ricordare che contengono estravaganti rime del nostro; cito 
a memoria il codice del Castiglione e il codice estense, illustrati 
rispettivamente dal Gian e da G. Rossi nel Giornale storico ddìa 
letteratura italiana; ma altri ancora debbono essercene. Quest* ul- 
timo capitolo del libro, del resto, ci si mostra nella forma di una 
serie di appunti incompleti e disordinati. Un poMi disordine 
abbiamo notato veramente in tutto il libro, e cosf pure ridon- 
danze e superfluità che rivelano la inesperienza di un giovane 
ohe ò al primo lavoro e si è contentato di mandare a stampare 
la prima stesura di esso, senza indugiarsi quanto era necessario 
neir opera della elaborazione e revisione. Questa avrebbe dovuto 
essere assai più accurata anche nella forma, essendo sfuggite al- 
l'autore, certo per la fretta, cose che egli con una pacata opera 
di lima avrebbe senza dubbio tolto. 

Mario Pblàbz. 


'I 
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COMUNICAZIONI. 


Pkr l'bdiziom dil libro DELLE TRE SCRITTURE «ce. di 

BONYBSUI DA LA RiTA. 

{Bispo^a ai prof. V. de Bartholomaeia). 


Il n. IIII del BtiUéUino jdella Società filologica romana con- 
tiene da png; 27 a pag. 44, sotto il titolo di Nota Bon vesiniana, 
uno scritto del prof. Vincenzo de Bartholomaois, che è tutto contro 
redizione curata <la me del Libro deUe Tre Scritture ecc. di Bon* 
vesin da la Riva (Pisa, Spoerri, 1902), venuto in luce dopo che 
egli aveva già dato fuori i medesimi testi, iniziando cosf le pub- 
blicazioni della Società filologica romana.^ NelP esordio il prof, de 
Bartb. espone la ragione da cui è stato mosso a scrivere, e che 
in fondo si riassumerebbe nelPaver voluto io dare all'opera mia 
propria, < senza legittimo motivo, carattere decisamente polemico 
e antagonistico >. Il suo discorso si può dividere in due parti. 
Nella prima fa, come dice egli stesso (p. 36), la difesa delPopera 
sua, cioè a dire di alcune sue opinioni diverse dalle mie ; nella 
seconda esamina direttamente il lavoro mio. Egli incomincia que- 
sta seconda parte scrivendo (ibid.) che avrebbe potuto deporre 
la penna < senza entrare nell'opera del prof. B.>; ma, soggiunge 
subito, < in essa si susseguono . . . cosf manifeste e numerose le ve» 
« stigia della mia, ancorché dissimulate a più mani con innegabile 
« abilità, che io non potrei esimermi da questo secondo compito sen- 


I Dello Milito d«l prof. d« Bartholomaeto, ohe non mi ta inTlato né de Ini né dalle 
Soeieià fliolosloe, non eTrel evnto nokisie ee le ■olleellndlne di nn emieo non eveeee rl« 
eblemeto in di eeeo le mie etftenxione col menderml il fkaoioolo del BìttUttimo ohe lo eon- 
tiene ed è niclto, ee non rammento mele, nel meno del 1003. In qneeto Ikecloolo e p. 18-14 
è detto ohe eeeo eerltto o eomunieesione o note che ei TORlie ehlemare, fa preeentato per 
rineerslone nel BvUitiino nell'edananse generale delle Società « tenute il 38 febbraio 1901 >. 
Menifeetemente «1901 • ve corretto in « 1903 », me non deve certo eeeere eeette neppure 
rindicaelone. del meae di febbraio; a meno che non el Toglie ammettere ehe ti prtrf. de 
BerUì. poteeee ecrivere contro la mia edislone quaei nn meee |)rima ohe uaoieee ed egli 
potrtec conoeoorle. 
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< za far torto a me stesso >. Nientemeno! E segue quella che dovreb- 
be essere la dimostrazione irrefatabile di tale gravissima accasa. 
Non è vero, egli dice, che quando uscf il primo fascicolo della Società 
filologica contenente le illustrazioni letterarie e parte del testo, 
il profrB. avesse già stampato tutti i testi e gran parte delP In- 
troduzione, come recisamente asserf nella Prefazione; allora egli 
€ poteva avere in pronto tntt* al più qualche bozza del testo, ma 
€ le sue illustrazioni erano ancora di là da venire » (p. 37). E tali 
illustrazioni si manifestano derivate da quelle dell* edizione ro- 
mana (pp. 37-39). E anche il glossario di questa avrebbe dovuto 
essere citato a ogni passo dal prof. B., ciò che Qgli si è ben guar* 
dato di fare (p. 39). E determinando e specificando le accuse, 
conchiude (p. 42) che, e stringendo, T opera del prof. B. viene a 

< ridursi ne più né meno che alle diciotto linee che formano il l."* 
capoverso della p. XXVIl ». Un affar di nulla! Mi si accasa dunque 
di spudorata menzogna e di plagio continuato. Ci sarebbe tanto 
da perdere d* un tratto la stima di quanti vi conoscono, se le a6^ 
cuse fossero vere. Sono invece tutte cose da ridere. E afBnché 
anche il lettore ridendo faccia un pò* di buon sangue, mMndaco 
ora ad esaminarle partitamente. 

Restringo dunque il mio esame alla seconda parte dello scrìtto 
del prof, de Barth., quella diretta a infirmare la verità delle mie 
asserzioni e a farmi passar per plagiario, e lascio qui di occuparmi 
della prima parte dandole tanto o quanto letteraria e filologica; 
che a discutere intorno ad essa troppo spazio mi ci vorrebbe, e 
io non posso abusare dell'ospitalità benignamente accordatami 
dalla Bassegna. E di dover qui rinunciare a tale discussione, la 
sola del resto che potrebbe tornare di qualche profitto, mi rin- 
cresce anche perché da essa il lettore si persuaderebbe ohe il 
prof, de Barth., ad illudersi di avere facilmente ragione delle mie 
argomentazioni, non sempre le riporta con qaeir esattezza senza 
della quale la confutazione si risolve, per non dir peggio, in vano 
gioco sofistico; e sarebbe inoltre preparato a intendere e giudi- 
care il modo da costui tenuto nella polemica della seconda parte. 
Riservandomi di fare altrove, se ne avrò voglia, codesta discus- 
sione, dico per altro fin d'ora che, rispetto alle questioni riagitate 
dal prof de Barth., ben poco avrei da modificare delle mìe opi- 
nioni già anteriormente espresse, e, se mai, non per effetto delle 
osservazioni sue. E aggiungo, che di coloro i quali rendendo contò 
delle due edizioni bonvesiniane,, la romana e la pisana, ebbero a 
toccare o ragionare dell^una o dell'altra di tali questioni, uno 
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solo, ch'io sappia, s'accorda col prof, de Barth., ed è G. Sal?ioDÌ. 
Il qaale, oUre che in altri due punti, consente con lui nel tenere 
che il Yolgare delle False Scuse costituisca parte integrante del 
Libro delle Tre Scritture^ piuttosto che essere componimento a 
sé, jcome inchino a credere io. Ma ciò che al Salvioni sembra e evi- 
dentissimo »^ è invece < dubbio » per il Mussafia; ' e il Parodi poi, 
il solo che si sia addentrato in tale questione, sn cui ora ritorna 
il prof, de Barth. soffermandovisi per quattro pagine (28-31), 
non soltanto mena buoni gli argomenti miei, ma ne aggiunge 
qualche altro di suo a provare che devo aver ragione io.' E tale 
opinione espressa da prima in questa liassegna (XI, 14-15) ripetè 
anche nel BuUeUino della Società Dantesca (X, 78). E nemmeno 
dovrebb' essere di evidenza intuitiva, come parrebbe dal modo in 
cui il prof, de Barth. si' esprime (pp. 34-35), che per la ScriUnra 
rossa si dovesse in generale segnire il codice N95, com'egli fece, 
anziché il codice T 10, come feci io povero cieco, se anche Gu- 
glielmo Meyer-Lìibke nelle GoUingische gdehrte Aneeigen ^ si di- 
chiarò del mio medesimo avviso. E se il prof, de Barth. osserva 
che, dopo essermi accordato con lui nella data del poemetto, le 
obie2doni .che mi rivolgo tradiscono lo stadio che ho messo per 
cercar di combatterlo senza riuscirvi (p. 33), sappia il lettore che 
l'obiezione su tal punto da me fatta in modo dubitativo (poiché 
d'una sola obiezione si tratta) era tanto inspirata alla smania di 


1 in nota air articolo intitolato iti/iea litteratura milaneu pubblicato nella P^rupiranMa 
del M loglio 1002. tOra per altro qni ralle' boise mi compiaccio notare che pid reeente- 
mente k> eteaao SaWionl nel Qiorn, nivr, d. leti. <to/.,XLn, 374 temperò la aiia opinione di- 
cendo eoltanto ohe a Ini « pare > come al prof, de Barth., ohe le Fola Scum vadano unite 
al poemetto]. 

' s NeUa reeentione dell'ediBlone del prof, de Barth. pubblicata nella DnU9ck§ lÀtUn^ 
iurtéitwig del 13 e 19 aprile 1902. Le paròle del tfnaeafla eono queite (col. 982): e Ob dleaee 
Stòck (le AhJM 5e 4««) wirklicb einen Integrirenden fieatandthell dee Oediohtea bilde oder 
ala ein ffir tlcb etehendea 8t6ck anznsehen sei, kann sweifelhaft blelben i. 

t |B al Parodi s'agglnnae poi 11 SavJ-Lopes nel lAttr^hurblaU /. gmrwi,u, n ewow. PMéL, 
E. 1908, n. 7, col. 250). 

* Nel n. 10 dell' a. 1902 contenente la recenaione dell*edÌiione mia. Anche qni glorerà 
riportare le parole teatnali (p. 790): ** de Bartholomaeis giebt eIn getreueres Bild der Ha. N; 
dia die nnprùngllche Spraohform beaeer. bewahrt, aonat aber weaentUoh tehleohter lei, io 
daaa der cwelte Heranageber mit Bechi aie nur gelegenUlch herangeaogen hat. im ùbrlgen 
aber T sngrunde legte ,,. |I1 SalTioni nel Oiorn, a/o/*., voi cit. p. 370, dice t un po' migliore » 
di quella di T 10 la lezióne di N 96, e 11 SaTj-Lopes nel LiUraturbl., cit. col. 251, conviene 
édì de Bàrth. che a fondamento della SerUtwa ro9ta aia da porre il ood. N 96. Ltaolo or» 
di discutere oodeata questione riagltata dal de Barth. uella prima parte del buo aoritto, 
del quale ho detto di non Toler qui occuparmi. Per adesso mi contento di invitare 11 lettore 
a ponderar bene ciò che scrisal anlla questione medesima a p. VII! e a p. XXXIV della 
mia edizione). 
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contraddire per contraddire, che quello che per me era sospetto 
per il Parodi diventò quasi certezza.^ 

Ma lasciamo, ripeto, questa prima parte dello scrìtto; qui mi 
occupo soltanto della seconda. E poiché a corroborare quanto 
sto per dire dovrò richiamarmi anche a bozze di stampa e a 
manoscritti miei e a lettere altrui, pregai i miei colleghi Vittorio 
Cian e Amedeo Grivellucci di vedere e esaminare codeste carte 
scrìtte e stampate, ed essi qui attesteranno * che ogni asserzione 
riferentesi ai documenti da me citati è esattamente conforme 
al vero. 

Mi convien dunque fare la storia della mia edizione. Vera- 
mente questa stona, in quanto potesse soddisfare alla legittima 
curiosità del lettore di sapere come mai P edizione mia seguisse 
a breve distanza da quella romana, F avevo già fatta in principio 
della Prefazione, e fatta esattamente, tralasciandone soltanto quella 
parte che poteva sf servire a sfogo del risentimento mio, ma che 
appunto perciò al lettore poco o nulla doveva importar di co- 
noscere. Se il prof, de Barth. mi costringe a tirar fuori ora anche 
questa parte, peggio per lui. 

Raccontiamo dunque. 

Uno de* primi giorni del maggio 1901 due colleghi quasi con- 
temporaneamente si diedero premura di richiamare la mia atten- 
zione sulla Cronaca del fase. 23 degli Studi di filologia romansa 
arrivato a Pisa allora allora; nel quale a pag. 635, di seguito 
all'annunzio della costituzione della Società filologica romana e 
dei testi che essa intendeva pubblicare per primi, ^a cui i Do" 
cumenii d'Amare di Francesco da Barberino, si leggevano anche 
queste parole: < e prima ancora dei Doc, d^ Afrore crediamo che 
f uscirà un poema inedito di Bonvesin recentemente scoperto dal 
prof. V. de Bartholomaeis >. Un poema inedito di Bonvesin 
recentemente scoperto! E naturale che questa notizia non dovesse 
lasciare indi£Perente me, che credevo di conoscere da un pezzo 
tutte le poesie anche inedite di Bonvesin, che di lui m'ero occu- 
pato con lungo amore tanto da averlo fatto per qualche tempo 
quasi centro de' miei studj, e appunto allora stavo per dar fuori 


1 dir. qnMta Rtuttffna, XI, 16 e. dt huoto» 138 n. 

I VedMl la diohi«nizlon« aUonpato In fln« di questo mio torltto. 
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tin testo inedito bonvesìniano, i Carmina de Mensibus, Immaginai 
Bubito, e io dissi a que* due miei coileghi, che il poema di cai 
s'annnnsiava la scoperta, sarebbe stato probabilmente nn poe*- 
metto a me ben noto e di cai avevo tratto copia da parecchi 
anni. E anche perché intorno ad esso, come intomo a tutti gli 
altri testi bonvesiniani, ero venato via via raccogliendo quelle 
osservazioni che avrebbero conferito ad illustrarlo da ogni aspet- 
to, mi sarebbe rincresciuto che fosse pubblicato da altri prima 
che da me. À uscire delP incertezza e nella speranza che, qualora 
si fosse veramente trattato del poemetto da me conosciuto, V an- 
nunziata pubblicazione non avesse luogo, scrissi in quello stesso 
giorno al prof. Barth. una lettera di cui non ho serbato copia 
(e chi avrebbe pensato di serbarla?), ma in cui rammento bene 
che gli dicevo, se non le parole, le cose seguenti. Vedo annun- 
ziato che Ella intende pubblicare uqf poema inedito di Bonvesin. 
I componimenti inediti di lui sono, a mia notizia, questi e questi, 
contenuti nei codici tali e tali. Fra i componimenti nominavo 
naturalmente le Tre Scritture e fin d* allora, si badi bene, come 
testo a sé quello delle False Scuse, oltre quello delle Vanità. E 
aggiungevo: inchino a credere che il poemetto, che Ella ha in 
animo di pubblicare, sia quello delle Tre Scritture. Se è vera- 
mente questo, le faccio sapere che ne trassi copia fino dal 1887 
e che anche in addietro mi accadde di citarne pubblicamente qua 
e là (e gì* indicavo dove e quando) alcuni versi. ^ Alcuni altri, con- 
tinuavo, sono citati da me in una lunga nota già stampata dei 
Carmina de Mensibus, che stanno per vedere la luce. Saputo ciò 
spero che Ella mi lascierà in cortesia la precedenza nel pubbli- 
carlo. Se invece si trattasse, che mi par difficile, di un poema a 
me sconosciuto, gradirei avere intorno ad esso qualche raggua- 


t Sono i reni d* me ladletti a psff. XXXVn deU'IntrodiiBione. n prot da Barth. riib- 
readosl ad Msa a pag. 43, prima dà nel teato come numero totale del reni da me Gitati 
aU* apleelolata in varie oooaiioni qnello di aette, ma poi aogginnge in nota : ■ Sono Teva- 
mente dielavetle; ma ne ranno tolti dieci oitatl nelle noto arOamUna de JfM«iò«it» pubbli* 
eati dopo la mia edizione t. Ora laaciando ehe iuTeoe di dldaMetto sono dldannore, quella 
nota eembrerebbe dover star H ad atteatore ohe prima della pubblloaalone dei Carmina egli 
non avrebbe potuto oonoeeere che quei setto verai; ma, oome dico aopra nel testo, ram* 
mento beniaeimo di avergli &tto sapere nella lettera del 6 maggio (circa un mese dunque 
avanti che InoomiiiclaBse ad uscire l' edlslone sua) ohe oltre quei setto versi ne avevo citati 
degli altri in una noto già stampato appunto del OwrnUntat E a p. 48 egli accenna alla e atra- 
nessa del caao ohe il Libro fosse rimasto inedito, non attenuandola le noto ohe qua e là 11 
prof. B. rinoantuooiava a pie di pagina de'suol scritti >. ICanifestamento qui si vorrebbe ac- 
cannare a noto antoriori all'edislone romana. Ma ohe cosa dirà 11 lettore quando saprà ohe 
1 versi del i^iàro da me fino allora dtetl, non sono allatto rinoantucoiati in noto a piò di 
pagina, ma si trovano tatti nel testo? 
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glio: io certamente non Io pubblicherò per primo. Chiudevo pre- 
gandolo di pronta ed esplicita risposta. Inviai questa lettera raty 
comandata al prof, de Barth. a Lodi il 6 maggio, e sette giorni 
dopo mi giunse il seguente biglietto: « Egregio Professore, la mia 
Comunicazione è già tutta stampata e fra un pajo di settimane 
potrà uscire. Ella pertanto ne avrà presto nozione. Vedrà che 
essa non pregiudica affatto il disegno dell' opera sua, secondo che 
fu annunciato dal Weber. Mi scusi delF involontario ritardo e mi 
creda dev.mo suo V. de Bartholomaeis ». li biglietto reca la data 
del IO maggio, ma non partì da Lodi che la sera del 12 e per- 
venne a Pisa il 13, come apparisce dai timbri postali sulla busta. 
Dico subito che esso mi meraviglile mMndispetti. Era la prima 
volta che scrivevo al prof, de Barth., col quale per Tinnanzi non 
ero mai stato in alcuna relazione; gli avevo scritto per disteso 
pregandolo di dirmi pronto ed aperto se il poemetto che stava 
per pubblicare era quello indicato nella mia lettera; avevo fatto 
appello alla sua cortesia, ed egli aveva lasciato trascorrere alcuni 
giorni per rispondermi poi secco secco: e La mia Comunicazione 

è già tutta stampata Ella pertanto ne avrà presto nozione ». 

Gosf rimanevo al bujo come prima, quantunque la reticenza stessa 
della risposta mi facesse più di prima inchinar a credere che si 
trattasse davvero delle Tre Scritture, ma non si da escludere af- 
fatto che potesse anche trattarsi di un altro poemetto di cui non 
si volesse che avessi neppur un lontano sentore. 

Allora mi risolsi di pubblicare le Tre Scritture, pensando : q il 
poemetto annunziato dal prof, de Barth. è un altro, e niente di me- 
glio, o, com'è più probabile, è questo stesso, e non sono certamente 
io che manchi di riguardi pubblicandolo. Ad ogni modo di pubbli- 
carlo non mi sarei deciso se non avessi anche pensato, che qualora 
fosse dovuto uscire quasi contemporaneamente in due edizioni, la 
mia con tutta probabilità sarebbe &tKta diversa dall'altra. Infatti il 
modo col quale era dato l'annunzio di questa era, come s'è visto, 
tale da lasciar credere che quando uscì il fascicolo degli Studiai 
filologia romanea che lo conteneva, la stampa potesse anche non 
essere incominciata, e il prof, de Barfch. pochi giorni dopo, il 10 
maggio, mi scriveva che la sua Comunicazione e era già tutta 
stampata». Probabilmente, pensai, sarà un'edizione diplomatica; 
io invece farò un'edizione provveduta della punteggiatura e ac- 
compagnata di quelle illustrazioni letterarie e linguistiche che 
ho raccolto da tanto tempo; inoltre aggiungerò al poemetto due 
altre poesie inedite del codice Ambrosiano T 10, le False Scuse 


' t 
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e le Vanità. £ sul principio, meravigliandomi della celerità della 
stampa, che si dava per compiuta il 10 maggio, mi passò per la 
la mente perfino il dubbio che il prof, de Barth. coli' espressione 
€ Gomanicazione » intendesse una < Notizia » da mandar innanzi 
alla riproduzione integrale del poemetto, che sarebbe seguita più 
tardi. Così fu, ripeto, che mi risolsi a pubblicare il Libro delle Tre 
Scritture ecc. avanti dell' edizione di tutte le poesie di Bonvesin. 

Dopo essermi assicurato che le bozze sarebbero state rivedute 
sul codice (allora non potevo recarmi a Milano) dalla gentilezza 
di tale (dirò piti avanti chi sia) la cui perizia nella lettura dei 
manoscritti mi affidava di ottima collazione, fu posto mano alla 
stampa; ed erano già tirati, come si suol dire in linguaggio ti- 
pografico, i quattro primi fogli comprendenti appunto tutto in- 
tero il poemetto, e messi in pagina gli altri due testi, ed in boz- 
ze era già anche una parte di quella che è ora l'Introduzione, 
quando il 6 luglio mi pervenne una cartolina del prof, de Barth., 
nella quale mi diceva che se non avevo ancora ricevuto il fasci- 
colo dei Documenti di storia letter, pubblicati dalla Società filo- 
logica romana contenente la sua Comunicazione, me ne avrebbe 
inviato una copia. ^ E quattro giorni dopo mi vidi rinnovata l'of- 
ferta. Toh! dissi, prima cosi poca cortesia e ora tanta! Risposi 
press' a poco cosf: e Ringrazio dell' ofi^erta, ma avrei gradito di 
più che quando La pregai di dirmi prontamente e apertamente 
se il poemetto che Ella intendeva di pubblicare era quello delle 
Tre Scritture, non mi avesse risposto in modo secco ed ambiguo; 
cosf probabilmente mi sarei risparmiato di stampare, come ho 
già fatto, tutti i testi inediti del codice Ambrosiano T 10. ». Qui 
finf il nostro carteggio. Egli non mi mandò più la copia, la quale 
dopo la metà del mese mi fu invece spedita direttamente dàlia 
Società filologica romana.* 

Quando dunque dopo la metà di luglio ebbi tra mano questo 


i La oartoUns tas 1« data « Lodi, 6, VII "901 * di mano del prof, de Bftrtb., ma il timbro 
postele di Milftuo è del 6 e di Pism del 6. 

s M'aoooo tento di dire dopo te metà, ma sarei probabilmente piti esatto dicendo Terso 
te fln« di luglio. Rammento con certesu ohe esso mi ginnse ad Asolo dopo alenni giorni 
ebe ci ero arriTato da Pisa, e iu qaell'anno ci arrirai non prima del 14 luglio. Per pre- 
flisare, se era. possibile, in quale giorno mi fa spedito il tescioolo. mi rivolsi alla Società 
fllologica roman%, di; cui ebbi te seguente risposto : 

Chiarissimo professore, 

Hon siamo io grado di poterle dire con precisione il giorno nel quale le furono spediti 
i tre primi fascicoli àelJ)ocu»n«nU di Storia Uiter., poiché nei primi tempi della costituzione 
deUa Società non si tenera conto delle spedisloni. U prof. Federici però assicura di averlo 
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fascicolo, lasciando che mi meravigliai di vederlo contenere sol- 
tanto ana parte della Comunicazione, la qnale, a quanto me ne 
aveva scritto il prof, de Barth., doveva essere già e tutta stam- 
pata» fino dal 10 maggio, appresi che l'edizione non era, come 
avevo immaginato, diplomatica, e aveva inoltre una Prefazione di 
ventidue pagine, in fondo alla qnale si rimandava a Note del 
testo, e dalla quale si apprendeva che V editore avrebbe pubbli- 
cato insieme colle Tre Scritture il volgare delle False Seu$e e 
quello delle Vanità^ cioè appunto tutti i testi già stampati da me. 
Bisolsi allora d'indugiare a metter fuori l'edizione mia finché 
non fosse compiuta l'altra, il cui terzo ed ultimo fascicolo fu fi- 


numdato i fuclooU del Bonveala appen» furono pnbbliesti; e preeinmente il 1 fin 11 M a 
U 36 loglio, il n fhi il l.e U 3 Bettembre, il HI fhi il 9 a l'il novembre 1901. 
Con perfetto stim» mi ored» 

BoniA, S2, Xn, *903. di Ui én.mo 

per il Segretorio OioTANia Fsbbl 

Beplical che il secondo e il torso fiMcioolo non mi ereno stotl Inviati appena pubbli- 
cati, avendo io ricevuto il eeoondo 11 2 ottobre, e il torso, (che intorno alla metà di novem- 
bre avevo potuto avere a prestito dal prof. D'Ancona) nel marco 1909; ma che a me premeva 
soprattutto di precisare quando mi era stoto spedito il primo; del quale ramuientovo che non 
mi era pervenuto prima del 16 luglio, ma non quanti giorni dopo. E feci notore ohe il prof, 
de Barth. a pag. 37 della Noto Bonvesiniana dice che il fascicolo usc{ f alla ilne del giugno 
1901 f, e che il luglio mi giunse la sua cartolina nella quale si offriva, se non lo avevo 
ricevuto, a mandarmene una copia. Quindi se il fascicolo era stoto pubblicato tra il 94 e 
il 26 luglio, qualche copia doveva essere stato pronto anche prima. Che ad ogni modo si 
procurasse di verificare come stova la cosa. Ebbi allora questo cartolina col Umbro postale 
di Roma, 1,1, 1904: 

Kgreffio sig. pro/usoré, 

La data che noi Le abbiamo comunicata è quella che risulta da una fattura della ti- 
pografia; non si esclude quindi che anche prima del 94 loglio siano pervenuto alla Società 
le prime copie del Bonvesiu, e una di queste sia stata inviata a Lei. Noi dunque ci tro* 
viamo uelVassoluta impossibilità di dirle con precisione in qual giorno sia uscito il I fise. 

Con perfetta osservanaa mi creda Detijmo 

OlOTAMNX FKSBI. 

[Dopo ricevuta questo cartolina, mi venne fatto di pescarne fuori un'altra del prol V. 
Federici, in data del 29 settombre 1901. in cui mi scriveva da Roma ad Asolo : « Le spedisco 
11 2. fase, del Bonvesin da Biva pubbl. dalla nostra Soc. Filologica ». £ rovistondo tra le mie 
carte mi capitò pure tra mano una eircotart a stampa firmata dai Segretari della Società, 
dott. F. Hermanin e prof. A. Silvagni; dalla quale si deduce che il primo fascicolo dev'es- 
sere stoto pubblicato al più presto alla fine di luglio, come è detto nella prima lettera del 
signor Ferri qui sopra riprodotta. Codesta ciicoUxr* infatti, la quale è come l'annuncio itf* 
floiale della costitusione della Società, ha U data del « l.o- luglio 1901 *, ed in essa si legge 
che la Società f ha di già poeto mano alle sue pubblicaaloui, cA« eominetraimo a vetfsr te /«c« 
ntl prouimo mta« di agosio sotto la diresione del prof. B. Monaci *; e fra i primi volami è 
indtoato quello contonento II Libro dttU tre Scritttué e il Volgare deU» wunUà, Se dunque Bella 
circolare del 1.0 luglio, la quale mi fu spedita 11 26 dello stesso mese, come apparisce dal 
timbro postale sulla busta, si prevedeva che le pnbblicasioni avrebbero cominciato a veder 
la luce in agosto, potremo ammettore tutt'al più ohe, anticipando di alcuni pochi giorni, il 
primo fascicolo delle Tre Scritture sia uscito alla fine di luglio. Ad ogni modo risulta ine- 
satta r affermatone del de Barth. (pag. 87) ohe il primo tesoloolo U9ci f alla fine del giu- 
gno 1901 *]. 


nito di stampare il 29 ottobre e da me non fa veduto che verso 
la metà di novembre. Le ragioni del mio indugio sono esposte 
in principio della Prefazione mia, ciò che, con vantaggio della 
brevità, mi dispensa dal ripeterle qui ; dove aggiungo soltanto, a 
schiarimento di quanto dirò in appresso, ciò che non avevo alcun 
obbligo e sarebbe anzi stato superfluo dire allora, che non appena 
terminata la stampa dei primi quattro fogli, non ero ben contento 
della medesima, e dopo che ebbi veduto il primo fascicolo dell* edi- 
zione romana, a* acuf naturalmente in me anche di più il desiderio 
di migliorarla. Ma intendiamoci bene e subito di che cosa si tratta. 
La mia riproduzione dei testi, che, come già dissi, era stata col- 
lazionata col codice da uno studioso quanto mai oculato ed e- 
sperto, era fino d' allora assai più fedele di quella del de Barth.; 
soltanto qualche scorrezione tipografica mi era sfuggita rivedendo 
le ultime bozze; e sebbene fosse piccolo il numero di codeste 
sviste, me ne rincresceva assai. Inoltre non tutti tutti i criteri 
deir edizione erano seguiti con quella perfetta coerenza che, come 
dev* essere una delle precipue cure, diventa, quando sia mantenuta, 
uno dei principali meriti delP editore. £ anche la punteggiatura 
non corata abbastanza, era in generale piuttosto scarsa; sicché 
dietro il lodevole esempio, in questa parte, delP edizione romana, 
fui stimolato a migliorarla, come confessai nella Prefazione. 
£ ancora: nella numerazione dei versi della Scrittura negra mi 
ero avveduto d'un errore per il quale essa appariva venti versi 
più lunga di quello che è; giacché essendo stato dato al v. 760 
il n. 780 e di conseguenza al v. 765 il n. 785, e cosf via conti- 
nuando r errore fino alla fine della Scrittura, questa risultava di 
928 versi anziché di 908 come è. ^ Si aggiunga che non mi sod- 
disfaceva in tutto la disposizione materiale dei testi e la qua- 
lità dei caratteri delle rubriche e di alcune iniziali. Per queste 


t Di Me «rron il lettore tu più d' un» prora. E loTero, svendo ABohlo da prima nu- 
merato i versi delle Tr» Serittnrt tutti di aegnlto progreeeivamente, come fece il prof, de 
Barth. (namerazione a cai da ultimo mi sembrò meglio eoatitnlre quella indipendente di 
eiaMSvna 8criUura) oitoi nel 1896 negli Studi di JUoL rom. Vii; IM col n. 1686 il v. 369 della 
Scriitura dontU, che è invece il 1616 del poemetto (1637 nell'edis. del de Barth., il quale 
computa come se d fossero veramente pervenuti anche 13 versi di chiusa della frittura 
n§$ra da lui segnati con puntclini). £ nella mia edizione dei Carmina d§ Mtnaibua di Bon* 
veain (Torino, Loesoher, 1901) il v. UT della SeHUurm roawa è indicato col n. 1099 anstehé 
col n. 1079 (1091 nsir ed. de Barth.). E che 1 ' errore si £oese oonservato anche nella prima 
mia stampa delle Trt Serittur», apparisce dall' annunsio delia fine della medesima dato nel 
flMOlcolo di maggio-loglio 1901 da questa Raanegna {IX, 179); In cui il numero dei versi del 
poemetto è flrtto saUre a 3138, mentre è di 3108 (8130, senza le Fìaln 8eu$$, nell' editloae 
de Barth.). 
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ragioni mMndussi (ciò che forse farà meraviglia al lettore, Cert^ 
ne fece al tipografo) a ristampare i quattro primi fogli, pensando ' 
antòhe che cosf avrei avuto modo di accrescere e ampliare le riotfe' 
ai testi, le quali nella prima stampa erano molto rade e brevi:" 
Questa la storia; ma provarla bisogna, dirà il prof, de Bàrthl ' 
Ebbene, lo accontenterò esaminando ad una ad una le sue accuse,' 
che riporterò colle sue stesèe parole. 




Egli vuole anzitutto e fissare un dato cronologico »,e detto di* 
quante parti consta il mio Volume, continua (p. 86): «Nella fine' 
« della Prefafzione si legge: 'Ed ora chi passerà a leggere l'Introdu- 
« zione non voglia meravigliarsi troppo trovando subito sul prin- 
« ci pio indicate fra le poesie inedite dì Bonvesin quelle ormai date' 
«fuori nella stampa romana: rammenti che quelle parole furono 
€ scritte e stampate prima ch« essa venisse in luce' ». Orbene, que-' 
« sV asserzione cosi recisa è flagrantemente contradetta dal fatto' 
«che la Introduzione succede alla Prefazione nello stesso foglio di 
«stampa, e ne continua la numerazione delle pagine; sicché non 
«non potè essere stampata prima, ma dopo di essa. 

« Inoltre a p. XI il prof. B., quasi per evitarci il fastidio di 
« niinuti raffronti, lodando per bontà sua, la interpunzione delPedi- 
« zione romana, esce a dire: 

«Dall'esempio della quale (interpunzione) s'è avvantaggiata 
« anche la nostra stampa. 

« Ma sé il prof. B. aveva già compiuta la sua stampa quando 
«l'edizione romana venne fuori, o come mai potè adottarne Pin- 
« terpunzione? 

«La verità dunque è questa: che quando uscf il 1.** fascicolo 
« della Società, contenente le illustrazioni letterarie e parte del 
« testo, ossia alla fine del giugno 1901, il prof B. poteva avere in 
« pronto tutt' al più qualche bozza del testo, ma le sue ìllustra- 
« zioni erano ancora di là da venire ». 

Avete dunque capito: la verità è quella che dice lui; io avrei 
mentito e mi sarei dato da me stesso la zappa su' piedi. Prima 
di scagionarmi farò una dimanda: E possibile che avanti di lan-* 
ciare un'accusa cosf grave il prof de Barth. non abbia procurato 
di rendersi ragione di quella che a lui sembra aperta contrad- 
dizione da parte mia? E possibile non si sia chiesto come mai 
io che secondo lui sarei di « innegabile abilità » nel dissimulare 
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i plagi, mi sia poi mostrato cosf poco accorto ? Qaale necessità 
c'era che dicessi di aver migliorato l'interpunzione dietro Te- 
sempiò suo? Ed è possibile che, pensando a ciò, non gli sì 6i& 
presentata nessuna spiegazione onesta di quella che gli pareva 
contraddizione mia? Forse avrà pensato: è una caratteristica dei 
delinquenti raffinati e scaltri di congegnarla il delitto con abilità 
grande in ogni sua parte, tranne in qualcuna in cui si dimostrano 
di meravigliosa ingenuità. Sono appunto certi particolari da loro 
trascurati che forniscono poi alla giustizia là pròva della loro 
colpevolezza. A tale maniera di delinquenti avrà forse pensato 
che debba appartenere io. Ebbene: quella spiegazione ònei^ta cìie 
egli non ha saputo darsi, gliela darò ora io; anzi gliela ho già 
data. Avanti che sapessi della pubblicazione del primo fascicolo 
dell'edizione romana, erano già tirati della mia stampa quattro 
fogli contenenti l'intero Libro delle Tre Scritture, e gli altri due 
testi si trovavano in bozze messe in pagina; pili tardi, 'non' ès- 
sendo ben soddisfatto di quella stampa, i quattro fogli, come in- 
dietro ho detto, furono ristampati, e cosi potei introdurre in essi 
quelle modificazioni, anche nella punteggiatura, che mi parvero 
opportune. Quanto alla Introduzione poi, essa rimase in bozze 
finché non fu compiuta la Prefazione, e per ciò potè accadere 
che nella stampa definitiva venissero a trovarsi nello stésso foglio 
la chiusa di questa e il principio di quella. Come si vede, la cosà 
è ben semplice. Troppo semplice! esclamerà il prof, de Barth^ 
Tornerebbe comodo a chiunque profittasse delle fatiche altrui 
asserire che aveva già prima fatto egli lo stesso lavoro, ma che 
lo aveva tenuto in bozze ! Ebbene : io gli proverò — e proverò 
irrefragàbilmente — che la cosa è andata appunto come ho detto. 
Che i primi quattro fogli fossero già tirati il 6 luglio, il giorno 
in cui seppi dalla cartolina del prof, de Barth. essere uscito il 
primo fascicolo della pubblicazione sua, apparisce dalla dichiara-' 
zione qui unita del sign. Attilio Morgantini direttore della Tipo^^ 

grafia Nist ri, ^ dichiarazione che si fonda sul registro della stessa 

* • 

Tipografia, in cui sono notati i fogli di stampa tirati settimanal- 
mente. Kella settimana dall'I al 6 luglio è notato che fu tirato 
il quarto foglio dei testi pubblicati da me. Che questi poi sièno 
stati ristampati, apparisce dal medesimo registro, e lo so ben io 
dal conto dèlia spesa che mi fu presentato. Ma il prof. de-Barth., 
pur di salvare qualche co^a delle sue asserzioni, potrebbe dire 


1 E riprodotta In una delle note pid aranti (p. 44). 
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che cosf, se mai, avrei provato che quando comparve il suo primo 
fascicolo erano stampate le Tre Scritture e non gli altri due testi. 
£ io di rimando gli proverò non soltanto che tatti i testi erano 
stampati il 6 luglio, ma che erano già tutti stampati un mese 
innanzi» È contento? A provarlo dovrebbe bastare il fatto che 
snlle bozse degli ultimi testi — come feci vedere ai colleghi Gian 
e Grìvellucci — si trova la data posta mediante timbro a secco 
dalla Tipografia Nistrì^ del 5 giugno. Ma in caso non gli bastasse^ 
offrirò un* altra prova ancora, e tale che non oserà più replicare. 
Sopra ho detto che quando rìsolsi di stampare i testi di cui qui 
si parla, ottenni che altri mi rivedesse le bozze sul codice. È 
venuto il tempo di fare il nome di chi mi usò il segnalato favore: 
si chiama Francesco Novati. Il quale, contrariamente al desiderio 
da me espressogli, mi pregò di non menzionarlo nella Prefazione, 
sembrandogli non ne mettesse conto; sicché dovetti allora con- 
tentarmi di dire che la mia stampa, prima che da me, era già 
stata riveduta sul manoscritto, senza indicare da chi; ma ora che 
mi vede colpito da ingiuste accuse consente ch^ mi valga della 
sua testimonianza. Una sua cartolina dunque del 6 giugno (si 
badi bene alla data) diretta a me comincia cosf; «jeri in gior- 
nata le ho rinviate tutte le bozze speditemi dopo averle colla- 
zionate con T, 10 snp.», e un'altra del 12 dello stesso mese: e Le 
ho inviato oggi sotto fascia raccomandate le bozze di stampa dei 
due ultimi testi ch'Ella mi ha spediti». Mi pare che basti! Al 
prof, de Bartb., se volesse arrampicarsi sugli specchi, resterebbe 
tutt'al piti il cavillo, che avendo io fatto ristampare i quattro 
primi fogli dopo che era incominciata ad apparire l'edizione sua, 
tutti i testi riprodotti da me in fondo in fondo è Io stesso come 
se fossero stati fino allora in bozze, e non potevano quindi dirsi 
veramente e stampati >, come asserii in principio della Prefazione. 
Ma oltre che questo sarebbe, nella particolar questione di cui in 
questo luogo si tratta, un cavillo, non potrebbe muovermi tale 
appunto — discutibile in sé stesso — chi come lui scriveva il 10 
maggio che la sua Comunicazione era già f tutta stampata », 
mentre in fine del terzo fascicolo della medesima si legge: < fi- 
nito di stampare il giorno 29 di ottobre 1901 ». Anch' egli dunque 
deve aver usato « stampato » per < composto tipograficamente ». 
Ma anche cosf, anche se la sua Comunicazione era < tutta stam- 
pata » ossia, come s' è visto dover intendere, tutta in bozze il 10 
maggio, mi piacerebbe sapere perché mai non uscisse due setti- 
mane dopo, com'egli m'aveva annunziato, ma tardasse ad uscire 


iu ire distinti fascicoli, e 1* ultimo a quattro mesi di distanza dal 
primo. Mi piacerebbe saperlo cosi per curiosità! 

Riassumendo, mentre il prof, de Barth. osò asserire,, come s^ ò 
fiato, che e alla fine del giugno 1901 il prof. B. poteva avere in 
pronto tutt'al più qualche bozza del testo», io ho provato che 
avevo le bozze di tutti i tasti dal 5 giugno, vale a dire un mese 
innanzi che sapessi essere uscito il primo fascicolo della Società 
filologica romana. 


* 


E le illustrazioni? Quando uscf quel primo fascìcolo cerano 
< ancora di là da venire », ha detto il prof, de Barth. Vediamo. 

Di quella che nel mio volumetto è ora rintroditiione fino alla 
parola e aspecto », colla quale termina il primo capoverso della 
pag. XXX; di tutta quella parte cioè che comprende la descri* 
zione dei codici e IMntera illustrazione, tranne le nltime otto linee, 
delle Tre Scritture^ conservo — e le feci vedere ai collegbi Gian 
e Crivellucci — due serie di bozze. Ciascuna serie è cq/Eupoeta di 
tre prove: due in cartelle non ridotte in pagina e nna in earteUe 
beire impaginate. Tutte due le serie cominciano colle parole in- 
criminate, come s'è visto, dal prof, de Barth: «Le poesie ancora 
inedite di Bonvesin ecc. ». Le prove di una serie recano tutte in 
testa il titolo di « Prefazione », le altre quello di « Introduzione »; 
e le bozze in pagina, o possiamo dire addirittora le pagine col 
primo titolo hanno la numerazione principiante col n. Ili, quelle 
col secondo titolo invece cominciano dal n. XXI, che conservarono 
nel volume. La ragione della differenza nel titolo e nella nnmeran 
zione è che quando sulla fine di giugno mi misi a stendere quella 
che è ora Tlntroduzione nella speranza di pubblicarla subito, non 
potevo pensare affatto di premetterle una recensione della pnb^ 
blicazione del prof, de Barth., che non' era ancora uscita, recen- 
sione che costituisce appunto quella che è ora la Prefazione. 
Perciò rintroduzione di adesso s'intitolava allora PrefaBione, e 
la prima pagina di essa, che doveva essere la prima dopo il fron- 
tispizio interno, era segnata del n. III. 

Ha questo fìitto da solo, si dirà, non prova a rigore che per 
l'appunto quella che è ora l'Introduzione fosse scritta avanti che 
leggessi la Prefazione del prof, de Barth. Ed è vero. Perciò il sign. 
Attilio Morgantini direttore della Tip. Nistri attesterà - come at- 


i^esta CoHà dichiarazione qai in calce < - che essa Introduzione, finù' 
alla parola caspecto» della pag. XXX, era già in bozze al piii> 
tardi dtil 25 luglio; e anzi fino alla pag. XXVI certamente dai 
ptimi di quel mese, e rimase poi così alcuni mesi finché, dopo 
compiuta Tédiziona romana, non fu ripresa e spaginata per ri-s 
darla alla forma di adesso. Per tal modo si spiega la seconda 


I « A ricbiaiU del prof. Leandro Biadene dichiaro qnauto segue: 

1. Risaltare dal Regiatro dei Macckimati della Tipografia Snoo. FF. Nlstri da me diretta, 
ohe del Tolnme intitolato II Libro delle Tre Scritture ecc. di Bonvesin da la Riva per cara 
di L. Biadane, I fogli 1 e 2 furono stampati dne Tolte, 1 fogli 8 e 4 tre volte, i fogli 5, 6 e 
7 e quelli contenenti la Prefazione, l'Introdusione e l'Indice una sola Tolta, e ohe furono 
Stampati nelle settimane indicate dal seguente prospetto: 

f. 1 (prima stampa) dal 2 all' 8 'giugno 1901. 

f. 2, 3, 4 (prima stampa) dal 9 gì 16 ghigno 1901. 
,. , 1 3 (pilma- ristampa) dal 24' al 80 giugno 1901. 

L4 (prima ristampa) dal 1 al 6 luglio 1901. 

f . 1 e 2 (unica ristampa) e f . 3 (seconda ristampa) dal 27 ottobre al 2 novembre 1901. 

f. 4 (seconda ristampa) e'f.'S'(Qniea stampa) dal 8 al 9 povembre 1901. 

t 6 e 7 (un^qf stampa) dal 14 at 20 .dicembre 1901. 

f.2 t/s contenenti la Prefazione, l'Introduzione e l'Indice (unica stampa) dal 9 al 16 
marzo 19Ò2. 

2. Cbe la^richfesta della ristampa dei quattro primi fogli deve essere stata Iktta dal ' 
prof. Bladeoa verso il 20 luglio 1901, giacché oon lettera del 26 dello stesso mese diret»' 
tagli a Venezia, e il cui testo è conservato nel copialettere della Tipografia, questa gli seri* 
vèva : « Non ci è possibile di accettare le condizioni che colla pregiata Sua ci suggerisce 
I droa la ristampa dei -4- primi fogli, per pld ragioni >. 

. 8. Che r.Inirodozlone s'intitolava da prima Prefazione, e ohe dne prove di stampa fella 
medesima fino alle parole i Del rimanente fra questo testo e il poemetto nessuna intima re- 
« Iasióne > cdrrispondentf )i un dipresso alle ultime linee del testo della p. XXVI, Il prof. 
Bladene aveva già riveduto) nel primi giorni del luglio 1901, e sembrarmi ohe prima di 
partire da Pisa per le vacaui^ estive lasciasse alla Tipografia anche 11 resto del manoscritto 
fino ad « aspecto > della p. XXX. Certamente poi le bozze messe In pagina fino a cotesta pa» 
roia, eoi titolo di Prefazione e la numerazione romana principiante dal n. IH, gli devono es- 
sere state spedite non pid takdl del 26 luglio; giacché la sopra citata lettera direttagli il 
il 26 comincia « Conforme 11 Sqo desiderio Le abbiamo Inviato la Prefazione completata i ; 
e per « completata» non può Intendersi se non accresciuta dell'aggiunta da p. XXVII a 
|;».'XXX, non 'essendo state mandate al prof. Biadeni le bózze In pagina di parte dell' Intro- 
dostone eoi titolo- di Prefazione ohe quella sola volta. ' )> 

4. Rammentarmi benissimo,, e con me rammentare anche l'operaio P. Leonorl, ohe l'In- 
trodazlone fino alla parola ■ aspecto » col titolo di Prefazione, quale fu spedita al prot 
Bfadene nel luglio 1901, rimase Msì alcuni mesi, finché per desiderio suo non fa spaginata 
e mediante aggiunte e modlficasionl ridotta alla forma in cui fu pubblicata. 

6. Risultare da polizze dioperaj ritrovate per caso che la prima correzione a colonna di 
una parte e a pagina di un'altra parte del Lessico ebbe luogo il 2 dicembre e la prima corre- 
zione ed ultima a pagina dal 9 al 10 dicembre 1901 e H seconda correzione a colonna e com- 
posizione di aggiunte della Prefszione e Introduzione ebbe luogo dal 13 al 14 febbraio 1902. 

6. Che il prof. Bladene mi richiese della presente dichiarazione fino dallo scorso aprile. 

Pisa, 21 dicembre 1903. 

ATTILIO MORGANTINI 
'direttore e rappresentante della Ditta 
Sugo. FF. Nibtbz - Pua i. 
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serie di bozze di cui sópra feci cenno. Ma irimpagine^zioae non 
può essere stata rotta e. cambiata se non in.caasa di forti modi? 
ficazioni ed aggiunte; queste è quindi necessario conoscere per^ 
che potrebbero essere state determinate dalla lettura d^Ua Pre* 
fazione del prof, de Barth. Perciò le indico minutamente qui ap- 
piedi, a cominciare dalla fine della pag. XXIV,. anziché dalla 
pag. ZX, colla quale principia Tlntroduzione, Uon trovando lo 
stesso prof, de Barth. che nelle quattro prime pagine pos^a av^r 
profittato di lui. ^ 

Il lettore, dando un* occhiata all'elenco posto qui sotto, vede 
subito da sé che di codeste modificazioni ed aggiunte alcune sono 
soltanto formali o comecchessia del genere di quelle che ogni 
BorìttorQ può fare a sé stesso nell'intento di riuscisti più chiaro 
e preciso. Se riuscissi a provare che anche nelle altre^ quelle ..di? 
remò cosf concettuali (e nel testo non sono molte), non ripro- 

; . li . ' : ■ 

1 Oomlnoiando dsUe parole f Le poesie Inedite • deU» p. XXIV fino alla parola f aapfclo > 
deUa p. XXX 1. 18, le differense nel testo fìra l'Introduzione qaale era in bone impaginate 
nel Ittfflio 1901 e quale fu poi pubblicata, sono le seguenti: 

p.XXV: 1. 11 inveoe di f non «olo per ^Tfere > era stampfbto i aypndo •; 1. IS-IS furono 
annate le parole « quantunque in generale con minore TiTezza i; L 15 dopo « paradiao * 
e* era punto. Furono poi aggiunte le parole delle 1. 15-20 da f ma soprattutto i fino a f glo« 
rie oelasti i. Dinanzi a « se Tarlano > delle 1. 10-30 era prima stampato «Le quali §; 

p. XXYI: L 2 aggiunto « fino dal 1866 ». Inveoe deUe parole • Kei due teatt eoa; • Ano 
ad « altro > delle 1. 2-6 stavano quest'altre; « Del rimanen^ fhi. questo testo e il poemetto 
nessuna intima relazione ». 

p. XXVII: Invece delle parole costituenti le prime dioiotto linee si lei^^^^no soltanto 

i^eat' altre: « Chiara anobe la ragione dell'app^llatiTd di ciasouna delle tre aerittMire, facenADj 

appena mestieri dire ohe la seconda. .la Passione di Cristo, dev'essere chiamata retM in 

memoria del sangue da lui sparso sulla croce ». Nella' 1. 21 fu sostituito « un pò* più dél- 

f l'intera a a > quanto l'intera ». 

p. XXVIU: 1. 6*7 aggiunto « e non sarà senza- qualche opportunità Jj 1. 6 aggiunto « da 
Verona >; 1. 10 aggiunto i o ad altri >; 1. 16 aggiunto, « e agli ^chi,ppstrijtt 1. 18 sostituito 
« parrebbe poter > a « si vedo che possa > ; L 22 .sostituito e sembra offrire «ai offre ». In- 
▼eoe poi delle altre parolfa di questa pagina, inoo^nciaodo da • se pure i della 1. 33 lino 
a e partizione » della 1. 13 della pagina seguente; (irano so'ltanto qdestr aìtì^ : • se si tolga 
ohe la chiusa somiglia a quella della scrittura dorata. La simmetria Invece esiste tn que- 
sta e la négra^ come ora faremo vedere ». : A ' ]':' . 

p. XXIX: 1, 13 corretto ■ 928 < in ■ 908 >; I. 20 sostituito • doveva essere » a cse noq 
era*, e aggiunte le parole da « doveva i fino a « omo » della linea Begneht'éi'l.'24 lasciatii 
«terzo» soltanto. Invece di « che ora è terzo», come si leggeva prima; 1. 80 aggiunte- le 
pascle 0a « Questo terzo capitolai sino alla fine d^lla seconda linea della p. XXX. 

p. XXX: 1. 6 sostituito " non differisce molto « a * è press' a poco uguale .; 1. 6 corretto 
* 682 , e * 928 , in *612. e * 908 .. Furono poi aggiunte le^t>srol(B da * E qùel'lT, di que- 
sta medesima linea lino a * strofe, della 1.16. Invece di "Inoltre tra le -dneidesori Stanis' 
delle L 16-17 stava prima "Fra esse poi,. Nella L17 sostituito 'anche, a "inoltre,. 

Furono poi aggiunte la maggior parte delle noie, e propriamente prima & erano sol- 
tanto le note n. l' della p. XXVI, 4 della p. XXVII, 1, i; 3 delU p. XXVIII; é'una nota'dl' 
^ 'Vinae^ ohe fta poi soppreisa, .'.-!.. '!'« . ' *.' ■ ìì:]'H'^'$ 
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duco la Prefaaione del de Barth.., o tutt'al più m* accordo con 
iùi, com^ era qaaei inevitabile che facessi, in qnalche oseervazioti- 
cella di poco momento (tutt* insieme poche righe), apparirebbe 
già senz* altro distrutto il fantastico edificio delie sne accuse. Ma 
io non restringerò l'esame a codeste aggiunte, sf inTSce, a fiar 
piti piena la dimostrazione, lo estenderò, che a rigore non sarebbe 
necessario, a tutti quanti, in fino a nno, gli argomenti da lui ad<^ 
dotti in sostegno delle sue accuse, e li riporterò - ripeto anche 
qui - integralmente colle sue stesse parole. 

*** 

Il prof, de Bartfa. intendendo di far vedere come e fino a qnal 
segno mi < sia sortito delle illustrazioni contenute nella prefazione 
« romana » (p. 37), comincia cosf : e Premessa una notizia su^testi 
€ di Bonvesin che rimanevano ancora inediti, il prof. B. passa a 

< esaminare il cod. Ambrosiano T 10, a riconoscervi la presenza 
€ dei poema e a ricomporlo. Il processo eh* egli segue in tale ope- 
€ razione è quello stesso che aveva seguito il suo predecessore. Ar- 

< riva al punto da riprodurre, solo con qtialche lieve modificazione 

< tipografica e di dicitura, Io specchietto riassuntivo del contenuto 

< di quel ms. che il predecessore aveva ideato e stampato a p. 13 ». 

Ora io non so se qui il prof, de Barth. voglia prendersi gioco 
dei lettori, credendoli tanto più gonri quanto più sono o voglion 
parere filologi. Egli sembra farsi un merito di aver ricomposto 
il poemetto nelP ordine voluto dall* autore; ma, vivaddio, non lo 
aveva indicato Fautore stesso codest* ordine? 

In questo nostro libro de tre fgaìi» è seriptara: 
la prima si è negra e de grande pagare; 
la seconda è rossa, e la terza è bella e pure, 
pur lavorata a oro, che dixe de grande doltura. 

Tale la terza strofa del poemetto. E chi sarà mai quel cre- 
tino, il quale trascrivendo il codice Ambrosiano T 10, non s* av- 
veda che la < lettera dorata », affacciantesi subito per la prima, 
va posta dopo la < lettera rossa», che s'incontra a e. 67r, e que- 
sta dopo la € scrittura negra», che è a e. 20^? E non se n* av- 
veda anche se sbadatamente non avesse posato P occhio sulla se- 
conda carta di guardia, dov* è indicata da mani moderne la con- 
tenenza del codice, e le tre parti del poemetto sono disposte nel- 
r ordine giusto colle parole che ho riportato a pag. XXII del- 
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rintfoduzìone e il prof, de Barth. hn tralasciato? ^ Ma secondo lui, 
ripetiamo, il prof. B. < arriva al punto da riprodurre, solo con qual- 
c che lieve modificazione tipografica e di dicitura, Io specchietto 
< riassuntivo del contenuto di quel ms. che il predecessore aveva 
€ ideato e stampato a p. 13 ». Ora ecco qui lo specchietto < ideato » 
dal prof, de Barth.: 

IV. 1. La Sobittura Dorata. 
y. 2. Lb Falsb Soubb. 
I. 3. ih Pbologo. 
n. 4. La Sokittuba Nbqba. 

5. D « Giudizio »• 

6. Le Dignità della Y. M. 

7. Le « Bationes qnare Virgo ecc. ». 

8. U Contrasto tra 1* Anima e il Corpo. 
lU. 9* La Scrittura Robba. 

10. Il < Giobbe ». 

11. Il Volgare delle Vanità. 

12. Il Contrasto tra la Vergine e il peccatore. 

Io invece do la tavola del manoscritto (pp. XXIII-IV) rìfe* 
rendo le precise rubriche delle singole poesie, indicando i fogli 
in cui ciascuna è contenuta e inoltre 'quali di esse erano già 
state pubblicate dal Bekker di sul codice berlinese. Le rubriche 
sono progressivamente numerate, e i numeri sono dodici, come 
nello specchietto del de Barth.; ma fra essi non comprendo, 
com'egli fa, il Prologo, a cui assegna il n. 3, considerandolo 
come un pezzo a sé, e lascio per converso divise nei numeri 
7 e 8, come nel codice berlinese e nell* edizione del Bekker, le 
due poesie che egli raccoglie sotto un solo titolo al n. 8. Vedasi 
dunque T identità dei due specchietti! Ma non basta. In quello 
del de Barth. i numeri romani accanto a quelli arabi stanno a 
indicare la disposizione delle parti del poemetto, che secondo lui 
sarebbero cinque. Io invece, che non ricorro allo spediente de* nu- 
meri romani, aggiungo alla tavola del codice T osservazione che 
Aegue: cLe poesie inedite sarebbero dunque cinque (nn. 1,2,3, 
e 9, 11); ma tre, quelle nella tavola segnate dei nn. 1, 3, 9, neirin- 


1 8e, come naunento Indietro la noto a p. 41, citai Ano dal 1895 col n. 1688 il t. 959 
dell» BtriUura déraiOt non batterebbe qneato a provare che avevo rioonooeinto da tempo 
l'unità del poemetto e ehe quella SetUtara ne forma la iena p»rteY Ma Inaletere en di old 
■arebbe addlrlttora ridtoolo. 
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€ ie(^pne dell'autore formavano un solo poemetto o libro, co* 
-^ M[^*Pgli lo chiama. Ciò apparisce chiaramente dai primi versi 
«i^i^lla poesia n. 3, nei quali è detto che il Libro si compone di 
;€.tr^ Scritture.: la Scrittura negra, che tratta della nascita, 
cavita e morte delPuomo e delle dodici pene infernali; la Scrit- 
«tura rossa, che narra la Passione di Cristo; la Scrittura p 
€ Lettera dorata, che descrive le dodici glorie del paradiso. 
cNel codice, come sopra v^è visto, queste tre parti non stanno 
€ più riunite insieme e disposte nell'ordine loro assegnato dall' au- 
« tore; giacché quella che dovrebb' essere la prima corrisponde al 
€ n. 3, la seconda al n. 9 e la terza al'n. 1 della'tav<)la». Io dun- 
que conservo la divisione del poemetto fatta dàlP autore in tre 
parti, mentre il de Barth, lo divide in cinque; giacché, oltre con- 
siderare come una parte a sé il Prologo, comprende nel poe- 
metto anche il Volgare delle' False Scuse, che ne formerebbe la 
quinta ed ultima parte, e per me invece - devo ripeter qui ciò che 
già dissi in principio — è piuttosto poesia che sta da sé e come 
tale la considero. Ora dimando: anche se non ci fòsse qnalsiasi 
altra prova, come, senza aver le traveggole, può dire il prof, 
de Barth. che riproduco « solo con qualche lieve modificazione 
iipo^f^fica e di dicitura lo specchi^^tto » suo? Ma la prova ma- 
teriale e ifidiscutibile che io aon lo abbia riprodotto né potuto 
riprodurre, sta in ciò, che e lu tavola del manoscritto e le parole 
che lo seguono immediatamente, e ho testé riportato, 'erano* già 
st^mp^te avanti che vedessi la Prefazione del prof, de Barth^! Esse 
joifatitì si trovano in. quella che indietro chiamai, prima serie di 
.bozze 4ella mia Introduzione, le quali erano già allestite' £no 
dai. primi giorni del luglio 1901.^ E la tavola e quelle parole, a farlo 
«Imposta, sono riprodotte nella seconda serie di .bozze e nella 
f^tampa.definitivii senza alcuna mutazione, neppure di una vir- 
^oU...,]V(a sjamo esattissimi. Un:i difiTerenza c'è, ed osservatela 
l^eA.^ii^^i, o oolljBghi ed amici Cian e Crivellucoì: le parole ora 
Ì]^\ carattere toi^do spazieggiato, prima erano in corrivo! V64e 
4wque a qual punto « arriva » lui, il prof, de Bartholoaiaeis, 

c0iraud^c>a delle afférmazioni. Arriva ognun vede dove 

arrivfiì. . , . 

..'Dofo aV.er dato all'aQ^fisa, sulla. quale mi sono anche troppo 
intrattenuto, quel solido fondamento che s'è visto, il prof.de 

1 L». tavola del niauoncritto e le parole qui sopra riferite che la Begnono.ai troyano 
a iv.X:XIIIfIV, cioè lo quella parte delle boxze che, secondo la teatimoniasaa citata del «fr 
gnor A. Morgantini, era pronta al primi di luglio. 
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Barib. contiana nella sua bella dimostrazione con qnest^ altro 
argomento: e A p. 21 delP edizione romana era detto che il me- 
€ rito di BonYesin, al confronto degli altri che prima di lai avevan 
«descritto le pene e le glorie di oltre tomba, consisteva, forse 
«^ nell^ averle integrate, iram^jssandole logicamente con la storia 
« della Passione *; poco appresso, che nella composizione bonve- 
< siniana ' TufiBicio del Purgatorio è esercitato dalla Passione \ 
«Secondo il profl B. lo stesso merito consiste 'nell'avere tror 
« mercato, egli per primo, codeste due parti con un* altra, la quale 
«quindi viene a tenere il posto del Purgatorio \ Qui non solo ha 
« trasmigrato il pensiero ma anche V espressione. £ chi non vede 
« in quel nuUerialmenie V avverbio che il prof. B. ha sostituito al 
« logicamente della stampa romana? » E con ciò il prof, de Barth. 
crederà d'avermi dato tale una mazzata sul capo da non poter 
piò rilevarmi. No: anche questa volta il suo è tdum imbelle sine 
ictu. Le parole mie riferite dal de Barth. non si trovano nella 
prima serie di bozze, o vogliamo dire nella prima redazione della 
mia Introduzione, e furono aggiunte, secondo ho già indietro in- 
dicato,^ dopo che ebbi letto la Prefazione sua; ma significa forse 
questo che io lo abbia copiato? Stia un po' attento il lettore. 
Delle due proposizioni formate da quelle parole, una, la seconda, 
esprime un concetto opposto a quello del de Barth., affermando 
io che la Passione tramezza maierialmente^ ed egli invece ìogica- 
mente le altre due parti. Egli non può disconoscere tale diversità, 
ma soggiunge che « per non parere > il logicamente lo ho com* 
battuto nella Prefazione. A chi ragiona cosf avrei il diritto di re* 
plicare che non il pensiero suo «trasmigra» nelle parole mie, 
si la buona fede emigra dalle sue. Resterebbe che nella prima 
proposizione ho usato come lui il verbo trameMMore. E anche se 
mi fosse stata suggerita da lui codesta espressione nell' atto che 
mi disponevo a combattere una sua opinione, che cosa proverebbe 
ciò? Ma egli non me la ha suggerita affatto. Vada il lettore a 
pag. XXYIII della mia Introduzione, e verso la metà troverà che 
dopo aver accennato alle descrizioni dell'inferno e del paradiso, 
noto sembrare un po' strano « che Bonvesin abbia creduto di poter 
trameeeare codeste due descrizioni colla narrazione della Passione 
di Cristo ». E queste parole si trovano già nella prima redazione 
dell' Introduzione stampata, ripeto, avanti che conoscessi la Pre- 
fÌEizione del de Barth. vuole almeno far credere di avermi sug* 

1 A 1^ 40. 
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gerito la profonda osservazione che in qualsiasi modo, o mate- 
rialmente o logicamente, la Passione tenga il posto del Purga- 
torio dantesco? Eh! via sarebbe troppo da ridere. Sarà meglio 
passar oltre e vedere se abbiano maggiore consistenza gli altri 
argomenti suoi. 

Il primo, che segae sabito dopo, è qaesto: e II giudizio este- 
€ tico comparativo tra V opera di Bonvesin e quella di Giacomino 
«da Verona, favorevole a quest'ultimo, che il prof. B. pronuncia 
« nello stesso luogo, è, in sostanza, quello ohe si leggeva a p. 24 
« della stampa romana ». 

Vediamo anche qui con precisione di che cosa si tratti. Il 
prof, de Barth., dopo aver notato che nella Scrittura negra « non 
< manca .... qualche tratto vigoroso » e inoltre che non « manca 
« un certo calore dialettico nella confutazione delle false scuse », 
soggiunge (p.24): «Ma si tratta di ben poco; e, per questo ri-» 
«spetto il rimatore milanese resta al di sotto di fra (Giacomino 
« da Verona ». E nella mia Introduzione si legge (p. XXV) che 
« Bonvesin entra nel novero dei casi detti precursori di Dante^ 
« anche a maggior ragione del suo contemporaneo Giacomino da 
« Verona, non solo per avere descritto più distesamente e deter-* 
« minatamente di lui, quantunque in generale con minore vivesBO^ 
«le pene delP inferno e le glorie o gioie del paradiso ecc. ». Ora 
confesso, e* lo già ho indietro notato segnando le differenze fra la 
prima e la seconda redazione della mia Introduzione, che le sei 
parole in corsivo furono da me aggiunte sulle bozze dopo aver letto 
la Prefazione del de Barth. Le aggiunsi per altro dopo essermi per^ 
suaso delia loro giustezza rileggendo ancora una volta la descri* 
zione delle pene infernali di fra Gittcomino. Ad ogni modo 1* in-^ 
centivo ad aggiungerle mi venne veramente dalla lettura della 
Prefazione del ])rof. de Barth. Dovevo citarlo a proposito di co- 
deste sei parole? E sia pure, se si devono citare anche le inezie. 
Dirò solo che credetti di poter dispensarmene, non tanto perché 
si trattasse di un breve inciso esprimente un concetto del quale, 
come dissi, mi ero reso pieno conto, non tanto perché esso non 
fa che compiere un confronto fra due autori già istituito da me, 
quanto per una ragione più generale, ed è questa: che quando 
mi misi a rivedere e rifinire con tutto mio agio Tlntroduzione 
stesa nel giugno e nella quale non avevo approfittato di tutti 
gli appunti da lunga mano raccolti, (e proprio tutti non utilizzai 
neppur dopo) mi sembrava che non mi corresse P obbligo di citarlo 
se non a proposito di osservazioni che sentivo non avrei forse fatto 
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da me. £ inoltre 1* omissione della citazione di cosf piccola cosa 
aveva per cosf dire il suo compenso da parte mia nel fatto che 
tralasciai di aggiungere (e feci male) qualche altra osservazion- 
cella di cui e* erano gli elementi ne' miei appunti soltanto per- 
ché era stata già fatta dal de Barth.^ Ad ogni modo chi non yo* 
glia tener conto di tutto ciò, dica pure senz'altro che l'inciso 

< quantunque in generale con minore vivezza > mi fu suggerito 
dalie parole sopra riferite della prefazione romana. 

Ma chi dirà, come, continuando, fa il prof, de Barth., ohe < la 
nota 4 della p. XXI non fa che ampliare la n. 2 della p. 21 della 
stampa» sua?. E lo dirà, s'intende, dopo aver corretto le sviste 
per effetto delle quali fu stampato < nota 4 della p. XXI > an- 
ziché « nota 2 della p. XXIV » e e nota 2 della p. 21 > anziché 
cnota 2 della p. 20»? In quest'ultima nota egli osserva ohe il 
titolo di set'Utura appropriato a un componimento poetico non è 
una novità, e opportunamente ricorda che anche Giacomino da 
Verona chiama < scrittura > la sua « Babilonia infernale », come 
apparisce da due versi ohe egli cita. Nient' altro. Nella mia nota 
invece non si rammenta l'uso della voce ^ scrittura ' nel significato 
predetto e si ravvicina il poemetto di Bonvesin per il nome che 
ha di libro, al Libro di Uguccione da Lodi, una raccolta di versi, 
e meglio ancora al poemetto di Pietro da Barsegapé, anch'esso 
designato dall'autore con tal nome oltre che con altri. E a pro- 
posito di quest' ultimo poemetto si aggiunge che esso, al pari di 
quello di Bonvesin, si lascia dividere in tre parti. E questa nota 
sarebbe ampliamento di quella del de Barth.? che cosa intende 
egli per ampliamento? 

Questa ad ogni modo sarebbe, voglio credere anche nel giu- 
dizio suo, colpa più lieve di quest'altra che egli mi fa dubito dopo 
colle seguenti parole: < Nella Prefazione il prof. B. evita di rico- 
« noscere la divisione in due parti della Scrittura negra^ la prima 

< contenente, in 36 stanze, la descrizione delle umane infelicitài 

< giacché questo riconoscimento lo avrebbe condotto verso la porta 
€ di quel tempio dal quale gli bisognava, ad ogni costo, fuggire; 


I Speolflotndo dirò eh« M il prof, de Btrtti. » p. 20 delU Prefulone note poter darti 
etae Bonr^eln • tbbl» tonato prMento 11 Mwe/ei«l«H«i« di 8. BontTenttm », in nn logHeito 
de'aiei «ppanti non 1010 è Indicato qaeet'opneeolo, ma di eaeo aono trasorltti aoobe 1 ti- 
toli del .TarJ capitoli, e in un altro foglietto itacoato dallo itoseo taccuino, sono riportotc 
le parole dell' Osanam. Docununta inèdita ecc. p. 182, colle qnali ■! accenna al FaaetculariÙM 
oome a probabile fonte della Babilonto infernale di fra OlaooBlno. B in un'altra icbedà 
aono fortemente aottolineatl in roeao i tt. 6S-4 della SeriUnura ntf/ra aooennantl a raooonti 
e»Tal1ereeobl, e obe furono opportunamente oitati dal de Bartb. a p. 36 q. 
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«ma Taramette nell'Introduzione, secondo l'edizione romana, e 
« ivi pare ravvicina quella prima parie, secondo essa, al libro di 
€ papa Innocenzo III >. Quanto al primo appunto che qui mi si 
muove, esso non solamente manca d'ogni ragione, ma sta anche 
ad attestare qualche cosa di peggio della sconsideratezza di chi 
lo ha fatto. non sa benissimo il prof, de Barth. che nel luogo 
della mia Prefazione a cui intende riferirsi, ho detto parermi 
poco verosimile che la struttura del poemetto bonvesiniano ripro-* 
duca quella di un tempio quale egli immagina, per ragioni che 
non cessano di conservare tutto il loro valore anche tenendo conto 
della divisione della Scrittura negra in due parti ? Quale necessità 
dunque, anzi quale opportunità e' era di accennare in quel luogo 
a codesta divisione da me riconosciuta nell'Introduzione, una 
volta che non mi contraddico affatto? Quanto poi all'aver io 
ammesso tale divisione « secondo l' edizione romana >, risum te* 
neatis^ amici I Di questo passo diventerà plagio dire che i fiumi 
corrono all'ingid e il sole illumina. Volete persuadervene ? Sopra 
ho riportato la terza strofa del poemetto; ecco qui i primi tre 
versi della quarta: 

De la serìptnra negra de dire si vene la sorte: 
de la nassione de remo, de la vita e de la morte, 
de le dodexe pene de lo inferno, onde è grameia forte. 

E ci sarà bisogno dell'acume del prof, de Barth. per ricono- 
scere che la Scrittura negra consta di due parti, quando l' autore 
stesso s'è dato cura d'indicarne cosi determinatamente l'argo- 
mento? quando la distinzione è anche materialmente segnata nel 
manoscritto, come notai io, facendo un'osservazione omessa dal 
prof, de Barth.? Ognun vede che argomenti di tal fatta non pro- 
verebbero proprio nulla, anche se non fosse, come è, material- 
mente provato, che a quella divisione avevo accennato già nella 
prima serie di bozze della mia Introduzione. E parimenti a render 
vana l'accusa che il richiamo al libro d'Innocenzo III, un libro 
cosf celebre, sia fatto dietro l' edizione romana, non dovrebbe ba- 
stare che del De Contemptu mundi sive de miseria humanae con- 
ditioniSf si tocca, se non altro a proposito della traduzione o ri- 
duzione che ne fece Bono Giamboni, anche nei compendj scola- 
stici di storia letteraria ? Dovrebbe bastare, s' intènde, pure senza 
la solita prova che emerge dalle mie prime bozze nelle quali quel 
libro è citato. Per un di più potrei per altro far vedere colle mie 
schede e i miei appunti che forse sopra nessun altro argomento 
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delle Tre Scritture come questo della prima parte della Serittuira 
Negra e sopra il De Cantempiu mundi e le sae imitazioni^ avevo 
raccolto tanti ragguagli. Dirò solo che fra i componimenti poe- 
tici che scrissi e sembrare da esso inspirati e in qualche luogo 
forse anche direttamente derivare » (p. XXVIU) intendevo com- 
prendere anche il Serman de la vie de V homme di cui P. Meyer 
pubblicò un saggio (i primi e gli ultimi versi) nel BuUeiin de 
la Société dee andens textes frangais (1888, n. 2). E cito ora que- 
sto testo soltanto per dire che il fiBiscicolo del predetto BtdUtin 
in cui di esso si ragguaglia, mi fu regalato dal prof. A. D* Ancona 
almeno otto o nove anni fa. E mi fu regalato sapendo che m'in- 
teressava. 


• 4t 


Ma a questo punto allo stesso prof, de Barth. s' attraversa il 
dubbio che le prove de' miei furti fin qui recate in mezzo non 
possano sembrare agli altri cosi evidenti e persuasive come a lui, 
che sarebbe il saccheggiato; e quindi continua in tal modo: e Che 
«se il discemere la provenienza di simili osservazioni è, forse, 
« solo possibile a chi vi sente dentro un po' di se stesso, non è 

< però chi non la vegga in quanto il prof. B. dice a proposito della 
«Spartizione', del poema». C'è dunque una prova chiara, lam- 
pante, tale che la possono veder subito tutti di derivazione mia 
da lui. Non sarebbe onesto non metterla davanti ai lettori. Se 
poi questi la giudicheranno invece una prova della leggerezza e 
dell'audacia del prof, de Barth. nell' accusare, la colpa non sarà 
mia. Ecco qui testualmente la formidabile prova desunta da quan- 
to dico a proposito della « partizione > del poema (p. 38): « La sco- 
«perta della simmetria materiale in questo fu fatta dall'editore 
« romano, il quale vi fu condotto dall'esempio della Divina Gom- 

< media, il solo che per un fatto cosf peregrino, potesse dargliene 
«l'ispirazione. Orbene, il prof. B. nega che uno de' rapporti esi- 
« stenti tra la piccola e la grande trilogia sìa quello dell' essere, 
«tanto l' una quanto l'altro (^ic), simmetriche; ma poi anche lui 
« si fa a studiare la simmetria in Bonvesin. Vuol dire che la spinta 
« a ciò gli venne dalla suggestione dell' edizione romana. La 
« quale fu cosf forte da fargli immaginare la probabilità di una 
« lacuna di tre stanze che avrebbero dovuto chiudere la Scrittura 
€ Negra^ secondo l'ipotesi espressa a p. 18 e indicata a p. 57-8 
«dell'edizione romana. Vero è che il prof. B. parla di simmetria 
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< dì versi e non di simmetria di stanze, come aveva fatto il pre^ 
« decessore; ma questo è un espediente >. Furto dunque e furto 
qualificato con destrezza! Come farò mai a scagionarmi? Per Ine- 
sattezza lasciamo che in nessun luogo nego e che uno de^ rap- 
€ porti esistenti tra la piccola e la grande trilogia sia quello 
« deir essere tanto Tuna quanto T altra, simmetriche >, e veniamo 
a ciò che piò importa. Sulle bozze rimandatemi dal prof. No- 
vati il 5 giugno (avanti dunque, si rammenti, che uscisse la Pre- 
fazione del de Barth.) c^ è una sola osservazione che non riguardi la 
lezione del testo, un'osservazione rivolta a me in fine delle Tre Sùrii'- 
ture. La trascrìvo qui : « È Lei proprio sicuro che quanto segue da 

< questo verso in poi sotto la rubrìca De le false satxe che fano U 
« hotnini fino a e. 20 B, dove comincia la Scrittura fiegra non . 
€ faccia più parte del poemetto ? Se questi 276 versi fosser come 
€ una specie di conclusione, la lunghezza della Scrittura dorata 
«sarebbe di v. 103L, vale a dire supererebbe d'una 50^ il numero 

« totale dei versi della Scriptura Negra» Vegga un poco se non 
« vi ha fra le 3 parti una corrispondenza anche numerica di strofe 
« e versi >. Al che replicai brevemente accennando alle ragioni 
per le quali, non ostante le sue osservazioni, secondo me le False 
Scuse neir intenzione delF autore non facevano parte del poe- 
metto. Di tale mia risposta si ha la traccia nell'altra cartolina 
direttami dal Novati il 12 giugno, pur essa indietro citata, e nella 
quale mi scriveva: « Io mi son piuttosto confermato che scosso 
« nel sospetto che le quartine sulle false scuse formino la chiusa 
«dell'intero poemetto sulle 3 scrìtture: se non mi sbaglio, vi ha 
« in esso una ricerca di simmetria e di uguaglianza di proporzioni 
«-le pene - le gioie ecc.; che ha esercitato il suo influsso an- 
« che sul numero delle quartine: forse. Ma Ella può veder me- 
«glio di me se questo sospetto sia veramente fondato». £ io, 
com'è naturale, a mettermi di nuovo e con maggior diligenza a 
ricercare e determinare i rapporti numerici delle singole parti 
del poemetto, come si potrebbe vedere nei fogli manoscritti che 
ancora conservo, badando piuttosto al numero dei versi che a 
quello delle strofe, a quella maniera che aveva fatto il Novati 
nella prima cartolina. Alcune settimane dunque prima che uscisse 
la Prefazione del de Barth. e oltre un mese avanti che la vedessi, 
avevo fermato di proposito l'attenzione sulla simmetria delle 
parti del poema, e perciò già nella prima redazione della mia 
Introduzione si parla della medesima. 

E cosi è provato che la simmetria la ha scoperta lui, il prof. 
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de Bartholomaeis, e che la sag^gestione a discorrerne la ho avuta 
da lui; e che Taver citato io i versi anziché le .strofe^ come 
fece lui, è un < espediente » mio per dissimulare il plagio ! 




E cosi, se Dio vuole, è anche terminato Pesame delle prove* 
della derivazione mia da lui per tutta quella parte che si riferisce 
all'illustrazione del Libro delle Tre Scritture ; tranne, nell'Intro- 
duzione mia, le ultime otto righe, che a pag. XXX seguono alla 
parola «aspecto»; alla quale, come avvertii indietro^ s'arrestano 
le bozze della prima redazione deìV Introduzione, stesa e stampata 
fino a quel punto - non mi stanco di ripetere - avanti che ve- 
dessi la Prefazione del de Barth. * 

E anche in circa tre di codeste otto ultime righe il prof, de 
Barth. fa vedere che lo riproduco, scrivendo: « A p. 18 della pre- 
€ fazione romana era stampato: E di tre parti si compone altresì 
€ ciascuna delle rubriche che trattano delle pene e de' gaudj, cioè: 
« di una descrijrìone^ di un confronto « a fortiori » con un tormento 
<^o un piacere terreno, delle parole di dolore o di giubilo del pec- 
€ catore o del giusto. Ecco come il periodo si presenta nella Pre- 
€ fazione del prof. B. a p. XXX: E i capitoli, abbiano pure varia 
€ lunghezza, sono tutti del medesimo stampo: descrizione della 
€pena o della gloria, confronto con un corrispondente tormento o 
€ piacere terreno; parole di dolore o di gioia del peccatore o del 
€ giusto^. Queste parole, lo ho già detto, furono scritte da me 
quando mi misi a compiere l'Introduzione dopo aver letto la 
Prefazione del de Barth. Ma a chi non seiùbrerà probabile che 
chiudendo il discorso sulle Tre Scritture dovessi dire, senza biso- 
gno di essere stimolato da alcuno, come feci in quelle ultime 
otto linee, qualche cosa dei pregi e difetti di composizione del 
poemetto? Veda un po' il prof, de Barth. se io non abbia fatto 
lo stesso anche in fine dell'illustrazione di altri antichi testi poe- 
tici dell'Alta Italia pubblicati anteriormente. E da ciò, a spiegare 
l'uniformità e monotonia del poemetto, fui portato a ripetere la 
osservazione cosi ovvia già da lui fatta, ma fatta, si badi bene, per 
un fine diverso dal mio, che i capitoli delle pene e delle glorie 
si possono tutti dividere in tre parti. 

E qui è veramente finito il discorso del de Barth. intorno alla 
mia Introduzione. Sennonché a me preme di far vedere se o 
quauto anche nelle altre aggiunte fatte alla prima redazione della 
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medesima, in quelle cioè delle quali non mi accadde far parola 
esaminando gli argomenti del prof, de Barth., mi sia valso del- 
r opera sna. 

Codeste giunte, come si vede dalP elenco qui indietro, sono, a 
cominciare dal testo, le seguenti. A p. XXVI un brevissimo con- 
fronto fra la qualità e il numero delle pene della Scrittura negra 
e r antico testo toscano anonimo Delle dodici pene deW inferno e 
ddle dodici glorie del paradiso. Di questo testo il prof, de Barth. 
non fa neppure menzione, e nessuno quindi dirà che egli mi possa 
avere suggerito quel confronto. A p. XXVII le prime dodici linee; 
ma esse sono per T appunto le prime di quelle diciotto a cui 
« né piti. né meno », secondo lui, « stringendo, viene a ridursi V o- 
€ pera » mia. Neppure questo quindi posso avergli tolto. Dalla 
1. 22 della p. XXVII alla 1. 12 della p. XXVIII l' accenno alle 
dodici o tredici divisioni della Scrittura rossa, a determinato dif- 
ferenze di struttura fra questa e le altre due Scritture e alla pos- 
sibilità che possa essere stata fra loro intramessa posteriormente: 
totte cose delle quali il de Barth. non tocca minimamente. A p. 
XXIX r osservazione, non fatta da lui, che il primo capitolo della 
Scrittura negra « doveva intitolarsi de la nasione \e de la vita} 
de VomoT^ e T altra osservazione, che si ricercherebbe parimenti 
invano nella prefazione romana, che il terzo capitolo della me- 
desima Scrittura si congiunge più strettamente colla seconda che 
non colla prima parte di questa. E siamo finalmente alla p. XXX; 
nella' quale dopo aver toccato della corrispondenza fra le glorie 
e le pene, osservo: «Notevole poi soprattutto che unendo alla 
« descrizione delle dodici pene il capitolo immediatamente innanzi, 
tde la pena he ha Forno quando él more si ottiene la somma di 
« 740 versi, vale a dire qimnti sono appunto, senza le tre strofe 
« di chiusa, quelli della Scrittura dorata^ composta della descri- 
«zìone delle dodici glorie precedute dal capitolo de zò he vene 
« al giusto quando elio niorcy che fa riscontro, come già sopra si 
« è detto all'altro testé rammentato. Probabile quindi che in o- 
« rigine, a compiere la simmetria, anche la Scrittura negra avesse 
« una chiusa di tre strofe ». E a p. 18 della prefazione romana, 
all'osservazione che la proporzione fra la Scrittura negra e la 
dorata si ristabilisce quando alla prima si tolgano le 36 strofe 
della « Vita umana », seguono queste parole: « Restano cosi della 
« Scrittura Negra 185 stanze. Ebbene 185 sono pur quelle che 
« compongono la Scrittura Dorata ». E più sopra nella medesima 
pagina si nota che al poema quattro strofe devono essere « state 
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< assolatamente strappate via: tre alla chiusa della Scrittura Ne- 

< gra, ma, forse, alle False Scuse ». Innegabilmente le osserva- 
anoni teste riferite della p. 18 della prefazione romana trovano 
riscontro, se anche non perfetto, in quelle della p. XXX della 
mia Introduzione. Quelle furono fatte prima, queste dopo. Post 
hoc ergo propter hoc, viene in fondo a conchiudere il prof, de 
Barth. Ora senza rammentargli che siffatta maniera di. argomen-» 
tazione può essere sofistica o almeno paralogistica, dirò perché^ 
quelle osservazioni non si trovavano nella prima redazione della* 
mia Introduzione, e come secondo ogni probabilità dovessero tro* 
var luogo nella seconda, anche se non avessi avuto dinanzi la 
prefazione romana. E invero: nella prima redazione erano già 
fatte intomo alla simmetria del poema — quella simmetria di 
cui s^è visto quanto poca ragione abbia di vantarsi scopritore 
il prof, de Barth. — alcune osservazioni pili particolareggiate che 
nella prefazione romana. Fra queste che il terzo capitolo della* 
Scrittura negra fa per gran parte esatto riscontro al primo della 
dorata^ e che perciò esso si manifesta più strettamente congiunto 
con la seconda parte che non con la prima di quella Scrittura 
(pp. XXIX-XXX) ; inoltre che come 24 versi alla descrizione delle 
pene, cosf altrettanti servono dMntroduzione a quella delle glorie, 
e che il numero dei versi delle une non differisce molto da quello 
delle altre (p. XXX). O come mai dopo tali constatazioni omisi 
di notare, tirando la somma, che il numero dei versi della Scrii" 
tura negra, togliendone i due primi capitoli, è uguale a quello 
della durata? Per una ragione abbastanza semplice: che quel nu- 
mero a me non risultava punto uguale! M*è accaduto infatti più 
sopra di notare che per un errore nella numerazione dei versi 
della Scrittura negra^ questa appariva invece che di 908 di 928; 
e qnesV ultimo numero era dato per essa nella prima redazione 
della mia Introduzione, come si può vedere nell'elenco qui in- 
dietro stampato e già più d' una volta citato, delle correzioni, 
modificazioni ed aggiunte della medesima. E cosf spiegando per- 
ché da prima non avessi fatto queir osservazione, ho indiretta- 
mente mostrato come fosse probabile che dovessi farla una volta 
corretto quell'errore. E questo mi sembra il luogo opportuno 
di dire che la prima redazione della mia Introduzione fino alla 
parola < aspecto » della p. XXX, mi fu mandata nel luglio 1901 
dalla Tipografia Nistri impaginata contro il mio desiderio, come 
apparisce da mia lettera del 4 agosto diretta al sig. Attilio Mor« 
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gantiDÌ.^ Fino dunque d* allora intendevo di fare qualche eorre^ 
zìone, modificazione ed aggiunta alF Introduzione stessa; 

Ma la maggior parte delle aggiunte è fornita dalle note. Di 
una di esse s*è già visto più sopra, e quanto alle altre, non po- 
tendo riportarle qui tutte e riportare anche tutta intera la pre- 
fazione romana affine di persuadere che con essa non hanno nulla 
in comune, basti che il prof, de Barth. non s^ attenta di incritni*- 
narne alcuna. Una citazione tuttavia si potrebbe sospettare che 
io gli abbia tolto nella nota 4 della p. XXV; nella qualev a pro- 
posito del variare del numero delle pene infernali negli scritti 
medioevali, mi richiamo a « H. Brandes, TJfher die QtteSen d. itit^ 

< idengl. versionen d. Paulusvfshn (Engliaehe Stadien VII, 1, 48 n.) 

< citato da P. Novati, L* Anticerberus di Fra Bongiovanni da Ca^ 
« priana (Riv. star, mantovana, l [1885], 165 n.) », come fece il de 
Barth., con differenze per altro da parte sua nel modo di rife* 
rimento allo studio del Brandes, le quali, per quanto lievi, ba- 
stano al dubbio che egli non lo conosca se non dalla menzione 
del Novati.^ Che io invece conoscessi direttamente tutte due le 
note ora citate assai prima delF edizione romana, non so se il 
lettore vorrà credere quando saprà che fino dallo scorso aprile 
feci vedere ai colleghi Gian e Grivellucci fra altri appunti alcuni 
vecchi fogli in cui sono trascritte di mio pugno e la nota del 
Brandes e alcune parti del lavoro del Novati compresa la nota 
a p. 165; ma che fino dal 1889 dovessi fermare T attenzione su 
codesta nota, me lo. crederà di certo quando saprà che in quel- 
la anno il D'Ancona, il quale, se non dicessi il vero, potrebbe 
tosto qui appiedi smentirmi, mi prestò per la prima volta il fa- 
scicolo della Rivista mantovaìia contenente quel lavoro, che po- 


^ L» Ietterà conservato dtl sigu. MorgftotiDl eomtiiclA cosi: f È superfluo obe Le dica 
• perché non tao «ocom rimandato U Prefaalone. Devo aoltonto rammentorle che nell*idti* 
t uà mia pregai di apedirmola luiovainento iu boaze e non impaginato, come ai è fatto ». 
E la Prefazione (allora, non ai dimentichi, era coaì intitolata quella che ò or^ l'iutrodn- 
Mlone) mi fb apedlto impaginato al più tordi il 26 luglio, eome risulto dalla dlohiaraaione 
qnl Indietro atompato del sign. Morgan tini ateaao. 

s La citazione del de Barth. ò fatto in questo modo (p. 21 n.): f Vedi su questo que- 
e stione B. Bran dss, Ueber die QtuUeìi ih» miUtlengl. wtrs. der Paultis Maiottt in Knglitcké Studien 
f VII, I, 46; V. pure Novati, 1/ Anticerberut, in Iii9. montatami. 1, 166 ii. ». Vale a dire che egli 
riferisce il titolo dello studio del Brandes nella forma ohe fece il Movati, dal qaale diffe* 
riace aoltonto per aver» atompato oltre Quellen (il Nov. ha veramente QutU ) anche Vùìoh 
colla majusoola, ma conservando invece la minuscola a r^r.Y., riprodotto nella medesima 
ftmua abbreviato del Mov.; mentre 1 sostonUvi sono tutti stompaU, come nella oitailone 
mia, oolle inisIaU minuscole nelle Knffliacìi§ Shidien. Delle quali a'accontonto di citare» oome 
fece il Mov., aoltonto la pagina e non la noto . £ se a differenza del Nov. ha atampato daa 
invece di dar, oome doveva, questo non può essere ohe una svista. 
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teva tornarmi utile per T illustrazione di un'altra poesia di Bon- 
▼esin, i Quindici segm precedenti il Giudizio finale. E sempre a 
proposito della mia ìxxngsk nota n. 4 della p. XXV, in essa alla 
citazione del Brandes e del Novati segue T indicazione di pa- 
recchi testi medioevali, a nessuno dei quali accenna il prof, de 
Barth. Ora non parrà facile, chi guardi il numero e la varia 
qualità di quei testi, che il loro elenco possa essei^ stato pfer cosi 
dire improvvisato; io so d^aver preso nota di essi di mano in 
mano che me se ne porgeva l'occasione, anche a distanza di 
qualche anno di uno dall' altro. E di qualcuno posso determinare 
con precisione quando: per esempio del Breviari d'Amar. Giacché 
se per esso rimando allo studio di P. Mbteb neìV Hisioire liUér, de 
ìa France (XXXII, 34), di codesto studio ragguagliai io stesso 
in questa Rassegna (IV, 216) non appena fu pubblicato nel 1895. 
E se quell'annunzio, come gli altri di Cronaca, è senza nome, 
neanche i piti malevoli dubiteranno che non sia mio quando lo 
affermo qui stesso. 

S sempre per dimostrare se sid vero che dovevo attendere 
l'edizione romana per mettermi a illustrare le Tre Scritture^ dirò 
«he r opuscolo DeUe éodiei pene ddPinfemo e deUe dodici glorie 
del paradiso, che deve essere rimasto ignoto al prof, de Barth., mi 
fa regalato dal prof. D'Ancona, a cui lo avevo chiesto in esame, 
almeno una decina d'anni fa. E non molto dopo il Graf, a cui 
m'ero rivolto pregandolo si compiacesse indicarmi il luogo di 
S. Agostino a cui si riferisce nelle pagine del Diavolo citate nella 
nota 1 della p. XXVII, mi rispondeva rincrescergli di non poter 
accontentarmi. E il luogo del libro del Joret, al quale rinvio nella 
nota 2 della medesima pagina, era già stato da me citato fino 
dal 1895 negli Studi di filai, ram., VII, 106 n. E, a farlo apposta, 
nell'anno scolastico 1900-901 il mio corso all'Università di Pisa 
ebbe ad argomento la poesia dialettale dell'Alta Italia nel secolo 
XIII. E dopo essermi intrattenuto alcune lezioni sulle poesie già 
a stampa di Bonvesin, diedi tutta intera qtiella dell'8 giugno al 
Libra delle Tre Scritture^ come è attestato dal documento qui 
appiedi.^ 


1 e Dietro dom»iida del prof. L.BUdeiie dichiaro ohe nel Registro dilli btioHi 'di Storia 
oomp. d. lett neolat. da lai tenute nel!' Unltersità di Pisa l'anno scolastico 1900-901, l'argo- 
mento della lezione del di 8 giugno è indicato cosf: f Notlela del poemetto inedito dlBon- 
Yetin il Libro dtlU Tr* Seritiun ». 

Pisa, 22 dicembre 1903. 

// ÌUnUore della Stgretéria 

Q. BOUXTTI ». 
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E in prova che anche dell'illustrazione del Volgare deUé Fa- 
niià (per le False Scuse mi accontentai di rinviare alla Bihl. 
veter. Patrum e di notare che V argomento delle medesime fa bre». 
vemente trattato da Bonvesin anche in principio della Vita di 
Job; citazione e osservazione non fatte dal de Barth.) mi ero 
occupato parecchi anni avanti l'edizione romana, non mi richia- 
merò agli appunti largamente presi, e fatti vedere ai colleghi Gian 
e Grivellucci, sull'opera dell' Hervieux da me citata e dal de Barth. 
non citata affatto; ma ho qui una cartolina del 4 febbraio 1890 
del Bajna, il quale gentilmente m'accompagnava con essa il Lyoner 
Tsopet nell'edizione del Forster, da me chiestogli per trascri- 
verne, fra altro, la favola Du chieìi qui porte la pece de ehar en 
sa boiehe (p. 7), che è ripetuta nel secondo esempio. E ho qui 
davanti anche un'altra cartolina del 12 dello stesso mese, colla 
quale Lud. Frati mi scriveva da Bologna di avere invano ricer- 
cato nell'opera del Mengel, ChrisUiche Sfmbolikj posseduta da 
quella Biblioteca Comunale, quanto gli avevo chiesto, e che « solo 
ca proposito del lupo vi si fa menzione della favola esopiana 
< del lupo e dell' agnello ». Ora gli avevo chiesto, fra altro, se in 
quell'opera si parlasse dell'applicazione simbolica cristiana della 
favola che forma la prima parte del secondo esempio bonvesi- 
niano, e specialmente del lupo menzionato nella seconda parte. 
Più tardi poi, passando da Bologna, trascrissi io stesso in un fo- 
glietto, che ancora conservo, oltre il luogo da me citato in nota 
a p. XXVI riferentesi al significato simbolico del numero dodici 
— del quale il prof, de Barth. non tocca nemmeno — anche quel 
poco che vi si dice del simbolo della lepre^ e che non giova alla 
illustrazione del primo esempio, in cui ha parte codest' animale. 

La prefazione romana, per ciò che concerne il Volgare deUe 
Vanità, non valse che a farmi perdere un po' di tempo. G-iacché 
quando vi lessi affermato senz'ombra di dubbio che i due esempi, 
di uno dei quali è riferito inesattamente l'argomento,^ sono due 
« apologhi esopiani > (p. 6), ritornai a ricercare se fra le favole 
esopiche fosse compreso veramente anche il primo esempio^ e non 
lo trovai ; come, pur astraendo dalla e moralisatio » cristiana, non 
vi si trova tutto intero nemmeno il secondo, conforme avvertii 
nell'Introduzione (pp. XXXIII-IV). 


1 Secondo il de B«rth. (p. 6) il primo apologo è ■ del cttie che rincorre l'ornbr» prò- 
t prift e liecia rimboscare la lepre *. Invece il cane al sforza di afferrare non l'ombra prò* 
pria, ma l'ombra deUa lepre, la quale intanto rieeoe a fuggire. 
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Ma se le mie illastrazìonì siano posteriori alP edizione romana, 
apparirà ancor meglio da quanto il prof, de Barth. mi costringe 
a dire del glossario. 




Del quale egli non discende a discorrere se non dopo aver 
avvertito che ormai è « stanco di toccar miserie ». Proprio cosf. 
State a sentire (p. 39) . e Ma ormai sono stanco di toccar miserie. 
.< Sicché venendo a dire del glossario, mi restringerò a qualche 
«osservazione d^ indole generale e a qualche esempio.. 

< A p. Ili il prof. B. ci informa che, quando sopragg^unse la 

< nostra stampa, egli non aveva ancora allestito il Lessico denteati, 

< acquali pensava di unire soltanto la spiegazione di aleune pò- 

< che voci notevoli. Ora il libro suo si presenta non già con qq 

< simile glossarietto, ma col glossario intiero. Evidentemente la 
e trasformazione è avvenuta in grazia del primogenito. Ora si di- 
«rebbe che il prof. B. lo citi a ogni passo. Ohibò! Pur di non 
«citarlo egli non si risparmia la fatica di affastellare riscontri 

< e ripetere cose già dette. I lettori mettano a fronte le due «erie 

< e giudichino da sé ». 

Ci vuole un bel coraggio ! Oh confrontino pure i lettori i due 
lessici, il mio e il suo; io non posso desiderare di meglio! Intanto 
a confondere anche qui il prof, del Barth. basteranno poche pa- 
role. 

Il terzo fascicolo dell* edizione romana contenente il glossario, 
fu pubblicato, per dichiarazione della stessa Società filologica, ^ 
fra il 9 e FU novembre 1901, e io lo ebbi a prestito dal prof. D'An- 
cona intomo alla metà dello stesso mese; né avrei potuto averlo 
prima. Ora la Tipografia Nistri mi consegnava — come è atte- 
stato dal timbro sulle bozze — il giorno 18 novembre (si badi 
bene anche qui alla data) diciannove colonne di circa settanta 
linee V una del lessico, il 21 altre tre, il 28 altre quattro e il 2 
dicembre le ultime quattro. E il 5 dicembre esso era già finito 
di mettere in pagina come è ora. 

Se dunque il 18 novembre, per fermarmi a codesta data, ri- 
cevevo di già 19 lunghe colonne, la cui composizione, come mi 
dichiarò il signor Morgantini, anche se eseguita ininterrottamente, 
non potè per la difficoltà sua essere di certo compiuta in meno 
d'una settimana; è chiaro che devo aver consegnato il mano- 
scritto del glossario mio non soltanto prima che vedessi, ma pri- 

i VedMl 1» lattar» dal slfaor O* 7arri rlpiodotta qui iadiatro a p. 88 n. 
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ma che uscisse il glossario dell^ edizione romana. Vede la bella 
figura che fa il prof, de Bartholomaeis! 

Ma io non ho pensato che egli potrebbe non prestar fede al 
timbro sulle bozze. Non osò forse negarla ad altre mie asser- 
zioni? In tal caso mi richiamerò al Registro dei nMcdUnisti 
della Tipografia Nistri. Da esso risulta — come si legge nella 
dichiarazione qui indietro riferita del sig. Morgantini — che i 
fogli contenenti il lessico mio furono tirati, fra il 14 e il 20 di- 
cembre 1901, vale a dire ^irca tre mesi innanzi che esso fosse 
pubblicato, e soltanto circa un mese dopo uscito quello del prof, 
de Barth. Ora si ponga mente alle principali divers.tà di compo- 
sizione dei due lessici. Quello delf edizione romana comprende, 
se non ho contato male, poco più di 600 parole, e il mio circa 
850; in quello sono numerati tutti di seguito progressivamente 
i versi delle Tre Scritture e delle False Scusef e nel mio cosf 
quest'ultimo volgare come ciascuna Scrittura ha numerazione 
indipendente. Sopra alcune voci ed espressioni in quello male 
spiegate con due parole o non spiegate affatto, mi trattengo piut- 
tosto a lungo, e in generale mi richiamo ad un maggior numerò 
di libri, opuscoli, articoli, alcuni de' quali non citati affatto dal de 
Barth., e assai più spesso di Ini estendo i confronti ad altre 
poesie di Bonvesin. £ in circa un mese avrei tramutato «il glos- 
sarietto di alcune poche voci notevoli » nell'altro che diedi fuori? 
E lo avrei tramutato non soltanto in iscritto, ma anche lo avrei 
stampato? Vedano i più provetti e più lesti se in cosi breye 
spazio di tempo avrebbero saputo far ciò. Non lo avrei potuto far 
io, che dal prof, de Barth., sono ascritto alla « classe de' tardi- 
gradi » (p. 44). 

E questo senza tener conto della prova decisiva già fornita 
dalle bozze, e senza tener conto che già il 2 dicembre veniva 
corretta una parte del lessico messo in pagina, come risulta dalla 
polizza dell'operaio che eseguf la correzione (v. p. 16). 

Vuol proprio vedere il prof, de Barth. se del glossario bon- 
vesiniano incominciai ad occuparmi non soltanto prima che n- 
scisse, ma parecchi anni prima che fosse pur annunziata l'edizion 
sua? Ecco qui appiedi — riferite col gentile consenso di chi me 
le diede — le risposte alle richieste mie di schiarimenti intorno 
ad alcune voci delle Tre Scritture, Badi alle date. Il 25 aprile 
1888 (tredici anni avanti l'edizione romana!) il Salvioni mi ri- 
spondeva intorno a stranieeo e redeeo^^ e il 5 giugno 1891 intorni 


i " Lo atramezo dice, come tu certo tati Tlsto, * diporto ' e non li scinde né per l'etimo* 
logiA né pel significato ds ttramadhttar. Intorno s queste parole starà Una dota nel mio 
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a ddlfinare; ^ il 28 aprile 1889 il Rajna intórno ad arnaldo; > il 
17 maggio 1892 il Monaci intorno ad agamant, bedesco^ iana e 
fnaeinia.^ E lascio qualche altra risposta. Tanto, non cita an* 
ch'egli, il prof, de Barth., nel glossario V osservazione su sembianea 
da me fatta in questa BoBsegna (IV, 185) fino al 1896? e la spie- 
gazione di hego e reciliare da me data l'anno innanzi negli Studi 
di fil. rem. VII, 119, 122? Dove avrebbe anche potuto trovare 
(p. 126) la citazione di inaxiatOf se per errore — e non di stam- 
pa ^ — non lo avesse riprodotto con tnoxiato. E inoltre nel 1892 
il Salvioni a proposito di diana stampava neìVArch. ghU. XII, 
400: • sento dal prof. Biadene che nelle poesie inedite diBonvesin 
occorre la nostra voce col significato di strumento musicale ». 

Ma che cosa mi trovo mai di dover provare! Sino dalla fine 
del 1888, o al più tardi dai primi dell' 89, ho ordinato in un solo 
elenco alfabetico e tutte le parole registrate nel glossario bon-» 
vesiniano del Seifert e tutte le altre che sui margini del mede- 
8ÌQU> avevo riconosciuto opportuno aggiungere leggendo le poesie 
inedite di Bonvesin. E ogni parola è seguita dall'indicazione della 
della poesia e del verso in cui è usata. E su codest' elenco (ohe 
assai prima dell'edizione romana romana fu pur visto da qual- 
che compagno di studj) sono venuto poi via via segnando le os* 
servazioni mie o d' altri che potevano servire a dichiarare le pa^ 
ròle stesse. Sono osservazioni e citazioni talvolta fatte in modo 
incompiuto e soltanto da me intelligibile, e tal altra troppo per 
disteso. Sicché a estrarre dal glossario generale quello dei testi 
che pubblicai, a ordinarlo e dargli forma da poter essere stam- 

Oloastflo ftlU Pm ftfraii, U qtiftte bft »lramti^ nei mdio di ' diporto, dllttlo.' — Ctreft ft rciué 
pftrmi obe ■!• ' reiegglo * ém reU • ohe »bbU il ilgnJfloAlo di ' trappola,' poi di luogo di 
cattiTo aoggiomo,. 

i * Non ho trovato 11 tempo di esaminar da tìoìdo le divene parole ohe t'interesiano, 
ma da quello ohe n'ho Ylato mi pare che siano dnre daTrero. Solo di da(/hiar§ ti so dire 
che TUOI dire * lampeggiare ' e la Tooe è tuttora viva in qnalohe dialetto, per esemplo nel 
breedano ,. 

t *L'amofaÌo di Bonveeln trova il suo rlsoontro nell'amaMo degli Statati di Oomo e 
di Vercelli, citati dal Dn Gange. In questo caso non eredo ala panto da pensare ad alonn 
Arnaldo caTallereeeo ,h E intomo all'origine della parola il BaJna oontinnava esponendo 
nna congettura di cui credetti di non far cenno nel Oloesario, tanto pid che egli colla so- 
lita cautela mi avrertiTa che essa ** non ha nessuna pretesa e vorrebbe in ogni caso essere 
ben bene studiata e messa alla prova,,. 

t " Da pid che tre settimane mi trovo in letto, malato. Per questo non potei cercarle 
gli HSL del W. che io non possiedo. X per questo ancora non ho potuto fbrs alcuna ricerca 
sui vocaboli ohe Ella mi segnslava. Qui Le noto quel che mi passa pel capo rileggendoli. 
•^bédttec.ln Romagna si trova come cognome (Bedeeehi); il Rigutlni registra 'bedano.* — 
teMS. Non sarà da ricollegare con fgana, afgana, aiguanaf — maeinia. Non sarà una forma* 
sione con macina pM saif. ia (nel senso di gnssto, dlstrusione ecc.) t — agamon: n Rlgut. 
registra * aemone ' sorta di lupo .^ 

4 Ohe masiùio non sia errore di stampa risolta dal trovarsi registrato nel glossario 
e ricollegalo a mtua tenuta, podere. 
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pato, si richiedeva tèmpo non poco, tanto più che nella stampa 
diedi numerazione indipendente ai versi di ciascana delle Tre 
Scritture, mentre, dianzi, come dissi e provai, le avevo comprese 
in una sola numerazione. Per ciò scrissi nella Prefazione (p. Ili) 
che una delle ragioni le quali, dopo uscito il primo fascicolo del- 
V edizione romana, mi consigliarono ad attendere che qnella edi- 
zione fosse compiuta avanti di dar fuori i testi illustrati da me, 
fu € che nel frattempo avrei avuto agio di allestire il Lessico dei 
testi stessi, ai quali da prima avevo pensato di unire soltanto la 
spiegazione di alcune poche voci notevoli >. 

Da queste parole il prof, de Barth. vorrebbe inferire che se 
il mio libro e si presenta non già con un simile glossarìetto, ma 
col glossario intiero », « evidentemente la trasformazione è av- 
venuta in grazia del primogenito», cioè del glossario suo; giac- 
ché, scrive, « il il prof. B. ci informa che, quando sopraggiunse la 
nostra stampa, egli non aveva ancora allestito il Lessico dei testi ». 
Manifestamente qui si scambia il primo col terzo fascicolo del- 
r edizione romana: il primo, che non contiene il glossario, uscito 
nel luglio 1901 e il terzo, che lo contiene, uscito verso la metà 
di novembre. Nel frattempo potei bene allestire — come ho già 
provato che feci — il lessico mio, senza attendere che vedesse la 
luce il € primogenito », il quale non fu certamente il primo con- 
cepito. 

Ma lasciamo anche da parte tutto quanto ho detto fin qui. 
A pp. XIII-XIV della Prefazione ho indicato oltre quaranta tra 
parole e locuzioni (e P elenco non è compiuto) in cui il Lessico 
mio differisce da quello del prof, de Barth. Ora egli sa benissimo 
che, se intorno ad alcune di codeste parole ho preso, o si può 
credere abbia preso, abbaglio anchMo,^ ne restano sempre al- 


t DeUe oorreslonl ed emendasiool d«l gloMarlo propoite d» ooloro die al ooonparooo 
dene due edlKionl bonTeelnlane non tntte mi eembntno Moettablll. Qui mi fermerò di pre- 
fereui» su an palo e aasltutto en quella concernente il elgnlfloato dell' eapreealone in n^ 
goroxù ipiegata In modo di Terso da quello obe feci io, oltre che dal de Bartli., anche da 
altri. A propotlto di essa il Meyer Lùbke, OóUinff. gtì. AniHg., 1903, n. 10, ti esprime cosi: 
"L'editore pensa a 9rtgoìaiamtnU ^. 11 luogo suona: 

la rota non ha stato, ra sempre in regorozo 
bora ride ed bora pianse e hora A damnoeo. 

*n senso è di certo: *La ruota non è ferma, ya sempre attorno in giro'; si pensa ali» 
spagn., rtdedor. Un rottitoms foneticamente soddisferebbe; cfr. 9agoUo Q 86 da mìmUu ,. E 
il AilTioni neirircA. gloU,, XVI, 213: " regonxo quale epiteto di ' spino ' sarà da mòiis rovo, e 
Torrà dire ' spino di rovo '; nella comblnasione in rtgorexo, poiché roto sari ' mota ', Tonà 
dire ' rotolando ' (oflr. Ten. rigolar rotolare eoo.) ., e tale spiegasione confermò pld recente- 
mente nel Oiom. atar, d. leti. H., XLII, 978 dando a in regorosco il significato di * rascolonl '. 
n Parodi invece in questa Raattgna, XI, 31 osserya: * AI B. pare U contrario di a nfoieie, 
ohe ricorre tn un'altra poeeia inedita; ma sembra ohe Invaoe ila U itona eoaa. Dice il poeta; 
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meno trenta di inesattamente o erroneamente registrate e spie- 
gate o non spiegate affatto da Ini. E fra esse alcune delle più 


la ritta (deUe Yloende umane ) non ha alato, ta oemprt in regoroxo, cioè lempre »! suo modo, 
secondo la saa dlrazione: otr. 11 lai. rigor, e anche rigorart. lì de Bartholomaeis intende ' in« 
cessantemente' e potrebbe anche stare,. 

Ora ecco la mia nota nel glossario: ** rogoroxo in I 67 sregoIamenteT Seif. Contrarlo di 
a rtgoloao P 186 (inedito) ^ Ed ecco la nota nel glossario del Seifert (p. 39) a cui rimando: 
" Jnregoroao D 312, F 96 nel primo luogo usato avverbialmente ' disordinatamente ' *tft-rff- 
guloauof et. Mnss. Am. U. § 34 ,m L'espressione inr^orooo A trova dunque anche in due delle 
poesie edite dal Bekker. Vediamo codesti due luoghi: 


D 809 Ancora è grand miraoulo ke 1 patre glorioso 
a li pecoaor del mondo è tanto piatoso 
k' el no li reversa tugi il career tenebroso. 
Sia qnand illi fon tangl peccai e van inrog9ro$o, 

F 89 Sempre m* ingnerriavi, tu companion perverso; 
con quanto eo t' amoniva, tu sevi pur a traverso 


niora lo corpo a l'anima darà ootal respoio: 
" ano tu me oonsoitivi, s*eo ta malitloeo; 
96 tu me devivi oonstrense. s* eo seva tnngorooo^ 

Manifestsioente in F tir a iranno del v. 90 oorrisponde a tir inrtgorooo del v.96, doè a dire èhe 
inrtgoroto significa o trattrao, oòUquamtnU, non dirtUamontt, signilleato che soddisfo appieno 
anche a D 313. Dunque inrtgoroto^ almeno nei due luoghi testé citati, dice tutto il contrario 
di a rtgoloxo, adoperato, come aooenmU nel fl^oesarto, da Bonvesin in questo luogo di una poe- 
sia inedita: 

P 186 Quando el fò intrado In nave e un vento rabioxo 

al porto de Roma à volto la nava a rtgoloxo 

che traduce 11 seguente passo della Vita latina di 8. Alessio {Acta SS., TV» 268 sgg. 16):" Deo 
Itaque dispensante rapta est navis vento, et dnota est ad Romanum portum^* Possiamo quindi 
eonehiudere che in rtgoroxo nella Scrittura negra deve avere lo stesso significato che negli 
altri due versi sopra riportati di Bonvesin, tanto piti che io tutti tre 1 versi l'avverbio è 
precèduto dal medesimo verbo (8 va in reg. D tan in rtg. F teta in ng.), Nondimeno nel 
Lessico accompagnai di un punto interrogativo la spiegasione di ' sregolatamente ', perché 
non mi sembrava soddisfore troppo bene al senso. Ma, ripensandoci, si vede poi come essa 
spiegasione possa convenire. L'autore disse : la roto non ha «iato, cioè non sta mai forma, 
va sempre in giro; e per la rota s'intende, come notò il Parodi, la ruota delle vicende n- 
mane; e se poi soggiunge oa tetHpre in rtgoroxo, avrà voluto dire, pensando più alla cosa sl- 
gnifiesta ohe ali* immagine che la rappresenta, che non propriamente la ruota ma l' awioen- 
darsi stesso delle sorti e delle condisloni umane procede sempre trtgolaiamtntt, cioè a dire 
sensa una regola, una norma fissa la quale possa essere riconosciuta dalla mente umana. 

Quanto all'etimo, il rtgoloxo di P 186 sembra conformare V opinione del Mussaiia che 
rtgoroxo non sia die alterasione di quella parola {etr,r$gora -- regola), ma potrebbe anche darsi 
òhe * reg%Uotut si fosse tanto o quanto confaso con rigorotut , il cui primo significato è 
quello di'reotus*. E quest'ultimo significato sarà probabilmente da rioonosoere nell'e- 
spressione di Bonvesin 'spini rtgoroxi *, cho vorrà dire spini lunghi e diritti e poi acuti e 
pungenti. 

n Salvioni inoltre nella Miteéllanea in onore di A, Oraf (p. 401) non ammette che me- 
U^a, mortala di Bonvesin sia lo stesso di moìttUa, come credevo di avere pld ohe a snfll- 
eensa dimostrato in una lunga nota dei Carmina de Mtntibut [Stadi di /U, rom. IX, 6S-6). n 
mio ragionamento conduce, secondo lui, ella "stranena „ che Invece di 'fortuna si possa 
dire bella sfortuna '. O come mai il Salvioni non tien conto dell' osservasione da me fatta 
lo fine di quella nota, che lo stesso Bonvesin adopera le espressioni rto deporlo, reo tira' 
muo per dire ' tormento \ e ohe tali espressioni sarebbero perfottamente analoghe a aeniU 

5 
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notevoli e delle più largamente illustrate da me. Ora come mai 
egli sapendo questo e inoltre che assai prima di lui avevo ìUa- 


mollata 'gentile moleetU' per dire 'divertimento'? Il mio ragionamento non oondarrebbe 
dunque, se maliche a rloonoaeere una atranezza di Bonveain; il quale per altro potrebbe 
bonariamente oeserTare cbe di locnaionl antifiraaticbe e ironiobe ai aTTiva ancbe il parlar 
comune. Con ciò non intendo difendere ad oltranza la ap legazione mia contro quella del 
Salvioni. BiaiMtto alla quale noto solo cbe, anobe ae ai acooatasae al Tcro pia della ni^ 
non aembrerebbe in ogni parto egualniento sicura. Egli infatti crede cbe mòltMta, mvmta di 
Bonveain Algniflebi senz'altro 'apettacolo' e cbe la parola risulti dall*unÌoae di mattHa 
' movimento ' paaaato a significare ' spettacolo, divertimento ', con mUtuta derivato dal verbo 
moleatme, cbe dal significato comune, ebe ba nella lingua italiana, sarebbe paaaato a quello 
di ' muovere ', giacobé. egli dice, il ' muoverai ' è una ' molestia '. Ora eg)l non sa notare cbe 
un solo esempio di un tale nao del verbo moUstaré e propriamente moltatà di un antico 
toato vicentino spiegato per ' mosso ' da D. Bartolan nel Vooab. ani vio. Posto cbe l' eaem» 
pio e la spiegazione aleno sicuri, rimano sempre il dubbio cbe il I di rncUM non sia eti- 
mologico, ma corrisponda a quello di polena per po€9ia, forma cbe aMncontra appunto, e 
non nna sola volta, in anticbl tosti vicentini e registrata nel Vocab. del Bortolan. E poUia 
per poeta è dato come sempre vivo nel vicentino rustico nel glossario aggiunto da D. Plt- 
tarini alla sua Politica dei Villani, 2a ediz. Scbio Tbiene, 1844. p. 172. In altre parole moleHà 
potrebbe essere altorazlone di moe»tà, (da moeei per mo9eÉt),9 il dubbio sarebbe poco in* 
debolito dalla considerazione cbe nel bergamasco, moestà, come ricorda il Salvioni, ba il 
valore ' di molestare, Inoommodare '. 

Di equaiararet da me erroneamente ragguagliato a tquatrare, il Salvioni, Àr<^. 9IUU 
XVI, 313 avverte cbe « è una sviata per equatore, e questo dice ' squassare' >, e il medeaimo 
aignifloato gli attribuisce ancbe nel Oiom, ator. d. leti, it. XLII, !$78. Oli è certo sfuggito cbe 
il Keller recensendo 1* edizione del de Bartb., rammentò {Zeitnekr. f. rom. PMl. XXVII, 330) 
cbe nel Vocab. milan. del Cbernbini si trova a^tioi/arà ' scbiacciare ', il quale per l'etimo, a 
parer mio. andrà congiunto coll'ital. gtuttto (Kdrtingt 3274. 3275). X cbe nel teato bonve> 
siniano sia da ammettere il vb. aquatarare e non aqwntare, moatra la misura del verso In 
cui comparisce; e cbe meglio d'ogni altro significato gli convenga quello di 'sebiaedare*. 
si ricava dal contesto Dice il poeta: "Con qailll martolll pesanti asaay gè stano de tomo | 
ke squ atarano li miaeri „. Sarà, nonoatanto la diversità del aigni Acato, lo ataaao verbo il 
genovese aqwUnrdae * aciarrarai ', ricordato dal Parodi {Raaaegna XI, 32). — Per ciò ebe eon- 
cerno bedeaeOtài fronte all'affermazione, per quanto autorevole, del Salvioni, (^lem. otf. L 0. 
cbe deva tonerai disgiunto dal lomb. bodeag * che è bodèM „ mi aia leoito esprimerà l'opi- 
nione cbe in tondo non ai tratti ae non della atessa parola con diveraoauIBseo; eomeeon- 
tinuo a credere cbe il tonnine bonveainiano aie tott* uno eoi badaack bergamasco. <— B a 
togliere o almeno affievolire il dubbio espresso dal Salvioni ((7torN. oit p. 378) cbe ptUmmU 
del cod. T. 10 possa eaaere stato acritto erroneamente invece di plumentó noterò àbé nelle 
ateaso codice, a plumente del codice berlineae in un'altra poesia (E 170) corrisponde ptUmtnU, 

Una felice ispirazione del Salvioni tu quella di aver riconoacinto nel dtg^ di Bonvwin 
il continuatore dell' avy. lat. diu; opinione aoltanto accennata nell'ircA. gfoti. XVI. 313 e 
largamente evolto nella Miacellanea Orqf (pp. 302-5); dove sembra eaaergli sfuggito cbe In 
noto a I 768 avevo già indicato gli altri tre eaempt bonveainiani da lui citati di hen dègù, 
da me inteao, accendo dissi eapresaamento, quale intoroalare, come aveva fatto 11 Bekker e 
comò, senza sapere del Bekker e di me, feee poi anobe 11 Keller (Beitackr,/. roiit, PIdL 
XXVII. 231). 

Sopra bo già toccato di due fht le oaaenraslonl aul leaaioo tetto dal Parodi In qneetn 
Kaaaegva XI, 20-33; ora mi fermerò su altre due. E anzitutto non riesco a intondera perobè 
egli non faccia buon viso alla proposto di mutare in III 131 temporario In icmpen'e. una 
volto cbe quost' ultima parola (la quale, come notò anebe il Salvioni, Arek. ^toli. XV|,313, 
non aarà cbe il moderno tempori) al trova al v. 184 e cbe oon eata 11 verso toma benlaalmo. 
— E a propoaito di reattaeitamento II, 368, ae potè scrivere sembrargli *' affermaalone troppo 
categorica ,, la mia, cbe si pronunciaaae reatutametito, ne bo colpa io, avendo dimenticato di 
aggiungere in noto cbe appunto in quest'ultima foma ala la parola nel cod. N 96. E ag- 
giungo cbe reamtai 'risnacitoti' s'inconira ancbe nel codioe berlineae (B 106). 
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strato linguìsticamente qualche altro antico testo lombardo; come 
mai, dico, potè pur pensare che dovessi trovarmi cosf impreparato 
e sprovvisto da aver bisogno ad ogni momento del glossario suo? 
Ma ad ogni modo, anche se, come dissi piti sopra, il 18 no- 
vembre erano già pronte le bozze di oltre metà del lessico mio, 
ed il 5 dicembre esso era già in pagina cornee ora, none esclusa 
la possibilità che prima che fossero tirati i fogli che Io conten- 
gono, cioè nella settimana dal 14 al 20 dicembre, mi sia in qualche 
parte o in qualche cosa giovato del glossario romano. E il prof, 
de Barth. ne reca difatti la prova seguente: 

e 1 vv. 167-8 suonano cosf: 

La nostra vita fragile aneemo per qoéllo forame 
Ke plaza a Dio ke, certo, de noi flrà levarne. 

eli B. annota: Intenderei: * Ordiamo la nostra vita fragile per 

< quel forame che piaccia a Dio, la qual cosa (cioè di seguire la 

< via che piaccia a Dio) sarà certamente lievito dell* anima no- 
« stra, che la farà crescere nella sua grazia *• 

e I versi di Bonvesin sono tutt* altro che un portento di chis- 
« rezza, ma convien dire che avevan trovato un interprete degno 
tdi loro. Ordire la vita per un forame! 11 lievito dell* anima che 
€ fa crescere ecc.! 

€ Ma il prof. B. si ravvede in buon punto e stampa nel glos- 
«sario: 'orsemo^ I, 167. Piuttosto che ordiamo, come avevamo 
€ supposto da prima (v. la nota al v.) significherà indirizziamo, 
e Gf. orsa spingere (Monti). 

€ come si spiega questa resipiscenza? La spiegazione è del 
€ glossario romano, ove è detto : ^ orsare spingere, qui ptoprìa- 
c mente € tirare avanti », 107 [carr. 167J. E il comaéco e bre- 

< sciano orsa (Monti, Rosa), [mil. rusà]. 

€ Ben è vero che il B. ha lasciato stare il lieviio che nel glos- 
«sario roinano era invece «alleviamento» (lev amen), ma chi 

< niegherà che un pò* del nostro lievito non abbia fatto creseere 
«l'intruglio del prof. B. nelP esempio seguente? 

» Al y. 45, descrivendo i diavoli, Bonvesin scrive: 

Le alle de spino orribile. Oy Deo, qiien bruta rama I 

« E il prof. B. annota: * La bruta rama^ il brutto ramo sono 
« le ali di spino orribile *. 

«Ma nel glossario si ravvede: ^rama^ I, 451. Non ci appaga 
« più la spiegazione datane in nota al v. Potrà trattarsi di « ramo », 
« ma in altro significato metaforico, e quen hrutd rama vorrà pro- 
« babilmente dire « che brutta schiera » e sarà riferito a* demonj *• 
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I 

€ Se non si appaga pili gli è che nel gloss. rom. si legge questo 
« questo articoletto: ^rama 441. Par che sia da vedervi € genia »: 
« la brutta genia de* diavoli. Nel gergo milanese rama si sarebbe 
€ conservato in questo senso per indicare la sbirraglia; v. Cher. s. v. 

€ Da « genia » a « schiera » i) passo è breve. E mi pare che 
basti >. 

Basta davvero ! Quanto a me, non ho alcuna ritrosia di con- 
fessare che a mutare la prima spiegazione di nrzemo e rama fui 
indotto dal rinvio che per queste due voci il de Barth. fa ai vo- 
cabolari del Monti e del Cherubini, vocabolarj che ho mostrato 
di aver avuto tra mano almeno quanto lui e consultai fino alt* ul- 
timo momento. 

Quanto ad oreemo per altro, si badi che mentre la mia se- 
conda spiegazione è sempre alquanto diversa da quella del de 
Barth., che lo rende con € tiriamo avanti » e non con € indiriz- 
ziamo » come feci io, la spiegazione mia del periodo in cui quel 
verbo si trova si mantiene in fondo uguale alla prima, ossia di- 
versa da quella del de Barth. Il quale' in nota ai due versi si 
esprime cosi: «Il senso non è molto chiaro. Mi par che dica. 
Noi tiriamo avanti misera la vita a cagione di quel peccato. 
Piaccia a Dio di alleviarcela ». Dove egli mostra di inchinar a 
credere che forame corrisponda a « peccato de Àdame » del verso 
precedente, e dove non si capisce affatto come dal verso 

Ke, plaza a Dee ke, certo, de nai fìrà levarne 

interpunto cosi nella sua edizione, si possa ricavare il senso 
« Piaccia a Dio di alleviarcela». Non c'è che dire; il « degno in- 
terprete» di Bonvesin è lui. 

Io ho lasciato stare lievito nel glossario appunto perché non 
ho sostanzialmente mutato la prima mia spiegazione dei due versi, 
e perché il solo significato fin qui notò di levarne nella lingua 
letteraria e nei dialetti è (come si può vedere nel Beitroff del 
Mussafia, a cui mi richiamai) appunto quello di lievito» Ma quei 
due versi non sono chiari, e può anche essere che in levarne sia 
da riconoscere un latinismo, come fece il de Barfh.; ma anche 
cosf l'intero verso andrebbe ad ogni modo inteso diversamente 
da quello che egli inchinava a fare.' 


1 n SalTiOQl n«l Qiortt. étor, d, UH. il, XLII, 378 scioglie orMtmo in or Mtmo ' ora andiamo ' 
Intendendo fa nostra vita fragile * come un accasativo di tempo (dorante la nostra vita) .: 
e avrà ragione; quantunque sembri un po' strano tale uso del vb. Mir * gire ' in Bonveeln.- 
81 potrebbe pensare di dover leggere: * La nostra vita fragile I Or aemo per quello forame , 
anche tale forma di esolamaaione sembrami non avere riscontri in Bonvesin. 
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Ed ora che ho esaiuioato ad una ad una tutte quante le os- 
servazioni del prof, de Barth., dovrò rilevare piò che non abbia 
avuto opportunità di fare indietro riferendone alcune espressioni, 
il tono arrogante e ironicamente petulante del suo scritto? Gosf 
egli risponde a me, che non espressi neppure una parola di lagno 
perché mi avesse preceduto nel pubblicare le Tre Scritture^ e che 
nella Prefazione esaminando il lavoro suo non mi lasciai sfuggire 
neppure una parola meno che cortese verso di lui e non volli 
divertirmi a toccarlo neppur leggermente colla punta dellMronia. 
E quanto mi sarebbe stato facile il farlo! E dire che, appena 
uscita redizione mia, alcuni s* affrettarono a scrivermi lodandomi 
deir obbiettività e imparzialità dn me usata nel discorrere del- 
l'edizione romana. E Adolfo Tobler, giudice severo quanto auto- 
revole, stampò che ciò che dissi dell'edizione del de Barth. 
confrontata colla mia € non lascia scorgere alcuna irritazione, 
ciò che in fondo sarebbe stato spiegabile »J Ed egli, il prof, de 
Barth. osa dire che ho dato all'opera mia « carattere decisa- 
mente polemico!» Giudichino i lettori, che troveranno qui sotto 
la dichiarazione dei colleghi Gian e Grivellucci suU' esattezza delle 
mie asserzioni rifereutisi alle citazioni fatte in questo scritto.' 




Ora io spero che, dopo quanto ho qui sopra esposto, osservato 
e dimostrato, la Società filologica romana, la quale è stata cosf 
poco guardinga da accogliere nel suo BuUettino uno scritto in 


I *Wm dber daa Verhàltals der AQSgabe Ton de BarUiolom»eiB su der too Blàdene 
g«MCi wird, l&Mt kelnerlei Oereixtheit erkennen. wle Bla am Ende dooh erU&rlioh gBweten 
wm « (Àrchiw /. d, 8i. d. neutr. Spr. CIX, 228). 

• ** Diehlarlatno noi aottoacrlUl che 11 oollei{a prof. Leandro Btedene ol feoe Tadare, par 
la maggior parta fin dallo aoorao aprile, I manoacrltU» le prove di atampa» la lettera e earto> 
Une da Ini citate nella rlapoata alla Nota Bonveainlana del prof. V. Bartholomaeia ; riapoata 
che nella atampa In corpo 9 occupa 40 pagine del formato della Bauegna bibL dtUa UU. 
iioL, a comincia colle parole ** 11 n. UH del BuUetUno della Società filologica romana „ a 
flnlsoe colle parole "la singolariasima audacia d*ano de' acci,; e dichiariamo ohe tutte le 
aaaersiooi in eaaa rlferentiai allo predette carte scritte e stampate, aono esattamente con- 
formi al Taro. 

Pisa, 32 gennaio 1904 — V. Gian 

Soma, 26 gennaio 1904 — A. CursLLnoci «• 
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cai si scagliano insolentemente gravi accuse contro uno studioso, 
senza prima avere cercato, entro i limiti del possibile, di vagliarle 
e di accertarne la consistenza; io spero, dico, che vorrà invitare il 
socio prof. Vincenzo de Bartholomaeis à ricredersi in pubblico 
nel medesimo BuUettino; o, scegli non si acconciasse a ciò, smen- 
tirà essa stessa le accuse. Che se non facesse né una cosa né 
raltra,si potrebbe dire che vuol mettere (ciò che non è certamente 
nelle sue intenzioni) ^ al riparo del suo nome la singolarissima 
audacia d* uno de' soci. 

Leandro Biabrmb. 


t Queste perole fra perentesi ftirono eggianfce dopo ohe l' eltaftle Presidente delle So- 
cietà lllologice romana prof. C. Segrè. eaputi i miei lagni, e moetrandoei per conto rao dl- 
■poeto a chiarire la coea, mi offerse gentilmente di rispondere al prot de Barth. nello stesso 
Ballettino che aveTa accolto la costui oomunicaslone ; colla restrisione per altro che il 
Bnllettlno non potendo comprendere se non comnnicasioni dei soc'. oonTenlTa che facessi 
la dimanda di essere ammesso nella Società, ciò che avrei ottenuto sensa dUAcoltà. Blsposi 
che non mi sarei piegato a chiedere di entrare in un sodaliaio che accogliendo e diffon- 
dendo ano scritto come quello dei proL de Barth., aveva mostrato di credere tanto o quanto 
alle aoooso contro di me. 
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DA CARTEGGI INEDITI. 

Nello scorso decembre il Direttore di questo periodico 
pabblicò in limitato numero d'esemplari alcune Lettere di 
uomini illustri in politica e in letteratura. Crediamo che 
debba riuscir grata a molti che le chiesero invano, la ri- 
produzione che qui ne vien fatta, unendovi anche la let- 
tera che le accompagnava, e che reude conto delle persone 
che le scrissero e delle collezioni, dalle quali furono tratte. 


Gentilissima donna Olimpia 

Pisa, 9 DtCÉmbrt J90S. 

Ella sa quanta affezione io aòbia per Lei e come, da buon 
amico, goda di saperla unita a chi vorrà renderla felice, com' EUa 
merita per tante doti di cuore e di mente. In questo giorno delle 
sue nozze avrei desiderato esser presente per esprimere a Lei, al suo 
Oimmino, all' ottima mamma sua, al patrigno, il generale A fan de 
Rivera, che tanto le vuol bene, al carissimo fratello Francesco, la 
viva parte che prendo a tal festa di famiglia; ma essendomi 
vietato V intervenire colla persona, mando in luogo mio questo li- 
bretto, eh* EUa, cosi indulgente per me, vorrà accogliere cortese- 
mente. Altro dono nuziale non saprebbe darle chi ha passato tutta 
la vita a imbrattar carte e a far gemere — ahi, gemer davvero! 
— i torchi. 

Ho pertanto raccolto insieme alcune Lettere, che mi sembrano 
non indegne di esser note. Quelle di Claudio Fauriel, il grande 
amico e traduttore del Manzoni, di Federico Gonfalonieri, di Gio- 
vanni Berehet, di Giuseppe Gitati, sono tratte dal carteggio 
di donna Costanza Trotti-Arconati, che è depositato a Roma nella 
Biblioteca Vittorio Emanuele. Seguendo le fortune del marito, 
di quel tan^-o buono e benefico marchese Giuseppe, o come vien 
familiarmente in queste lettere ricordato, Peppino Arconati, la 
marchesa, donna di atto sentire e di culto intelletto, fu ben presto 
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l'amica^ la confortatrice, la consigliera fida e sicura di qìiantij 
sfoggiti agli artigli dell'aquila grifagna, erano profughi per la 
stessa causa; e il castello di Gasbeck in Belgio diventò il convegno 
di quei poveri esuli, cui ivi sembrava ritrovare una specie di 
patria e di famiglia. Qtuindo poi ne partivano, copiosa era la cor- 
rispondenza epistolare, nella quale, oltre gli esuli, sono rappresen- 
tati ipiu cospicui stranieri e italiani, che alfa esimia gentildonna 
comunicavatio notizie di letteratura e di politica; sicché il car- 
teggio, in che vorrei aver àgio e tempo di spigolare più largamente, 
contiene preziosi ragguagli per la storia d' Italia dal *21 alla co- 
stituzione del Regno, illustrando insieme la biografia degli scrittori 
e il primo periodo del rinnovamento nazionale nel suo avvicen- 
darsi di speranze e timori, di illusioni e sconforti. Ma quarUa 
fede era in quegli uomini, quanto vigore, quanta rettitudine d'a- 
nimo, quanto oblio di sé e prontezza di sagriflzio! Ella, non ne 
dubito, ammirerà con me siffatte virtù, che con tanta semplicità 
di forme appariscono in queste Lettere, e che tanto contrastano 
a quello, ahimi! che abbiamo ora sotf occhi! 

Ho aggiunto a quelle dei corrispondenti della Marchesa, due 
Lettere di Massimo d'Azeglio, tratte da un copioso carteggio, ch'io 
posseggo in copia, da lui tenuto con un sig. Carlo Calcina, che pare 
fosse l'agente, Vuomo d' affari della nobile casa. Esse contengono 
curiose notizie per la vita privata dell'egregio uomo; e queste che 
riproduco sono la prima e V ultima del carteggio, L* una ci dà 
l'immagine del d'Azeglio giovane, un po' scapato e lieto artista: 
l'altra ce lo pone innanzi maturo d'anni, divenuto uomo poli- 
tico, pensoso, sopra ogni altra cosa, delle sorti della patria, per 
la quale aveva ricevuto a Vicenza onorevole ferita. 

Ecco quello che le presento : poca cosa in vero, ma Ella, e il 
suo sposo, che è si valente letterato, non badino alla povertà del dono, 
bensì aW animo col quale glie l'offro. Riceva colmici, e de' miei non 
meno vivi, gli augurj e i voti della mia Adele, e mi creda 

amicù aff.mù 

Alessandro D'Ancona. 

AUa Conteasa 
Olimpia OiBiLLni-ToRMucLLi 

Aapòli. 
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Marchesa amabilissima 


Higbyate. 11 8 Agosto 1823. 


Quantunque io risponda subito subito alla cortese di Lei lettera 
22 Luglio, pure mi pare di dovere indirizzare la mia risposta non 
a Berna, ma a Bruxelles, dacché fatto il conto dei di impiegati dalla 
sua lettera a venire a Londra, la mia non capiterebbe a Berna che 
verso il 13. Pur troppo m'erano giunte le notizie degli arresti di 
cui Ella parla, con V aggiunta anche d' un altro — quello del ban- 
chiere Giani.^ Alcune altre persone hanno stimato bene di fuggire, 
sicché il numero dei profughi si va aumentando ogni di. Aspetto qui 
a Londra anche due donne fuggiasche da Milano, delle quali Ella 
indovinerà facilmente i nomi, associando quello dell'una alla pittura,* 
quello deir altra alia vedovanza, al Principato, alle pietre, alla san-* 
titi.* Di Gaetano Borsieri io non sapeva nulla, e quanto Ella mi dice 
mi riusci nuovo nuovo. E anch'io forse posso restituirle in con- 
cambio una novità impossibile si, ma vera, come dicono i saltim- 
banchi. Dandolo, il nostro innocentissimo e dolcissimo Dandolo,^ è 
anch' egli nel numero dei fuggitivi. Quel che non fecero i barbari 
fecero i barberini -— dice il proverbio ; ed è appunto il -Governo 
Austrìaco che di questa pasta informe si é pigliato brìga di farne 
un patriota. Appena giunto a Milano, i di lui congiunti ed amici, 
consigliatisi con qualcheduno capace di dar pareri, lo hanno fatto 
fuggire peggio che in fretta. Il povero diavolo fece vendita di tutto 
il fatto, suo, stette nascosto, coli' olio santo in tascaj per due notti 


t OlMomo OUnl: ma anch' egli riparò iu Svicxera. 

I Oorrabbe aUudero alla Bianca Mile8l« piUrioe. 

s La FttlTia Varri, vedova del principe Pletraaanta, poi maritata Jaoopetti. 

A Tullio Dandolo. 
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ne' boschi del Deserto^ e finalmente fece il terribile salto dei confini 
e corse a Ginevra. Scrive che probabilmente tornerà in Inghilterra. 
Se i Tedeschi fanno cosi, sembrano pagati dai buoni italiani per cre- 
scere la brigata dei volenti la libertà. Io ho ricevuto lettera d' Ita- 
lia e mi si annunzia che la Commissione inquisitoria ha dato prin- 
cipio anche al mio processo (sta a vedere di cosa mi si fa reo), e 
che intanto il Ooverno paterno scrisse al Ministero francese perché 
avesse la bontà di consegnarmi a* confini nelle unghiose manine della 
carissima Aquiln. Ringrazio molto molto anche la buona marchesina 
Arconati per avermi saviamente confortato a venire in Inghilterra. 

Sono contentissimo che Poppino ^ abbia ottenuto la naturalizza- 
zione nel Belgio; né so vedere ragione perché egli n'abbia ad es- 
sere tristo. Già m' immagino che se non di apparente formalità, di 
cuore e d'intenzione almeno egli non abbia rinunciato ad essere 
Italiano, e che tale sarà tuttavia sempre ove una speranza insorga 
per la nostra cara patria. Intanto è benissimo provvedere al pre- 
sente; nel futuro troverannosi accomodamenti sempre, e le forma- 
lità poi sono presto distrutte da altre formalità. Gli mostri, la prego, 
questo paragrafo ; e com' Ella sa intendermi a volo, lo spieghi e lo 
amplifichi Ella più chiaramente al caro Poppino. Se disapprovo per 
altro la di lui tristezza su questo punto, non posso cessar di lo- 
darlo per in decisa volontà di schivare ogni resideiiza reale per pas* 
sarvi r inverno. Godeste corticine della Germania sodo si pett^ole, 
che persone nelle circostanze di Poppino non possono trovarcisi 
bene. Tutta V immensa ciurma dtploroattea, inconcludente, perché sen- 
za ajBari da trattare, vi fa figura di uno sciame di spie e il vivere 
in mezzo a sifEatte canaglie non è né prudente né piacevole. Capisco 
ohe dal lato di divertimenti si perde moUo a scegliere una città non 
capitale ; ma chi ha fatto già dei sacrifizi più importanti, sopporterà 
anche questo con V usata inimitabile festività. Non suppongo nep- 
pure che il pensiero nasca di por piede in terra Prussiana. La santa 
alleanza é troppo sacra, e non bisogna contaminaiia coir avvicinar- 
sele mai. 

Non sono troppo bene di salute; però sono venuto a stare per 


1 U marobeM Oiuteppe Arooiwti. 
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pochi di su queste colline di Highyate lontane un cinque miglia da 
Londra: tornerò per altro in città fra tre o quattro giorni, dacché 
la solitudine assoluta non fa che aumentare la malinconia da cui 
— per effetto fisico e non morale — sono discretamente travagliato. Al 
sentirmi chiamar da Lei incontentabile non ho potuto per altro te- 
nermi dal ridere molto; è lo stesso come s' Bilami chiamasse biondo. 
Sa,nto Dio! incontentabile io? Ma sa Ella di che ho paura? o ch*io 
abbia perduta affatto la facoltà di manifestare in iscritto i miei sen- 
timenti ; o che un mal genio si segga al di Lei fianco e interpreti 
a Lei tutte a rovescio le lettere mie. Il fatto è eh* io vorrei sem- 
pre, e in ogni modo e in ogni circostanza farle capire che non v' è 
ora del di in cui io non rammenti con compiacenza la fortuna eh' io 
ho della di Lei amicizia, che le voglio bene bene davvero, e che una 
sola parola di Lei può farmi dispoticamente cambiar d'umore in 
qualiqique momento mi colga. Pensi un po' più alla buona del di Lei 
vero ed obbl."» ed aff.™® 

G. Bbrghet. 


Non ho notizie di Togno.^ Farei volentieri un bacio a Carletto, 
e dodici a Poppino. Mi rammenti a quest' ultimo con cordialità. So 
che mi ama e gli son grato, e lo amo anch' io con sincerità di cuore. 
Se non mi sentissi si male da dover buttarmi sul letto, scriverei oggi 
anche a lui. Sarà un'altra volta. Addio. Maledette convulsioni che 
mi strozzano! Addio addio. 


A Mmdune 
Madame La Marquise 0. Abconati 
Place Boyale à BruxeUes. 


t Antoulo Trotti, fratello della marchesa. 
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Marehesina amabilissima 

Londra. 10 Ottobre 1828. 

.... La ringrazio con tutta la possibile affettuosità delle no- 
tizie procuratemi della mia famiglia. La ringrazio davvero delle al- 
tre, che riguardano gli amici. Ella sa quello che sul conto di questi 
ultimi avevano spacciato le Oazzette, confermate da alcune lettere 
venute a me pure dall'Italia. «Si figuri se non doveva consolarmi 
moltissimo il sapere dicerto che nessuna sentenza è ancora pronun- 
ziata. In mezzo a tutta l'austerità catoniana che alcuni accusalo 
in me come eccessiva e quasi viziosa, le dirò che nel caso partico- 
lare di Federico ' trovo che la moglie ha fatto ottimamente ad an- 
dare a Vienna. Quando trattasi della vita, le mogli non hanno mai 
torto di far di tutto onde salvarla al marito. Non è mai viltà in 
esse ciò che sarebbe vile nel marito, ciò che le renderebbe ridicole 
se d' altro si trattasse che della vita .... 

O. Berghbt. 


IIL 

Mia buona amica, 

Londra, 20 Gennaio 1824. 

Sono davvero angustiato per Y incerta sorte del povero Federico. 
Quella poca allegria con cui scrissi V ultima mia lettera del 13 colo- 
rente mi venne tosto soffocata dalle notizie che qui giunsero da 
Milano. Ben è vero che le ultime del 7 corrente danno qualche spe- 
ranza sulla non esecuzione della sentenza. L'imperatrice pare im- 
pegnatissima in di lui favore. Il Vice-re ha fatto partire a bella 
posta un corriere ; e un altro fu mandato a Vienna dalla duchessa 
di Parma. E tutte le persone ragguardevoli di Milano, di qualunque 
partito esse siano, hanno sottoscritto una petizione per cercar gra- 

1 Federico CionfUonleri. 
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zia : cosa che fa onore a Federico insieme ed ai nostri concittadini. 
Ma quale sia per essere l''esito di tutte queste preghiere in faccia 
di queir anima di rospo/ che ebbe il cuore di rimandare desolata e 
senza il menomo lampo di speranza la buona contessina Confalo- 
•nieri, egli è sempre un dubbio terribile se il patibolo sia da sti- 
marsi più ^acerbo che una lunga prigionia in carcere duro. Ad ogni 
modo il cuore mi fa sangue pensando a tanta sciagura; e tutte le 
angustie della povera Contessina me le sento vive io sull'anima. Po- 
vera donna! e merita tutt' altro. Federico, mi si dice, mostra un gran 
sangue freddo, e lo credo. Nulla v'ha di perfetto su questa terra; 
però lasci dire le male lingue e creda a me: noi perdiamo molto 
nell'amico nostro. È un buon Italiano; e quel che è più raro tra 
di noi, è uomo di carattere alto, nobile, fermo come un forte del 
medio evo. In questi momenti poi io non sono capace di ravvisare 
difetti; e quando l'uomo è infelice, non mi sbalzano agli occhi che 
le di lui virtù. Oh, s'Ella può consolarmi con qualche buona notizia, 
non perda un momento a mandarmela ! La clemenza austriaca è pure 
un boccone amaro a ingozzarsi; e siamo si infelici che ci tocca di 
desiderarla per amore dell'amico. Ma quel dire: non esiste più — 
è parola insopportabile. Davvero non so quel eh' io mi desideri pel 
meglio; quello che è certo, si è che sono angustiatissimo. Le son 
grato di quanto Ella mi dice di Togno e di mio fratello. Credo alla 
benevolenza di entrambi per me, quantunque forse più spontanea e 
più ingenua quella del primo. S' Ella gli scrive, non abbia paura di 
esagerare col dirgli per nome mio qualche cosa di ben affettuoso. 

Le darò le nuove ch'Ella mi cerca degli amici, un'altra volta. 
Oggi mi sento troppo serio per parlar di loro. Nulla m'importa di 
quel tale ch'Ella non vede di frequente; bensi in tutta confidenza 
Le dirò che mi fa piacere il sentire non esser Ella visitata spesso 
da M. . . . Non avrei osato dir prima questa cosa, non amando pa- 
rer dottore in casa di altri. Ma a me pare che M. . . . non fosse 
amico da convenirle. 

Non m'attristi col dare per disperato il caso della mia venuta 
costà. Non so piegarmi a rinunziare a questo viaggio, reclamato 

I L'imperatore Franeeeco. 
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dair animo mio come una medicina alla vita noiosa, più che prosaica, 
a cui sono dannato. Si figuri che le angustie per le cose del Con- 
falonieri quasi quasi le ringrazio, perché m'hanno tolto al torpore 
e m'hanno risvegliata la coscienza d'esistere. Non interpreti questo 
malamente. E poi, Ella già m' intende senza più. Addio, cara amica, 
mi scriva subito se ha consolazioni a darmi. Mi saluti t^eppino, e 
tenga per fermo che verrò a Bruxelles; finalmente poi un voglio 
mi sarà dato di poterlo dire. Addio nuovamente. I saluti a Curdet. 

GlO. Berchet. 

A Madama 
Madame La MarqalM C. Aboonati 

a Bruxelles. 


IV. 

Londra. 13 Decembre 18)S. 

.... Ho letto e riletto colle lagrime agli occhi quanto Ella mi 
disse della esimia contessina.^ Torni a vederla, le voglia bene, lo 
inerita davvero. Le dica quanto ho sentito vivamente sull'animale 
poche parole da lei dette sul conto mio. Quanto la rivedrei volen- 
tieri un momento! Il povero Federico vive sempre sempre nella 
memoria mia, nel mio cuore. Che un Italiano possa dimenticarlo? 
infamia !* Quando torna dalla Contessina, uno dei baci, e dei più 
lugubri, sia per conto mio. Non v'è malizia: e Crisostomo' spera 
che la buona Contessina glie lo creda .... 

Q. Berchet. 
V. 

Parli, le 5 Aoùt [18801. 

Madame et chère amie, Je re^ois k l'instant votre lettre du 3 
aoùt et j'y réponds à l'instant. Je ne vous croyais pas encore de 


t La Teresa Oon&lonteri. 

* Baon Berchetl Ciò non ha impedito che Gonfalonieri fosse non tanto dlmentloato, 
quanto da italiani infamato 1 

• Pseudonimo letterario del Berchet. 
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retour; sana cela je voiis aurais ècrit; car j*ai tant pensé à vous! 
ploB encore lea joars passés que de coùtume. Haintenant vous savei 
les évenemena ansai bten qoe moi; et je ne pourraia que vous ré- 
péter ce qu'ont déjà dit partpnt des millions de voix. Quant k man 
ramsement je ne vous eu parlerai pas da vantale: ce serait aussi 
iautile que le reste. Il a* y a plus à s' occuper que des suites de ce 
grand et équitable évènement, et tout autorise k expérer qu'elles 
seront heureuses, aussi heureuses que possible. Je ne vois pas le 
plus petit inconvenient k ce que Peppino et Berchet viennent ici 
quand' ils voudront: ils n* ont d'autre précaution k prendre que d'ètre 
bien en règie ponr les passe-ports, k cause de la surveillance pro- 
blement un peu ombrageuse des Gardes-nationales sur la route. Ici 
tout est calme, paisible, comme si rien n'était arrivé. Je snis en* 
chanté de votre projet de hàter votre yoyage; je trouve seulement 
que deux mois e* est encore bien long ponr moi, qui dois partir 
yers la fin de 1* année pour Glénèye. Yenes; oh ! venez, le plutot pos- 
sible. J'ai apprìs les heureures oouches d'Henriette: * quant au vo- 
yage de Julie,* je n'en savois rien: mais je m'en réjonis. Je suis bien 
aise aussi de Tapparition de Grossi et d'Alexandre, ils auront cer- 
tainement grand plaisir à respirer de ce coté des Alpes: cependant 
je les plains au moment de retour. M."*" Glarke ' est re venne depuis 
quelques jours senlement d'Angleterre : elle a du vous écrire de^ 
puis. J'ai rencontré samedi dernier anx Tuilerìes Scalvini et Filippo 
Ugoni.^ Us étaient, comme tout le monde, dans nn état de joie et d' ad- 
miration, pour loquela ils n'avaientpoint de parolea. Lejeune comte 
Libri* dont j'ai fait récemment la connaissance sur une lettre de 
Julie qu'il m'a apportée, s' est condnit dans noe évènements d*nne 
manière admirable ; il s' est battu sur plusieurs points difficils avec 
la pina grande bravoure; et a montré partout une àme bien an- 
trement rare qne la bravonre. Je souhatte à l'Italie beaueoup 
d'hommes comme celni-là. D'autres italiens se sont aussi bien mon- 
trés. Plusieurs anglais ont été superbes. Je orois qne tons les peu- 


> Lft mofflto di AleMMìdro Xansonl. 

• Gialla Beccaria madre del Mansonl. 

s Bignera toglew, molto amioa del Taarlel, poi moglie airorleotaliala M6U. 

* Ambedae breecianl. raoU: il primo, traduttore del fknti. 
ft Onglielmo Lflirl. 
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ples de rfSurope ont eti leurs représentants dans cette victoire qui 
est européenne, autant que fran^aise. Mille et mille tendres amitiés 
à M.ii« Manette, qui m' a écrit une aimable lettre, à la quelle je re- 
pondrai \\n de ces jours. J' embrasse de toute mon ame Peppino, 
Berchet et nos autres amia. Je ne vous écris pas davantage aajour- 
dhui : dans V espoir que ce peu de mota pourra partir encore ce 
matin. Je desire savoir au juste vos projets: et je vous écrirai alors 
avec plus de calme et de détaii. Encore une foia, il n' y a pas le 
moindre inconvénient pour Peppino ni pour Berchet à étre lei. 
Adieu, chère amie, venez, yenez bien vite. Je n' aurai jamais été si 
heureux de vous voir. J' embrasse Carletto; je vous embrasae tona. 


C. Fauriel. 


A Mftdame 
La Marquise Aboohatx 

Hdtel Arconati, Place royale 

k BmateUes. 


VI. 
Carissima Costanza! 


Parigi. U 18 tfarM {1840]. 

Mi affretto di annunciarvi una novella, che non ao ancor bene 
qualificare, ae non come la più inaapettata e atupefacente che mi 
poteaae in queato momento arrivare. 

Jeri fui preaaantemente invitato a recarmi all' ambasciata Au- 
striaca, ove andato questa mane, mi fu dal Oonte Appony comuni- 
cato che **S. M., avuto riguardo allo stato di salute di mio Padre 
si era degnata di accordare ch'io potessi recarmi a Milano a pas- 
sare 3 meai preaao di lui „, aoggiungendo che non avea quindi che 
da preaentarmi fra due giorni per ottenere i debiti passaporti. 

Questa è la lettera pura e semplice del aovrano decreto, il quale 
è da notarai che non fu minimamente da me provocato, tanto lo 
avrei creduto di aua natura impoaaibile, né, a quanto credo, lo fu 
dalia mia famiglia, la quale almeno non me ne ha mai fatto alcun 
cenno, e penao che il teneoae al pari di me per impossibile. Nes- 
auna esigenza, del resto, da me, nessuna ammonizione, nessuna let- 
turi^ del foglio noi*male intimato agli altri. 
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Dal fatto passando alle congettare, eccovi le mie. Io penso che 
stia questa primavera per effettuarsi quella si lungamente e tanto 
preeonixaata ampliazione della passata amnistia^ e che siasi voluto 
quindi avere il buon garbo apparente ed il machiavellismo reale 
di cogliere motivo dallo stato di salute di mio Padre per sottoporre 
me ad nna prova préaUMe^ innanzi di decidere se la misura per 
me provvisoria debba cangiarsi o no in permanente. Cosi lancian- 
domi nel paese con questo freno in bocca per me e per gli altri 
ne' primi tre mesi, si tengono più sicuri che le cose debbano pas- 
sarsi a loro modo e che poi la transiaione si faccia graduatamente 
e senza strepito, qualora si determinino ad effettuarla. 

Questa almeno è la mia supposizione, la quale si lega colle pas- 
sate idee che mi sono formato di questa faccenda : l' esito solo potrà 
deciderne. 

Ora io ho un progetto, che se riesco a combinarlo col solo al- 
lungamento di due giorni, nulla potrà impedirmi dal seguirlo. Do- 
vendo recarmi a Milano per Marsiglia, ove, od a Oenova, troverò 
Camillo, io vorrei poter vedervi almeno poche ore a Bordeaux. Mi 
metterò or subito in moto per vedere di combinare la cosa e dar- 
vene poi avviso, non volendo intanto per quest'oggi ritardarvi la 
notizia. 

Non vi scrivo per ora di più, perché siamo negli estremi limiti 
per arrivare in tempo alla posta, e perché sono ancora talmente 
agitato e perplesso dall' innaspettato evento, che ho bisogno di 
riequilibrarmi. Mille affettuosissime cose a tutti 

Il imiU v99iro 
F. Ck)NFALONIBRI. 

P. 8. Qoumont fti pagato : disse che non v' era premura. Calcolai 
d'essere almeno pel 23 o 24 a Milano. Le nuove di mio Padre che 
ricevo questa mattina sono per ora tranquillizanti. 


MAdsme U MtfqmlM 0. Amooitati 

Plactt Loala PtalUppe, 9 BordMuz. 
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VII. 


Mia carissima Costanza! 

Milano, li 10 Aprile 40. 

Io sono ancora debitore di risposta alla Vostra cordialissima 
del 18 marzo, il sono a Peppino di grazia senza fine per quella sua 
amichevolissima visita fattami a Marsiglia: il sono poi ad entrambi 
dell'espressione di que* sentimenti di riconoscenza e d'amicizia vi- 
vissima co' quali l'allontanamento pare a voi vieppiù rannodarmi. 
Forse a degli amici altri che voi non siete, potrebbe sembrare un 
fenomeno affatto con ciò inconciliabile l'aver lasciato passare poi 
tanto tempo innanzi di scrivervi. Ma voi, amici, si buoni e si indul- 
genti, si capaci da penetrarvi di tutta la piena delle sensazioni ed 
emozioni onde dovea trovarsi assalito e pressoché oppresso durante 
questo primo periodo il povero mio animo, voi non m'avrete con- 
dannato e voi m'avrete anzi compianto. 

Si, mia cara Costanza, giammai forse mi trovai in un periodo di 
vita in cui più mi sentissi abbisognar di coraggio e più mei sen- 
tissi ad ogni tratto venir meno. 

Già so che da altri avete avuto le mie nuove; pur non voglio 
lasciare benché tardive di' farvene cenno io stesso. 

Lasciata Marsiglia il 22, la sera del 24 fui a Genova, ma im- 
possibile il ripartirne infino a dopo mezzodì del 25, affine di attra- 
versare tutte le inutili formalità de' passaporti. Buon per me che 
trovatovi Camillo ^ colla sposa, n' ebbi recenti nuove della salute di 
mio Padre, più rassicuranti che le dolorosissime che m' avea avuto 
a Marsiglia. La notte quindi del 25, alle 4, feci il mio ingresso a 
Milano sènza aver subito né al Gravellone né al Dazio visita o mo- 
lestie di sorta. Al Dazio anzi trovai un viglietto del Podestà * che 
mi annunciava la Sovrana risoluzione, che applicava l'amnistia a 
tutte le classi. Io non vi ridirò qui le sensazioni di quel mio rein- 
gresso in Milano, nella mia casa, nel rivedere di mio Padre^ dei 


I C«mino CanatJ. cognato del Coiir«lon)eri. 
* Oabrio CMati, ooKHAto del Confalooieri. 
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Parenti e di tutti, fuor di quella che più avrei dovuto e voluto tro- 
varvi!^ Trovai la salute di mio Padre in istato meno male di quello 
che poteva aspettarmi, senza poter nutrire speranza di gnarìgione ; 
quella però serbo di poterlo ancor conservare per del tempo. Mi 
limito a non vedere in casa che i Parenti onde evitare la folla, ove 
sarebbe troppo malagevole il fare classificazioni. Le poche volte 
che sorto, veggo qualcuno degli amici più eletti ; ma non ebbi ancor 
la sorte di vedere il fratel vostro Togno, benché ci siamo scambiate 
più visite. Feci ne' primi giorni le visite d'etichetta presso il Vice-Re, 
il Grovematore ed il Direttore di Polizia; tutti furono meco ottima- 
mente e nulla mi fu domandato, nulla esatto da me, in nulla mi si 
rese o mi si rende tutt'ora sensibile l'influenza superiore. Le stesse 
lettere mi giungono a posta corrente e senza traccia di essere state 
lette: ciocché del resto mi sarebbe, vista la loro natura, al tutto in- 
differente. Fra gli amici vidi l'egregio Alessandro^ più bene che 
mai, né fui malcontento della stessa comunemente derelitta sua Con- 
sorte. Vidi Ugoni * più pazzo che mai e che fece tutti strabiliare 
in Brescia amici e parenti. Vidi e veggo in questo istante ancora, 
perché presente, il carissimo Mompiani ^ venuto di Brescia espressa- 
mente per abbracciarmi ed il quale smania ch'io vi dica infinite 
cose a tutti per sua parte. Vidi la sorella vostra Litta, e vedrò 
appena avrò un istante la Bassi. Allo Scalvini non era stato ancor 
mandato il cacao in polvere, eh' io avea fatto consegnare ai Litta 
già da un mese; ciò che però non era stato fatto, lo sarà a que- 
st'ora. Rilevai con piacere dai DebaU la nomina del nostro gran 
Conte * a Segretario del Comitato Belgio per la colonizazione. 

Dite, vi prego, al caro Collegno,* che il suo ottimo vino ha ser- 
vito per la prima volta a celebrare il mio ritomo (chi l'avrebbe 
detto?) e riscosse i generali applausi. Prova ne sia eh' ora supplico 
quest'ottimo commissionario a volermene mandare un'altra cassa 
da servire per mio Padre, scegliendo quella qualità ch'egli nella 


1 La moglie Teresa, già mort» cU dieci anni, 
t II Kanitoiii. 

• Camillo UgoDl, lo storico della Letteratura del sec. XVIII. 
^ Giacinto Mompiani, patriota e filantropo bresciano. 

& n eonte Giovanni ArrlTabene, mantovano, esale allora, e poi Senatore del Segno d*Italis. 

• Il gen. Giacinto OoUegno, cognato degli Aroonati. 
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sua alta enologica intelligenza giudicherà più confacente allo sto- 
maco ed allo Btato di un malato. S'egli troverà di fame la spedi- 
zione direttamente per Milano sarà meglio, perché non fui contento 
della diligenza e delle spese del negoziante di Marsiglia. Mille cor- 
dialissimi saluti poi al Professore ^ ed alla Doyenne che già mi faccio 
una festa anticipata di qui vedere questa state, siccome di veder 
voi questo Settembre. 

Dalle informazioni assunte spero che questa lettera vi raggiun- 
gerà ancora a Bordeaux; informatemi poi colla prima che mi favo- 
rirete, della precisa epoca di vostro arrivo a Parigi, e di successiva 
vostra partenza pel Belgio, giacché ho bisogno di seguirvi da per 
tutto coir anima e col pensiero. 

Salutatemi di tutto cuore Poppino, Berchet e date un bacio per 
me al grosso Oiovantii. Scrivetemi o almeno fatemi scrivere presto 
ed amatemi sempre. 

1^ Àff.mo YoHro 

Federico Gonfalonieri. 

Madame 
Madame la Marqalae C. Aboohati 

Place Loals Philippe, 9 Bordeanx. 

vm. 

Oentilissima Signora Costanza, 

Peeoia. 1 Settembre 1848. 

A uno che niente niente conosca Tindole mia è facile vedere 
che io sono come cinto da una campana d' irresolutezza, e però non 
Le faccio gran merito di avere indovinato che del viaggio per Ge- 
nova avrei finito col non farne altro. La voglia V avevo, e oltre la 
voglia, posso dire d'aver cominciato anco a prepararmici e di da- 
naro e di bagaglio, per non trovarmi a vivere d' accatto, come feci 
a Milano; ma una folla di circostanze minime in sé, ma che messe 
insieme facevano un tutto di qualche cosa, m'ha fatto spendere i 
quattrini, disfare i bauli, e attaccare la voglia a un chiodo, come suol 
dirsi. Ora mi si gira per la testa il grillo di andare a Roma, ma 


1 Lo steeso CollegDo. allora professore di geologia a Bordeanx: la dù^entu è la moglie, 
Margherite TMttl. 
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di qui all^nverno può essere che questo grillo se ne sia volato 
lontano con altri cento suoi fratelli, a ronzare nel cranio di qualche 
altro mortale o fermo nei suoi propositi più di me, o mio primo- 
genito d'inerzia e di mutabilità. Avrei gran voglia di vedere co' miei 
occhi le cose che s'agitano in quel paese, e di parlare col Papa 
(come fedele cristiano, non come diplomatico) che mi dicono anco 
i suoi compagni di collegio, essere un galantuomo ;' e di convincermi 
se v' è o non v' è da sperar molto per quel lato. Il principio è stato 
buono ; e l' orma impressa non sarà cancellata, perché i pop(»li non 
tornano addietro, e nemmeno si fermano in quattro, come può fare' 
un uomo solo ; sebbene la frase fermarsi in qtmttro sia venuta dalle 
bestie quadrupedi; ma ormai è andata. Qua e altrove, tutti hanno 
r occhio alle faccende romane ; ma non ci si addormentan su, come 
pare che temano certuni, ai quali consiglierei di non dormire a oc- 
chi aperti, come hanno fatto dal '32 al '46. A questi tali appartiene 
la razza dei congiurati, gente che fa e dice sempre di sotterfugio, 
e alla quale il sotterfugio ha insegnato l' arte gloriosissima e como- 
dissima nel tempo medesimo, di salvare la capra e i cavoli, cioè la 
patria e la pelle. Costoro sono scandalizzati del sentire come delle 
cose nostre se ne parli oramai apertamente e che è venuto il tempo 
di mostrare il viso e di fare esperimento di sé, non tra quattro 
mura chiaccherando e fumando, ma alla luce del giorno e al co- 
spetto del pubblico. Vedremo. 

Avrà saputo i nostri disasti*i e forse a quest'ora le sarà per^ 
venuta l'istoria del terremoto scritta da Pilla. Io era a Livorno, e 
sebbene fossi in Piazza Grande, fuori della portata anco dei tegoli 
che potessero piovere, Le assicuro che n'ebbi un terrore quale non 
mi ricordo d'aver avuto mai ai miei giorni. Il grido, lo spavento, 
la confusione del popolo era cosa da scuotere un cuore di macigno, 
e se io non avessi fatto l'osso a patire, ne risentirei anco adesso. 
Invece passati i primi cinque minuti, non me ne detti più per in- 
teso, e dopo aver visitati e confortati gli amici e i conoscenti, la 
sera me ne andai a dormire in una casa tutta smossa e screpolata, 
che era una compassione a vederla. Le piazze erano piene zeppe* 
di gente. Chi passò la notte in carrozza, chi a sedere in circolo su 
tante seggiole; chi per la terra sulle ipaterasse e sui trapunti: pa- 
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reva la fine del mondo. Di ciò che avvenne nelle colline pisane, 
cuna del terremoto, gliene avranno scritto i Prini ^ e le avranno 
detto le morti, le rovine, le miserie e la paura di quelle popolazioni. 
Due anni sono, l'inondazione: ora quest'altro diavolo; se mai i To- 
scani avessero voglia di dormire, la natura li desta. Da tutte le 
parti vengono sovvenzioni ai danneggiati; e a Livorno, a Pisa, a 
Firenze, si danno ogni cura per alleggerire i danni portati da que- 
sto tremendo fenomeno. E la povera Sofia? . . . 

Se le piace di rispondermi, indirizzi la lettera a Peseta e mi dia 
le nuove di tutti, che le desidero molto. Se non ci fosse di mezzo 
Lei, proporrei a Beppino di venir meco a Roma, per vedere se il 
Papa ci facesse cardinali ; ma oramai per lui non e' è caso : brigherò 
per me: Sua Eminenza il Cardinale Oiusti. Po* poi il casato non 
farebbe torto alla porpora. 

Mi creda di cuore 

«fM nffjno 

Giuseppe Giusti. 

AIU Mobil Dfinnii 
S.ra H«rcb«aa OoHUnx» Argon ati 

Nervi. 


IX. 


Gara Marchesa, 

FirenM, 20 Aprile 1840. 

La sua lettera del di 14, la ricevei il 17, e non è da farsene 
maraviglia, perché la trattenevano costà. Non Le risposi subito, cre- 
dendo che Pisa fosse tuttavia nelle mani dei Sanculotti, ai quali non 
volevo far sapere i fatti suoi e i miei. 

Scusi una vanità. Si rammenterà quando tre anni sono, costi ìu 
Pisa, una sera in casa sua non volli concedere che i fiorentini fos- 
sero quel popolo fiacco che tutti dicevano. L'anno passato mi dette 
ragione il 29 di maggio, sotto Mantova; quest'anno, l'undici dì aprile 
in Firenze. Questo popolo ha fatto sempre come dicono che fa il 
cammello, il quale, fino a un certo peso, sta giù aggiaccato e si lascia 
caricare; da quelle tante libbre in su, si rialza di terra, e a volerlo 


t OofenaU degli Arcocfttt, per enere te signora Llda Prlni una Trotti. 
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aggravare di più, ai scarica di tutta la soma. .Firenze Twn- si muove 
»e tutta Tion si duole; dice il proverbio antico, e questa volta si 
doleva tutta davvero. I buoni del tesoro avevano messo il sottosopra 
nel cambio e nel commercio; l' imprestito forzato e malissimo distri- 
buito, disgustava i ricchi senza avvantaggiare l'erario, perché in 
Toscana stiamo bene tutti, ma i ricchi son pochi; gli arresti dei 
contadini avevano invelenite le campagne; le ingiurie ali* Arcivescovo 
e gr insulti ai parrochi inimicavano il Clero ; la legge stataria sde- 
gnava e sgomentava tutti. Oltre a ciò, dopo tanto spreco e tante 
millantazioni, i Tedeschi entravano nel Pontremolese, senza trovare 

anima nata che resistesse. Ed eccoti i Croati di Livorno a mettere 

> 

il colmo allo stajo. Vagavano per Firenze con pistole e stiletti alla 
cintola, sudici, sciatti e strappati; provocavano la gente nel mezzo 
delle vie; mangiavano e non pagavano; prendevano d'assalto le 
case per violentare le donne; insomma, una casa del diavolo. Se 
non gli avessi visti con quest'occhi, non crederei a chi me lo rac- 
contasse. Il Guerrazzi avvertito più volte, anche dal Prefetto e dal 
Ministro dell' Interno, ebbe la stoltezza di prendere in burla la 
brutalità dei Livornesi e lo sdegno dei Fiorentini. Lasciò incrudire 
la piaga più giorni, poi andato due volte sul luogo delle risse, in- 
vece di dare il torto ai provocatori, minacciò il cannone al popolo 
provocato: si figuri! Ma la pagò cara, e forse anche troppo. Sa per- 
ché rimase chiuso in Palazzo Vecchio? Perché si traccheggiò fino 
alle cinque del giorno, non credendo seria la cosa, e quando s'ac- 
corse che era seria davvero , e udi e vide il popolo in grandissima 
folla portare nelle stanze disotto alle sue, il Municipio in trionfo, 
si trovò cinto da ogni banda, e non fu più in tempo a fuggire. Se 
ha salva la vita, può ringraziare la Commissione governativa; ma 
le ingiurie, i vituperi, ìe contumelie di ogni maniera non gli man- 
carono. Sul dubbio che si fosse trafugato, vollero vederlo ad ogni 
costo, e bisognò contentarli. Èrano gente del popolo più minuto; 
gli conduceva il Zannetti generale della guardia nazionale, che lo 
chiamò sull'uscio della stanza, dove stava come in sequestro. Tentò 
di parlare, ma gì' imposero silenzio; e con fiere imprecazioni gli 
dissero : Siamo venuti per vederti e non per sentirti. Il giorno dipoi 
fu tradotto nella fortezza di Belvedere, ove lo guardano rigorosar 


! 
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mente. Se Tè meritato: ma lo compiango. I Livonìesi lo balzarono 
in alto, i Livornesi lo fecero sbalzare. L' orgoglioso disprezzo di tatti 
e di tutto gli disgustò anche i suoi; e non gli conta per nulla nem- 
meno il male che ha impedito si facesse dal Montanelli, dal Pigli 
e simili. 

Oino mi dice che se Ella ha notizie del Piemonte, segnatamente 
di ciò che riguarda la diplomazia, abbia la compiacenza di dargliene 
un cenno. Il Oranduca non vorrà tornare senza una forza; e noi 
non vorremmo Tedeschi né lessi né arrosto. I Piemontesi sarebbero 
la mano d'Iddio e farebbero un fatto e due servizi: ci assicure- 
rebbero dell'ordine, e c'insegnerebbero a fare il soldato. Ci dica se 
crede che possiamo averli. Saluti tutti da parte di tutti noi. 

Giuseppe Giusti. 


AUa Bill. MwolieM Oottanea Aboohatx 

Pisa. 


X. 

CkirUsimo amico 


Bomft (se UE» daUtina anteriore al 1880). 


Da quando ci lasciammo a Firenze non abbiamo più sapute re- 
ciprocamente le nostre nuove; io, non fo per lodarmi, le scrissi una 
specie di lettera, e non ricevetti risposta. Potrei pensare che la let- 
tera non è arrivata al suo destino, ma amo meglio credere eh' tilla 
lion mi ha voluto rispondere, e cosi posso avere il diritto di stare 
in collera, e per vendicarmi le darò addirittura una seccatura. 

Ecco di che si tratta. Un certo sig. avvocato M. ... ha un fi- 
glio gesuita in Torino. Questi dovrebbe fare una rinunzia delle ra- 
gioni che può avere all'eredità paterna. Si tratterebbe di trovare 
una persona che assistesse il Reverendo, acciocché facesse le cose 
in regola. Ho pensato eh' Ella potrebbe essere al caso, se volesse, 
per farmi piacere, indossarsi quest'imbroglio, che alla fine credo 
si dovrebbe spicciar presto. Ella riceverà una lettera dal padi*e del 
Gesuita, che la metterà in chiaro dell' aflEare: la mia è solo una pre- 
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ghiera^ acciò voglia prender V affare in considerazione. Non ho po- 
tato del resto ricusare di far questo piacere, perchè l'avvocato è 
amico d' un certo signore ecc. ecc« ecc., che è padre d' una signora 
ecc. ecc. ecc., dalla quale io qualche volta ecc. ecc. ecc. 

Cosi va il mondo, amico mio caro, e quel che è peggio, anderà 
cosi per sempre. Ed essendo inutili tutti i rimedj, è meglio non pi- 
glianie: tanto, morti noi, buscherar chi resta. 

È un secolo che non so più nuove di nessuno di costi. Tutte le 
belle torinesi saranno sempre come una volta: forse anche peggio, 
giacché tale è il destino delle cose umane: inclusive del Colosseo, 
che anche lui lyuta a provare che contro il tempo non e' è forza 
che valga. Pure sarei contento di rivedere le S. . • . , la B. . . . , e 
tante altre, che una volta occupavano i momenti di ricreazione del 
povero pittore! 

Mi saluti le prime e dica loro che nou mi scordino. La seconda 
non so se sia a Torino : se mai, mi ravvivi alla sua memoria. Quanto 
a me, me la passo lavorando più che posso, senza pregiudicare la 
salute: vedo che muore gran gente, e perciò non perdo tempo a 
fare all'amore; ho una paura maledetta che finisca il mondo, e di 
trovarmi un bel giorno a non sapere a chi lasciare la mia pitto- 
rica eredità. A questo proposito, spero che non mancherà di vedere 
se si potessero ingrassare le cambiali, che manda il signor Padre: 
è meglio che ce n'avanzi; e se mai, farei come dice il proverbio: 
QtAod superest, date pauperibus. Giusto ho certe zitelle pericolanti, 
che sarebbero al caso. 

Dei miei lavori non dico nulla : presto avrà una indigestione di 
quadri miei, che mando costi, perché qui non si trovano a buttare, 
ora che sono partiti i forestieri: e prima, non erano terminati. 

L'abbraccio con tutto il cuore: i miei saluti alla signora, e qual- 
che cosa a Arrigo, sé è vivo. 

Massimo. 
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XI. 

Carissimo Calcina 


spezia. 16 Febbraio IM9. 


Ella sarà curiosa di sapere cosa diavolo faccio alla Spezia. Ecco 
che cosa faccio. Ero andato a Pisa, per poi passare a Firenze^ e 
dar ordine a cavar la bambina di convento.^ La sera che arrivai a 
Pisa si proclamava il Governo provvisorio. I mìei amici credevano 
che avrei una dimostrazione di fischi come codino impenitente ; ma 
non rebbi. Bensì ebbi avviso da persona che poteva saperlo, che 

se non partivo subito l'avrei passata male. 

> 

Io che conosco le pecore, capii che non v*era da scherzare. Montai 
a cavallo colla mia ordinanza, e per i pineti luqgo mare venni fino 
alla Spezia, evitando le strade maestre. L'ho indovinata a puntino, 
perché mezz' ora dopo la mia partenza, vennero per prendermi e mi 
cercaron dappertutto, salvo dov' ero. 

Questa è la paga di chi ha speso veglie, sudori, quattrini, e s' è 
fatto forare la pelle per quella .... che si chiama Itiilia ! E mal- 
grado questo, le voglio bene come prima! La Toscana è sotto un 
terrore anarchico, e si dissolve se non vi si ripara con un intervento. 
I capi sanno benissimo che il loro governo non può durare, ma sono 
di quella gente che cade sempre in piedi! 

Mi saluti la signora Nina e mi voglia bene 

Massimo. 

Alle lettere contenute nell'opuscolo nuziale aggiungia- 
mo altri brani, che in quello non comparvero, o che ci 
sembrano non privi d' interesse. Sono tutti brani di lettere 
del Berchet alla marchesa Arconati. 

Parigi, 11 marco 1883. 

Purtroppo m'era giunta la nuova della triste sorte del 

buon Pellico. Mi spiace, ma non mi addolora di tanto quella del Ma- 
roncelli. Pellico è il fiore dell'onestà 

i L'Aleaaandriua, che sposò pul il marchese Matteo lUcci. 
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Londra, 11 98 agosto 1698. 

Rileggendo le di Lei lettere veggo quanto in Italia mi- 
seramente si dice e si crede snl conto del povero Pellico. Per Dio! 
Sono tutte perfidie, gherminelle infami della Polizia. Darei la mia testa 
per l'onestà del povero Pellico. E T accusa stessa è goffa del pari che 
crudele. Tradire gli amici, e perchè? per guadagnarsi sei o otto anni 
di carcere. E perché non pubblicare il processo? Ma que' maledetti 
liilanesi saranno sempre cosi corrivi a credere a chins' occhi le tur- 
pitudini altrui? e non gli apriranno mai per ravvisar quelle della lor 
Polisia? n Gh)verno perseguita, imprigiona, calpesta, perché cosi gli 
giova di fore. Che importa a lui delle prove, degli indizii pure di reità? 

Londra, 16 logUo 1894. 

Ho caro ch'Ella m'abbia detto bene della Confalonieri : 

ho molta simpatia ed affezione a quella donna, molta stima al di lei 
carattere, molta pietà per le sventure sue. E del povero marito nes- 
suno sa nulla? Neppure a Milano hanno una menoma notizia degF in- 
felici prigionieri? 

Londra, 6 aprile 1895. 

Si spera molto, ma nulla con fondamento. In quanto a me 

spero ben poco. A Milano dice che si preparano grandi accoglienze e 
che queste forse muoveranno l'animo di Franceschino. È egli possi- 
bile? L'unica cosa che m'ha fatto piacere è di sentire sventata af- 
fatto la notizia della morte di Federigo. Egli e gli altri sono ora 
trattati con assai meno di rigore. 

Londra, 90 febbraio 1897. 

Quella sua notizia riguardo a Federigo, mia cara amica, 

io non la credo, ad onta che darei un braccio almeno perché fosse 
vera. Mi spiacque poi assai assai quel pietoso ma imprudente consiglio 

w 

che la spinse a farne ricerche all'ambasciata austriaca e al ** bureau 
des affiELÌres étrangéres „. Per alcune cose eh' io so, ho sospetto che 
quella voce della fuga sia fatta correre dall'Austria, onde spiare se 


dà tlASBllONA tolBLlOQlUFIOA 

vi sia chi la creda possibile, e trovar pretesti di stringere pia le ca- 
tene ai detenuti. Per massima generale è meglio in questi casi star 
zitti, affinché non si guasti la covata deiruovo, ove l'uovo si stia co- 
vando. Pensi mo Ella se la fuga l'hanno da sapere quei di Torino, 
prima che altri. Ed ove capiterebbe il fuggito se non qui subito, e 
prima anche della notizia? Dio voglia ch'ella sia vera; ma non mi ci 
abbandono. Come neppure credo vera la funesta notizia che mi si è 
voluta dare della morte del Pellico. Cerca cerca, ho trovato ch'ella si 
fonda su una Poesia fatta a Milano su questa morte. Veda che lievi 
fondamenti hanno certe notizie! Sapeva io bene che la poesia ricava 
molti dati dalla storia; ma non sapevo che la storia facesse anche 
fondamento sulla poesia. 


A PROPOSITO DEL CINQUBCBNTO. 


Mio caro Mbdin, 

PadoTA, 1. febbnio 1904. 

Di quello che con tanta benevolenza hai scritto in questa Rassegna in- 
torno al mio libro sul Cinquecento, non ti ho ancora ringraziato (come 
faccio adesso, di cuore), perché pensavo d* attestarli in pubblico la mia gra- 
titudine nel dare a te e agli studiosi alcuni schiarimenti sui criterj che mi 
guidarono nel disporre la materia di quel libro. Svariate cure m* impedirono 
d* attuare prima d* ora tale idea. Finalmente, posso indirizzarti queste poche 
righe e soddisfare il mio debito. 

Prima di tutto, pel rispetto dovuto alla memoria d*un illustre collega, 
dichiaro che effettivamente il volume sul Cinquecento di U. A. Ganello non 
mi é stato * di nessun aiuto „, ma che, affermando questo in omaggio al vero, 
non ho inteso punto di negare air opera del compianto filologo quel valore 
che tu giustamente (tenendo conto del tempo in cui fu scritta) le attribuisci. 
Anche, mi piace riparare a una dimenticanza che m* accorgo d*aver com- 
messa nella copiosa bibliografia accodata al mio volume ; nella quale non ho 
citato, a proposito di certi effetti del Concilio di Trento, di qualche giudizio 
sul Tasso e della leggenda sulle cause del suo imprigionamento, la Storia 
della letteratura italiana del mio Vittorio Rossi ; opera di sintesi originale, 
benché d* uso scolastico, che ne* due ultimi capitoli del mio libro ho potuto 
mettere a profitto. 

Ciò premesso, vengo senz' altro ai criteij di partizione della materia da 
me seguiti. 
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Presentando ai lettori la prima edizione del mio Compendio di storia 
della letteratura italiana^ fino dal 1899 osservavo: * Le divisioni e suddivi- 
sioni della storia letteraria, se stabilite a priori, non possono non essere 
fittizie e malamente restrittive. Tale, senza dubbio è 1* assegnare come ter- 
mini ai periodi della storìu letteraria il principio e la fine di ciascun secolo.... 
Né sfugge alla medesima taccia la partizione desunta dalTos- 
servazione degli avvenimenti politici, coi quali i Ietterai^ anda- 
rono di pari passo .... L* unica divisione da accogliere è quella che nella 
produzione letteraria vediamo delinearsi naturalmente, se- 
condo i caratteri che, per un simultaneo concorrere di cagioni molteplici, 
essa produzione assume ne*vaij tempi,. 

Fedele a questi principj, dovendo, per incarico dell* editore Vallardi, trat- 
tare del cosi DITTO Cinquecento, io non ho punto pensato, mai, a dividere 
la materia in periodi cronologici, corrispondenti a periodi storici di quel 
secolo! Io ho osservato via via i caratteri ben rilevati, che la produzione 
letteraria presa in esame mi offriva. E secondo tali caratteri, da sé, natural- 
mente, mi si è raggruppata fra mano la materia. — La finale evoluzione del 
Rinascimento nel pensiero e nell'arte; ecco il primo fatto o fenomeno 
letterario che ho preso in esame. Cosi il mio libro tendeva le amiche braccia 
a quello di Vittorio Rossi. Tale evoluzione avvenne fra il 1494 e il 1590 
ali* incirca; perciò ho messo sotto il titolo della prima parte queste date 
approssimative. Ma io non ho punto inteso di designare con quel titolo una 
prima età del periodo preso ad esporre. Tanto ciò è vero, che ho parlato 
nella prima parte della mia trattazione soltanto della prosa politica, del 
Furiato e della cultura umanistica, ereditata dal Quattrocento, nelle sue re- 
lazioni col volgare. Tu ben capisci, amico mio, che, se avessi inteso di de- 
signare un* età, non avrei taciuto di tutte le altre forme in essa vigoreggiate I 

Subito dopo codesto fatto letterario, un altro, non meno importante e ca- 
ratteristico, ha offerto argomento alla mia trattazione di storia, non degli 
scrittori, ma della letteratura: quell* adattarsi di tutte le forme di questa ad 
un carattere comune, daeeieo per eccellenza, che deve attrarre la nostra 
attenzione dopo il fenomeno precedentemente osservato, perché pienamente 
ed universalmente s'esplica quando già s'erano avuti i maravigliosi effetti del 
Rinascimento, ma che a poco a poco s*è venuto operando nelle 
lettere nostre; sf che, a volerlo studiare nella sua interezza, conviene 
riprendere ciascuna forma letteraria dal punto in cui era stata condotta nel 
secolo precedente, come ho fatto nella seconda parte del mio libro. 

È chiaro, che, tolto cosf alla tripartizione di questo il supposto carattere 
di divisione d' indole cronologica, che mai non é stato nelle mie intenzioni, 
come dimostrano anche i passi — a cui tu ti richiami — ove accenno al- 
1* esistenza di due sole età storicamente distinte nel lungo pe- 
rìodo preso a trattare (l'età anteriore alla Reazione Cattolica e l'età coeva 
ad essa), scompaiono quelle apparenti incongruenze, d'indole appunto cro- 
nologica, che notasti nel mio volume, e pìii manifesti appaiono 1 vantaggi 
che ha per 1* economia del lavoro la partizione da me adottata; Grazie alla 
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qaale abbiamo, dunque: 1.* un nucleo centrale delP opera, dato dalla stona 
dello sToli^imento di tutte le forme letterarie dal secolo XV al sorgere della 
Reazion Cattolica; forme a poco a poco assumenti appunto allora quel 
carattere che fa del trentennio 1530-1560 il vero * periodo classico „ delle 
nostre lettere, allora più che mai efficaci sulla cultura europea; 2.* una prima 
parte, intesa a ricongiungere codesta cosi ricca produzione letteraria al Ri- 
nascimento operatosi nel secolo precedente; 3.^ un* ultima parte, intesa a 
farne vedere gli ulteriori svolgimenti, i quali già preludono alla decadenza 
che si avrà nel secolo successivo. Breve, di necessità, questa parte finale; 
non dovendo io invadere il campo spettante al prof. Belloni, il quale non 
poteva senza rifarsi addietro trattare del Seicento. Onde, se avessi pr«so a 
fondamento della partizione letteraria quella storica delle due età suddette, 
il mio libro sarebbe risultato diviso in una parte di ben 422 pagine e in 
un* altra di sole 100; con che brutta sproporzione, tu vedi! 

Accetta, amico carissimo, insieme con rinoovati ringraziamenti, saluti 
affettuosi 

ial tuo 

Francesco Flamini. 

Al eh. prof, A. Hbdik 
VtAowtk. 


ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 


Prof. Giovanni Nbori. — Commenti eritici, estetici e biblici aui Promani Spati 
di Alessandro Manzoni, premensavi uno Studio su l'opinione del Mmntfoni 
e quella del Fogazzaro intorno all' amore. Parte I. — Milano, Scuola Tip. 
. Salesiana, 1903 (in 16.», pp. 190). 

.< Il prof. Negri è già assai favorevolmente conosciuto fra gli studiosi per 
certi suoi assennali commenti sulle poesie del Leopardi, che, anche quando 
non riescono a persuaderci (talvolta sembrano un pò* troppo sottili), sempre 
però fanno utilmente pensare. E piace ora ricordare questo benevolo giu- 
dizio, perché il nuovo libro dal Negri pubblicalo conferma le belle attitudini 
già da lui dimostrate nel trattare con garbo, con finezza di gusto, con stile 
pulito e non di rado efllcace, questioni che riguardano Parte dei grandi 
scrittori. Dopo il Leopardi egli ha cominciato, in questo volumetto che 
annunciamo e raccomandiamo, a studiare un altro illustre scrittore che 
insieme col primo è forse e senza forse dei più profondi pensatori 
della prima metà del secolo scorso; tanto pili profondo, come fu os- 
servato, quanto pili ci appare semplice e bonario. Ed in questa semplicità si 
nascondono spesso finezze e sfumature di pensiero che a un lettore corrente 
talvolta sfuggono. 

Come si legge nel titolo medesimo del libro, il primo argomento 
trattato è V opinione del Manzoni e quella del Fogazzaro intorno al- 
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r amore. Di questo il Manzoni {giudicava che nel mondo ce ne fosse 
' facendo nn calcolo moderato, seicento volte più di quello che sia necessario 
" alla conservazione della nostra riverita specie ,. Perciò stimando * opera 

* imprudente Tandarlo fomentando cogli scrìtti , stimando che non si dovesse 
scrìvere d* amore * in modo da far consentire 1* animo di chi legge a questa 

* passione » nel trascrìvere e nel rifare il suo romanzo, saltava tutti i passi 
in cui aveva descritto * i principj, gli aumenti, le comunicazioni j, dell* affetto 
che avea legato i due famosi promessi sposi. Queste idee che ci ha fatto 
conoscere per primo il Bonghi pubblicando una pagina del Aanzoni tratta 
dalle parti inedite del romanzo, sono oppugnate dal Fogazzaro il quale 
pure è stato colpito da una somiglianza bizzarra fra il concetto dell' a- 
roore che ebbe il Manzoni e la famosa Metafisica dell'amore dello Schopen- 
hauer; pel quale 1* amore, qualunque sia la sua manifestazione, è semplice- 
mente ristinto della specie di conservare se stessa. Il Fogazzaro contrappone 
a questa dottrina la sua che innalza 1* amore a dignità di sentimento nobi- 
lissimo che conduce ai fini superiori della perfezione spirituale, e non ha 
dunque per fine unico né supremo la conservazione della specie. E stando 
cosi le cose, il mondo non che averne in abbondanza, di questo amore ne 
ha mille volte meno del necessario. 

A ribattere le conclusioni del Fogazzaro il Negrì raccoglie gli elementi 
dai Ptomeui Sposi e dimostra che qui T amore è considerato e rappresene 
tato come scala alla perfezione spirituale e non si convengono quindi 
ad esso le censure mosse dal Fogazzaro allo Schopenhauer. Ma il giu- 
dizio sull'amore del Manzoni, raccolto nella pagina edita dal Bonghi, 
parrebbe contraddire, come lo ha interpretato il Fogazzaro, a quel che si 
ricava dai Promessi Sposi. Il Negri anche qui afferma che facilmente si eli- 
mina quella antitesi distinguendo * amore da amo re e anche neir amor buono 

* e casto modo da modo di parlarne ,. Secondo il Negrì il Manzoni non dice 

* che non si deva scriver d'amore in nessun modo; ma dice che non se ne 

* deve scrivere in modo da farvi consentire l'animo, ossia in modo che il 

* pensiero vi si fermi su, la fantasia se ne scaldi, il cuore vi aderisca, e, per 

* conseguenza, il senso ne venga solleticato... ,. E di questo il Manzoni dice 
che nel mondo ce n'è seicento volte più del necessarìo. 

La dimostrazione del Negri a me pare compiuta ed evidente e contiene 
belle e acute osservazioni particolari; non può quindi restar dubbio sol 
concetto altissimo che il Manzoni ebbe dell'amore. Egli vuole che del- 
remore che lega due anime si dica quanto vale a rìvelarne 1* intensità, 
senza descrivere quello che è pur parte di esso ma può rìsvegliare e 
acuire inopportunamente i fremiti del senso. Come questo primo capitolo 
del libro del Negrì muove da una opinione del Fogazzaro ch'egli prende a 
eonfàtare, cosi ai seguenti capitoli danno occasione osservazioni fatte da altri 
illustratori parziali o perpetui dei Promessi Sposi, Il secondo trae argomento 
dalle seguenti parole del Proemio, che fanno seguito al racconto della finzione 
dello scartafaccio : ' Ed ecco l' orìgine del presente libro, esposta con una 

* ingenuità parì ali* importanza del libro medesimo .. Qui, osserva il Negri, non 
si può dire se V autore affermi o neghi l' importanza del libro ; perché questo 
** è uno di quei luoghi dove la fine ironia manzoniana si sente, ma non è 
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* facile il dire ove precisafnente consista: ò an umorismo che lampeggia da 
' un rorsto di sentimenti intricati e che rispecchia un atteggiamento del- 

* r anima complesso e contraddittorio ,. Questo atteggiamento il Negri chia- 
risce con belle ed acute osservazioni che non si possono riassumere e sa- 
rebbe troppo lungo riferire. Nel terzo capitolo TA. s* intrattiene sulla famosa 
esclamazione di Renzo: A questo mondo e* è giustizia finalmente! e mostra 
contro r opinione del Venturi colla scorta di altri luoghi del romanzo che 
aiutano a interpretare la frase, che Renzo intendeva per questa suprema 
giustizia quella che egli si sarebbe fatta da sé o almeno si sarebbe procu- 
rata, sempre con modi violenti, per mezzo di altri. E non mi pare che ci 
sia da dubitare un momento su questa interpretazione da altri pure adot- 
tata, ma dal Negri meglio chiarita. 

Il capitolo più ampio e più notevole è il quarto, dedicato ali* esame del 
ritratto morale di fra Cristoforo che il Negri vuol purgare da alcuni difetti 
che il Sailer crede espressamente attribuitigli dal Manzoni; difetti che fa- 
rebbero giudicare inconsulti alcuni atti e alcune parole del frate, e quasi 
non rispondenti al ministero di religioso e di sacerdote. U Negri fa vedere 
che sempre il Manzoni si ispirò, nel tratteggiare le opere e i pensieri di fra 
Cristoforo, ai principj della più pura religione e spesso mostra revidenia 
dei suoi ragionamenti con opportuni confronti biblici, che sono sparsi in 
tutto il libro e giovano veramente in molti casi a spiegarci la genesi 4i 
certi pensieri manzoniani. 

U volumetto si chiude con due brevi capitoli sulle ultime parole dell* ad- 
dio di Lucia ai monti e suU* episodio di Gertrude, nei quali sono illustrata 
frasi e parole con più esattezza rispetto al pensiero cristiano del grande 
Lombardo. M. P. 


*.• 


Alessandro Gianetti. — Trentaquattro anni di Cronistoria milane$e (18S5-59). 
Voi. I (1825-38). — Milano, Cogliati, di pagg. XVI-471, in 16.» 

Buono senza dubbio è il divisamento di continuare la Storia di Milano 
di Francesco Gusani, e condurla dal 1825 ove rimase interrotta, fino ai df 
nostri; ma questo volume, che alla memoria di lui ò intitolato, non ci sembra 
degno seguito dell* opera alla quale vuol ricongiungersi. Molti, è vero, sono 
i particolari, che qui si toccano ; ma non pochi di menoma importanza, an- 
che dair aspetto della storia municipale : per contrario talvolta da questa si 
sconfina, come ad ea. riferendo una nota diplomatica del ministro napoletano 
Intontì (p. 22) ; né sapremmo perché nei cenni necrologici di illustri mila- 
nesi e lombardi, che compiono la narrazione dei fatti di ciascuna annata, 
trovi luogo anche la menzione del ravennate Paolo Costa (p. 342). 

Le fonti alle quali attinge TA. sono le Carte segrete della Polizia Austriaca, 
la Cronistoria del Cantù, i libri del Barbiera, e talvolta la Gazzetta di Milano; 
ma non resulta eh* egli abbia adoperato, e neanche cercato memorie e ri- 
cordi privati, che pur in una città come Milano, non dovrebbero mancare» 
e che si può credere abbiano a rinvenirsi in archivj domestici e pnbblici. 
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Di epigrafi onorarie o fiinerarie è fatto gran sfoggio, e cosi di versi di occa- 
sione; ma non si può sempre esser sicuri della esatta trascrizione. Che 
voglion dire, ad esempio, queste parole: Di forte petto seminò nella tHetezza 
— di ffiarni affannosi per httti per morbi?; e come si regge questo verso 
finale di un sonetto al medico Rasori: Del pari Eseulapio andrà da Raeori? 
(forse A Eeeulapio del pari andrà Rasori?) 

Di avvenimenti e di personaggi del tempo troppo spesso è mostrata scarsa 
o errata conoscenza. Gosf a pag. 16 troviamo scrìtto che nel 1825 * da un 
^ secolo era sancita V eguaglianza in faccia alla legge ,, e non si potrebbe dira 
neanche da mezzo secolo! A pag. 75 è detto che Stendhal * malandato in 

* salute ritornò a Parigi, dove (notiamo questo dope) due anni prima della 

* morte ottenne la cittadinanza italiana ..Ma qual cittadinansa ? esisteva al- 
lora una cittadinanza italiana? e, se vuol intendersi di qualche slato d* Italia 
d'allora, da chi T avrebbe avuta? dall* Austria, che T aveva sfrattato ? o dal 
Papa presso il quale era vice-console francese a Civitavecchia? e come Tavrebbe 
ottenuta mentre era a Parigi? E non basta: chó il povero Stendhal, qui nò fran- 
cese né italiano, è già stato battezzato per inglese (p. 44) ! — Sulla fede delle 
Carie segrete (ma la citazione è sbagliata, e deve correggersi il n. 330 in 163) 
si asserisce che la polizia — e non austriaca, ma napoletana — vietava T in- 
gresso nello Stato al Robertson autore di una Storia d'America, pubblicata 
pili di un lustro prima dal Bettoni, e che allora trovavasi a Parigi (p. 46). 
Ahimè, il Robertson autore della Storia d'America, allora si trovava, e fino 
dal 1793, sotto terra. Questo era un qualsiasi dott. Robertson! — A suo 
luogo (p. 68) è fatto breve ricordo del prof. Pietro Tamburini di Pavia; ma 
non è ricordato il suo libro capitale Vera idea della Santa Sede, né nulla è 
detto della parte eh* ebbe nelle controversie politico-ecclesiastiche del suo 
tempo — . Ricordandosi la morte di Antonio Aldini (p. 234), questi è confuso 
col fratello Giovanni fisico, e si tace perciò eh* egli fb uomo politico e ministro 
di Napoleone. Medesimamente, menzionando Febo d*Adda (p. 340) si dovevano 
ricordare i versi a lui dedicati dal Parini; e altrove, di Stefiino Tieozzi poteva 
aggiungersi qualche cosa di pid specifico alla semplice lode di * autore di 
' opere utilissime alla storia ed alle arti e critico giudizioso (p. 341).. Che 
il Riego, uno dei capi della rivoluzione di Spagna, si abbia a chiamare pura- 
.mente e semplicemente ' un certo canonico Riego , (p. 70) parrà strano, e cosi 
1! ignorare affatto chi fosse Jacopo Vittorelli (p. 81). Che Vincenzo Monti * illu- 
^ sire decesso dell* anno 1828 . dimorasse da * oltre cinque anni , a Milano (p. 
85), è contradetto da tutte le biografie del poeta, che visse a Milano dal *97 la 
*28. Né poi sapremmo ove TA. abbia appreso che il iWmato del Gioberti 
uscisse a luce verso il 1830 (p. 128). Inesatto è, sebbene si citi per fonte la 
storia deir Anelli, che nello scontro d* Otrìcoli del 1831, dei due Buonaparte 
*ono cadde e T altro si salvò colla fbga (p. 141),: cadde infatti Luigi, il 
maggiore, ma per malattia in Forlì, e V altro, il futuro Napoleone ni parte- 
tecipò al conflitto. È anche inesatto che nel *31 * Maria Luigia tentasse 

* muovere a compassione il popolo, e dal balcone si presentasse, dicono, le 

* vesti dimesse, scarmigliate le chiome, e ginocchioni implorando tregua al 

* furore: non perdonò però il popolo e grìdò anzi^contro (p. 142).: e qui 
vien voglia di dirìgere ali* A. la dimanda del card. Ippolito air Ariosto. Sta 
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invece che U popolo, con grida di devoiione e di affetto, impedi il primo 
tentativo della duchessa di lasciare i saoi Stati. -> Nel 1833 — è detto (p. 901) 
— * 6. B. Gorniani annunzia la pubblicazione dei Secoli della LeUtraiura Itth 

* liana„; ma li avrebbe annunziati dalla tomba, perchè già morto dal 1813; 
e r opera, cominciata a stamparsi nel 1801, in cotest'anno 1813 era ormai 
condotta a termine. 

Non insisteremo poi sfi alcuni travisamenti di nomi di scrittori ben noti; 
ma di passata noteremo che il biografo di Raffaello, Quatremòre de Quincy 
diveAta Quiney (p. 109), Francesco Bertolini diventa Bartolini (p. 145), e Fau- 
tore della Monaca di Monssa si muta in RoHna (p. 145), e poi Ilario Gasarotti 
è sbattezzato addirittura e ribattezzato in Gesarotti (p. 243). Altro si potrebbe 
spigolale a cbiafrire la fretta e la sbadataggine^ colle quali fu messo insieme 
il libro. A pag. 329 si ricorda la statua di Beccaria ' cui abbiamo accennato 
' raccontando 1* incendio avvenuto nello studio dello scultore Marchesi ,. Eb- 
bene: di questo fatto si parla più addietro, a pag. 124, ma non si parla punto 
di cotesta statua. A pag. 305 si ricorda un tal Voltolini, liberale e cospira- 
tore, che ha relazioni segrete in Marsiglia, e un Gucca, che il Comitato, rivo- 
luzionario ha mandato di Gorsica nelle Legazioni. E poco dopo, a pag. 34j^, 
si narrano le stesse storie del Voltolini e del Gucca, come non se ne fosse 
parlato mai. 

Questo pel contenuto storico del libro: né un po*piil di bene possiamo dirpe 
per ciò f he spetta a lingua e a stile. È poi da notare come nel comporre i suoi 
periodi TA. si potrebbe dire che conosca soltanto la virgola, e eoq questo 
solo segno ortografico, li lasci correr giti come vien viene. Del significato 
di alcuni vocaboli ha un sentimento tutto suo: cosi ad es., della parola ter- 
giversare, che per lui sembra voler dire attraversare: (' i migliori intendi- 

* menti erano tergiversati (p. 215) ,. Anche 1* epitetare ò curioso; per es.: 

* versi sommi (p. 86) .. 

Raccogliamo alcuni fiori di dettato. Si parla del Prefetto e del vic^Pre- 
fetto del Qinnasio di Brera : ' 1* incarico del primo era la suprema direzione, 

* la tenuta dei registri ecc., quello del secondo, sostituiva i primi nelle aa- 

* senze e suppliva alle eventuali lezioni dei singoli insegnanti (p. 40) «. Ghi 
sieno i primi» Dio lo sa; ma ò ben chiaro che le legioni eventuali dovreb- 
bero essere eventuali vacanze: ma spesso ciò accade nella realtà! Parlando 
altrove (p. 115) dei prigionieri dello Spielberg si ricordano "quei cuceble] 
' e quelle forchette di legno che costarono loro tante privazioni ,: dando 
cosi a qnei miseri, oggetti una colpa, che ad essi non spetta. Ma peggio è 
poco dopo, dove parlando della liberazione del Pellico, si scrive che a S. Mar- 
tino * venne consegnato ai carabinieri piemontesi: a Novara pernottò per 

* r ultima volta, e qui cessò anche 1* accompagnamento (p. 117) «; e stando 
alla lettera si dovrebbe supporre che cessasse V accompagnamento funebre, 
perché a Novara il povero Pellico avrebbe fatto Tultiitao sonno! -- Della. 
Malibran è detto che il pubblico prendeva " molto interessamento allo sfarzo 
"di voce ed alla scena di cui era dotata 1* esimia artista (p. 221«! Al- 
trove (p. 313) si narra di una signora che raccomanda la cagnetta malata 
a un custode, e " questo inchina, e ride in segreto, pensando alla buona pen- 
" ^one c)ie le (I) frutta ,(! 
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Ci sembra perUoto di poter concbiudere cbe 1*A. di questa Croniiioria 
ai mostra impreparato ali* assunto per difetto di cognizioni storicbe e lette- 
rarie, e inesperto assolutamente nel magistero dello scrivere : sicché questo 
primo volume sia una abborracciatnrai in fretta e furia scrìtta e rivista. Spe- 
riamo non dover dire altrettanto di quello o di quelli cbe seguiranno! 

D.P. 


Maria Romano. — Costanza Monti Pértieari, Studio su doeum&nti inediti - 
Lèttere inedite e sparse di Costanza Monti- Perticar i. — (Rocca S. Ga- 
sciano, L. Cappelli, 1903, voli. % in 8.*). 

La signorina Maria Romano raccogliendo le lettere inedite o sparse di 
Costanza Monti Perticar! volle porgere i documenti nei quali direttamente 
si potesse studiarne il carattere, conoscere 1* animo suo e scoprire il 
dramma intimo che sì svolse nella sua agitata esistenza. E non si può ne- 
i^are che sia pienamente riescita nel suo intento di riabilitare la memoria 
di Costanza, facendocela conoscere sotto un aspetto ben diverso da quello 
che i suoi nemici, con le loro infami calunnie, si sforzarono di feria appa- 
rire. La bellissima figlia del Monti meritava certamente di trovare una donna 
studiosa, che con passione pari alla diligenza delle ricerche cercasse di rap- 
presentarcela ne* suoi difetti e nelle sue virtù, senza preeonoettl, quale fti 
veramente, strappando quel velo di falsa pietà, di tacito compatimento (come 
scrive la stexsa sig.* Romano), del quale anche i pili benevoli vollero cir- 
condare il suo nome, confermando per tal modo le accuse dei malvagi. 

Cosi riabilitandola nella sua vita privata, la sig.* Romano pone Go- 
stanza Monti, come donna e come letterata, nel posto che le spetta fra gli 
ingegni più illustri del suo tempo, 

Lo studio biografico, che forma uno dei due volumi pubblicati dalla 
sig.* Romano, segue cronologicamente, colla scorta delle lettere e d* altri 
documenti, le varie vicende della vita di Gostanza Monti, studia diligente- 
mente r ambiente in cui visse, i suoi studj, la sua sollecitudine nel conser- 
vare e dare in luce gli studj del marito, gli amici che frequentavano i ge- 
niali ritrovi di casa Perticari, e che adulando spesso la bellezza e 1* ingegno 
di Costanza, furono poi la principal cagione delle amarezze che funestarono 
gli ultimi anni della sua vita. 

Se lo stadio del Masi sulla figlia di Vincenzo Monti poteva lasciare net 
piti scettici qualche dubbio sulla vita di lei, la pubblicazione delle sue let- 
tere prova air evidenza che Costanza fu vittima della maldicenza e della 

» 

calunnia di finti amici; e se il carattere e 1* animo altero di lei sdegnò di 
difendersi e preferì tacere, ben fece la sig.* Romano a rivendicarne la 
memoria e la fama con questa pubblicazione, della quale può essere lieta 
come di un* opera buona compinta. 

Le lettere pubblicate sono 226, scritte dal 1811 al 1839, per la massima 
parte inedite, e tratte principalmente dalla Biblioteca Oliveriana di Pesaro. 

L* editrice avrebbe voluto darci un* edizione completa delle lettere di Co- 
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ttornza, ma al suo desiderio si oppose la volontà dei privati possessori di 
aleane lettere, non permettendone la pubblicazione. Ma la sig.' Roma no 
può egualmente essere soddisfatta dell* opera sna, poiché le lettere rac- 
colte bastano a Tarci conoscere la figlia prediletta del Bfmiti <qaale veramente 
fu nelle varie e non sempre liete vicende della vita travagliata. 

L. Frati. 


CRONACA. 

.*. Il discorso inaugarale delP Istituto di perfezionamento di Firenze ò stato 
tenuto piel corrente anno scolastico dal prof. P. E. Pavoluii, che ha parlato Di 
alcune earatteristiche della letteratura indiana. Esso discorso è uscito ora a 
luce (Firenze, Galletti e Ceci, 1903, di pagg. 24 in IG.'^). In un campo vastis- 
simo il valente professore ha scelto ciò che poteva più piacevolmente in- 
trattenere r uditorio, e ha toccato principalmente della " esagerazione spinta 

* fino al mostruoso, deir iperbole che va verso il sublime, ma che inciampa 

* spesso neir assurdo ,« e "del contrasto fra il più severo ascetismo e la più 
*. molle e raffinata sensualità,, che si osservano nei maggiori monumenti 
della ietteratura indiana, adducendo in forma chiara ed iirguta esempj del- 
l' nn genera e dell* altro. 

.*. Nella collezione di Tnti romanci per uso delle scuole intrapresa 
sotto la direzione del prof. E. Monaci, è uscito nn primo fascicolo di Brani 
BcèUidai poema del Cid, a cura di M. Pelaiz (Roma, Loesoher, di pp. 20 in 
16.** picc), ah quale terranno dietro un secondo e un terzo contenenti brani 
scelti dagli altri due Cantari, e dopo di essi un quarto, che darà il sommario 
di tutto il poema, note bibliografiche e il glossario. Sono già a luce altri vo- 
himetti di poesie provenzali, spagnuole ecc., e cosi a prezzo mitisslmo si di- 
vulgano fra i discepoli alcuni testi stranieri ad essi generalmente poro ac- 
cessibili per la rarità e il costo, e si offre agli insegnanti materia a opportune 
illustrazioni di critica e osservazioni di lingua. 

.*. n numero di novembre 1903 (XXV, 146) del periodico londinese ne 
Bookmann è tutto dedicato a Dante {Dante Number), e oltre articoli e an- 
nunzi danteschi contiene una ricca e bella riproduzione di ritratti del poeta, 
vedute dei luoghi e opere d*arte relative alla Commèdia, Di queste diamo 
r enumerazione : Maschera Torrigiani - Veduta del ponte Vecchio- San Gre- 
migoano - Dante di Andrea del Castagno - La casa di Dante • Dante del 
cod. Palatino 320 - La prima pag. delPedizione fiorentina del poema, del 1481 - 
n trionfo della Carità in Assisi - Riproduzione del disegno del Bottìcelli nel 
Tedfzione del 1481 - Dante laurenziano • Dante della Cappella del Potestà 

- Dante attribuito a Raffaello - Dante della Galleria degli UfBzj - Il sogno 
della Vita Nuova, del Rossetti - LMocontro di D. e Beatrice, delPHoliday - 
L'incontro di D. e Virgilio di P. Senno - I superbi del Purgatorio, di Dorè 

- Dante e Filippo Argenti, di Delacroix - Dante di Michelino - Paolo e F^aQ- 


kì 
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ceaca di Wat^s - I Centauri di Dorò - Daate nel Parnaso di Raffaello • La 
morie di Manfredi nel Dante dell*ÀUnari - Il busto del Museo di Napoli -La 
Maschera Kirkup - Dante e Matelda di Maignon - Dante e Beatrice di 
Tafani - La visione di Dante di Salomon - La Pineta di Ravenna -Dante 
e Beatrice di Àry SchefTer - 11 sepolcro di Dante ali* esterno e aUMnterno^' 

• /. Il giovane A. Franco^ del quale annunziammo altra volta uo saggio 
numismatico {Ra$9», XI, 287) ha per nozze domestiche pubblicato un opu^ 
scolo che s- intitola Numismatica dantista (Firenze, 1903, Galletti e Cassato, 
dì pag g. 19 in 16."), che contiene quattro paragrafi: Mastro Adamo s la sua 
eondaHfUf ^ Le variazioni monetarie a Firenze nei tempi di Dante — Ft« 
ìlppo il Bello e U accuse false contro di lui — Stefano Urosio II e i suoi 
gìroosi battuti in Rascia. Tutti contengono notizie ed osservazioni, delle qualf 
dovranno giovarsi i commentatori del poema: ma ci pare che T a. abbia 
corso un pò* troppo a proposito del verso la lega suggellata del Balista, di- 
cendo che r adoperare quella parola " per indicare Toro perfettamente puro 

* dei fiorini di Firenze sia manifesta improprietà „. Infatti, se è vero che 
lega significa la mistione di più metalli, può servire anche a indicare, la fu- 
sione di uno stesso metallo iii una massa, che poi si suggelli della stessa, 
impronta : e lega qui può indicare Tuoione delle diverse parti in una nK>neta* 

.'. L*opuscolo del prof. A. Moschetti, La Chapelle des Scrovegni à V Arena 
de Padoue (Florence, Aliiiari, di pagg. 12 in 16.<*) annunzia e prelude nn voU 
dello stesso autore, che sarà riccamente illustrato, e che i fratelli Alinari fra 
breve pubblicheranno: e qui ne facciamo cenno, specialmente percM in esso 
si tratterà ampiamente la questione " qui n*est pas sussi claireet aussi sinpl» 
qo*on Ta cru jusqu*à ce jour , della contemporanea dimora in Padova di 
Giotto 6 di Dante, o dell* efficacia che il poeta abbia potuto avere sulla com» 
posizione dei celebri affreschi della Cappella. 

.*< Nell*ttliiino fascicolo del Bull star. Pistoiese (ann. V, fase. 2-3, Pistoia, 
Fiorì, 1903, pagg. 73-98, Documenti nuovi su mess, Gino da R) il sig. Pelio Bacoi 
pffcnde occasione da quattro nuovi documenti, da lui rinvenuti oeir Archivio 
Comunale di Pistoia, per illustrarli e pubblicarli insieme con altri sei, ormai 
noti» dacché, come avverte TA., furon editi altra volta dal Ghiappelli e dal 
Casini in modo frammentario o integrale. Essi presentano una certa. impor- 
tanza non tanto per la biografia di Cino, secondo che mostra di credere il 
Bacci, quanto per la storia della lite, mossa da Simon delia Tosa contro il 
Comune pistoiese. Il presente articolo, non breve invero, porta, per quel che 
riguarda Cino, alle tre seguenti conclusioni: 1.* che il Sighibuldi prese parte^ 
alla. ben nota contesa nel primo semestre del *32; 2.* che in questo me- 
desimo tempo egli insegnava con tutta probabilità nello Studio di Firenze; 
3.* che la dimora del Pistoiese in Perugia, quale lettore di giure, va posta 
nel secondo semestre del *33. Rispetto al primo punto non si può negare 
che le ricerche del Chiappelli restin ora confermate in modo assoluto; ri- 
spetto ni secondo, niente giustifica il carattere di probabilità, attribuito dall* A. 
alP ipotesi, da lui messa innanzi; ed infine rispetto al terzo è per Io meno 
earioso il tono vivamente polemico, adoperato dal B. per combattere uno 
scritto recente, del quale ripete le conclusioni (V. M. Sterzi, Sulla dimora 
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éU Cina in Perugia, in Bull. st.pift,, ano. IV, fase. % pagg.6l-6é). Ita egli 
sofistica inteDdendo acoo solafe, laddove Io St. parla di anno scolastico. 

.'. L* articolo di G. Dbiob Le ' Secretom , de Mrarque (estr. dal Bui' 
ìettin Hai, deirott.-iiov. 1903) è delicata analisi di un libro Del quale il dolce 
poeta volle versare tntta 1* anima sua. L* esame eh* egli fa di sé stesso non 
è, osserva il D., molto profondo, ma è sincero; e Taatore senta imitar gli 
antichi, ha fatto on lavoro di bella proporzione. I tre dialoghi del poeta eoo 
S. Agostino sono riassunti argntameute coi loro difetti e le loro bellezze, 
facendo, da ultimo, rilevare, lo spirito profondamente cristiano di questo 
padre degli umanisti, ed umanista egli stesso. Quest* articolo ha formato il 
sustrato di una conferenza tenuta alla Sorbona per la SoeieU d'Biud$8 i- 
ialiennes, e serba ancora la sveltezza e il garbo della forma primitiva, mentre 
dimostra come up culto pubblico straniero possa prender interesse a stncQ 
severi e a sottili indagini sulla nostra letteratura. 

/. U dotL 0. GoppoLBR Orlando ha pubblicalo uno studio critico su Le 
Poesie latine di Matteo Maria ^oiarcto (Palermo, A. Reber, di pp. 61 in 16.*). 
Egli si occupa principalmente di chiarir meglio che non sia stato fatto fi- 
nora il contenuto e le allusioni storiche dei Carmina de laudibue Eetensium, 
dei Patioralia e degli Epigrammata per determinarne con maggiore esat- 
tezza la cronologia. E a qualche nuovo e più sicuro risultato in proposito 
ci pare che sia giunto. L* ultimo capitolo è dedicato alla Imitazione nelle 
poesie latine del Boiardo, che si rivela più specialmente nella evidente de- 
rivazione dei Fòeloralia dalle egloghe virgiliane; ma non ci pare che ag- 
giunga molto allo scritto del Campani Inserito nel volume miscellaneo di 
studj boiardeschi pubblicato qualche anno fa. Iio studio delle Poesie latine 
è il primo, avverte 1* autore, di una serie di studj sulle opere varie del Conte 
di Scandiano; cos( si spiega perché egli abbia premesso al suo lavoro una 
breve introduzione sulla varia fortuna di quelle opere. 

.'. il p. L. FiRRim ritesse, con un ampio apparato di documenti biogra- 
fici, la Vita di fra Serafino Baggi, suo antico confratello (Firenze, tip. dome- 
nicana, 1903, di pagg. 53 in 16), la cui operosità negli ufficj monastici fu 
eguagliata da quella di scrittore di materie storiche e religiose. Alcune opere 
sue sono sempre consultate con profitto, come le Vite dei Santi, Beati e Ve- 
nerabili del eacro ordine dei Predicatori e il Santuario di Laudi ovvero Bime 
epirUuali per le feste di ciascun santo : meritano menzione anche la Storia di 
Bagugia e il Trattato della natura e proprietà delle Api. L*A. di questa mo- 
nografia segue il Razzi in tutte le sue vicende, e compila in fine ad essa il 
Catalogo delle opere a stampa e delle manoscritte. Fra queste, in numero di 
58, ve n* ha alcuna degna di esser messa a luce, come, ad esempio, le Nar- 
rationi detta vita e morte del servo di Dio fra Jeronimo Savonarola, del 
quale il Razzi fu fervente ammiratore; né la sua scrittura fu biasimata 
dair autorità ecclesiastica, ma ne fu sconsigliata la stampa ' per i tanti 
* contraddittori che ancora teneva il buon Padre , e perché gli eretici in- 
giustamente ' lo annoverano fra i loro finti santi ,. Benché sfruttato dai 
biografi del Savonarola, forse sarebbe sempre utile mettere a luce lo scritto 
del Razzi; ma certo non sarebbe senza curiosità raccogliere le " preziose 
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* descrizioni de*saoi viaggi, ricche di indicazioni storiche e geografiche , ; e per- 
ché il p.FerreUi afferma che * potrebbero utilmente pubblicarsi per le stampe ,, 
potrebbe egli con ciò dare un bel supplemento alla presente monografìa. 

.*. Ripigliando la serie degli Amici e corrispondenti di Galileo, il prof. A. 
Favaro mette insieme notizie su quel Giovanni Camillo Gloriosi, che fu suc- 
cessore del gran matematico nella cattedra padovana (Venezia, Ferrari, 1903, 
di pagg. 48 in 16.*); ma non fu seguace delle dottrine di lui né ammiratore, 
anzi forse invido, della sua potenza intellettuale. Ad ogni modo, anche se re- 
pugnante, egli rientra nel ciclo dei galileiani, e il F. ne ha, con copia di do- 
earoenti, esposto la vita e le opere — . Al ciclo galilejano appartengono pure 
Dué IsUere inedite del p. G. Sacchbri a V. Viviani, pur pubblicate dal prof. 
Favaro (Pavia, Fusi, 1903, di pagg. 15 in 16.*), colle quali si dà un nuovo 
contributo di notizie alia vita scientifica di cotesto gesuita, che fu detto * pre- 
cursore del Legendre e del Lobatschewsky ,. 

.*. Un nuovo contributo aUa conoscenza degli scritti di Gabriello Chiabrera 
e tUla storia deUe' origini del melodramma, ci é offerto dal prof. A. So- 
lerti eolla notizia sa * Le favolette da reòrtarsi cantando , del fecondo poeta 
(Spezia, Zappa, 1903, di pagg. 12 in 16.*); importante non tanto per i rag- 
guagli bibliografici intorno ad alcune rarissime stampe, quanto per le vicende 
della nuova forma di spettacolo, misto di poesia e musica. 

.*. Fra le pubblicazioni occasionate dal centenario altieriano, merita spe- 
cial attenzione anche quella di V. Gian, Vittorio Alfieri a Pisa, inserita nella N, 
Antologia del 16 ottobre, che per identità di argomento ben si accompagna a ciò 
che il buon Carlo Milanesi scrisse circa 1* Alfieri a Siena. Più ci vieta di dire 
Tesser Ta. uno dei nostri più assidui cooperatori; ma non volevamo om- 
mettere una menzione almeno di questa monografia, cosi ricca di informa- 
lioni sull* Astigiano e sulla sua ripetuta dimora nella città nostra. 

.'. Per le nozze Esdra -Franco il bibliofilo D. Bonamigi ha tratto dai 
manoscritti alfieriani della Laurenziana e pubblicato uno scritto della Gor- 
TCSSA D* AtBANT, chc col uomc di Psipsia para^'ona la Tragedia d' Oreste di 
Bripsio con quella di Voltaire, (Livorno, 1903, Belforte, di 14 pagg. in 16.*). 
Peipsio è r Alfieri, e lo scritto é del 1783, quando i due amanti vivevano 
separati, e r astigiano sfogava i suoi affetti in rime appassionate, mentre la 
contessa studiava le sue tragedie e ponendole a confronto con le francesi, 
le esaltava sopra di queste. Il giudizio che porta sui due tragici, é questo, 
che la tragedia di Psipsio ò più semplice e 1* interesse è sempre vivo, mentre 
quella del Voltaire è languida e fredda: inoltre il francese ha imitato Sofocle 
e r Alfieri non ha imitato nessuno, facendo * un Oreste bello, ove vi ò as- 

* sai del nuovo ,. La dimostrazione è fatta atto per atto e scena per scena, 
e non vi mancano acute osservazioni. Quanto a lingua, ahimè! è, per dirla 
coli* autrice, una * gran catastroffa . ! Essa non ri usci mai a scriver bene né 
r italiano né il francese. 

.'. Il sig. C. Livi, enumerando nel suo scritto Alfieri sulle scene (Firenze, 
Ricci, 1903, di pagg. 23 in 16.*) le commedie o drammi che riproducono il 
grande Astigiano in qualche episodio della sua vita, e osservando che il si- 
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i9J|^ si potrebbe fare per altri insigni scrittori, conclade non senza ragipne 
coj dire; " Lasciamo dormire tranquillamente questi grandi nomini ; noa io- 

* gjiamo la polvere dalle loro tombe per farli comparire pallidi e assonnati 

* al Inpae crudo della ribalta .. La prova della bontà di questo consiglio è 
data dairesap[ie che fa di alcune rappresentazioni che hanno 1* Alfieri per 
{protagonista, e cb* egli brevemente riassume e giudica* Ma il dramma in 
cinque parti intitolato il Seduttore o il Conte Alfieri (1843) non è, come credo, 
4el Montazio, ma, come facilmente si chiarisce dalle iniziali G. D. L., di Cesare 
De Laugier, il quale nei suoi Ricordi se ne palesa autore (v. A. D' Ahgoii4, 
Ricordi e Affetti, p. 81). 

.*. Due altre (v. Rassegna, XI, 311) pubblicazioni stendaliane di A. Lum- 
BBOSo: runa, Vittorio Alfieri giudicato da Stendhal (estr. dalla Rivista d*L 
talia, dell* ottobre del 1903, di pagg. 9 in 16.*), raccoglie ed illustra i giudi^, 
sempre favorevoli e quasi sempre entusiastici, del Beyle sul nostro tragico: 
r altro, in collaborazione col sig. G. P. Lucini, Appunti stendaliani (Saluzzo, 
Bovo e Baccolo, 1903, di pag. 22, in 16.'', estr. da II Piemonte) contiene i 
g^udizj di lui sopra il Piemonte e i Piemontesi. In generale non sono favo-> 
reyoli; ma conveniva anche ricordare come nel '37 trovandosi a Aix sMmn 
batté in * une fonie de jolis offìciers de la garnison de Chambery , e seppe 
' qu' ils étudient leur métier et lisent beaucoup les Mèmoires du maréchai 

* Saint-Cyr: ce choix fait leur éloge ,. Quanto ai soldati trovò che avessero 

* fort bonne mine ,. E questa vista e il giudizio che ne fece, lo condussero. 
% profetare che in un avvenire non molto lontano, il re di PiemonU, fiao.^ 
cl^pggjato da un buon esercito, finirebbe coir esser " rol de tonte V Italie . 
{ffim. d' un Touritte, II, 188). Questo non era da ommettere. 

.*. Facciamo noto con piacere come neir ottimo perìodieo la Critica di** 
retto da B. Croce, sia cominciata coli* ultimo fascicolo della prima annata 
1^ pubblicazione, per op^ra del sig. Fa. Nicgouni, del Carteggio dell* ab. Galiani. 
Ij9 cotesto fascicolo si contengono lettere del bar. Holbach, di mad. Neoker, 
df m."* d*Epioay e di Diderot con dotte e copiose note illnstrative. 

.'. L'edizione delle Opere complete di Mblgqiorrb Dilfigo (Teramo, Fabbri) 
a cura dei profT. Panella e Savorini, procede alacremente, ed è giunta colla. 
22.' dispensa a pag. 256 del voi. III. A pubblicazione finita ne diremo pili 
ampiamente, e intanto ci rallegriamo col coraggioso editore e coi valenti cu- 
ratori di essa, che innalzano questo degno monumento alla fama del poli- 
grafo e politico abruzzese. 

.'. Nel primo centenario della morte di Lorenzo Mascheroni V Ateneo di 
Bergamo ha voluto commemorare Tillustre cittadino ; d'accordo col Municipio, 
ha fatto apporre alla casa ov' egli morf, in Parigi, una lapide, lo ha degna-, 
mente ricordato per bocca del prof. C. Caversazzi e ora, ottenuto dalla con- 
tessa Barca-Lurani la cessione alla civica biblioteca delle carte maschero- 
niane, ha promosso la pubblicazione degli scritti dell' illustre poeta e scien- 
ziato, che si farà, a cura di apposita commissione, in due volumi, del quale 
il primo è uscito a luce (Bergamo, Arti Grafiche, 1903, pagg. III-431 in 8.*). 
Esso contiene in 200 pagg. una Introduzione storico-letteraria aUe poesie e 
prose italiane e latine del prof. Cavkrsazzi, alle quali seguono gH scritti 
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letteniij, rìserbando al 2.<* le opere scietitìfiche e la biografia. Di questa bella 
pobbticasione diamo ora una semplice notizia: quando sarà compiuta ne 
pallerà ampiamente un nostro valente collaboratore. 

.'. Gol titolo di Spigolature piUiehiane il prof. E. Rklloriiii raccoglie in* 
sieme alcuni scritti inseriti via via nel periodico n Fiemonte (Saluzto, Bovo 
e Baccolo, 1903, di pagg. 52 in 16.* picc). Il primo tratta dei Pritni am&ri 
dt S, P,, e accennando ali* indole singolarmente affettiva di lui, trova nel sub 
Epistolario allusioni a passioncelle più o men profonde, anteriori a quello 
che fu 11 suo vero amore per la Gegia Marchionni; il secondo, La Tanereda 
e un dramma dello Schiller ^ addita reminiscenze in cotesta tragedia, della 
Junfffrau von Orleans del drammaturgo tedesco ; il terzo, Intorno al capo II 
delle ' Mie Prigioni ., rettifica una data sbagliata ; il quarto. Intorno aW Ester 
d'Engaddi, fa notare come in codesta tragedia vi siano ispirazioni dalle reali 
condizioni in che il Pellico versava quando la componeva nella carceri ve- 
oeziane. Questi ed altri scritti sullo stesso argomento dei prof. B. dimostrano 
com*egli sarebbe preparato a darci una vita del Pellico e «no studio sai 
suoi .scritti, che tenesse luogo deli* affrettato e partigiano lavoro del p. Rinieri. 

.*, Nello scrtUo II ' Sogno , del Leopardi, il prof. 0. AnTooNom (Pemgiti 
tip. Umbra, 1903, di pagg. 7 in 16.*) con sottile analisi «erea le origini e le 
mgioniGo 4i lesto canto, nel quale ritrova la * disillusione di un a«K>ra pò- 

* Simo „ e riferendolo alla morta Teresa Fattorini, vede il rifterìre di oii 
sentimenito di affètto per la sventurata giovane, che cantò ^di nuovo, In al- 
tra forma -e sott* altra ispirazione, nella squisita poesia a Sihia* 

.*. Per nozze Esdra -Franco il fyrof. A. D* Ancona ha piàbblioàto MI 
manipolo di Leitere di R. Bonghi, G. Capponi, F. D. QuiRRAtti. T. MaifctANt, 
V. Salvaonoli, N. Tommasbo, A. Vannucci e 6. P. Vianssinx (Pisa, Mariotti, 190^, 
di pai^. 96 \n 16.*) in 100 esemplari fuori di commercio. Dedieate a lltMA 
nipote nel suo giorno nnziale, queste lettere * non vogliono necire dalia stretla 

* cerchia della femiglìa e degli intirai amici ., come quelle ehe rìgMTdano 
specialmente il primo ingresso dell* editore, a cui sono dirètte,- nella vita lette- 
raria e gK Yucoraggiamenli che gli diedero gli egregi nomini dei quaK «sopra 
ahMaMo registrato i nomi. 

.*. I Comici italiani del prof. L. Rasi si affrettano al loro coMvpifneoto, è 
sono testé uscite le dispense 49-51, che vanno ila Bo$a Caierina a Santoni 
OaroimaAtì queste pagine si hanno notevoli biografie di artisti di teatro % 
fra gli fatichi, di Bartoiomeo Rossi (Oratio), di diversi Saoehi, e speelalmeale 
del ^tebre GioTan Antonio, e fra i moderni di Cesare e Ernesto Rossi, e d! 
cinque Salvini. Condotte eolla consueta diligenza di particolari e con f^rho 
nei giudiq, queste biografie sono accompagnate da eopia di ritratti di eo- 
miei, nella vita reale e sul teatro. 

.*. Alle pubblicazioni bibliografiche uscite in occasione del Congresso iato- 
rico internazionale di Roma e delle quali già demmo un cenno (XI, 327) de* 
vasi lÉgginogere il voi. contenente gli Indici degli Atti e delle Memorie 4Hh 
R. Accademia Lucchese (Lucca, Giusti, 1903, di pngg. 530 in 16.*)» utile quaAto 
faticoso lavoro del can. R. Biagini, nel quale è registrata la materia di "Xlt 
voi. di Memorie e XXX di Atti, Ognun sa quanta copia di notisie e d^MUOMMii 
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specialmente per 1* età media, si raccolga in quei volumi, pei quali V Acea- 
demia Lucchese ha cosi buon nome fra le tante della nostra Penisola. Gli 
Indici sono parecchi e diversi, e si offrono agevoli alle ricerche. Dopo alcuni 
brevi cenni sulla Accademia nei suoi tre periodi di Accadèmia degli Oscuri^ 
Napoleone e Luccheee, viene la Bibliografia, indi V Indice degli AUi per au- 
tori e per materia, quello delle Memorie e Documenti per nomi di autori, 
cronologico e per materia, e infine V Elenco degli Accademici ordinaij e cor- 
rispondenti dal 1584 al 1903. Non v*ha che da elogiare T egregio compilatore 
per la buona distribuzione della ricca materia e per la diligenza ed esattezza 
colla quale il lavoro è stato condotto. 

.'. É uscito, pei tipi di S. Helforte e e, un volumetto del sig. Gmoo 
GmAPPiNi, intitolato U arie della stampa a Livorno; titolo un poUroppo 
comprensivo, giacché una premessa con cui il libro comincia, fa noto che 
Ta. intende di fermarsi ali* anno 1800. Se questa limitazione esclude il tempo 
pili fecondo e più notevole per T argomento proposto, cioè il secolo XIX, 
pure, anche cosi com*è, il libro, frutto di assai diligenti ricerche fatte nel- 
r archivio del Comune, e d* assai accurato esame delle edizioni livorneei (non 
però di tutte), non che di aiuti e indicazioni di queir illustre e cortese bi- 
bliografo, che è il dott. Diomede Bonamici, dà alcune notizie non prive di 
novità e d* importanza e rettifica certe affermazioni (perfino talora eonsacrale 
erroneamente nei marmi, cosa pur troppo non rara a Livorno) di reputati 
e autorevoli scrittori di cose livornesi. Cosi, per es., ci dice chi primo (per 
quanto almeno è dato affermare) tenne tipografia io Livorno, che fu un tal 
Domenico Minaschi, il quale stampava dei bandi nel 1644; cosi la data (che è 
queir anno stesso) del primo libro o libretto (ò una vita di S. Verdiana) che 
si sappia certamente stampato in questa città; cosi altre notizie sui tipografi 
che le dettero bel nome nel secolo XVIII, come il Coltellini (che, eom* è noto, 
stampava nel 1764 la prima edizione del capolavoro di Cesare Beccaria), gli 
editori della traduzione dell* Enciclopedia, e sopra tutti Giovan Tommaso Masi 
e 1* insigne bibliografo Gaetano Poggiali ; cosi altre ancora sui libri stampati 
nel secolo XVIII in Livorno in lingua e caratteri ebraici, e in lingua e ca- 
ratteri armeni. Non faremo carico grande ali* a. della troppa deficienza di 
cultura storica e letteraria, che si rivela in queste pagine; perché sappiamo 
eh* egli è un giovine operaio tipografo, che certo spendeva molto bene in 
queste assai fruttuose ricerche il tempo, eh* egli rubava alla necessità di cibo 
e di riposo, quando poteva lasciare le casse di caratteri, fifta perché premet- 
tere al suo lavoro un magro e infelicissimo cenno storico della dUà, per far- 
cela assediare da Carlo Vili, o per sentenziare, fra le altre cose, che Cosimo I 

* mori nell* anno 1575, senza lasciare negli annali del suo regno buona o 

* cattiva traccia della propria personalità? . E v*ha qualche cosa, sotto un 
certo rispetto, di peggio. L* autore, che è tipografo, e che a pag. 82 fa plauso 
a certe parole d*oro del prof. Fr. Pera, che esaltano e raccomandano la cor- 
rettezza tipografica, lascia correre nel suo libro uno sciame di errori di 
stampa, da far parere strano il vederlo uscire dalla tipografia Belforte, ben 
nota per eleganti e accurate edizioni; ha inoltre la bizzarria di riprodurre 
cejrti tratti di vecchie stampe, mettendo degli f nel luogo degli s, e ingenua- 
mente annotando: " È qui riprodotta esattamente la grafia dell* originale ,. 
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No, partroppò! E se ragioni tipografiche non perroeiteTuno Paso di eamt- 
lerì eliévirìaoi o aldini, non si poteva riprodurre quella grafia, se non ado- 
perando degli sZàì qualunque forma si fossero. Nò ciò si nota per disde- 
gnoso gusto di censura ; anzi s'applaude al beli* esempio di ottima volontà; 
ma desidereremmo che V a., il quale mostra assai attitudine alla ricerca, e 
promette anche un pid ampio e arduo lavoro sull'arte tipografica in Toscana, 
non omettesse di sottoporre ad altri l'opera sua prima di pubblicarla, e 
cercasse a ogni modo di prepararsi in guisa, che certa mende non gli si 
avessero a rimproverare. 

.*. Il prof. E. LoVAMNi ha raccolto e pubblicato, per none Marchetti-8egre, 
un manipoletto di CanH popolari cMétutti (Padova, Gallina, 1903. di pagg. 24 
in 16.*) facendoli precedere da una grasio-^a introduzione e seguire da una Ifoia 
hiUtograflea, nella quale si dà notizia delle pubblicazioni fatte fin ora di canti 
popolari romagnoli. A rsgione si attribuisce il primato di tempo al Placuccl, 
ma non ci pare esatto preporlo, come autore di una * raccolta foikorlca , 
ai fhitelli Grimm : perché, del vasto campo egli illustrò una parte speciale, 
quella 'degli usi e pregiudizj, mentre i due illustri tedeschi precedono tutti 
in quello delle màrchén. Questa pubblicazione ò fatta con molta cura, io ri- 
spetto all' ortografia come alla bibliografia, ed è un piccolo ma vero modello 
de! genere. 

.*. L'Italia nei cento anni del eee, XIX, di A. GoMANomi ha ripreso presso, 
il Vallardi il suo corso, e siamo ormai alla dispensa 4.% che contiene gli anni 
1841-42, colla consueta ricchezza di ritratti e di figure di vario genere. Non. 
è lunge ormai il periodo pili importante: il 1848 e gli anni seguenti. 

/. Per le nozze del prof. Flaminio Pellegrini celebratesi nell'agosto 1903, 
alcuni amici hanno messo insieme in un volumetto (Verona, Franchini, di 
pagg. 122 in Ifi.'^) alcune scritture in verso e in prosa, delle quali diamc^ 
r elenco. V. BarnLom, La lettera de Baeeta, graziosa commediola in dialetto 
veronese — V. Binini, Irene — A. Balladoro, NopeUine popol, p^roneai — 
L. Simom, La pieve di Corezxo nel eee, XIV — F. Cipolla, Sora una putina 
che va a la zerca ~ 6. Da Rb, Aneddoti scaligeri — P. Sgulhibo, (Tiri com- 
mittente di Niecìò Giolfino — A. Bblloni, Le Filippiche e la Pietra del para- 
gone (v. Baeeegna, XI, 302) — F. Trbvisan, Il eogno: Sonetto ined, dell' ab. 
Capparossto. — Abbiamo già ricordato per queste nozze Pellegrini- Buzzi un 
opuscolo dantesco (Raetegna, XI, 286) del prof. A. Mosghitti : e un altro del 
prof. C. GiicBooTTO (ibid., 325) : e ora per chiuder la serie dei doni lette- 
raij offerti ai valente professore, registriamo l' opuscolo del prof. F. Cipolla 
contenente una traduzione AeWIdiUio quinto di Moeeo (Verona, Franchini, di 
pagg. 10 in 8.*), che viene argutamente paragonato all' Infinito del Leopardi, 
che pur esso volgarizzò cotesto Idilio: e l'altro di G. Biadioo, Corteeia Se- 
rego e il matrimonio di Lucia della Scala (Verona, Franchini, di pagg. 46 
in 16.*), ricco, di notizie e rettificazioni di storia veronese e scaligeriana, e 
contenente anche due testamenti, ove si rinvengono vocaboli di suppellettili 
e masserizie, con opportuna {spiegazione. 

.'. Abbiamo innanzi a noi il XXII Bulletin de la Soeiéti d'Etui^e italien- 
ne$f che rende conto dei progressi che fa 1* insegnamento dell' italiano nelle 
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scuole francesi, e dà notizia delle Conferenze, che a cura della Società stessa 
saranno tenute alla Sorbona. Esse sono le seguenti: Cb. Dejob^ U hahìleié 
gcénique de Goldoni à propos d« la eomedie H Ventaglio — P. Siry», La 
contesse d'Albany^ V. Alfieri et lee derniere Stuart d'aprèa dee documenta 
inedite ^ P. Ohio, Lee Sepolcri d' U, Foscolo — H. Cochin, La Jeunesu de 
Pétrarque, à propos de son prochain centenaire — L. Madilih, Les fran^ais 
à Rome, de 1809 à 1814: la domination de Napoleon che» les deseendants de 
Cesar — L. Rosbnthal, Sensaiions vinitiennes — Dk Bouchaud, La sculpture 
italienne dans la deuxième moitié du X sièele : les suceesseurs de DonateUo — 
A. GoNTàUD, Sflhoueties de diplomates franco-vénitiens au iemps de Francois I 
— G. Glaussx» Les eatkédrales de Còme et Bernardino Luini — L. Dauriag, 
O, Verdi et l'icole musicale naturaliste d^ Italie — > M. Albert, Contee d'Italie — 
M. Enlart, Les fresques de Cypre, In questo Bollettino vi ò anche la nota 
delle 134 Conferenze date negli anni passati, disposte secondo la materia. 

.'. Abbiamo accennato altrove ali* utilità di un Catalogo della Biblioteca 
Moreniana, posseduta dalla Provincia di Firenze, e cosi ricca di libri e ma- 
noscritti di storia fiorentina e toscana in genere. Il nostro voto, che è voto 
di tutti gli studiosi, comincia a diventar realtà, e quando noi lo esprimevamo 
già era, senza che ancora ce ne fosse giunta notizia, venuto a luce il primo 
fascicolo d9ir opera / Manoscritti della Biblioteca Moreniana (Firenze, Gal- 
letti e Cocci, di pag. 32 in 16.**), ad opera del sig. C. Nardini. Già 35 sono i 
manoscritti che in esso vengono descritti ed illustrati, tutti moreniani, dopo 
i quali verranno quelli delle raccolte Bigazzi, Frullani, Pecci, Palagi, ecc. che 
si sono andati via via aggiungendo al primo e ricco nucleo, per dono o 
per acquisto. Notiamo fra questi manoscritti il libro segreto di ricordi e con* 
tratti di Lorenzo Albertini, uno Zibaldone di Bartolommeo Gavaeiocchì, una 
raccolta di Mettiorie fiesolane, gli Spogli di testamenti fiorentini di D. M . M anni, 
e inoltre, rime, drammi ecc. Le descrizioni son fatte con tutta diligenza bi- 
bliografica. 

.'. Due raccoltine di proverbj. L*una per nozze Gallenga-Monaci è sul- 
r argomento dell* amore e del matrimonio, messa insieme nella nativa Sicilia 
da G. ELITRE (s. n. t. 1903, di pagg. 12 in IG.*"); T altra è Un manipolo di 
proverbi Chioggiotti a cura del dott. G. Musatti (Venezia, Pellizzato, 1904, di 
pagg. 52 in 16."), ambedue raccomandabili ai folkloristi e ai paremiologi. 
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SOMMARIO: R. Oiani, L'etMiea nei '' Pensieri „ di O. Leopardi (Q. Gentile) — E. 
ZAVom, Paolo Paruta nella vita e nelle opere (F. C. Pellei^rioi). — A. MiftOHUiir, 
Quia da Camino nei documenti Trevisani, in Dante e nei Commentatori della 
Divina Commedia (A. Miehieli). — F. Flamini, I significati rendiconti della Divina 
Commedia di Dante e il suo fine supremo. • P. Ghibtomi, La seconda fase del pen - 
siero dantesco. - P. A. Menzio, // traviamento intellettuale di Dante Alighieri m- 
eondo il Witte, lo Seartazeini ed altri critici e commentatori del secolo XIX 
(N. Baeetto). — F. P. Luiso, Riordinamento deW Epistolario di A. Traversari con 
lettere inedite e note storico-cronologiche (V. Rossi). — N. Ruooibri, Vincenzo Cuoco 
(F. Torraea). — D. Protbrzal, La Vita e le Opere di Ludovico Adimari (il. Pe- 
iMB). — Collezione Novali: F. Notati, Il Fior di Battaglia, di Maestro Fiore del 
Liberi da Primariaeeo. - L. Dobez, La Canzone delle Virti^ e delle Sciente^ di Bar- 
tolomeo di Bartoli da Bologna (P. D* Ancona). — N. Yacoaluszo. Dal lungo silenzio, 
Studj danteschi. (F. Flamini). ~ i4. Manacorda, Benedetto Varchi; Vuomo, il poeta, 
il critico, (F. Flamini). — H. Hauybttb, Un exilé à la Cour de Frante au XVI 
siècle. Luigi Alamanni {t495'1556). Sa vie e son oeuvre (V. Gian). — Comuni- 
castoni. P. Bbllbzza, Del citare Dante. — A. Miobiblj, Ancora l'Epistolario di 
S. Caterina da Siena. — Annansi bibliografici (Vi si parla di: A. Galletti - 
0. Crocioni - G. Nigido-Dìenisi • G. Piceiola - M. Mckenzie • G. Rossi). — Cronaca. 


Romualdo Gianl — IJ estetica nei € Pensieri > di G. Leopardi, — 
Torino, Bocca, 1904 (pp. XI-254 in IS.*^). 

Questo nuovo lavoro sullo Zibaldone leopardiano è inteso a ri- 
cercare le principali idee filosofiche e specialmente estetiche, che 
il Leopardi andò seco stesso rimuginando e accennando in quel 
suo diario intellettuale. Non è, a dir vero, né una completa mo- 
nografia suir argomento, né un vero e proprio contributo, ma 
un utile saggio, del quale dovrà tener conto chi cercherà nello 
Zibaldone (giacché insufficienti sono gli studj dello Zumbini e 
del Bertana) il pensiero speculativo, al quale è noto quanto te- 
nesse l'infelice poeta, e rispetto ai problemi generali della vita, 
e rispetto a quello speciale dell'arte. Pur come sagf^io, infatti, 
questo lavoro è frutto di studio diligente e di amorosa prepara- 
zione, e mostra nell'autore, tra certe giovanili audacie, ingegno 
acuto e attitudine alle indagini sottili. 

Volendo studiare 1' estetica del Leopardi, egli sa scorgere bene 
l'intrinseco legame di essa con la dottrina etica dello .stesso Leo- 
pardi; perché quel dolore insanabile, a cui questa condannava l'uomo, 
dominato sempre dall'amor di sé, c\ìe lo spinge affannosamente 
alla ricerca di sempre nuovi piaceri verso una meta irraggiungi- 
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bile, e però sempre straziato dal morso d'una brama che non 
può esser saziata; quel dolore, che è il destino dell'uomo nella 
vita reale, pel pessimista recanatese ammette un refrigerio solo 
nella vita della fantasia, la quale, esaltata dall'arte, sottrae 
r uomo al senso delle miserie presenti per pascerlo delle liete 
fole, delle immagini vive e potenti, che ella gli mette dinanzi. 
Quindi, tale etica, tale arte. E il Giani rappresenta chiaramente 
l'intuizione filosofica della vita morale, che ebbe il Leopardi. 

Ma, come l'arte suppone in questo caso l'etica, l'etica, in que- 
sto come in tutti i casi, presuppone alla sua volta tutta una con- 
cezione dello spirito e del reale. Onde in quel capitolo stesso in 
cui sono esposte sommariamente le condtisioni delV etica leopardiana 
(pp. 1-36), l'a. accenn.i anche le teorie sensistiche e materialistiche 
del Leopardi, quali si manifestano n^^ Pensieri ^ mettendole accon- 
ciamente in rapporto con le idee del Locke e della maggior parte 
dei filosofi francesi del sec. XVIIL 

Questo capitolo d'altronde è piuttosto introduzione che parte 
dello studio; il quale - come dichiara l'a. sul principio della pre- 
fazione - «vorrebbe essere meglio che un'esposizione, wn'm^er- 
pretaeione dell'estetica leopardiana, quale si ritrae dai Pensieri >. 
E questa interpretazione sarebbe segnatamente nel 3.° capitolo: 
V oggetto delVarte, Ma qui il Giani, se raccoglie molte obbiezioni 
importanti mosse dal Leopardi contro le false dottrine pur pre- 
valenti al tempo suo, né tuttavia, a quel che pare, generalmente 
abbandonate, del bello assoluto (come un certo contenuto), del- 
l'arte imitatrice della natura e dell'arte maestra di moralità; se 
commenta tutta questa parte negativa del pensiero del Recana- 
tese con osservazioni esatte e qualche volta ingegnose, non rie- 
sce però a dimostrare la tesi, che pare stargli a cuore: che la 
sostanza di cotesto pensiero, nella sua parte positiva, corrisponda 
poi a capello alla teoria recentemente esposta con novità di ve- 
dute, con compiutezza di analisi, con penetrazione e senso vivo 
dei fatti artistici da B. Croce. L'a. non addita nessun luogo dei 
Pensieri, che valga a suffragare la sua asserzione ; e non lo ad- 
dita, io credo, perché non ve l'ha trovato. Dirò anzi, che non 
poteva trovarvelo, perché quella finalità edonistica, propria del- 
l' arte nella teorica leopardiana, e dal Giani giustamente no- 
tata, contraddice apertamente al concetto che è merito del Croce 
di aver dato della fantasia, come di attività spontanea dello spi- 
rito, indipendente e avente in se medesima il proprio fine. 

Molto più vicine a verità sono le induzioni del cap. 5.°: Varte 
letteraria (145-200), desunte da un accurato esame delle espres- 
sioni stesse del Leopardi; dove sono messe bene in rilievo le 
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considerazioni profonde, sparse nello Zibaldone^ sulle più deli- 
cate questioni letterarie, come ad es., sulle imitazioni (151), sulle 
regole (153), sulla lingua (163), intorno alla quale Fa. si estende 
pili forse che le proporzioni della sua trattazione non gli potes- 
sero consentire; e si indaga con sagacia il vero atteggiamento 
di questo scrittore classico verso il romanticismo; benché non ci 
sembri né anche qui eflfettivamente provata l'affermazione troppo 
cruda, che « il Leopardi non fu né un romantico, né un clas- 
sicista» (200); salvo che non si fosse disposti a ripeterla, d'altro 
canto, anche pel Manzoni. Giovanni Gentile. 

Enrico Zanoni. — Paolo Paruta nella vita e nelle opere, — Livorno, Raf- 
faello Giusti editore, 1904 (di pagg. VIII-315, io 16.«) 

Dopo oltre mezzo secolo dacché Cirillo Monzani raccoglieva in due vo- 
lami le Opere politiche del valoroso e simpatico scrittore veneziano, arric- 
chendo la sua edizione di prezioso materiale inedito, cioè di 13 dispacci ri- 
guardanti specialmente la questione di Ceneda, e di quella bellissima Relazione 
dell' ambasciata di Roma, pittura franca e vivissima delle condizioni del 
popolo e del governo dello Stato della Chiesa sullo scorcio del secolo XVI, 
e mandandovi innanzi uno studio, per i tempi in che fu scrìtto (novembre 
1851) notevolissimo, sulla vita e sulle opere di lui; e dopo quìndici anni 
dacché il compianto e illustre Giuseppe De Leva, compiendo un voto del 
bimemerito Rinaldo Fulin, pubblicava tutti i 435 dispacci della legazione di 
Roma, facendone oggetto di un suo particolare studio; ecco ora un altro 
studioso che volge la sua attenzione alla vita ed alle opere di Paolo Pa- 
rata, ben comprendendo quanto profitto possa trarsi dalla pubblicazione del 
De Leva finora da nessuno sufficiententemente sfruttata, massimamente a far 
apprezzar 1* importanza dell'opera del Paruta come diplomatico e politico 
attivo, e come i documenti anche per cura d'altri studiosi venuti alla luce * 
possano giovare a farci più esattamente e compiutamente conoscere T ani- 
mo e la vita di lui, che non si potesse quando ne scriveva il Monzani. 

11 prof. Zanoni divide il suo lavoro in undici capitoli, al primo de* quali 
dà per argomento la puerizia e la gioventù del Paruta, intendendola in si- 
gnificato assai largo, giacché la fa giungere fino al 1580, comprendendovi non 
solo il viaggio che il P. ventiduenne fece a Trento con gli ambasciatori Di 
Legge e Suriano e che gli forni la trama del Dialogo della perfezione della 
vita politica, ma anche la composizione di quest'opera e dei Discorsi poli- 
tici e quella dell' Orazione per i morti alle Curzolari * e del Discorso in dt- 

t Cosi lo Z. 8l giova largamente, nel oap. Il, delle 29 lettere del Paruta pobbt. per no- 
bili none da O. Bladego nel 188S, a farci apprezzare la bontà e gentilezza del P. nella vita 
privata, il sao affetto alla famiglia e agli amici, il aentimento del decoro conveniente agli 
nfflci pnbbllol obe sosteneva. Anzi può forse parere ohe con troppo scrupolo d'esattezza 
egli ne cavi anche la notizia di certe minuzie, ohe si potevano, credo, tacer senza danno. 

> Lo Z.come la maggior parte degli autori ohe l'hanno preceduto, dallo Zeno al Bo- 
manin e al Monzani, afferma che il Paruta (fi>M o lesse l'orazione sua il 19 d'ottobre 1671 
In 8. Marco datanU al Senato ed al popolo (p. 13>li). A questa affermazione contrasta quella 
certamente aatoreTOllasima di Ant. BattlsteUa {La Rtpubòliea di f«n<fto dalli nu origini alla 
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fesa della neutralità veneziana, non che delia Storia della guet*ra di Cipro; 
al secondo, il Paruta elevato alle principali cariche dello Stato, ^ cioè inca- 
ricalo, dopo la morte di Alvise Contarini (1579) di scriver la storia veneta 
in continuazione di quella del Bembo, poi fatto provveditore alla Camera 
degli imprestiti (1580), Savio di Terraferma (1582), provveditore alle biade 
(1587), membro della Giunta dei Pregadi (1588), mandato commissario nel 
Cadore (1589), fatto quindi provveditore dell'artigli eria, Savio grande del Con- 
siglio (1590), e destinato infine alla prefettura di Brescia. Nel terzo capitolo 
è diffusamente esaminato il Dialogo della perfezione della vita politica; nel 
quarto e nel quinto, i due libri dei Discorsi politici ; nel sesto la Storia della 
guerra di Cipro; nel settimo, nelP ottavo e nel nono sono accuratamente 
discorsi i tre anni della legazione di Roma (1592-95) ed è esaminato il So* 
liloquic; il decimo parla degli ultimi anni del Paruta, della sua elezione a 
Procuratore di S. Marco (1596), a sopraprovvedilore delle biade e delle (or- 
tezze e a Riformatore dell' Uui versi tà di Padova, delle due ultime ambascerie, 
della sua morte (6 dicembre 1598), del sarcufago e del cenotafìo innalzatigli; * 
r ultimo tratta della Storia di Venezia. Chiude il libro una Conclusione, in 
cui l'autore riassume e compendiai suoi giudizj sui diplomatico, sullo sto- 
rico, sullo scrittore di materie politiche e morali. 

Ben meritava il Paruta un compiuto studio delia vita e delle opere 
sue: quella, veramente esemplare per operosità instancabile, per dignità gran- 


tua caduta ete. Bologna, 1897, p. 271), cbe "alle pubbliche eaeqnle per 1 morti nella battaglia 
" recitò il funebre elogio . , . . non il Paruta .,• ma Giambattlata Rosario, la oqì orazione In 
latino è pur ricordata dal Monzaui {Op. polii, di P. P., p. XV, n. 3). e fu subito nel 1671 stam- 
pata. Ma non so di dove il chiarissimo profossore veneto abbia attinto la notizia, giacché 
in quelle sue conferenze non fa citazioni di fonti. 

1 Anche qui lo Z., come tutti i suoi predecesaori, che deriTano le notizie dalla ViUt ac- 
curatissima di Apostolo Zeno, afferma che il P. non ebbe pubblici incarichi fino all'età di 
quarantanni. Oli sfuggi (e per verità fino a questi giorni era efuggito anche a me) forse 
anche per la troppa modestia del titolo, l'importante scritto del prof. V. Cian pubblicato 
nel voi. XXXVII dell'Archivio Veneto [Pnolo Purutu. Spigotature, pp. 109-181), dov*egll rese 
di pubblica ragione nn breve cenno bibliografico del Paruta scrìtto dal figliuolo di lui 
Giovanni, e da Marco Ottobon cancelliere veneto Inviato a Baccio Valeri bibliotecario 
della Laurenziana di Firenze, e che, pur contenendo qualche inesattezza cronologica, dà 
rilevanti notizie, differenti da quelle appurate dallo Zeno. Ivi sono fra te altre queste 
parole : " Quanto prima gli fu per leggi permesso Thauer honori, fu fatto Savio alli ordeni, 
" et due volte esercitò questo carico: doppo hebbe a provar nelli honori la fortuna molto 
" contraria, perché attendendo alli studj non poteva applicarsi al broglio, et esercitarti 
"nelle piazze; si che stete 15 anni senza honori; et rimase della camera d'imprestiti d'età 
"d'anni quaranta,, (pp. 118-19). E il prof. Ginn rileva in una ben ragionata nota la pro- 
babilità di questa notizia, per quanto contraddioente allo Zeno e anche alla generica af- 
fermazione del Paruta stesso nel Soliloquio; tanto più che la conferma un'espressione del' 
V Elogio di Niccolò Crasso. 

s Anche intorno a questi, o meglio intorno all' iscrizione del sarcofago, dà una curiosa 
notizia il cit. scritto del Cian. L'iscrizione riportata^ dallo Zeno, e poi dal Monzani e dallo 
Zanoni, non vi si legge pid, perché mutata l'anno 1719, in seguito a una curiosa lite, nella 
seguente, che ancora, alla meglio, si legge nella chiesa di 8. Pantaleone: Panfi PartUae r- 
quitia ei procuratoria acriptoriaqne celeberrimi \ cuiua in nede Spirilua Sancti cenotaphium | fama 
ubique I gloria in cotto | fnitfr exuviia tuimUum \ oh inslatuntnm delubrwu | Antonia Gabriel | 
pia PaiUi poalremi ntpotin itxor \ imiovavil anno Sol. MDCCXIX, 
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de, per sincero fervore di fede cristiana, di affetti domestici, di amore di 
patria;' queste, per acutezza di ragionamento, per onestà di intendimenti, per 
sincerità e franchezza di sentire e di scrivere ; e se non esemplari, certo no- 
tevoli anche per la forma, che se è spesso un pò* troppo grave e inelegante, 
anzi talora anche trasandata, pure, a chi consideri quel tempo di soverchie 
affettature e ricercatezze, può piacere per la sua stessa sprezzatura, e per il 
calore che a quando a quando l'avviva, massime in certe parti della Storia 
di Cipro, nel Soliloquio, in qualcuno dei Discorsi e nella stessa Relazione 
delV ambasciata di Roma. 

Soprattutto è utile il lavoro dello Zanoni (ed egli stesso nella breve Pre- 
famone T accenna) per i tre rapitoli che trattano di quella legazione, i quali 
possono ben servire a far rilevar T importanza dell* opera diplomatica del 
Parata anche a chi non abbia la possibilità di leggere il Discorso del De 
Leva di scorrere i tre volumi dei Dispacci, non dappertutto agevolmente 
trovabili.* Degnissima di ricordo è massimamente la parte ch'ebbe il P. nel 
procurare da Clemente Vili la ribenedizione e il riconoscimento del re En- 
rico iV di Francia, che gli storici francesi sogliono attribuire esclusivamente 
all'abilità del duca di Nevers, d'Arnaldo d'Ossat e del vescovo d'Evreux in- 
viati di Enrico;' ì quali (o almeno i due primi) Clemente Vili neppure a- 
vrebbe ammessi al suo cospetto, senza V accorta ed efficace intercessione de- 
gli ambasciatori di Toscana e di Venezia, ma soprattutto di quest'ultimo, 
pel quale il felice esito di quelle pratiche, pochi giorni innanzi che termi- 
nasse la sua legazione, fu un vero e meritato trionfo. 

Non che però il libro dello Z. non possa lasciare in chi legge un qual- 
che desiderio; ed io dirò apertamente quelli che lascerebbe in me, a lettura 
compiuta. 

Nell'esame delle opere politiche, e cosi in quello del Soliloquio (e gene- 
ralmente un po' in tutto il libro) sarebbe, secondo me, stato desiderabile, che 
l'esposizione non si fosse continuamente intrecciata con la critica; ma questa 
serbata in fine e posposta all'esame obiettivo di ciascuna opera, o anche a di- 
rittura alla Conclusione, Si sarebbero cosi evitate alcune ripetizioni, non che 
una certa intonazione che a quando a quando sa pili che di studio d'elogio. 


I Sotto nn aspetto raotio piiupatico potrebbe forse farci mirare 11 P. mi episodio del 
aiioi ultimi anni messo in Ince da Ant. Favaro (in Swno Archiv. Ven , I, t II, p. 169 sgR.), 
cbe oe lo mostra eocesslTamente « an po' grettamente geloso del suo nome letterario ; ma 
è da considerare che il timore di poter parere men diligente o men sollecito che altri 
nell'esegulre un incarico onorevolissimo, ancora pili che il vedersi come falciata l'erba 
sotto i piedi, doveva quasi sopraffare il Procuratore di S. Marco, il quale non seppe qqella 
volta osare una generosità, cbe sarebbe stata nobilissima, e tanto più, quanto negli nomini 
di lettere d'ogni tempo (massime se si trovino in alto grado di dignità o di potenza) è 
più rara. 

> È quasi vergogna a dirlo; ma qui in Livorno, p. es.chc non è poi cosf piccola città, 
non ò possibile trovarli, né in biblioteche pubbliche, né in private, che ve n'ha pur dello 
pregevoli. E cosf fosse il caso di quei volami soltanto! 

8 y. p. es. e per tutti, F. T. Pbbbsms, L'£gli»t et VÉtat en Firance sona U règnt de Henri IV 
eie. Parla, 1873, Liv. I, eh. II. C'è a mala pena un indiretto e fuggevole cenno all' ambascia- 
toro di Toscana (p. 118), ma quel di Venezia nou v'ù uoppnr lontanamente ricordato. 
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e specialmente si sarebbe meglio distinto quel che è pensiero del Paruta e 
quel che è dell'autore. Il quale, giustamente innamorato della bella figura 
deir insigne uomo di cui tratta, è un po' trascinato, come tutti gì' innamorati, 
a vedere in lui quella maggior conformità che sia possibile con se stesso: 
e ciò, s'intende, nel caso nostro, rispetto al modo di vedere e considerare le 
cose; il che, per la diversità grande e dei tempi e del modo di sentire e di 
credere che è tra lo Z. e il P., porta 1' autore a colorare quest' ultimo io 
modo non sempre conforme al vero, come quando ne vuol fare un antici- 
pato razionalista o attribuirgli tendenze positiviste, onde poi rileva in lui certe 
contradizioni, che sono nel fatto piuttosto apparenti che effettive, o pili del 
Paruta quale se lo finge lo Z. che del Paruta vero, e talvolta traduce i con- 
cetti del Paruta in una forma che quegli avrebbe probabilmente condan- 
nata. L'inconveniente, secondo me, avrebbe potuto evitarsi, se l'esposizione 
fosse rimasta puramente obiettiva e ai giudizj dell'autore fosse stato ser- 
bato un luogo distinto. 

Neil' esame della Storia della guerra di Cipro V esposizione dei fatti, che 
pur s'intreccia, secondo il metodo dell' A., con le lodi e le osservazioni crì- 
tiche, può, credo, sembrare superflua. Forse sarebbe stato meglio, omettendo 
il racconto, per quanto compendioso, di fatti notissimi, indagare se e quanto 
l'intento apologetico e l'amor della patria guidarono la mano delio storico, 
se e quanto certi rispetti di prudenza politica poterono consigliargli qual- 
che relicenza. L' opera bellissima del prof. Camillo Manfroni, ben citata dallo 
Z. nel cap. XI a proposito * del tristo scontro o fuga della Prevesa «, poteva 
anche in questa parte esser consultata utilmente. Meglio, nel cìt. cap. XI, pur 
accennandosi sommariamente il contenuto della Storia di Venezia capitolo 
per capitolo, e pur tramezzandovi qualche espressione, dirò cosi, soggettiva, 
si stabilisce un raffronto fra il Paruta e il Guicciardini, ben naturale, poiché 
il P. conosceva l'opera del gran fiorentino poco amico di Venezia, e gran 
parte dell'opera sua trattava tempi e fatti di cui quegli aveva scritto. Questo 
importante raffronto si conchiude col rilevare che se alcuni pregj sono co- 
muni ai due storici, pure * il Paruta non può reggere al confronto col Guic- 
ciardini nell'analisi penetrante degli uomini e delle cose, e che 'circa lo 
stile e la forma .... non è possibile paragonare il P. ai tanti scrittori che 
portarono ad alta perfezione il gentile nostro idioma, (p. 268); ma ben vi 
s'aggiunge poi (p. 302) che il P. * con arte e analisi potente sa svelare la 
perfìdia degli Spagnuoli e l'intento che si erano prefissi di rendere sempre 
più debole la Repubblica, rimasta ancora forte e temuta, per meglio asser- 
vire il rimanente d'Italia. In ciò egli è superiore al G., che ammirava sol- 
tanto i foi ti, narrava colpe e virtù, senza conturbarsi mai davanti alle sven- 
ture di quei generosi, che combattevano per salvare le glorie e le libertà della 
penisola nostra ,. 

Anche nel dar conto della legazione di Roma mi sarebbe piaciuto che 
l'autore avesse tenuto altro metodo. Egli segue senz'altro l'ordine cro- 
nologico, dividendo, come ho già accennato, la materia in tre capitoli 
secondo i tre anni della legazione e distribuendo in ciascuno le no- 
tizie delle molte e variamente importanti questioni intorno a che il P. 
ebbe a travagliarsi, e di molte delle quali egli è, dopo il De Leva, il 
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primo a dar cootezza. Ma cosi avviene, secondo me, che il lettore possa 
men bene seguire con attenzione il processo di ciascuna e apprezzarne V im 
portanza. Naturalmente, non sono i racconti deW Orlando furioso, che lasciati 
a bella posta interrotti, per dar luogo ad altri che pur alla lor volta s* in- 
terromperanno sul più bello, servono a tenere più vivamente stuzzicata e aguz- 
zata la curiosità! Cosi, p. es., la cosa di maggior rilievo e forse anche la più 
laboriosa ond*ebbe a occuparsi il Paruta fu senza dubbio T assoluzione e 
ribenedizione di Eurico IV, e ben si rifa Io Z. dall' esporci quanto la riguarda, 
giungendo, nel cap. VII fino airabjura del Re inS. Dionigi (25 luglio 1593); 
ma ne tramezza il racconto non pure con quello delle pratiche di Filippo II, 
felicemente sventate dal Paruta, per costituire, sotto di lui, una lega degli 
stali italiani, ma coi cenni assai estesi delle altre per i banditi romani sti- 
pendiati dal conte Gibuzio, per gli Uscocchi e per le pretensioni dell'Arcidu- 
ca d'Austria, per il corseggiare dei cavalieri di Malta, per il traffico d'Ancona, 
per i vescovi di Parenzo e di Rovigno, per l'indice dei libri proibiti, e così 
via. Ripiglia quindi nel e. Vili il racconto delle pratiche per Enrico IV dalla 
venuta in Roma del duca di Nevers, ma l' interrompe di nuovo per dire di 
certe lievi questioni di Dalmazia e dell'elezione a cardinali dei nipoti del 
Papa, e delle carezze che specialmente al card. Cinzie faceva il Paruta, e poi 
novamente delle questioni per l'Arciduca, per i cavalieri di Malta, per i dazj 
d*Ancona, per le decime, tornando in fine alle cose di Francia fino all'ingresso 
del re in Parigi (12 marzo 1594) e alle pratiche iniziate pel suo riconosci- 
mento; delle quali seguita a parlare nel e. IX; ma qui, oltreché con quel che 
concerne la malattia del Paruta e i suoi sconforti e la composizione del 
Soliloquio, esamina come al luogo loro le altre opere, mescolandone la 
notizia con altre sulla guerra d'Ungheria contro i Turchi, su questioni per 
gli Uscocchi e per l'Indice, non che con quelle dell'importante questione 
per la giurisdizione su Ceneda, che sola ha la fortuna d' esser raccolta in 
una esposizione seguitata e accurata di alcune pagine (234-237). 

Certo, si tratta di gusti e criterj di metodo, che posson bene esser diversi 
da persona a persona; ed altri potrà preferire l'ordine dato a questa ma- 
teria dall'autore al diverso aggruppamento di notizie, che a me sarebbe parso 
migliore; né io intendo di farne come a dire un capo d' accusa; ma soltanto 
di dir francamente l'animo mio, come già ebbi occasione di fare altra volta 
in questo medesimo periodico trattando di altre opere dello Zanoni, sulle 
quali questa mi sembra avvantaggiarsi notevolmente per lodevole accura- 
tezza e diligenza, cosi della materia come della forma. 

F. C. Pellegrini. 
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Angelo Makchesan. — Gaia da Camino nei Documenti Trcoisaniy 
in Dante, e nei Commentatori della Divina Commedia, — Tre- 
viso, Prein. Tip. Turazza, 1904 (16.'' gr., pp. 250). 


Il prof. Angelo Marchesan, cui si devono parecchie diligenti 
pubblicazioni sulla storia e la letteratura della sua Treviso e dal 
quale aspettiamo fra breve il canzoniere di Jacopo Benaglio, poeta 
cinquecentista trevigiano, offre ora nel presente volume una nuova 
mèsse di ricerche per più riguardi importanti. 

Fin dal 1892, nel volume su L' università di Treviso nei secoli 
XIII e XIV (Treviso, Turazza, Gap. IV), il Marchesan, toccando 
di Gherardo da Camino e della figliuola di lui Gaia, dava in pro- 
posito alcune nuove notizie; in quanto ai costumi di quest^ ultima, 
ammettendo però collo Scartazzini, che T opinione già espressa 
da Jacopo della Lana e da Benvenuto da Imola non permette 
di supporre « aver essi inventato di lor capriccio quanto riferi- 
scono ». Ma spinto poi dalT amore al vero e dair oscurità della 
questione a nuove indagini, il Marchesan rinscf a raccogliere un 
bel mazzo di documenti sulla famiglia e la vita della famosa 
Gaia e, dopo di aver tratto da essi materia per due conferenze, 
ne riempie ora un bel volume ch'egli dedica al Conte Ottavio 
di Collalto. 

In esso, dopo essersi intrattenuto sulle discordanza de' com- 
mentatori e aver esaminato le varie opinioni prò e contro, fa 
« quello che nessuno dei commentatori, vecchi e nuovi, del poe- 
ma dantesco, ha fatto mai fino ad oggi », studia cioè « nella 
sua città, nella sua famiglia, e massimamente ne' suoi rapporti 
di fiffliaf di mogliCj di madre > la congiunta dei Caminesi. A 
questa guisa, dice l'A., il giudizio che ne risulterà «non sarà 
pili il semplice risultato di una soggettiva interpretazione, co- 
munque data, de'dubbj accenni del poema dantesco, o la sugge- 
stiva ripetizione del commento altrui, ma si bene il frutto positivo 
d'un esame criticamente scrupoloso sui documenti del tempo». 
E seguendo tale criterio, T A., sulla scorta d'una trentina di do- 
cumenti attinti un po' dappertutto e a Treviso e nel Castello di 
S. Salvatore, esamina quale questa « domina Gaia » ci apparisca 
nella storia del tempo, mostrandola via via ne' suoi pili diversi 
e familiari rapporti, dalla prima giovinezza fino alla morte. La 
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fortunata scoperta d^uti Necrologio della Chiesa di S. Nicolò, ove 
i Caminesi ebbero sepoltura, gli permette di stabilire o di de- 
durre cou felice intuito le date, e con esse diversi particolari re* 
stano meglio chiariti o confutati. Nel corpo del libro e i geni- 
tori e il marito Tolberto e la virtuosa figliuola di Gaia, Chiara, 
andata poi sposai al Conte Rambaldo Vili di Collalto, restano 
illustrati in modo completo nei costumi e nella vita loro. Costumi 
e vita che, per quanto ne conceda anche oggi la prova di una 
consentita stima pubblica, ci mostrano in Oaia e nei congiunti 
suoi degli onesti e gentili signori, cui cortesia non spingeva al 
mal fare, né il piacer (V amore di Fazio degli liberti a immorale 
contegno. Secondo le conclusioni del M. (che nulla però ci ag- 
giunge in questo volume sulle doti poetiche di Gaia, attribuitele 
da Frate Giovanni da Serravalle, discepolo, forse, di Benvenuto 
da Imola) la figlia del buon Gherardo sarebbe nata fra il 1265 
e il 1270. Cresciuta sotto Tamprosa guida della madre. Chiara 
della Torre, andò sposa, verso il 1293, a Tolberto da Camino, 
conte di Ceneda. Le notizie che su di lui potè raccogliere VA. 
lo mostrano uomo valente, e marito per i costumi del tempo 
abbastanza affezionato. Gaia morf nell* agosto del 1311 e sei anni 
dopo, nel 1317, il marito Tolberto la seguiva, ordinando d* esserle 
sepolto vicino. L^ oscuro notajo Romano di S. Stefano che ne 
rogò il testamento, dice Gaia « nobilis, prudens et honesta»; gli 
atti della sua vita, le relazioni che' passan j fra lei e i suoi, i 
sentimenti del marito e quelli stessi della figliuola Chiara e di 
Alice loro nepote attestano invero che T opinione fino ad oggi 
prevalente non ha più ragione d'essere. 

II noto luogo della Commedia, in cui Marco Lombardo replica 
a Dante che il buon Gherardo < per altro soprannome io noi 
conosco — b* io noi togliessi da sua figlia Gaia > {Purg., XVI, 
139-40), è accenno certo oscuro, e che giustifica le interpretazioni 
piti discordi. Ad esse però, intese fino ad ora dai più autorevoli 
nel senso delPimmoralità di Gaia, questo libro del M. toglie ogni 
base, tutte chiarendole e dando, se non una sicura spiegazione, 
certo un ampio commento alP accenno dantesco. 

Le note tramandate dai primi commentatori ebbero il potere 
di gettare per .secoli il disonore sulla fama di Gaia, che ora il M. 
del tutto deterge; non ebbero però quello di lasciare alcun lume 
per poter dedurre se Dante (come pensò di recente Albino Ze- 
nattij abbia nominato Gaia per evitare il soprannome — (che vale 
per lui cognome; vedi Far,, XV, 158) — dei Da Camino, offuscato 
allora dalla prepotenza dell'orgoglioso Rizzardo (Par., IX, 49-51\ 
o non piuttosto perché volesse .sferzare la figlia credendola an- 
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che lui colpevole. Vexata quaestio, che nemmeno le ricerche del 
Marchesan definitivamente risolvono. Avviano però verso retto 
cammino, poiché è assai probabile, con quanto ora sappiamo sulle 
sottigliezze linguistiche del trecento, che il luogo dantesco si 
debba spiegare, come suppose il marchese Fransoni nella sua 
Difesa delV onore di Gaia ecc./ col casato di Oaio meritato da 
Gherardo per la sua gentilezza o cortesia cavalleresca. « Chiamare 
Gherardo il gaio, V amoroso, avverte il M., dal nome della figlia 
non parve cosa affatto strana nemmeno a Francesco Novati».' 
Il M. però dopo aver esposto e questa del Fransoni e T altra in- 
gegnosa ipotesi del dott. Biscaro,^ che, basandosi su due docu- 
menti del 1320 in cui Gaia è ricordata col nome di Soprana, 
interpreterebbe Gherardo il sovrano^ dice di incontrarsi meglio 
collo Zenatti e non vedere altra spiegazione possibile che quella 
del casato. Marco Lombardo, cioè, avrebbe inteso che Punico ca- 
sato del buon Gherardo che non lo disonorasse, era quello di sua 
figlia Gaia. E questo, non perché avesse un cognome diverso, ma 
perché lei sola era allora col padre degna rappresentante di quella 
famiglia, disonorata dalle gesta di Rizzardo e di Guecellone. Il 
Renier, che sul volume del M. ebbe a scrivere di recente un nu- 
drito articolo,* non condivide però quest' ultima opinione e pro- 
pende maggiormente per la spiegazione data dal Fransoni, che 
rincalza anzi d* argomenti, secondo me, definitivi. 

Comunque sia la cosa, aggiungerò che alla parte espositiva 
del volume, arricchito di numerosi fac-simili e fotoincisioni rap- 
presentanti ricordi e paesaggi caminesi, il M. fa seguire un^ ap- 
pendice di testimonianze e documenti, stampati anche questi colla 
stessa diligenza del volume. Esso, malgrado la forma di confe- 
renza, che per più motivi P A. gli poteva togliere, è un libro di 
amorose ricerche, che meritamente si raccomanda alF attenzione 
di tutti gli studiosi. 

A. MrcHiELi. 


» Vedi DoMiMOO Fb amboni, Studj varj axUla Dithia Commedia di lì. A., Firenze, Tip. Minor. 
Corrigeudi, 1887. 

* Pag. 10C-1U7. Por l'articolo d«l Novati, vedi Giontale slorico ecc., vul. XXXIII. p. i32. 

3 Vedi ucl lìulUUitio della Società danttscn iialittua» voi. VI, faac. V, una nota di G. Bfazzoui. 

4 In Fiu^ftUla delta Domenica, 24l gennaio 190i. 
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F. Flamini. — / significati reconditi della Divina Commedia di Dante e il 

suo fine supremo. Parte prima. — Livorno. Raff. Giusti, 1903 (di pagg. 

VIH-266, in 16.«). 
P. Ghistoni. — La seconda fase del pensiero dantesco, — Livorno, Raff. 

Giusti, 1903 (di pagg. XVI-222, in 16.«). 
P. A. McNZio. — Il traviamento intellettuale di Dante Alighieri secondo 

il WittCf lo Seartazzini ed altri critici e commentatori del secolo XIX* — 

Livorno, Raff. Giusti, 1903. Di pagg. 241 in 16.« 

Ecco tre lavori che, sebbene non tutti e tre egualmente importanti, si 
compenetrano, si completano e s'aiutano a vicenda nell*industfe e delicata 
investigazione della storia intellettuale e spirituale di Dante. 

Quello del Flamini è la prima parte di un ampio sistema d'esegesi che 
r À. viene costruendo intorno alla Commedia dantesca, di cui qui è stu- 
diato il 'velo, (la finzione poetica); il 'vero, (allegoria), il 'sovrasenso, 
(anagogia) e il fine supremo saranno con lo stésso metodo ricercati nei due 
prossimi volumi che il FI. ci annunzia. 

La trattazione s'apre con una parte preliminare, nella quale son chia- 
riti il carattere e il fine prettamente didattico della Commedia e ne sono 
rilevate le vere e principali fonti: Aristotele, Tommaso d'Aquino, Pier 
Lombardo e Boezio. 

Dante cosi nella ricerca dei sensi della Sacra Scrittura, come nella coro- 
posizione filosofica del suo poema ebbe a guida l'Aquinate. La famigerata 
epistola a Gan Grande (della quale il FI. si propone di trattare in appen- 
dice al suo vasto lavoro con la debita ampiezza) non apre punto le inten- 
zioni del Poeta: calcata sull'esegesi mistica di Tommaso, intende a illustrare 
ciò che nella Commedia si descrive, non quello che vi si racconta, e a re- 
care puramente un ammonimento di buona morale. 

Soccorre all'uopo il Convivio: quivi l'Alighieri applicò i sensi, secondo 
che egli li intendeva, a due canzoni, opere d'alta poesia e di finzione auto- 
biografica, come la Commedia, e li applicò da poeta, non da teologo, nel- 
l'allegorico ricercando, anziché una significazione spirituale o mistica, cavata 
dalla lettera del testo, il vero, il buono, l'utile, che del bello e del dilette- 
vole (finzione poetica) si rivestono per insinuarsi negli intelletti sani ; quanto 
all'anagoge, non era da applicare; la dottrina poi, l'ammonimento, la morale, 
deve il lettore cavarla da sé, senza aiuti e suggerimenti. 

Va ben distinta l'azione (che è finzione poetica, adombrante l'allegoria) 
da* suoi antefatti, che sono storica verità, figuratamente rappresentata se- 
condo l'uso dei poeti, fuori d'ogni allegoria; però non meno questa proe- 
miale figurazione di idee astratte, che tutto il viaggio immaginario del Poeta, 
rispecchia la storia dell'anima sua: in quella il senso letterale è prevalen- 
temente parabolico, o metaforico o figurativo che dir si voglia; in questo. 
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a cominciare dal canto secondo, coli* opposizione delle tre fiere e T intervento 
pietoso delle tre donne benedette, il fittizio, per lenta trasmutazione, s* ac- 
campa; ma anche sotto il velo poetico il véro storico è il transito spi- 
rituale del poeta dalla vita viziosa alla duplice felicità, operativa e contem- 
plativa, non già la storia dell'uomo, in quanto, guidato dall'autorità impe- 
riale e dair autorità pontificia, raggiunga quelle due felicità; questa è la 
dottrina, non la pretta e principale allegoria. 

Ed anche un senso anagogico è lecito rintracciare, come nelle Scritture, 
cosi nella Commedia, identificabile col senso politico: anagogicamente, il 
divino poema narra la storia della redenzione dell' anima umana dal peccalo, 
operata da Gesù Cristo nella pienezza de' tempi: due veri dunque contiene 
il sacro poema, l' allegorico e l' anagogico ; triplice è l' azione del grandioso 
dramma, letterale, allegorica, anagogica; uno e necessario ne rampolla l'in- 
segnamento (senso morale), che è dell' opera il fine supremo. 

Questi i ' Preliminari .. Ricostruita nella sua organica unità la scena in 
cui si svolge * l'azione fittizia , della Commedia^ passa il FI. ad esaminare 
quest'azione, sotto cui è da ricercare V ascosa verità. 

Sulla topografia materiale dei tre regni danteschi c'intratterremo piiì 
innanzi ; ora qui segnaliamo 1 punti controversi del racconto drammatico, in 
cui il nostro dantista o si scosta dall' opinione altrui, esponendo e sostenendo 
la propria, o in quella acconsente convalidandola con nuovi ragionamenti. 

Crede il FI. che il Poeta col nome di lonza abbia voluto significare una 
pantera, escludendo che si tratti di semplice lince o di pardo.^ 

Nella tormentata questione del passaggio dell'Acheronte, l'A., persuaso 
che il tuono, onde Dante si desta, non possa provenire dalla valla inferna,' 
attribuisce ad un atto del Valor Primo quel transito pel * mal fiume „ di 
un' " anima buona , contro le * leggi d'abisso ^, congetturando che il tuono 
annunzi, col compiersi dell'atto stesso, la rivelazione de' segreti infernali agli 
occhi d'un vivente. E, siccome ora la Virtù divina opera sul Poeta diretta- 
mente, è naturale eh' egli non abbia sentore del modo come essa procede. 

Notevole è altresì la conclusione, che al riassunto del racconto dramma- 
tico il Fi. fa seguire in fine del suo volume: — l'insegnamento, anzi l'am- 
monimento, che si ricava dalla * finzione poetica , è semplice. La ** verace 

* via ,, che nella vita porta da una valle selvosa ed oscura alla cima di un 

* dilettoso monte ,, corrisponde a quella oltremondana, che conduce sulla 
vetta della montagna sacra e, pid in su, sino alla fruizione del Sommo Bene; 
la * via non vera ,, che quaggiù conduce al fondo dell' * amara „ valle, cor- 
risponde a quella d'oltretomba, per cui si scende, sempre a sinistra, sino al 
fondo della * valle d'abisso „, ove sta il Sommo Male. 

Ora Dante bensì pervenne alla sede della felicità terrestre e celeste per 


I Cfr. Bull, d, Soc. Ifaut. Ital^ N. 8., II, 116-!20 e 13-2, III, 24-6 ; F. Cipolla, in Atti del R, hi. 
IVn.. S. VII, VII. 234; e D'Ovidio. Studj, pp. 322-23 e 583-6. 

s CIÒ fu dimostrato molto bene dal Pucciamti, L'i littionc di Dante e il suo pasrai/yio 
dtlla t*i9U riviera^ Asti, 3889, estr. dalU Bibl. d, òV. ital. 
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sìngolarìssima grazia concessagli mercé P intervento delle tre 'donne bene- 
dette ,, con la visita cioè delle * perdale genti ,; ma al genere umano quella 
sede è negata; P opera di Redenzione fu infruttuosa e tale sempre sarà, fin- 
ché la lupa, la * bestia senza pace ,, che ora impedisce la via * dritta ,, non 
verrà * rimessa nell* Inferno ,, finché cioè durerà la * mala condotta . degli 
nomini per la confusione delle due potestà reggitricì. 

Cosi il Poeta addita il male e la sua causa; e fine morale altissimo della 
Commedia è quello d'insegnarne il rimedio. 

Soffermiamoci ora sul lunghissimo capitolo I (pp. 71-208), che è la parte 
pili sostanziosa e veramente notévole di questo volume dantesco: P argo- 
mento, già Tabbiamo accennato, è * la scena detrazione fittizia „ da cui il 
FI. ben distingue la scena degli antefatti, il prologo grandioso che ci dà la 
chiave di volta di tutta la macchina dantesca. 

Questa originale ricostruzione della topografia del primo canto è già nota 
agli studiosi ; * per ciò passiamo oltre e dal ** gran deserto , addentria* 
moci con Dante e con P egregio dantista nelle * segrete cose, dell* oltre- 
tomba. Anzitutto il FI. ritorna sopra la pretesa contraddizione dantesca circa 
P origine del baratro infernale, facendo questa osservazione nuova che 
mi sembra di gran peso : — la '^ terra • (e " terra , si legge anche nel Oenest) 
era ancora allo stato caotico avanti la caduta di Lucifero, ma, per essere pur 
sempre nel centro delP Universo, tutta racchiusa dalle nove sfere concen- 
triche, doveva avere una certa forma sferica, cosi da potersi non impropria- 
mente chiamare emisferi i lati opposti di essa; e parimente le acque, con- 
gregate nelP avvallamento formatosi pel cader di Lucifero, costituirono, fn 
fondo, un * mare ,, anche prima che Iddio nel terzo giorno della creazione 
procedesse alla netta separazione e delimitazione degli elementi costitutori 
del globo (p. 100). Cosi inteso il passo dubbioso della fine deìV inferno 
(e. XXXIV, 121-6) e identificato il vuoto, che la terra lasciò su ricorrendo, 
con la ' naturai burella „ e non col baratro infernale, già preesistente alla 
caduta di Satana, sotto la superficie delP emisfero superiore, la presunta in- 
congruenza dantesca si riduce a nulla. 

Un altro punto notevole di questo capitolo è quello che riguarda la com- 
plessa e perfetta antitesi tra Dio e Lucifero. £ un rilievo non affatto nuovo, 
che già gli antichi commentatori lo segnalarono e illustraron a modo loro: 
al FI. spetta il merito di avere, col sussidio delle fonti teologiche e bibliche 
di Dante e con attento esame del testo, ridotta a più esatto riscontro la 
contrapposizione delle due nature, diabolica e divina, rintracciandovi nuovi 
aspetti antitetici, cosf da mettere in piena luce la meravigliosa rappresen- 
tazione plastica, che il Poeta ha fatto dei due supremi principj, del Bene e 
del Male.* 


1 Si vegga l'artio. del FI., Nel • (Iran Diserto^, lo Gioin. dant.» An. X, Qoad. X-XI. pp. 
145>166. 

> Qoi (pp. 106-lU) Il FI. sTolge ed lilnstra nna tuceoatseima nota appoata a p. 19 del 
iao discono, Il /tne tupremo e it triplice aigìiificato della * Commtdia « ili DattU, ettr. dal 
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Gol ridarre i tre * venti , al significato allegorico della triplice spirazione 
diabolica, cagione d'* ogni latto ,, T allegoria morale guadagna assai in ma- 
gnificenza e armonica anità. 

L*uomo viveva nelPEden in istato d*' originale giustizia ,, in perfetta Ma- 
nila deir anima (la buona disposizione infusa da Dio, eterna Bontà); avvenne 
la fatale prevaricazione; allora T appetito sensitivo (le passioni) soverchiò 
r intellettivo (la volontà) ; un' inordinata dispositio, un languore morale, prò- 
cedente dalla spirazione diabolica, infettò T anima umana, contrastandole 
r istintivo innalzarsi verso il Sommo Bene e sospingendola al Male. E tale, 
dopo il peccato d* Adamo, fu la sorte di tutto il genere umano e, 
triplice essendo la spirazione del filale (secondo che procede o da impo- 
tenza o da stoltezza o da malizia, i tre attributi essenziali di Satana, anti* 
tetici ai divini: Potenza, Sapienza ed Amore), triplice è anche nelPuomo la 
disposizione al male, o d* incontinenza o di malizia bestiale o di pura e sem- 
plice malizia. E appunto secondo questa distinzione aristotelico- tomistica. 
Dante distribuì gli abitatori del * doloroso regno , di Satana : i peccatori di 
malizia per spontaneo traviamento della volontà (procedente dalla spirazione 
della faccia vermiglia di Lucifero, significante odio o malizia) o per acceca- 
mento deir intelletto (procedente dalla spirazione del ntì'o ceffo, raffigurante 
V amentia o stoltezza satanica), nella città di Dite insieme con i demonj; e i 
peccatori d* incontinenza, che mal riuscirono a cont^yieré neir obbedienza della 
ragione le forze dell' appetito sensitivo, irascibile e concupiscibile (impotenza 
analoga a quella diabolica, significata dalla faccia gialla di Satana), nei cerchi 
superiori, lungi dalla malvagia compagnia dei diavoli. 

Questa partizione aristotelica, esposta da Virgilio nel e. XI dell* Inferno, 
ò in contraddizione con la chiesastica, dei sette peccati capitali, dei * sette 
disordini d'amore ,, secondo che lo stesso Virgilio dichiara nel XVII canto 
del Purgatorio? Ben dimostrati FI., studiando le relazioni delle due dottrine, 
come le tre disposizioni * che '1 ciel non vuole „ procedano da un travia- 
mento ovvero disordine dell'amore, rimovendo, con l'aiuto di Tommaso 
d'Aquino, la difficoltà dell' obbietto d'amore, in quanto la violenza contro 
Dio e sé medesimi non dipende da amore del male, ma da amore di cosa 
che abbia parvenza di bene. 

E superbia e invidia — seguita a dimostrare il FI. — son cagioni della 
malizia punita nella * città roggia,. E con esse anche l'ira, come causa di 
peccati attuali, va punita in Dite, inquanto genera amore del male. Consi- 
derata poi come peccato attuale o atto peccaminoso, procedente da un tra- 
smodamento della * virtii irascibile « dell'appetito sensitivo, deve conseguen- 
temente esser punita, quale effetto d'incontinenza, nell'Inferno, mentre è 
espiata, come causa di malizia, nel Purgatorio. 


Oi'om. don^, An. IX, Qaad. IV-YI, 11 qaal discorso insieme oon 1* opuscolo L'Ordinamento dei 
irt rfgni » il triplice significato dilla " Commedia . di D., [pubblicato per noue Volpl-Bonemioi, 
io PadoTs, Tip. Prosperinl, 1900] coutiene in germe le idee, cbe ora l'A. viene svolgendo 
e dimostrando. 
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Veramenttf è assai sottile la distinzione dell* ira, riguardata come effetto 
e come causa, e, se è vero che neli' Inferno si puniscono gli effetti delle pas- 
sioni e nel Purgatorio le radici di esse (e da questa fondamentale distin* 
zione risulta che la presunta incongruenza tra i due sistemi non e' ò), non 
intendiamo perché nell* Inferno stesso si debba riguardare Tira da un lato 
come effetto dMncontinenza, dalP altro come causa o radice, che dir si vo« 
glia, dì malizia. E se mai si intenda di attribuire questo secondo aspetto dei- 
Tira agli iracondi difficilee, di cui verrò tosto a parlare, credo che la malizia, 
cioè lo spontaneo traviamento dei libero arbitrio, non già Tira, sia la cau$a 
del loro peccato. 

Ragionando sui peccatori della città di Dite, dopo aver ben distinto la 
malizia bestiai^, operante con violenza, e la malizia sempliciter dieta, operante 
con frode, per dissipare cosi queir ambiguità che quei finissimo ingegno, che 
è Francesco D'Ovidio, scorse nel concetto dantesco di malizia,* il FI. con- 
elude aver * Daute divìso i felli non secondo i peccati capitali, ma secondo 
le due ùltime disposizioni aristoteliche , (p. 156), e aver divisi quindi i dan- 
nati dell' allo inferno non secondo le passioni di lussuria, gola, avarizia, ira 
ed accidia, bensì secondo i peccati procedenti da malo abito deir inconti- 
nenza (p. Ib8), e due specie d'incontinenza esssere punite neirAntidite : in- 
continenza del concupiscibile e incontinenza dell* irascibile: quella, tripartita 
negli atti peccaminosi di lussuria, gola, avarizia; questa, pure in triplice 
modo rappresentata da iracondi acuti (iracondi per furore : come Filippo Ar- 
genti), amari (infetti di rancore o ira repressa^ cioè gli accidiosi) e da una 
sottospecie dei primi, cioè ì chaymi^ secondo che i commentatori tradussero 
da Aristotele. 

Quanto alla pusillanimità, cioè a quella sfiducia per la quale ci credia- 
mo indegni di grandi cose, mentre ne siamo degni, e che si contrappone al 
tumor animi degli iracondi acuti, il FI. la alloga nella * buia campagna ,, ma 
r appaia air ira repressa o rancore, inquanto è aneh*essa una forma di 
quella che i teologi chiamano accidia. 

La terza sottospecie, già accennata, cioè gli iracondi difficiles, come quelli 
nei quali Tira non cagionò soltanto T impotenza dell* intelletto a tenere in 
freno l'appetito sensitivo, ma, nata ex proposito firmato ad puniendum, spinse 
air ingiuria, fine di ogni malizia, pagano il fio dei loro atti di malizia in Dite, 
e non nella * lorda pozza , dello Stige. 

Belle osservazioni aggiunge il FI. ^yxWinfidelitas e sxxWhaeresis, punite Tuna 
nel 1.*^ cerchio (Angeli neutri) e 1* altra nel V (Eresiarchi), dimostrando come 
pel carattere negativo della loro natura (avendo Vinfidelitas comune orìgine 
coir incontinenza, l'Aaertfsi^ con la malizia) Virgilio doveva naturalmente ta- 
cerne nella digressione dell* XI deW Inferno. 

In conclusione 1* ordinamento morale dell' Inferno non è essenzialmente 
aristotelico, ma aristotelico e tomistico insieme: neW Inferno son puniti gli 


1 Op. e%t.t pp. 356 e 266. 
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atti peccami Dosi, gli effetii delie passioni e non le passioni slesise. le quali 
invece, come macchie residue de* peccati commessi (e a questi già in vita si 
riparò col pentimento), devono esser lavate nel regno di purgazione. 

Segue alla poderosa dimostrazione una tavola sinottica, utilissima a chi 
voglia, in un batter d' occhio, rendersi conto del sistema criminale dantesco 
come il FI. lo intende. 

Egli viene poi a trattare della struttura materiale della * valle d' abisso , 
e del * santo „ monte, rispetto ni quale accetta la Hgo razione plastica ideata 
da A. Solerti, che colloca molto in alto sulla montagna il Purgatorio, cosi 
costruito da non esser visibile per chi 9\ trovi ai piedi delKerta elevatissima. 
Questa, paragonabile al dos<»o del fantastico monte * dilettofso ^ mena alla 
Porta, che giustamente il FI. dimostra non doversi chiamare del Purgatorio, 
ma la porta dei due Paradisi, terrestre e celeste, V ianun eoeìi ricordata da 
Cacciaguida, antitetica, nel senso mnterinle e morale, nlln porta dell* Inferno 
e identificabile con la ' Porta di S. Pietro „ accennata in principio della pri- 
ma cantica. Quanto alla * scala „ del sacro monte, TA. sostiene validamente 
r opinione che nel concetto di Dante non esistesse prima della Redenzione 
operata da Cristo e respinge la distinzione fatta dallo Scherillo. * Tripartisce 
quindi il secondo regno cosi: V urta (che rappresenta la 'preparazione alla 
penitenza ,), il Purgatorio (che corrisponde alla * penitenza «) e il Paradiso 
terrestre , \uofo di purificazione e di rigenerazione: sulla 1.* si avvalora la 
volontà nella * dritta via ,, nel 2.^ si affranca e risana T arbitrio, nel 3.<* si 
dispone alla contemplazione di Dio V intelletto ; e nove sono le parti, a cui 
precede una decima, il * solingo piano ,. che rappresenta la ricerca della via 
buona per parte della volontà. Ribadisce infine T opinione del p. BofSto e 
di V. Russo, che fin dal ì.^ balzo il Purgatorio sia avvolto dalla sfera del 
fuoco, portando innanzi per il primo, .se non isbaglio, un passo notevole del 
Liber sententiarum dì P. Lombardo (II, 232, ediz. cit. dal FI. a p. 94) che 
dice il Farad, terrestre * in nltum situm usque ad cirrulum ìunarem pertin- 
gentem ^, Da ultimo, trattando del Paradiso celeste, s'attiene alla ricostru- 
zione morale e poetica, proposta dal Luiso, che è, certo, per ora la più probabile. 

Non posso né debbo qui esercitare ampiamente la critica su questo im- 
portante contributo che T illustre professore deir Ateneo padovano ha dato 
agli studi danteschi; mi compiaccio solo di osservare che fin da questo 
primo saggio è facile arguire che la vasta opera, al cui compimento il FI. 
attende con amorosa sagacia e dottrina, avrà veramente quell'unità organica 
e quel fondamento rigorosamente scientifico, che solo un'ampia esegesi 
comparativa potrà conferire ad una compiuta storia della Divina Commedia, 

Parimente meditato e bene ragionato mi sembra lo studio del Chistoni 
e condotto con lo stesso metodo severo di ricerca e di raffronto delle fonti 
dantesche che vediamo applicato felicemente nel volume sostanzioso del 
Flamini. 

1 In BttU. d, Soc. dant. Hai., N. S., Vili. 6-7. 
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Si scorge bene in questo nuovo lavoro I* autore àeWEiiea Nieomaeh$a 
héI Convivio di Dante e dello scritto Sylla triplice partizione dei dannati 
nell'Inferno danteeeo, meritamente lodati dai critici. 

Rilevata la necessità, fra tante incertesze e dispute nel campo degli studi 
sulla Vita Nuova, di distinguere nettamente il simbolo dall* allegorismo, viene 
a discorrere dell* importanza relativa del libello amoroso, nel quale, e preci- 
samente nella visione finale, non vede neppur un cenno di quello che Dante 
ritrasse nel Poema Sacro dopo profondi e copiosissimi studj, e conclude, 
seguendo le orme dello stesso Dante (il * quella già trapassata , del Ckmv:, 
I, 1 riferisce a ' gioventute , ponendo la composizione del trattato filosofico 
nel 40.* anno o, se altrimenti si voglia, nel 45.*, del Poeta), che la Vita Nuova, 
opera ' fervida e passionata , {Conv., loe, eit\ è frutto del periodo amoroso, 
e il Convivio, opera * temperata e virile „ come dice Dante medesimo, è 
frotte del periodo filosofico. 

E infatti dimostra nel cap. Ili che ' le condizioni intellettuali di Dante 

* nel periodo della formazione della Vita Nuova sono inferiori a quelle del 

* tempo del Convivio , : di qui la necessità di trattare con diverso metodo 
interpretativo le due opere dantesche (pp. 14-90): questo, osserva acutamente 
il Gb., è r unico modo per toglier valore air interpretazione simbolica della 
V. N,f che il Garpenter ha valorosamente sostenuta, giacché i realisti, rico- 
noscendo plurisenso il testo dell* operetta dantesca, danno buon gioco agli 
allegoristi e indeboliscono la base de* loro ragionamenti. 

Ricerca, poi, quando sia apparsa la Donna gentile ali* Alighieri, trattando, 
con piena conoscenza dei testi astrologici medievali, il famoso passo del 
Convivio relativo alle due rivoluzioni di Venere (II, 2) e concludendo che Dante 
allude alla siderale, molto più nota della sinodica nel Medioevo, e che di 
conseguenza * la Donna gentile apparve primamente al Poeta 1* otto di feb- 
' braio del 1299, se vogliamo accettare il calcolo di Alberto Magno, o Totto 

* di giugno del medesimo anno, se preferiamo il computo di Alfragano . (p. 39). 

Il Gh. riprende in esame anche il passo del cap. 13.*, lib. Il del Convivio, 
relativo alla prima lettura del De eoneolatione philoeophiae di Boeiio e del De 
Amieitia di Gicerone, e vi scorge la confessione da parte di Dante della sua 
scarsa conoscenza del latino, escludendo a ragione che egli fosse allora già 

* astrononio, fisico, fisiologo, metafisico profondo ..^ 

Quanto alle citazioni astronomiche della V. N., mi pare abbiano molto 
peso le osservazioni che il Gh. fa al Toynbee, non essere cioè neces- 
sario 1* ammettere una fonte diretta — il compendio astronomico di Alfragano 
{Elem, aetronom.) — giacché quelle citazioni si riferiscono a nozioni cosi dif- 
fuse nel Medioevo da poter credere con molta probabilità che cosf per esse, 
come per molta parte della materia scientifica del Convivio, Dante abbia 
attinto alla coltura generale dell* età sua, alla viva voce di qualche dotto 
contemporaneo: Alberto Magno, Tommaso, Alpetrazio con le loro chiare di- 
lucidazioni astronomiche ci soccorrono. 

t A. Luxuix, In Giorn, dant,. III, 877. 
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Sono davvero forti qaest* dae argomentazioni del Gb.: 1.* che m Dante 
Bteaso confessa la sua difllcoltà nell* intendere Boezio e Cicerone (il che 
avvenne poco dopo la morte di Beatrice, quando cioè componeva la F. ^.)i 
diflieilmente era in grado di capire dimostrazioni astronomiche, tanto più 
se esposte in lingaa latina (e di una traduzione volgare di Alfragano 
non è d* aver sospetto) ; 2.* che Alfragano fu de* più noti astronomi 
del Medioevo * come attestano le frequenti citazioni che della sua o- 
*pera occorrono negli scritti degli scolastici, onde ne era di molto 
*■ agevolata la conoscenza mediata « (pp. 49-60). Anche le citazioni ari- 
stoteliche della F. N., per essere comunissimo ai teologi ed agli espositori 
medievali, sono da considerarsi mediate, non già fhitto di speculazione di- 
retta sui libri dello Stagirita. Per le citazioni classiche poi il Gh. esamina 
in particolar modo il paragr. XXV del libello amoroso, concludendo che esse 

* sono attinte molto probabilmente da un sunto scolastico ., in cui dovevano 
essere proposte come * nobili modelli per V applicazione conveniente della 

* prosopopea , (p. 58); e dal confronto della F. N, col Conv. circa Tuso fatto 
da Dante delle scritture latine e da altre sue confessioni {Canv., II, 13) de- 
duce che la V. N,è* esclusivamente uno splendido frutto , della letteratum 
volgare, il che può essere confermato anche dalP esame delle rime scevre 
d^ogni imitazione classica. Quindi, esaminati anche i passi di contenenza 
religiosa, occorrenti nell'operetta giovanile di Dante, e la divisione delle 
facoltà mentali, che crede derivata, anziché dal D« Anima di Ugo da S. 
Vittore, da una qualche disquisizione poetica e semifilosofioa contemporanea, 
il Gh. conclude cosf : * stimo che al poeta [nel tempo della formazione del 
libretto amoroso] fossero noti i canti chiesastici eh* egli qua e là rammenta 
nella Vita Nuova, ignote le opere fliosoflche e classiche che cita e delle 
quali sa solamente qualche sentenza; e che infine non fosse allora molto 
pratico neppure nella parte grammaticale della lingua latina , (p. 66). 

Nel cap. V il Gh. si diffonde a studiare la natura specifica della F. ^.; 
qui per lui e* è allegoria retorica, non allegorismo; vi si contiene un prin- 
cipio stilistico, non filosofico (p. 75), e Beatrice per quanto esaltata e quasi 
deificata, secondo la tendenza mistica delP epoca medievale, conserva tutta- 
via, cosi nella F. N. come nel Convivio, i caratteri della .realtà; non è fatta 
oggetto di allegoria filosofica o allegorismo filosofico che dir si voglia: e 
' come Beatrice, cosi Amore e altri personaggi della F. N,, anche quando siano 
rappresentati figuratamente, nonostante 1* abbellimento metaforico, rimangono 
continuamente e sostanzialmente gli stessi. 

Queste osservazioni offrono il destro ali* A. di distinguere nettamente V al' 
Ugoria ritorioa dalla filosofica, quella essendo la personificazione di un eqte 
immaginario o la rappresentazione abbellita di esseri reali con tutte le loro 
proprietà, senza che in sé racchiudano alcun senso riposto; questa invece 
essendo * la figurazione, per mezzo dell* essere umano considerato come tale, 
di un eoneetto superiore, al quale si sale per nna scala omogenea, di modo 
che questo contiene quello nella sua estensione e ne è contenuto nella com- 
prensione , (p. 81). E parimente dà di iimboh e di idealismo definizioni 
molto considerevoli. 
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Saccede an secondo periodo oell* evoluzione intellettiva di Dante, il pe- 
rìodo della coltura classica e filosofica, nel quale il Poeta, appresa la nuova 
dottrina dei molteplici sensi dai retori contemporanei, studia filosoficamente 
e alUgoricaminte le opere d'arte antiche e sovratutte V Eneide e si com- 
piace di canzoni allegoriche, pur sempre intonate eroticamente, perché 
Dante non s*ò ancora liberato dal pregiudizio artistico, giovanile, di dover 
rimare solo intorno ad argomenti amorosi. * Lo bello stile „ che ha fatto 
onore ali* Alighieri, è lo stile allegorico, di cui egli fu maestro dietro le orme 
di Virgilio ; e con ciò si spiega, secondo il Ch., perché Guido Cavalcanti, nel 
cui canzoniere non v*ha alcuna traccia di simbolismo e neppnr di allego- 
rismo, disdegnasse la poesia virgiliana, intesa nel M. E. non dal lato estetico, 
ma esclusivamente filosofico : * lo bello stile , dunque non può alludere alla 
F. N., ma al Convivio, opera erudita, filosofica, allegorica. 

Il e. VI comprende la metà del volume ed è la parte principale, a cui 
veramente risponde il titolo del libro: le conclusioni dell* A. sono in buona 
parte nuove e notevoli: — Agli iniq del secoùdo periodo della sua attività 
intellettuale Dante conobbe dei latini soltanto Cicerone e di lui precisamente 
il dialogo De Amicitia, ma questo e 1* altro ben noto di Boezio, il De Cons* 
Philos,, lesse non nel testo semplicemente, ma col sussidio di commenti. 

Delle moltissime esposizioni del testo boeziano, intese ad interpretarlo 
allegoricamente, non si può stabilire quale Dante abbia seguita nello studio 
del libretto famoso; né rigorosamente, per ragioni cronologiche, possiamo 
pensare al commento del domenicano Nicola Trivet, quasi identico ai pre- 
cedenti che il frate intese di compendiare. 

Ad ogni modo dal raffronto di questo commento con 1* ermeneutica ap- 
plicata da Dante nel Convivio apprendiamo anzitutto che lo studio del De 
Consci, e de* commentatori di esso valse a Dante a personificare nell* alle- 
gorica * Donna Gentile , del Conv, V immagine di una filosofia, se non cosi 
sovrumana come quella di Boezio, ad essa però somigliantissima. 

In secondo luogo importa assai al Gh. di rilevare che nel M. E. 1* inter- 
pretazione del testo boeziano fu prettamente allegorica. E sensi allegorici e 
morali si andarono allora rintracciando pur nelle opere di Cicerone, nelle Me- 
tamorfosi di Ovidio, nella Tebaide di Stazio, nella Farsaglia di Lucano e 
massimamente nell* Eneide virgiliana. 

Quanto ai fini dell* arte nel M. E., da tutta la dottrina tomistica, non meno 
che dalle trattazioni degli altri teologici, risulta che il principio informatore 
dell* arte medievale è 1* ammaestramento e il miglioramento del lettore col 
far rifulgere le verità etiche, al quale intento debbono gli artisti valersi sem- 
pre degli espedienti allegorici. Dell* allegoria poi varie specie, secondo i sensi, 
sono da applicare, che il senso letterale o storico non può comprendere al- 
tro che VaUegoria retorica, ed anche la vera allegoria, detta dal Gh. filoso- 
fica, Y A distinta in due specie; Tuna consiste nel rappresentare un* idea a- 
stratta immedesimandola con una figura (ad es. la mostruosa figura della 
Filosofia boeziana) o con fatti che, pur essendo pid facilmente percettibili, 
sono un prodotto della fantasia (ad es., gli effetti del canto orfico) ; 1* altra 
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ha luogo quando uaMdea astratta 8* incarna in una persona realmente vis- 
suta (es., Catone, Marzia) o la s* incorpora in un fatto storicamente vero. E 
questa seconda specie di allegoria filosofica è pur essa duplice, secondo che 
r idea raffigurata * sorse appena che fu la persona o il fatto che la esprìme 
e tosto ne fu significata {alUgorUmo divino o teologico) „ o è V nomo invece 
che adatta * un personaggio, un'avvenimento storico ad assumere un nuovo 
e sovrapposto significato, oltre al proprio e naturale {allegoriamo poetico o, 
in genere, artistico) . (p. 198). 

Questa teoria plurisensa e questi precetti fondamentali intorno ai modi 
e ai fini dell* arte Dante apprese nel perìodo de* suoi studj classici e filoso- 
fici, probabilmente dalla viva voce dei maestri da lui ricordati: *i religiosi 
ed i filosofanti . {Conv. II, 13). La trattazione, che di tale argomento ha fatto 
il Gh., ad alcuno potrà sembrare troppo diffusa; io però credo che, oltre ad 
essere un prezioso contributo alla conoscenza della filosofia medievale, giovi 
a far intendere esattamente un aspetto del pensiero filosofico di Dante e a 
persuaderci dì una schietta verità pronunziata dal De Sanctis, che Dante non 
fu né poteva essere al suo lempo un filosofo originale.^ 

Neil* ultimo capitolo il Gh. applica alla V. N. e al Conv, i principj, diremo 
cosi, della scienza allegorica, studiati nel copioso materiale del M. E., e con 
lucido e serrato ragionamento conclude che la Donna gentile della F. N. 
non può essere illustrata allegoricamente * essendo questa una vera e pro- 
pria donna ed umani essendone i sentimenti ed erotico semplicemente il 
vagheggiamento dell* artista , (p. 203); il quale poi, avviatosi agli studj filo- 
sofici, proclive come tutti gli uomini del suo tempo al misticismo e al. sim- 
bolismo, vi raffigurò 1* idea della Filosofìa sotto le parvenze indeterminate di 
una personificazione femminea (2.* specie di allegorismo), e da questo con- 
cetto astratto, lìgio alla precettistica medievale, secondo cui la costruzione 
allegorica doveva avere un fondamento vero e reale, espresso nel senso let- 
terale storico, facilmente passò ali* incarnazione di quell* idea in una donna 
realmente esistita: la * gentile , della V, N, 

E di questa attuazione del suo disegno allegorico varie furono le ragioni : 
per rialzare la sua fama, per confortare gli altri * miseri ,, per osservare 
quel pregiudizio artìstico (vero postulato per lui) che non si possa rimare 
se non sopra materia amorosa, per porre finalmente in rilievo le prodigiose 
qualità della filosofia con quegli espedienti allegorìci che la stessa religione 
suggeriva nell* applicazione di alti soggetti. 

Questo libro del Gh., del quale ho voluto dare un* ampia notizia per To- 
rìginalità dei giudi^, la conoscenza sicura dello scìbile medievale e l' impor- 
tanza di alcuni risultamenti, che ne costituiscono i pregj migliori, deve esser 
tenuto, a mio avviso, nella massima considerazione dagli studiosi dì Dante. 

E veniamo, da ultimo, alla dissertazione del prof. Menzio, recentemente 
premiata cop quella del Ghìstoni nella gara dantesca fra gì* insegnanti delle 

I 51. d. I#». Hai., Napoli, 1873. 1. 142. 
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scuole secondarie. L*A. distende il suo la?oro in sei ben nalriti capitoli, nel 
1.* dei quali espone il traviamento intellettuale di Dante secondo K. Witte, 
nel 9.* dà uno sguardo ai seguaci e agli oppositori del sistema wittiano, nel 
3.* offre un'esatta notizia degli studj più importanti dello Scarlazzini sul 
medesimo argomento, nel 4.* raccoglie le opinioni opposte alle idee del dan- 
tista svizzero, e nel 5.« e nel 6.° svolge la critica dell'uno e dell'altro sistema. 

VUéUr da$ MÌB9V€r$tàndnin Dantes (1824) e la Dante' s Trilogie (1869) 
del Witte, il (Mwtige Bniwieìdung e la Seelengesehiehté e tutti gli altri la- 
vari scartazziniani, frutto di un trentennio di meravigliosa attività (1869-1900), 
gli studj di dantisti stranieri e nostri, che hanno accolto o qua e là con- 
futato o addirittura respinto i due famosi sistemi, sono in questo libro del 
M. esaminati e raffrontati con fedeltà e chiarezza. 

Il M. non ha fatto (né credo abbia avuto la pretesa di fare) un lavoro 
originale: il suo è piuttosto un lavoro di sintesi ed ha carattere divulgativo. 

Non mancano però qua e là rincalzi nuovi alle confutazioni già svolte 
da altri, come dall' Hettinger in Grermaia e dal Golagrosso e dal Barbi tra 
noi, contro il preteso traviamento intellettuale di Dante. Tali sono la spie- 
gazione abbastanza probabile che l'A. dà del * troppo fiso , (Purg. XXXII, 1-9) 
intendendo che il Poeta troppo intensamente mirasse la Beatrice reale, non 
r allegorica, e la digressione sul modo onde fu composto il Conpivio, che il 
M. riguarda non tanto come * quasi un' enciclopedia dottrinale senz' altra unità 
che la occasionale ed esteriore offerta dalle sue Canzoni .^ quanto invece 
un' opera organica, essenzialmente morale. A questo punto anzi cerca di di- 
mostrare che le tre canzoni del Conv., tolta la seconda, sono state scrìtte per 
una donna vera, fuori di allegoria, ma con argomenti troppo scarsi (e anche 
questi discutibili) perché appaia dimostrata la realtà dell' amore di Dante per 
la Donna gentile del Convivio.* 

Il proposito di esporre ampiamente e diligentemente lo stato della que- 
stione mi pare abbia tratto il M. a dilungarsi troppo e a ripetersi sovente; 
di che è causa l'ordinamento stesso del lavoro. Quindi maggior concisione ed 
armonia guadagnerebbe la dotta dissertazione, se l'A. la dividesse in due 
parti bene distinte: una parte puramente espoeiiiva (teorie del Witte, dello 
Scartazzini e de' loro seguaci) e una parte critica, in cui, fusi tutto il cap. 
IV e buon tratto del II insieme coi V e VI, potrebbe svolgere, senza richiami 
e ripetizioni, le opinioni a quelle contraditto rie, raccogliendo in un tutto 
omogeneo le obbiezioni e confutazioni degli altri e le sue proprie. 


1 ZuroABBLU, DatUt, oolles. Yallardi, p. 804. 

> 86 ne Tegga la eouftitasiond fatU dal Barbi In Bull. d. Soc, Dant. Ital., N. 8.. X, 321. 
A p. 179 il M. dloe: * abbiamo diritto di supporre .. . . almeno .... che per eeae |le oans. I 
* e ni del Cone.\ la vette allegorica non avrebbe formato ohe la bella mensogna, sotto la 
*qnale la verità si pnò talvolta nasconderò,. L'A. intese con ciò di parafrasare il noto 
passo dantesoo: *il senso allegorico ... è quello che si nasconde sotto Jl mtmio di qutstt 
^fmoU [ohe danno 11 muso UiitTnlt\, ed è una verità ascosa sotto bella menzogna . (Conir., 
II, 1). ICa è facile aooorfersl della confusione da lai fotta. 
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Ad ogni modo, anche cosi ordinato, il libro del M. nieriU buone acce- 
glienze : esso, più che uno studio di vera e propria esegesi dantesca, è un 
contributo agli studj sulla fortuna di Dante nel sec. XIX e, sotto questo ri- 
guardo, un contributo utilissimo. 

Degno, in fine, di encomio è T editore livornese, che, lanciando nel mer- 
cato librario, contemporaneamente, questi tre buoni volumi, ha dato nuova 
prova di solerzia e di amore per F incremento degli studj nazionali. 

N. BustiTO. 


F. P. Luiso. — IHordinamento deW Epistolario di A. Traversari con 
leUere inedite e note storico-crenologiche. Tre fascicoli. — Firenze, 
Tip. di L. Franceschini e C* 1898-1903 (pp. 46, 47, 88 in 4.*). 


Con questa laboriosa pabblicazione, della quale i due primi 
fascicoli furono estratti dai voli. VIII-X della Rivista delle Si-* 
hlioteche, il prof. Luìso rende un segnalato servigio agli studiosi 
dell'umanesimo quattrocentesco. Tutti sanno infatti quale abbon- 
devole miniera di notizie ùtili alla storia di codesto grande ri- 
volgimento letterario, siano le epistole di frate Ambrogio messe 
in luce a Firenze da Pietro Canneto nel 1759 ; e chiunque abbia 
avuto necessità di valersene, sa anche quanto disordinata sia la 
raccolta e per quali viluppi di ricerche e di confronti occorra spesso 
rassegnarsi a passare per giungere a determinare la data precisa 
o approssimativa d^uua lettera. Lo stesso Mehus in sul principiare 
la sua prefazione famosa, moveva alF opera del Canneto censure 
acri e meritate. Or poiché non è probabile, né in tanta copia di più 
proficui lavori che ancora restano a compiersi, è opportuno che 
si ponga mano ad una nuova edizione deir immane epistolario, 
non si poteva desiderare nulla di meglio che questo volumetto 
del Luiso, il quale offre, stretti insieme, i pid cospicui ed impor- 
tanti fra i miglioramenti, di che una nuova edizione dovrebbe 
avvantaggiarsi sulP antica. 

Di ciascuna lettera vi sono riferiti, oltre al nome del destina- 
tario, il principio e la fine, e rilevate le frasi onde risulta la de- 
terminazione cronologica. Brevi note appiè di pagina chiosano 
queste frasi, e son richiami d'una ad altra lettera, notizie storiche, 
ricordi di date famose, citazioni di documenti, alcuna volta ine- 
diti, che giovano a chiarirne altre. Cosi nella più gran parte dei 
casi il Luiso riesce a stabilire in quali anni rispettivamente le 
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singole epistole siano state scritte e a compiere le mónche indica- 
zioni della stampa cannetiana e dei manoscritti. La distribuzione 
delle lettere in ventitré libri è conservata; ma dentro a ciascnn 
libro r ordinamento è cronologico; fra parentesi è segnato il nu- 
mero d* ordine che ogni lettera ha nelP epistolario a stampa. I 
riscontri d'ogni maniera sono poi resi agevoli dai quattro accu- 
ratissimi indici che coronano il lavoro: T indice cronologico, T in- 
dice alfabetico dei principj delle lettere, T indice delle persone cui 
il Traversali le diresse, V indice di coloro che a lui scrissero le 
lettere accodate alle sue nel XXIV libro, che il L. pure riordina 
e illustra. 

Delle lettere itiedUe che il frontispizio promette, non è molto 
ricca la messe pubblicata dal L. Sono appena tre: una a Cosimo 
e Lorenzo de* Medici, una a Cosimo (fase. I, pp. 42, 46) ed una, 
assai notevole, a Niccolò Niccoli (fase. II, p. 7). Alcune lettere 
scritte da altri al Traversari, non comprese nella raccolta del 
Canneto, sono indicate in fine alla rassegna del XXIV libro. 
L'epistolario del dotto Camaldolese, già tanto ricco, non credo 
possa ricevere ila ulteriori ricerche grandi accrescimenti; pure 
qualche altra lettera di lui potrà ancora uscir fuori dalle miscel- 
lanee umanistiche. Anzi lo Zippel, parlando dei due primi fasci- 
coli di questa pubblicazione, ne additò tre in un codice Vaticano 
(Giortìàle storico, XXXVI, 246) e mi fa meraviglia che il Luiso 
non abbia creduto opportuno almeno di rammentarle. Sennonché 
mi par bene che neir atto di mettere a stampa, fuori della sede 
ove la pubblicazione era stata cominciata, T ultimo fascicolo, il 
L. abbia alquanto ristretto il disegno dell'opera sua: tanfo vero 
che non vi troviamo neppure quel « regesto di tutte insieme le 
« lettere edite e inedite », che nella Prefazione egli aveva pro- 
messo di dare in una cogli indici. Forse appunto per codesta 
tendenza restrittiva abbandonò l'idea di pubblicare qui le poche 
altre epistole inedite del suo autore^ e si riserva di darne notizia 
in quel lavoro su L'opera di A. Traversari e V Umanesimo eri- 
stiano^ eh' ei viene preparando e che da questo Biordinamenio è 
già bene raccomandata ai futuri lettori. 


ViTTOBio Bossi. 
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Nicola Ruogiebi. — Vificeneo Cuoco, Stadio storico-critico con ana 
appendice di documenti inediti. — Rocca San Gasciano, Li- 
cinio Cappelli, 1903 (di pp. 122, in 16.*). 


Questo secondo volume della raccolta di Indagini di Sioria let- 
teraria e artistica utilmente iniziata e diretta dal Mazzoni, è diviso 
in due parti: la prima racconta la vita, la seconda espone e giu- 
dica le opere del Cuoco. 

La biografia corregge alcune inesattezze de^ biografi anteriori 
e aggiunge parecchi particolari ignoti o mal noti. Si sapeva già 
che Vincenzo nacque il l."" ottobre del 1770, non il 10; ma non 
è stato inutile avvertire che « nei registri parrocchiali di Santa 
< Maria Maggiore di Civitacampomarano si legge che nacque In 
€ die prima mensis octubris ». Il D* Ayala, credo, alterò pel primo 
il cognome, mutandolo di Cuoco in Coco: giova sapere che «i 
« documenti ci danno ... la forma dittongata ». Il D^ Ayala stesso 
accennò al maestro di Vincenzo, il barone di Guardialfiera Co- 
stantino Lemaltre da Lupara; il Ruggieri ci dà curiose, benché 
poche notizie di questo nobile signore erudito e bizzarro. Si sa- 
peva che il futuro autore del Saggio Storico fu, con la povera 
Sanfelice, « benemerito della patria » per la scoperta della con- 
giura dei Baccher; il Ruggieri, con la scorta di documenti re- 
centemente pubblicati, mostra che quegli frequentava la casa 
della Sanfelice come « procuratore > del marito di lei, e « la in- 
« coraggio a divenir liberatrice della patria, e scrisse di suo pugno 
« la denuncia contenente la controrivoluzione macchinata dai 
€ Baccher ». Non si conosceva con precisione la data del « pas- 
« saggio » del Cuoco dalla Francia a Milano; il Ruggieri l'assegna, 
con molta probabilità, « tra il novembre e il decembre del 1800 >; 
e « non dopo il 22 settembre del 1801, ma dopo il decembre del 
« 1800 », pone la pubblicazione del Saggio» Altre rettificazioni e 
determinazioni e giunterelle non mancano; ma resta più di un 
vuoto, più d^ un punto oscuro, e II 12 marzo (1810) fu eletto Con- 
€ sigliere di Stato addetto alla Sezione di Legislazione, il 30 a- 
« prile Consigliere di Stato » (p. 59). Che vuol dire? Il Cuoco era 
Consigliere di Stato sin dal 12 marzo, o no? «Il Cuoco minacciò 
e di perdere il lume della ragione fin dal 1811 » (p. 60). Perché? 
Sembra che il Ruggieri abbia ignorato ciò, che ripetono tuttora 
persone del Molise bene informate, ossia che cagione del turba- 
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mento della ragione del Cuoco fa un amore infelice. « Ad onore 
€ del vero », il Ruggieri non tace « che Ferdinando I cercò di 
€ onorare il Cuoco : il 9 agosto 1817 lo nominò Socio Onorario 
€ deir economica società della Provincia di Molise; il 10 e il 18 
« settembre dello stesso anno Socio Corrispondente deireconomica 
< società di Terra di Bari e di quella della Provincia di Basilicata » 
(p. 65). Ma si tratta di nomine ex novo, o di semplici conferme? 
Il Cuoco era Socio onorario e Socio corrispondente di quelle tre 
Società sin dal 9 dicembre 1813 (p. 62). Ma chi fu,' insomma, 
Vincenzo Cuoco? Quale la saa indole? Quale la sua cultura? 
Quale la sua mente? Quale il suo carattere? Non si sa; da questa 
ampia e, in più parti, minuziosa biografia, « il piò divin sMnvola ». 

Nell'esame delle opere, il Ruggeri ha commesso, secondo me, 
un errore grave; non ha veduto l'importanza dei Frammenti 
di lettere a Vinceneo Russo. In quelle lettere, scritte in tempo, 
come si suol dire, non sospetto (1793) sta la chiave del Saggio 
storico; è, piò che in germe, il Saggio storico. Dopo il fatto, dice 
r adagio, ognuno è savio; ma il Cuoco fu savio mentre il fatto 
accadeva, ed egli vi era in mezzo. Scoprire ed esporre le cause, 
per le quali la rivoluzione napoletana falK e fin£ miseramente in 
un lago di sangue, non era, in verità, troppo, difficile, dopo che 
essa era fallita, dopo che il sangue era stato versato; ma il Cuoco 
ebbe il merito di scoprirle e di esporle, nelle lettere al Russo 
quando la rivoluzione trionfava, e tutti si pascevano di illusioni. 
Fu una rivoluzione di idealisti, di filosofi, di poeti: uno de' pochi 
savj, e, certo, la mente più seria e più acuta, la sola testa poli- 
tieOffìx il Cuoco; i Frammenti l'attestano. Pur troppo, il Rug- 
gieri li considera «come un'appendice al Saggio storico*, e se 
ne sbriga in due pagine! 

Oltre questo errore di metodo, mi rincresce dover dire che il 
Ruggieri non aveva nessuna preparazione seria — storica e filo- 
sofica e politica — quando si accinse a esaminare e giudicare il 
Saggio storico. Non sospettò che quel libretto fu, e resto, uno de' più 
profondi e pì^ nuovi germogli nati dui tronco vigoroso della 
Scienea nuova, « Ci fa pensare al Vico colla concezione della storia 
come rappresentante del pensiero sotto la forma di fatti, e col- 
l'applicazione d'uno de' più veri e profondi pensieri del Vico: che 
cioè le leggi e le istituzioni di un popolo derivano dalla sua in- 
tima natura e dal suo grado di civiltà, e non si possono mutare 
ad arbitrio de' legislatori; e quando si mutano in tal modo si fa 
opera vana, perclw le cose fuor del loro stato naturale, come 
dice il Vico stesso, non durano. Riconoscendo questo nell'opera 
del nostro autore, essa si può considerare come un assennato e 
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acuto saggio, di filosofia della storia della rivoluzione di Napoli 
del 1793, e cosi intesa è un'opera riuscita». Gosf il Ruggieri 
(p. 116); e questo è tutto. Ma V applicasiane del pensiero del Vico, 
ehi l'aveva pur tentata prima? E fu tale, che, in verità, ottan- 
ta anni dopo, il Taine dovrà riprendere quei criterj e mettersi per 
quella via; non il solo capitolo XVIII, ma tutto il Saggio storico 
è il precedente, lontano ma luminoso, della Storia détta rivdu" 
eione; qu«l < saggio di filosofia della storia della rivoluzione 
di Napoli » precede di più che mezzo secolo il libro dello Spencer 
su V EducaMìone^ dove è desiderato ciò, che il Cuoco aveva già 
fatto^ come gli era possibile fare. Il pensiero del Vico fu per il 
Cuoco, un presupposto, una premessa: in verità, per lui, come, 
oggi, per noi, non le idee astratte governano il mondo, ma le 
idee in quanto sono interessi, sentimenti, passioni. Oggi pare, a 
molti una grande novità il « fattore economico » della storia; il 
Cuoco Taveva scoperto fin dal 1799, dichiarato sin dal 1801. Ho 
citato VEduea/gione dello Spencer: se avesse conosciuto il libretto, 
d^l Cuoco, il filosofo inglese avrebbe da esso potuto trascrivere 
su la prima pagina della sua opera, a guisa di epigrafe, questa 
sentenza: « Per difetto della nostra educazione, la scienza che noi 
abbiamo, è inutile >» 

Il Ruggieri non ha, dicevo, nemmen sospettato la grandezza 
del Cuoco e l'importanza intrinseca e storica del Saggio, perché 
non era preparato a vederla, a intenderla. Il Saggio non è una 
tragedia, non un canzoniere, non una delle storie solite; voglio 
dire, non è di quegli argomenti, che i giovani laureandi delle no- 
stre facoltà di Lettere sogliono trattare, spesso con buona for* 
tuna. Ma il Platone in Italia è un romanzo; non era necessaria 
larga cultura letteraria, né grande finezza di gusto a giudicarlo 
per quel vale, con freschezza d'impressioni, con novità d'impres- 
sioni. Qual è il giudizio del Ruggieri? eli titolo non è a pro- 
posito, perché, mentre si aspetterebbe che Platone fosse protago- 
nista, si vede con sorpresa che egli figura meno degli altri, e che 
il personaggio principale è Cleobolo. Azione non ve n'è^taato. 
che i due viaggiatori non sembrano essere andati nella Magna 
Qrecia che per discorrere, sentir discorsi e scrivere lettere. GÌ' in- 
terlocutori non hanno caratteri distinti, espongono troppo siste- 
maticamente la loro dottrina e parlano in modo da far sembrare 
letture le loro conversazioni, le quali poi non sempre hanno una 
ragione sufficiente che le richieda. L' episodio d' amore è mal con- 
dotto, perché, mentre fin dalle prime pagine ci si mostra Cleo- 
bolo innamorato di Anesilla, bisogna aspettare la fine del secondo 
volume e il principio del terzo perché se ne ritorni a parlare e 
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per Taltima volta. Finalmente lo stile, se non manca di natura- 
lezza e talvolta di maestosa eloquenza, è in generale un po' fiacco, 
prolisso e declamatorio » (p. 157). Confesso che questa sorta di 
crìtica mi pareva alquanto invecchiata; che, soprattutto, mi dava 
un pò* di noia il giudizio su lo stile del Cuoco, in un libro, che 
non ha stile, di cui la forma è generalmente sciatta e non di rado 
scorretta; quando, leggendo T Appendice, mi ha fermato il docu- 
mento XIL II cittadino Melchiorre Cesarotti scrive da Padova 
il 20 giugno 1807, al cittadino V. Cuoco, a Milano: «Il titolo 
sembrava promettere un* orditura diversa. Non vi apparisce né 
disegno, né azione, né unità. I nostri viaggiatori non sembrano 
asdere andati in Italia che per discorrere, e V opera poteva pid 
direttamente intitolarsi Bagiònamenti sulV Antica Filosofia IMica. 
or interlocutori non hanno caratteri distinti. Si sarebbe creduto 
che Platone dovesse essere il Protagonista, e si vede con sorpresa 
che egli figura in questo circolo meno degli altri. Si aspettava^ 
perché pareva promesso, un pò* d* intreccio d* amore Platonico con 
una Pittagorica, e dopo ilprìmo cenno non se ne parla più. Non 
si sa bene se queste siano conversazioni o letture, e rare volte vi 
si scorge una ragione sufficiente che le richieda. Di più tutte 
queste dissertazioni sono isolate, una non chiama 1* altre, e ognuuA 
può stare senza V altre. Lo stile è sano, naturale, senza gonfiézze 
o franzisismi, ma in generale un pò* fiacco... ' prolisso e manca di 
qnella vivacità piacevole, di quella precisione energica, di quella 
speditezza e vivacità disinvolta, che ristorano 1* attenzione e pre- 
vengono il tedio ». Dunque, il giudizio del Ruggerì ... è del Ce* 
sarotti. Ognun vede quello che il Ruggieri ha aggiunto, quello 
che ha omesso, quello che ha mutato. Onestamente, non ha oc- 
coltato la sua fonte; ma perché non Tha citata dove avrebbe 
dovuto ? Perché, non ha stampato a pie* della pagina 57, come 
altre volte: «vedi Appendice, documento XII?». 


F. ToBKACfl. 


I KeU* ttitognfo è qim psTola, obe non d legge. 
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Dino Pbovbnzal. — La Vita e le Opere di Ludovico Aditnari (studio 
su documenti inediti con ritratto e facsimile). — Rocca S. 
Gasciano, 1902 (pp. 281 in le.*"). 

E da lodare la diligenza usata dal Provenzal per lumeggiare^ 
attingendo a documenti inediti, la figura di Ludovico Adimari, 
che se non è delle maggiori,* ha storicamente F importanza, in 
mezzo alla folla sterminata degli scrittori del secolo XVII, di ri- 
specchiare molti degli atteggiamenti letterarj di esso secolo. 
Il Provenzal racconta la vita deir Adimari, intrecciandola col- 
Pesame delle, opere. La vita non ha fatti notevoli dMnteresse 
generale, ma quelli che il P. ha potuto raccogliere da documenti 
non prima conosciuti valgono a farci conoscere V uomo e a spie- 
garci qualcuna delle sue opere, soprattutto le satire che sono il 
meno peggio della sua produzione letteraria. Purtroppo dalla 
narrazione del Provenzal non vien fuori una fiigura simpatica. 
L* Adi mari nel 1683 fu nominato dal Granduca Cosimo III capi- 
tano di Pietrasanta, dov^ egli si recò insieme colla moglie e con 
un bambino. La dimora in questa piccola città e l'esercizio delPof- 
ficio sono illustrati da una serie di lettere in parte pubblicate dal 
Provenzal; in esse leggiamo molte notizie, ma una molto grave 
getta una luce sinistra sulla condotta del Capitano, il quale a- 
vrebbe contratto una tresca amorosa con una vedova e poi favorita 
la morte di un bambino natogli da essa. Il fatto non si può dire 
certo, ma il peggio è che poco dopo corse voce che egli avesse 
avvelenato la moglie, e P accusa prese tanta consistenza che FA- 
dimari un bel giorno fu imprigionato. Il Provenzal che pure ha 
raccolto molte testimonianze in proposito, dichiara che il delitto 
non si può affermare con sicurezza, ma che fa una grave im- 
pressione la coincidenza di questa accusa con un pensiero espresso 
in una satira delP Adimari stesso, il quale scrive: 

Quando femmina re» la man bì toglie 
Debbe 11 marito oprar fané e balestra, 
Ftrro é ultno a rintntsar eoe voglie ; 

K se 11 pngnal Tten manco alla sua destra 
Se fla poco il bastone al fiero assalto 
Non fia che manchi in casa una finestra. 

Le lettere e i diarj del tempo riferiti dal Provenzal raccolgono 
il fatto come certo, ma la verità non, potè sapersi; ad ogni modo 
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nel 1685 rAditnari fu esiliato per ordine del Granduca. Circa 
sei anni egli vagò per varie città; si fermò a Lucca, donde alla 
fine fu però espulso, pare per ragioni che assomigliavano a quelle 
che lo fecero cadere in disgrazia del Granduca; andò a Bologna, 
e forse fu a Mantova al servizio del Gonzaga, il quale gli avrebbe 
conceduto il titolo di Marchese, come sappiamo dairAdimarì, ma 
non è confermato da altre prove. Finalmente, per interposizione 
di amici riuscf nel 1692 a tornare in Firenze, ben accolto e ono- 
rato come uomo dotto e buon poeta. Due anni dopo fu eletto 
socio della Crusca, incaricato poi piò volte di pubbliche letture 
'e ner 1696 deputato insieme con altri a curare una nuova edi- 
zione del Petrarca e la quarta ristampa del Vocabolario. Poi, 
quando nel 1698 la cattedra di lingua toscana nello studio 
fiorentino rimase vacante per la morte di Francesco Redi, Co- 
simo III che avea ormai, pare, dimenticato le scappate giovanili 
deirAdimari, lo chiamò a succedere ali* illustre defunto. A questo 
insegnamento presto se ne aggiunse un altro: la lettura di scienza 
cavalleresca alP Accademia dei Nobili, di cui rimangono documenti, 
le due scritture inedite intorno a quella materia e la notizia 
che si conservavano in Firenze diciassette Lezioni cavaUereschey 
che il Provenzal malgrado diligenti ricerche non ha potuto tro- 
vare. Mori nel 1708 a Firenze, dov^egli s'era recato giovanissimo 
da Napoli, sua patria, ed era presto venuto in una certa rino- 
manza, anche perché il ramo napoletano degli Adimari si era 
cercato dimostrare derivato dal fiorentino. 

La produzione letteraria deir Adimari è varia e abbondante: 
drammi, liriche sacre e profane, satire, prose sacre e finalmente 
alcuni scritti cui già s* è accennato, di materia cavalleresca. * 

I drammi sono tre in tutto : Le gare deW amore e ddVamicijsia^ 
traduzione in goffa prosa italiana della commedia spagnuola 
Dueh de Honor y Amistad di don Jacinto Herrera y Solomayor; 
Il carceriere di 8è medésimo, rifaciménto in forma di dramma 
musicale del Le GeóUer del Corneille, il quale a sua volta deriva 
da El Alcayde de si mismo del Calderon, e finalmente L* Amante 
di stui figlia, composizione drammatica molto curiosa, perché in 
essa si svolgono parallelamente due azioni, che ci richiamano alla 
vita romana dei tempi della repubblica e di cui il Provenzal non 
ha saputo rintracciare la fonte. Si può dire per questo un lavorb 
originale? Considerate le prime due commedie, è facile pensare 
che anche la terza sia un rifacimento. Ad ogni modo si avverta 
che la seconda azione ha 'molta somiglianza con le Gare d'amore 
e d^amicieia e rivela quindi nell' Adimari povertà d* invenzione. 

Anche fra le Poesie sacre, in grandissima parte di poco va- 
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lore artistico, abbiamo rifacimenti dallo spaguolo: U Martirio eli 
Zara JRegina delle Spagne^ e del Principe Meemetto di Tunisi suo 
n^aritg, e il Pelagio, soggetti che troviamo trattati in molti JBo^ 
numces e in drammi spagnaoli. 

Le liriche delPAdimari eosf sacre come profane trattano sog- 
getti comuni alla poesia del suo tempo, e ne hanno i difetti; so- 
netti e canzoni d* ^more, di argomento storico, d* ispirazione re- 
ligiosa (ha pure nna Parafrasi dei sette salmi penitensiati) con 
metafore, immagini e sottigliezze, che ricordano gli altri secen- 
tisti e i primi tentativi del falso rinnovamento del^Arcadia. Senza 
dubbio la miglior cosa deirAdimari sono le cinque satire com- 
poste, come il Provenzal dimostrò in una precedente pubblica- 
zione, fra il 1692 e il 1700. Non che ci sia in esse vera origi- 
nalità di pensiero ed efficacia di forma: hanno invero un* anda- 
tura pedestre e faticosa e T argomento è il solito lamento pei 
yia^ degli uomini, non tanto dei tempi proprj quanto di tutti i 
tempi, giacché egli, crede fatale la progressiva decadenza del 
genere umano, che nulla può arrestare. 

Ma in mezzo a molti luoghi comuni, un sentimento caratte- 
ristico dà un certo rilievo alle satire delFÀdimari: il misogi- 
nismo, generato in parte dair ascetismo, che esercitò su lui un 
certo influsso negli ultimi anni della vita, in parte dalle di- 
sgrazie che gli capitarono per cagion di donne. E vero che 
il misoginismo non si può dire un motivo nuovo nella sa- 
tira, ma è raro che uno scrittore dell'odio contro le donne si 
faccia qpasi una legge morale e tutta T opera sua informi ad 
esso. Infatti TÀdimari ha dedicato due satire ai vizj delle donne, 
e nelle altre tre non ha trascurato occasione di lanciare dardi 
contro di esse. Nel rimproverare i vizj del tempo egli, se si guarda 
aU& vita sua tutt' altro che irreprensibile, non è certo sincero, 
polpa del resto che ha a comune con altri satirici contemporanei ; 
ma riesce sincero e perciò impetuoso fino alla violenza e quasi 
alla volgarità, nella satira contro le donne. In questo egli diffe- 
risce sostanzialmente dal Rosa, dal Menzini, dal Soldani, dal Ser- 
gardi, dal Varotari; si avvicina invece in modo notevole al Nomi, 
tanto che il Provenzal nell* ultimo capitolo del suo libro è in- 
certo se il Nomi derivi dalFAdimari o questo da quello. La 
questione non si può facilmente risolvere per mancanza degli 
elementi necessajj; ma la relazione fra i due scrittori non si può 
negare, e tante e cosf rilevanti sono le somiglianze non pur di 
forma ma anche di pensiero e perfino nell* organismo stesso della 
satira, che vien fatto di domandarsi: è un imitatore TAdimari 
ai^cbe Isella satira, come fu nel teatro, come, sebbene in modo 
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diyerso, appare in fin dei conti anche in una gran parte della 

sua produzione lirica? Per questa ragione le relazioni col Nomi 

avrebbero meritato di essere studiate un pò* piò specialmente* 

Il Yolume del Provenzal si chiude con un gruzzolette di rime 

inedite dell' Adimari, colla Bibliografia dei manoscritti e delle 

stampe e con una ben compilata bibliografia degli scrittori di 

satire del 600. 

MiRio Pelaez. 


GoLLBiOHB NovATi. — FRANCISCO NovATi. — Il FioT di Battaglia, di Maestro 
Fiore dei Liberi da Primariacco. — Testo inedito del MGCGGX pubbl. 
ed illastr., Bergamo, Ist. ital. di Arti graflcbe, 1904 (in 4.**, pp. 935). 

Lbonb Doriz. — La Canzone delle Virt4 e delle Scienze, di Bartolomeo di Bar- 
toli da Bologna. Testo inedito del sec. XIV tratto dal ms. originale del 
Maseo Gondé, Bergamo, Isl. ital. di Arti grafiche, 1904 (in 4.*, pp. 149). 

Questa collezione, sorta per iniziati ?a e coraggio del dotto medie vista del- 
r Ateneo milanese e del benemerito direttore dell* Istituto d'Arti Grafiche di 
Bergamo, oltreché farsi leggere da ogni persona colta — e in ciò consistB un 
peenliare suo merito — si rivolge ad una daplice schiera di studiosi, a quelli 
cioè che coltivano la storia delle nostre lettere e a qaelli che seguono le 
vicende delle arti belle. Lo stesso sottotitolo che essa porta sulla testata: 
Caditi manoeeritii e etampati con miniature o dieegni riprodotti a faciimile, 
rivela questo duplice intendimento. Per fortuna ormai in tutti è radicata la 
convinzione che per studiare il corso delle discipline filologiche e artistiche 
durante Tetà media, e per far si che esse possano assidersi sovra solide basi, 
- evitando gli errori, le omissioni e gli equivoci, occorre fra di esse un vicen- 
devole accordo, una specie di geniale collaborazione. Rendere sempre pili 
manifesto questo felice accoppiamento delle arti e delle lettere, togliere dei)' 
r oblio tanti ignorati o mal conosciuti cimelj, che giacciono nelle biblioteche 
italiane o straniere, far si che lo sguardo intelligente si |>ossa a lungo indu- 
giare sui disegni, sulle miniature, sulle silografie, senza lottare collo schermo 
di una chiusa vetrina, tale era Insomma il compito ohe si . proponeva e che 
già ha raggiunto la collezione di Bergamo colle due opere da poco uscite 
alla luce. 

Era naturale che la serie delle pubblicazioni fosse iniziata- dal ge- 
niale ideatore di esse, da Franeesco Nevati : ed egli vi ha dato infatti prin- 
cipio con un testo rimasto del tutto ignoto fin qui, ma d* eccezionale . valore 
e per la storia deli* arte, e pel contributo che arreca alla cognizione della 
vita pubblica e privata nazionale durante il XIV e il XV secolo. 

Fiore de* Liberi, V autore del Floe duellatorum, nacque da mauser Bene- 
detto a Primariacco, ne* dintorni di Gividale, circa il 1350. Secondo egli stesso 
confessa, fin dalla prima giovinezza, più delle scuole dei grammatici amò 
frequentare le scuole di scherma, che già nel Duecento dovettero essere in 
Gividale numerose e fiorenti. Gomunque, la vita monotona ed uguale del 
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paese oatfo dod conveniva al ano animo ardente, e da vero avventuriero 
del sec. XIV, cominciò anche pei lui un incessante vagabondare, un pelle- 
grinar ininterrotto di paese in paese, di qua e di là delle Alpi. Come fu agi- 
tata r età matura, altrettanto placida dovette scorrergli la vecchiaia, quando 
fermò stan7a nel porto secnro e tranquillo della Corte estense. Designato da 
Alberto d* Este ad assumere V educazione cavalleresca dei giovane Niccolò III, 
nel discepolo tutto dedito alle ginnastiche e militari fatiche, più che un me- 
cenate potente ebbe a riscontrare un amico devoto. Ed appunto in Ferrara, 
sotto i porticati lussuosi di Belfiore o ne* boschetti di Schifanoia, egli si ac- 
cinse, correndo Tanno 1410, dietro formale richiesta del marchese, a mettere 
in scritto le regole di queir arte che con lunghe esperienze e stndj indefessi 
sempre aveva coltivata. Disgraziatamente il manoscritto prezioso che dovette 
eccellere anche per nitidezza d* alluminature, sembra col volger del tempo 
andato perduto. Il manoscritto pubblicato dal Novati^ adesso in possesso del 
comm. Alberto Pisani-Dossi, non si può nemmeno identificare con altro di 
minore importanza, di cui esiste accenno negli inventar] estensi : forte fu 
una copia eseguita per proprio conto, non con espressa destinazione, per 
procacciarsi il piacere di possedere un esemplare dell* opera propria. Quanto 
alla materiale esecuzione dell* operetta, anche noi crediamo col Nevati che 
messer Fiore non possa rivendicarne a se medesimo qualche parte diretta. 
La scrittura sembra opera di un amanuense di professione, poco colto, se 
vuoisi, ma abilissimo calligrafo : il testo delle illustrazioni poi, pur eseguito 
sotto la ispirazione diretta dell* autore, rivela 1* opera di un artista nel pieno 
senso della parola, vero precursore della scuola pittorica veronese, opinione 
suffragata dall* autorità di Adolfo Venturi. Dell* importanza che ha 1* operetta 
di messer Fiore dal punto di vista schermistico, non occorre intrattenerci qui 
a lungo. Basti notare come sia questo il primo trattato di lotta e di scherma 
composto in Italia e forse in Europa, qualora si eccettui il trattatello radi- 
mentale di Hans Lichtenauer, dettato una cinquantina d* anni innanzi. Sotto 
questo aspetto, lo scritto di messer Fiore e il dotto commento del Novali 
gettan luce insperata sulTarte dell* armeggiare in quel periodo mal cono- 
sciuto, il <iuale dai più remoti tempi dell* età di mezzo, arriva ai giorni in 
cui Mandolino e Marozzo danno prodigioso impulso e affermano la snperìoi ita 
della scuola italiana sulle altre. 

Non riusciranno piuttosto discare alcune sommarie dilucidazioni sulla 
forma onde messer Fiore rivestf gli insegnamenti suoi. Il soccorso delle gra» 
fiche illustrazioni non è cosa che possa sorprendere, che anzi tutti i trat- 
tatisti di scherma ne fecero negli scritti loro uso frequente. Messer Fiore si 
appaga di postillare, glossare con criterio e misura quanto Partiste veniva 
rappresentando. SÌ tratta, come dice 1* autore, di * uno libro isturiado de fi- 
gure depento '. con * glose et rubriche de numero in numero .. La propria 
sapienza 1* autore volle costringerla nel distiro, lo schema preferito di cotal 
genere di poesia. E nel suo Flos dueìlatorum non solo gli esseri reali, con- 
creti, animati ci riVolgon le proprie prosopopee, ma perfino gli esseri inani- 
mati assumono vita e parlano. Nella fattura di codesti versi non si appa- 
lesa preoccnpazione d* arte': il trattatista mira solo ad esser chiaro e preciso 
e talora con zeppe racconcia gli emistichi zoppicanti. Anche la lingua è 
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roiza e impregnata di elementi dialettali ; anche qui abbiamo queir ibridismo 
lingaistico che nel XIV o XV secolo ha signoreggiato gran parte della pro- 
daxione letteraria dell* Italia superiore. Però accanto ai versi volgari fog- 
giati dair autore stesso, altri se ne trovano scritti in latino, i quali fan cor- 
rere il pensiero a qualche dotto della corte Estense, che a Fiore abbia porto 
aiuto e consiglio. 

Alla introduzione tengon dietro delle Note illustrative e bibliografiche, 
in cui sii riversa la singolare erudirione del Novati nelle materie più dispa- 
rate; seguono poi la riproduzione del testo a facsimile, la trascrizione diplo- 
matica di esso, delle Note critiche, delle Annotazioni grammaticali, un Glos- 
sario e una Tavola de* nomi proptj. 

E a messe r Fiore da Premariacco vada adesso il nostro grato pensiero. 
Mercè sua 1* Italia acquista un difiniti vo primato, sin ora contestatogli, per 
ciò che spetta alle origini dell* arte dell* armeggiare; mercé sua un artista 
singolare ebbe a lasciarci treccie del proprio genio creativo in quelle mi- 
nuscole cinquecento figurine segnate alla buona, ma con mirabile varietà 
d* atteggiamenti, di espressioni e di mosse. 

Non è senza un senso di legittima compiacenza che prendiamo ad esa- 
minare il secondo volume della collezione di Bergamo, curato da Leone 
Dorez, il valente bibliotecario della Nazionale di Parigi, il quale già con 
rara competenza ebbe ad occuparsi della letteratura nostra, e ultimamente, 
al sesto Congresso Bibliografico di Firenze, ci portò il saluto fraterno degli 
studiosi d*oltraIpe. Il codicetto eh* egli pubblica, contenente la Canzone d$lU 
Virili e delle Scienze^ è pure notevole sotto il duplice aspetto letterario ed 
artistico, e può dirsi che niun cimelio meritava più di questo d* essere in- 
tegralmente riprodotto. Il codice, già nella biblioteca Archinto, tiene adesso 
precipuo luogo nella raccolta del duca d*Aumale nel palazzo di Chantilly, 
e autore della Canzone è Bartolomeo di Bartoli da Bologna, il quale la 
dedicò a Brnzio di Luchino Visconti, il turbolento bastardo dall* animo com- 
plicato, tanto desideroso di acquistarsi e possedere libri morali, quanto 
alieno dal metterne in pratica gli insegnamenti. 

L* autore stesso si appalesa nell* invio della sua Canzone : 

Bartbolomeo d« BologOA di Bartholi 

Me fe*. perch'io m'inowrtboU 

Onm mtaer BrnM, et feme « lui depinsere. 

E ben fece Bartolomeo, Toscuro poeta, a far depinzere il suo componi- 
mento tanto mediocre, tolto ali* oblio per unico merito dell* opera del pen- 
nello. Il Dorez con lunghe e pazienti ricerche ha cercato di stabilire la 
identificazione di questo scrittore, che pare sconosciuto a tutti gli storici 
della letteratura italiana, e la personalità dell* artista che gli fu provviden- 
ziale collaboratore, ed è stato cosi avventurato da rinvenire altri quattro 
codici trascritti da Bartolomeo, dei quali due alluminati dal famoso Nicolò 
da Bologna. Comunque, il codice di Chantilly è cosa certa sia stato scritto 
e dipinto in Bologna e offerto a Bruzio Visconti durante il soggiorno che 
vi fece verso la fine del 1354 o sui primi deiranno seguente. Il codice ò 

10 
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scritto in pergamena e legato io velluto rosso e va adorno di 90 graiMii 
acquarelli (uno per catta) e di iniziali dipinte. Le rubriche sono in latino, 
il testo in italiano. La Canzone è divisa in due parti, di nove stanze cia- 
scuna, più an congedo. La prima parte contiene la descrizione delle Virtù, 
la seconda quella delle Scienze. Ciascuna delle pagine ad esse consacrata 
si scompone in tre parti : nella superiore è trascritta la definizione della 
Virtù e della Scienza, nella mediana vedesi espressa a colori la Virtù e la 
Scienza personificata, e nella ioferiore si legge la stanza dedicata alla Virtù 
e alla Scienza medesima. Il Dorez di ognuna di queste figurazioni dà una 
descrizione accurata, cercando anche con sottile dialettica di indagare donde 
Kartista abbia potuto trarre ispirazione a Topera sua, e viene a conelndere 
come il codice di Chantilly tradisca V influsso agostiniano, come le epigrafi 
sian dedotte dalle opere del vescovo d'Ippona, e i concetti attinti sovente 
a frate Ugo da S. Vittore, il più illustre agostiniano del secolo XII. 

Quanto alle fonti artistiche, esse non sono molto antiche: air artista 
serviron da modello le opere di insigni maestri toscani : Nicola e Giovanni 
da Pisa, Giotto, TOrgagna, Andrea da Pontedera, e particolarmente gli affre- 
schi del Cappellone di S. Maria Novella, il maggiore poema artistico dell* or- 
dine di S. Domenico. 

Considerando le particolarità di stile delle singole figure allegoriche, il 
Dorez viene a concludere che l'anonimo artista non potesse essere Nicolò 
da Bologna, e aveva anzi pensato a un fiorentino che avesse studiato in Fi- 
renze i capolavori dei maestri contemporanei. Ma notizie comunicate alPe- 
gregio studioso quando il lavoro era già innanzi, dovranno forse, come ora 
diremo, far modificare quest' ultima ipotesi. 

Con mirabile dottrina, arrivato a questo punto, il Dorez passa a consl- 
derare altri codici consimili del XIV secolo strettamente legati con qoello di 
Ghantilliy, e porta nuovi e definitivi elementi per chiudere la interessante con- 
troversia che si agitò in questi ultimi tempi fra il nostro Adolfo Venturi e 
Julius von Schlosser, conservatore dei Musei Imperiali di Vienna, riguardo 
ai presupposti modelli delle pitture della chiesa degli Eremitani di Padova, 
oggi andate in malora. Il modello poi del codice di Chantilly, il Dorez crede, 
dietro indicazione avutane dal Novati, di averlo rinvenuto in una miniatura 
delle Virtù e delle Arti eseguita da Nicolò da Bologna nel 1354. che adesso 
trovasi neir Ambrosiana. Ora è spiegata la ragione per cui l* allievo di Ni- 
colò non volle firmare V opera sua. Non gli parve infatti conveniente, af- 
ferma il Dorez, * attribuirsi il merito di un lavoro compiuto Tanno innanzi 
dal suo maestro, e benché egli avesse modificato qua e là la miniatura 
originale, non credette cosa lecita sottoscriversi nel codice di ChantiKy, 
come Bartolomeo di Bartoli aveva fatte per la sua poco felice Canzone ,. 
Ed ora due parole ancora. Avvenuto P incendio tanto deplorevole 
della Biblioteca di Torino, le proposte più inattuabili sono state messe in- 
nanzi per provvedere alla conservazione dei codici e alla riprodozione dei 
più importanti cimelj. Ci è stato di conforto poter constatare come in Ita- 
lia pk qualche cosa di concreto era stato fatto sotto questo rispetto, e il 
nostro pensiero è subito corso alle belle e meritorie pubblicazioni deiristi* 
luto di Bergamo e ni due dotti studiosi, che haiwo aperto e indicata la via 
che altri, speriamo, potrà con uguale fortuna percorrere. 

Paolo D*àngoiia> 
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Nunzio Vaggalluzzo. — Dal lungo ailemio, Studj danteschi. — Messina, 
Maglia, 1903 (8.« picc, pp. X-212). 

Dopo rnltimo scritto del D'Ovidio Non soltanto lo bello stile tolse da lui 
(Degli Studj sulla Div. Commedia, pp. 225 sgg.). qaesto volametto è la mi- 
gliore e pili accurata disamina, che sia stata fatta sino ad ora, delle rela- 
zioni e somiglianze fra V Eneide e la Commedia. L'intento dell' autore è stato 
di riotraceiare * i contatti tra i due poemi, T influenza suggestiva de' perso* 

* naggi virgiliani, i lineamenti comuni nella fisonomia delle figure, lo schema 

* comune nella disposizione e nella struttura delle scene e degli episodj , 
(p. IX). Riscontri tra Evandro e Cacciaguida, tra Anchise e Gacciaguida me- 
desimo, tra Nettuno e il Mesbo del Cielo, tra Museo e Sordello, tra Deifobo 
e Brunetto, ecc.; osservazioni su * le donne antiche e i cavalieri , in relazione 
eoi latta arva, sull'epos di Giustiniano (cinto VI del Paradiso) in relazione 
coir epos d' Anchise, e via dicendo, si susseguono io queste pagine, tenendo 
desta continuamente la nostra attenzione, e spesso inducendoci ad esclamare: 
*É vero! La somiglianza è innegabile. Come non me n'era mai accorto?. 

Tutto questo fa onore, senza dubbio, all'acume del critico; a quel modo 
che r avidità con cui scorriamo il volumetto fa onore all' arte dello scrittore. 
Nondimeno, avremmo volato che il V. distinguesse meglio ciò eh' è imitazione 
certa o probabile, da ciò eh' è somiglianza dovuta all'affinità del soggetto; 
ciò che giova a determinare la genesi della Commedia ne' suoi particolari, 
da ciò che può servire soltanto a istituire paralleli utili alla valutazione 
estetica del poema dantesco e del virgiliano. Per esempio, noi non crediamo 
ponto, che le " dolenti note , e il " molto pianto , del cerchio dei lussariosi 
siano un ricordo dei lugentes campi àt\V Eneide. * Sospiri pianti ed alti 

* guai , già il poeta aveva udito risuonare per l'aer senza stelle nel tra- 
versare la ' buia campagna , situata fra la porta dell'Inferno e l'Acheronte. 
E sempre ne' cerchi infernali * s'entra per lamenti feroci „ (cfr. Purg,, XII, 
113-14) ; soltanto, il poeta (com' ò naturale), notata la cosa pei primi fra 
codesti cerchi, non ha stimato opportuno tornarvi su ogni volta. Quanto alla 
maggior pietà che i dannati dell'alto inferno, e in ìspecial modo i " peccator 

* carnali .,* gì' ispirano, essa proviene certo dall' essere il loro peccato il 
meno volontario fra tutti e quindi anche il pid scusabile. Pensando al de- 
stino crudele degli uomini, ai quali la pace eterna, l'infinita beatitudine del 

* deiforme regno « può esser tolta per sempre da un sorso libalo alla tazza 
del piacere, da un'ora d'ascolto concessa, nel fervore di giovinezza, alla 
voce dei sensi, nulla ha di strano che per commozione si smarrisca, e in 
ultimo tramortisca queir istesso visitatore de" lochi bui ., che più tardi ri- 
caccerà sdegnoso nell'immondo pantano Filippo Argenti, e agguanterà per la 
caticagna, strappandogli più ciocche di capelli, Bocca degli Abati, ed a frate 
Alberigo, traditore, prometterà di togliergli dì sugli occhi le lagrime invetriate 


1 Carnali • lutturio^i son tatt'uno. La dlailuzione a cui accenna il V. (p. 73) non ha 
p«rdò ragion d* esaere. 
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per la freddara, e poi rifiaterà di mantener la promessa ed alleTÌargli a 
quel modo la pena. 

Ed anche qualche altra obiezione, che non scema il pregio del suo bel 
libro, permetterà 1* egregio autore che gli si muova. — Che i canti in cui 
Gacciaguida parla dell* antica Firenze, de* suoi maggiori, delle sventure che 
colpiranno il poeta, siano de* più * essenziali „ nella macchina della Com- 
media (p. 27), non diremmo. Poiché, togliendoli, nulla viene a mancare di so- 
stanzialmente importante né ali* azione fittizia, né ali* azione verace del poema. 
Essi costituiscono una digressione utile, opportuna, nobilissima: ma digres- 
sione pur sempre e nulla più. — Cosi pure, non diremmo davvero, che ne*ver8i 
8ieut Ubi cui Bis unquam coeli janua reelusa f, quel sicut indichi "la co- 
" scienza nel poeta d*aver fatto opera immortale , (p. 59 n.). Che c'entri qai 
1* immortalità della fama di Dante, non arriviamo a capire. Gacciaguida vuol 
dire semplicemente: ' A chi mai fu concesso, come a te, di varcare due volte 
la porta del regno dei cieli?* Vale a dire, quale mai fra i predestinati alla 
gloria del Paradiso (tale il poeta si credeva), che dopo morte entreranno 
nel celeste regno, v*è potuto entrare una prima volta ancor vivente? 

Secondo il V., Enea non si trova, insieme con Didone, nel secondo cer> 
chio dell* Inferno per ragioni di convenienza poetica (p. 74). A 
noi pare, che la ragion vera sia, invece, che Dante riguardava Enea come un 
* giusto . (cfr. Inf.f l, 73), e quindi non poteva assegnargli altra sede fuori del 
Limbo. — Il Gerione dantesco è dal V. definito ** una locusta infernale , (p. 145). 
Ma non sapremmo scorgere nessuna somiglianza tra * la fiera colla coda a- 
' guzza , e una cavalietti o un gambero marino! Gerione nella Commedia 
è un serpente che nuota nelPaere come 1* anguilla nell'acqua (cfr. Inf,, XVI[, 
103-5) con faccia d*uomo. — Proserpina pare al V. che abbia subfto nel 
poema dantesco una deminutio, * dalla superba reggia della via elisia cac- 
*ciata a rannicchiarsi nel sesto cerchio, (p. 155). Sennonché, il 
"^qui regge, di Farinata crediamo fermamente che si riferisca, non già 
soltanto al cerchio degli eresiarchi, vestibolo della ** città dolente ,. (come 
sostenne il Gigli, seguito poi dal d'Ovidio), bensf a tutta intera questa città. 
Domina Ditis leggeva Dante di Proserpina nel VI t\^\V Eneide, E come nella 
città di Dio questi, che impera dappertutto, * regge , (cfr. Inf.y I, 126-28), rosi 
nella città di Dite, cioè di Lucifero, questi e la sua compagna * reggono „, men- 
tre su tutto il resto del doloroso reame, su tutto * l'eterno pianto ,, imperano. 
Tralasciamo qualche altra osservazione di minor rilievo,* e conchindiaroo 

1 Per esempio, ohe salla prescienza del dannati (p. ITI) il V. avrebbe potuto rimandare, 
anziché ad una inesatta citazione della Snmma ricavata dal Tommasro (correggi: I, Q. 80, 
art. 4 ad 2.; Q. 89, art. 3 e 8). al buou opuscolo di L. Abezio, Sulla ttoria dantettca della pre- 
scienza nel Ctinto X dtW hffeiuo^ Palermo, Reber, 18i)6; che non i demonj (p. 186), bensì lo 
anime degl'iracondi di Stige, dinanzi al Mesno del Cielo "s'abbicano come ranocchie al 
"comparir della biscia,, (ofr. /»>/., IX, 76-81); che inesatta è la frase '*i contumaci dell'an- 
" tipurgatoriu che devono stare dalla ripa In fuori ed errare suso ed intorno tra la 
"spiaggia e il balzo „ (p. 203). dacché non bisogna confondere j morii in contumacia di 
S. Cbieva, i quali debbono restare pili o meno a laugo sul " solingo piano „. sulla " cam- 
"pagna ,„ ch'attornia il monte, sempre " dalla ripa in fuori,, senza poter saltro menoma- 
mente, e i negligenti a pentirsi relegati piti o meno a lunRO sulla "costa ove s' aspetta .^ 
ai quali soltanto (non ai primi) è lecito "andar suso e d'intorno,, (cfr. rid//., Ili, 138, VII, 
41, XXIII, 
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col rompere una laocia a favore dell' opinione sostenuta anche recentemente 
dal Pascoli {La mirabile visione, p. 494), che il vero maestro della * bella 
* scola V di cui si parla nel IV dell'Inferno sia, nelF intenzione di Dante, 
Virgilio e Qon Omero. Il V. è di contrario avviso : ' Virgilio — egli scrive — 
*è * altissimo \ non il più alto: P aquila dei poeti, il * sire \ è Omero, quel 
'greco ^ che le Muse lattar piiì ch'altro mai'; verso decisivo, di cui 
*il Pascoli non ha tenuto conto, (p. 160 n.). Per parte nostra, 
crediamo che il Pascoli abbia fatto bene, e che quel verso sia tutt* altro che 
"decisivo,. Poiché esso è p o s 1 in bocca a Virgilio; e ben s'intende, 
come il Savio gentile, il quale certo non poteva farsi lodatore di sé mede- 
simo, ricordando a Stazio gli altri poeti relegati nel Limbo, dovesse assegnar 
la palma al * poeta sovrano .. Ma ciò non implica punto, che anche Dante 
la pensasse cosf. 

Francesco Flamini. 


Guido Manacorda. — Benedetto Varchi; l' uomo, il poeta, il eriiieo, — Pisa, 
tip. Nifltri, 1903 (8.^ pp. 161). Estr. dagli Annali della K Scuola Normale 
Superiore di Pisa, voi. XVII. 

Da qualche tempo gli studj intorno al nostro Cinquecento si sono fatti 
più fervorosi e più fecondi d'ottimi risultaraenti. Ricordo tre libri recente- 
mente asciti alla luce intorno a cospicui letterati di quell'età: quello di G. 
Gavazzutì sul Gastelvetro, quello di A. Salza su Luca Contile e quello di 
U. Congedo su Scipione Ammirato. Tutti e tre fanno onore ai loro autori : 
e lo stesso può dirsi della monografia sul Varchi di cui m'accingo a render 
conto in breve. 

Non è un lavoro ch'esaurisca il soggetto. Un'ampia biografia del Varchi, 
nella quale s'intrecci all'esposizione della vita di lui la disamina di tutti 
i suoi scritti e il giudizio intorno ad essi, resta ancora da fare. Un bel vo- 
lume, ricco di note, di documenti e d'appendici, intorno all'autore dell' ^r- 
colano giungerebbe agli studiosi graditissimo; e noi esortiamo vivamente il 
dott. Manacorda a comporlo. Frattanto, accogliamo con festa questa sua me- 
moria; pregevole per la copia di giudiziose osservazioni, pel lucido ordine 
dato alla materia e, soprattutto, per una sobrietà d' erudizione ed una strin- 
gatezza di stile, che di rado avviene di poter lodare negli esordienti. 

Il M. ci rappresenta prima di tutto il carattere del Varchi; ed è notevole 
che non solo egli non mostri d'essersi innamorato del suo soggetto, ma 
delle azioni e dei costumi di messer Benedetto si faccia giudice fin troppo se- 
vero. L'accusa di stupro d'una minorenne a noi non sembra, come al M., 
provala nel più sicuro modo. L'ipotesi che possa essere stala dai malevoli 
affibbiata al Varchi la colpa d'un giovine suo ospite non può dirsi, a rigor 
di termini, esclusa dal fatto della condanna; dappoi che questa potrebbe an- 
che avere la sua ragion d'essere in quel bisogno di ricoprire l'errore degli 
Otto * d' aver con tanta furia fatto carcerare il V. senza ragione alcuna , , 
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a cai 9Ì richiama un aalico biografo. Cosf pare, noi non crediamo che al 
Varchi si possa rivolgere speciale accasa di superstizione; poiché la credenza 
neir influsso degli astri riguarda vasi allora quasi come di fede, e alla pos- 
sibilità di prodigj denotanti una celeste disposizione si credeva da quanti, 
ossequenti ali* autorità della Chiesa, ammettessero il miracolo; del naovo 
mondo, poi, da poco scoperto, si spacciavano per vere tali e tante fandonie, 
che nulla ha di strano Taverne il V. accettata una. Questo notiamo, non per 
muover biasimo al dott. Manacorda, anzi per mostrare la sua imparzialità. 
Ciò eh* egli dice sul Varchi * uomo , è pienamente attendibile ; solo è lecito 
nel giudicarlo esser alquanto più indulgenti. 

Venendo al Varchi scrittore, dopo averne rilevate le tendenze ali* enci- 
clopedismo, ' il Manacorda ce lo rappresenta in mezzo alla vita accademica 
e letteraria del Cinquecento, e ne studia le relazioni d* amicizia e le contese, 
con molta copia di veramente eletta erudizione. Poi, premesso un exeurauM, 
un pò* troppo fugace, intorno alle dottrine del Varchi suU* amore in relazio- 
ne colParistoteiismo e col platonismo,' viene a parlare della sua lirica amo- 
rosa. Come mai — egli domanda ^ il V. negli ultimi tempi si dichiarò taoio 
pentito del purissimo suo amore per quel Lorenzo che avea cantato in rima? 
Perché — risponde — * dovette accorgersi che 1* amore qoale da lai veniva 
concepito, non era, fìé poteva essere, quello predicato da Cristo « (p. 76). 
Questa risposta non ci par chiara ed esplicita abbastanza. La ragione è, che, 
secondo le idee dell* ascetismo, le cose di quaggiù — " le presenti cose,, 
direbbe Dante — per quanto accolgano in sé dello splendore delia luce e- 
terna, non debbono distrarci dall* amorosa considerazione delle cose divine. 
Dalle creature, quali esse si siano, T amore dee volgersi al Creatore. 

Ottime le pagine di questa monografia in cai si parla delia parte mi- 
gliore e più importante della lirica del Varchi; cioè dei sonetti intesi a de- 
scrivere gli spettacoli della natura, e di quelli pastorali.' Notevole anche 
rinedita traduzione metrica, dovuta al V. stesso, dell* ode d* Orazio Ulta $ì 
iurta Ubi peierati Poena, Barine, noeuiaaet unquam (11, 8), che il Manacorda 
pubblica a pag. 98, dal cod. Magliabechiano ViL 730, e giudica migliore del- 
1* altra, già nota, dell* ode alla fonte Bandusia.^ Nei sonetti spirituali, il cri- 


1 "Il letterato del Rinascimento — scrive il M. (p. 22) — tende ali* enotclopedlsmo m« 
E continua esprimendosi in modo che sembra egli creda sorta col Binascimento tal* ten- 
denza. Sarebbe errore! Chi pid enciclopedico di Dante, nel quale tutto 11 sapere del laloato 
italiano del Medio Evo si assomma? Quale opera più enciclopedica della Comnudiuf 

i Avremmo voluto che in questa parte del suo lavoro il M. tenesse maggior eooto del 
Dialogo dell' iuj!mtà d'amore che va col nome di Tullia d'Aragona, ma che fta aens» dabbio 
Ispirato, se non addirittura composto in gran parte, dal Varchi. Vedi il recentissimo opu- 
scolo di A. Andbeoli, Intorno aUa pnUrnìtà di uti dialogo (i«/«ec.Xi'/, Pavia, Sacc. Marelli, 1904* 

8 Nou intendiamo, peraltro, perché In questi ultimi il sottentrare del paiko» * alla se- 
* renila del sentimento,, (p. 89) debba riguardarsi di per sé stesso come tin difetto. Dlfel- 
toca sarà l'arte del V., se non ha virtù di rappresentarlo sineeramente e maestrevolmente! 

^ Oltre che noli' opuscolo, ormai raro, del Kkokazomi, Alcune odi di Orazio volgaristaU 
net Cinquecento, Bologna, Zanichelli, 1880, questa versione ai trova (ciò che il M. dimentica 
di osservare) nel notissimo volume del Oabducoi, La poesia barbara ecc., pag. 82S. 
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lieo seote con ragione *i pentimenti della vecchiaia, (p. 96); noi vi sen- 
tiamo, per di pili, V efficacia di quella Reazione Cattolica, che appunto allora 
faceva rampollare, non tanto dalle commosse fantasie, quanto dalle impan> 
rite coscìenxe, una vena copiosissima di rimate lagrime di contrizione. 

Dalle poesie del V., minutamente esaminate con lodevole diligenza an- 
che per rispetto alla metrica, passiamo neir ultima parte di questo lavoro 
alle prose critiche, e in ispecial modo air Ereolano^ cosi importante per la 
famosa quistione della lingua. Con molto acume il Manacorda indaga i con- 
cetti espressi dal V. intorno air eloquenza, allo stile, alle pid intricate que- 
stioni d*arte poetica; parla della conoscenza ch'egli aveva del greco e degli 
scrittori ellenici ; tocca della sua grande ammirazione per Dante; si dilunga 
sui giudizi da lui dati sui quattrocentisti e sugli scrittori contemporanei; 
mostra come in genere la critica letteraria del V. ' porti in sé il grave di- 
fetto d* essere applicazione rigida' sempre ed inflessibile di principi ^^^ avreb- 
bero dovuto intendersi con molta larghezza , (pag. 125). Viene dipoi a con- 
siderare la parte avuta da lui nella celebre contesa fra il Caro e il Castel- 
vetro; e cosi ha occasione di esporre le idee intorno alla lingaa che offri* 
reno argomento kW Er colano, 

k questo dialogo si riferiscono gli ultimi paragrafi della monografia del 
Manacorda: i quali son veramente, per ogni rispetto, la trattazione critica 
pili compiata e meglio pensata e condotta che ne sia stata fatta sino a qui ; 
tanto che ci duole di non averla potata mettere a profitto (perché non an- 
cora pubblicata) nel nostro volume sul Cinquecento, ' Nella dottrina intorno 

* air origine della lingua — osserva, fra le altre cose, il M. — il Varchi por- 

* tava un concetto del tutto nuovo: il provenzale sarebbe stalo del volgare 

* nostro quasi il padre, essendone il latino la madre , (pag. 151). 

Ci è grato, chiudendo questo breve cenno, rilevare le belle attitudini che 
il dott. Guido Manacorda dimostra, nel lavoro che abbiamo esaminato, alla 
critica storica e letteraria. Egli scrive con vigore di stile, con densità di 
pensiero, con parsimonia di parole;' va dritto al fine senza ostentare né 
punto né poco la sua copiosa erudizione; giudica rettamente; guarda i fatti 
letteraij da più aspetti ; considera lo scrittore in relazione coi tempi in cui 
vive e cogli avviamenti del pensiero e delfarte che prevalgono nelPetà sua. 
É lecito aspettarsi dal giovine studioso, insieme col volume su Benedetto 
Varchi a cai sopra accennavo, anche altri lavori di genere diverso e non 
meno im poi tanti. 

Fhancesco Flamini. 


1 Solo r iuterpuuzioiKì vurrcinuiu da lui pili curata. EHua e nulle scritture ulumuutu 
di otiiarezz* efficAciasimo. 
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Hbnbi Hauvette. — Un exilé a la Oour de France au XVL* siede. 
Luigi Alamanni {1495-1556), Sa vie et san oeuvre, — Paris, 
Hachette, 1903 (pp. XIX-583 in 8.'). 

Sedici anni sono R. Renier, pubblicando, con ricco corredo 
dMndicazioni bibliografiche, una lettera di Luigi Alamanni, scri- 
veva: < Pochi temi hanno, a veder mio, tanti requisiti per invo- 
€ gliare un giovane studioso quanti L. Alamanni. In lui si com- 
€ penetra V uomo politico e lo scrittore, e sia come politico, sia 
€ come scrittore egli è significante. Col politico si seguono gli 
€ ultimi destini della libertà fiorentina e si è tratti a studiare la 
€ influenza curiosa e malnota che gli italiani esercitarono presso 
€ Francesco I di Francia; col letterato si hanno a studiare argo- 
€ menti diversi e, se non tutti ghiotti del pari, tutti certo impor- 
€ tanti .... ».^ D* allora in poi questo bel tema si venne sempre 
più maturando, grazie alla pubblicazione di documenti e di stndj 
sulla vita e sugli scritti dell'esule fiorentino e grazie al raddop- 
piato fervore onde si illustrarono le attinenze della letteratura 
italiana con la francese del Rinascimento. Cosf, mentre si atten- 
dono i documenti che sulla dimora dell'Ai, in Francia ha rac- 
colto Leon Dorez, un altro egregio studioso francese, PHauv., 
dopo aver dato prove svariate della sua seria conoscenza della 
letteratura nostra, coi noti saggi su Dante e sul Boccaccio, e della 
sua promettente preparazione a questo lavoro speciale,' acco- 
gliendo l'invito del Renier e seguendo, quasi direi, l'itinerario 
critico da lui idealmente tracciato, ci offre questa poderosa mo- 
nografia, che non a caso ci viene d'oItr'Alpe, da quella terra 
dove trovò asilo e conforto e fama onorata e ammiratori e se- 
guaci il poeta della Coltivazione, 

II grosso volume, fregiato d'un ritratto dell'Ai, e con nobili 
parole dedicato a Firenze, il e bel fiorito nido », si divide netta- 
mente in due parti principali, una, biografica, l'altra, letteraria, 
e in modo che, nonostante certe ripetizioni e certi rinvii, l'A. ha 
saputo scansare la maggior parte degli inconvenienti soliti ad 
avverarsi in divisioni come questa, che pur rimane in tali casi 
la più razionale. 


1 Leitert inediU di dtH fuorusciti fiorentini del aee, XVJ, Oenova, 1888, p. 3 (estr. dal 
Oiorn. liffust.» a. XV). 

S Vedi OiomaU storico d, Utttr, itaL^ZXJ.'^ (1900), pp. 171 ig. 
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Al corpo del lavoro va innanzi una succosa e modesta e onesta 
prefazione; e tien dietro, a modo di logica Conclusione, una Bina- 
tesi lucida che si collega con quella, la riprende ed integra, se- 
guita da una serie, forse troppo copiosa, di appendici svariate, 
d'illustrazioni e di nuovi documenti biografici e letterarj e bi- 
bliografici, e da indici accurati. 

Bene distingue VA, nella vita dell'Ai, due periodi, Vitaliano 
e il francese^ corrispondenti alle vicende generali della vita poli- 
tica di Firenze. E fin da principio mostra evidente la cura mi- 
nuziosa e scrupolosa onde sottopone il materiale e le indagini 
e i giudizj dei suoi predecessori ad una revisione continua, ret- 
tificando, discutendo, aggiungendo. La nascita dell'Ai, fissa al 
8 ottobre del 1495 (non al 28, come si soleva ripetere fino ad 
o&ifirOf 1^ condizioni della famiglia, le aderenze, l'ambiente, gli 
studj, i casi domestici, illustra quanto è strettamente richiesto dal 
soggetto, senza rifritture o divagazioni, con una lodevole ripu- 
gnanza per tutto ciò che è ricostruzione congetturale o arrischiata, 
cioè non abbastanza consentita dai fatti. Della fanciullezza del- 
l'Ai, poco nulla si sa; dei primi studj suoi l'Hauv. raccoglie 
quel poco che gli è riuscito di trarre da attestazioni sicure.^ In- 


I L'A. ripeto, ma In forma dnbilativa, la notisia ohe dal MaasttoheUl in poi è div«nut» 
tradlzlooale, aeoondo la quale Eafrosino Bonino avrebbe dedicato all'AInm. giovine l'opera 
intitolata Knchiridium grammaUcum (Flrense, 1510, in 4.^) e sarebbe stato auo maestro di 
gneo (p. 10, n. 1). n Tiraboachi, pur dicendo soltanto probabile quest'ultimo fatto, avera 
asserito come cosa sicura che il Bonino < dedicò » all'Ai, «la soa Qrammatiea greca, atam- 
f pata in Firenze nel 1616 e intitolata Enchiridion Grcumticea ». 

L'erudito bergamasco aveva ragione d'essere pia risoluto del bresciano, ansi avrebbe 
potuto, almeno nella aeconda edizione della sua Storia, essere pld preciso, dacché fino dal* 
l'ott del 1777 il p. Affò gli aveva scritto: < Piacemi suggerirle uoa cosa, la quale forse non 

• le sarà incognita, ma potrebbe tuttavia esserle sfuggita sin qui. ed è che Tanno 1610 

• Bufrosino Bonino dedicò a lui il libro che vengo a descriverle: EFXEIPIAION 

• rPAMMATrKHS etc. Knchtridìum G lammuUetB. In hoc Miro baie 9uni. EroUmnla 
■ Ckriaolorae. Dt anomalis verbis. De /ormalion» temporum Chakoudilae. Thtodori dt Constrwdiott§, 

• Herodiani De Encletieis. SenUntiae iiniua cnrminia ex diversis PoeiiH. Catohin Romani stntentiae, 
e qtian iranttulit ex latina voce in giaeeam lingwim Miusimua Monaehtts Ptanudet. La dedlca- 
« toria comincia cosi: Kuphoiynu» Boninus Aloyaio Alamanno S. P. D. — . Cum grajaie te Of 
e duum T/fespiadoa monUm promptiuB in diea affidare vidtnm graecae ad te grammaticea necet* 
« 9arin praecepta, arida nuper a nobi» pwnice expolita, casligatioiaque reddito {nae auxilium) 

• kodie dare non ab re /ore duximus. 11 tosto dell'opera è tutto greco. Iniine ai legge: 
< ItHpreaawn Ftoientiae in aedibua Philippi Jiwiae Fiorentini anno a aaluti/era incarnalioni 

• MDXVl detimo dal, Octob. Pontificatua Sanctiaaimi Leonia Papae noatri anno quarto, in 8.": 
e preaao di me. Il Mazzuchelli dà un cenno di questo Dedica, ma non fo riflessione al- 
e cuna sulle parole dei Bonino, le quali mostrano, a mio vedere, che Luigi, nell'anno 21.o 
f dell'età sua non fosse ancora troppo pratico della lingua, in cui ebbe maestro per av« 
e ventura lo atoaso Bonino ». Dopo questa comunicazione dell' Affò, pubblicata da 0. Fr4TX 
in noto alle Leliere di Gir. Tiraboacki al p. I. Affò, P. 1, Modena, 18M, p. 76, riuacirà agevole 
la ricerca della rara stampa giuntine che all'Hauv. è rimasto irreperibile, e si potrà rite- 
nere come quatti certo ciie il Bonino fu al ventunenne suo concittodiuo guida nel primi 
rudimenti del greco, e come evidente ohe il libretto stampato nel 151G non era una sua 
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torao al Diacceto, che fu maestro al giovine fiorentino, poteva 
aggiungere T attestazione, per più ragioni preziosa, d^un contem- 
poraneo non toscano, Baldassar Castiglione, che nel Gartegiano 
(X, xxxvii) lo cita fra i più autorevoli scrittori moderni della To- 
scana, insieme col Poliziano e con Lorenzo il Magnifico. Nel 
passo poi del Gelli, qui riferito (p. 18 n.) e nel quale apparisce 
Uostantino Lascaris come frequentatore degli Orti Oricellari, è 
eerto che si dovrebbe trattare invece di Giovanni^ dacché Costan- 
tino era morto sino dal 1501.' Pieno di arguta discrezione fran- 
cese è l'accenno (p. 25), ripreso anche pivi innanzi (p. 134), ai rap- 
porti passati fra TAL e la sua prima moglie, T Alessandra Ser- 
ristori, rimasta < per Francia nel letto diserta ». Innegabilmente, 
osserva FA., se è da escludere, come par quasi certo, T identifi- 
cazione di lei con la Flora e con la Cintia, cantate dal poeta, 
l'unico documento letterario di questo nodo coniugale resta la 
epistola morale, e non lievemente retorica, da lui inviata d'ol- 
tr'Alpe alla sua «consorte carissima». E questo è troppo poco. 
Ma forse è imprudente giudicare di quel legame da quei versi 
soltanto, da un documento, cioè, di tal natura che in tutt'i tempi, 
in quelli sovra ogni altro, era considerato come il mezzo meno 
adatto all'espressione di certi sentimenti. Meglio varrebbe, ad 
esempio, una lettera sola del carteggio famigliare, intimo, che 
l'esule dovette tenere con la moglie lontana, che non un canzo- 
niere intero. Tuttavia in testa a quei versi rimangono quelle 
parole affettuose d' invio, alla consorte carissima, che qualche cosa 
vogliono pur dire, e forse dicono più dei versi medesimi, anche 
perché nessuno obbligava il poeta a scriverle. L'aver poi egli 
celebrate con le sue rime, e in patria, prima dell'esilio, e più tardi, 
in terra di Francia, altre dame, non immaginarie, prova ben poco; 
dacché si trattava, come riconosce anche l'A. (p. 51), di amori 
platonici o di corteggiamenti poetici, di galanterie e di omaggi 
tanto più innocenti e insospettabili, quanto più fatti pubblica- 
mente. 

Importante e opportuna è la questione che THauv. solleva e 
discute, giunto con la vita dell'Ai, all'anno 1522 (pp. 26 sg.): 
come mai la famosa congiura antimedicea (sulla quale tanta luce 


grMnm«Um origiD«l«, m« U rlatompa dft lui rivedaU d'una delle oompilazionl gnunaiay- 
c»U pM autorevoli e divulgato nelle scuole umaulatiche di greco nel QaaUrocento cadente 
e in sul principio del aec. XVI. 

1 U teatamento, che, com' ò ìioto, fa pubblicato di recento, ha la data di Heaslna, IS 
agoato 1601, dopo il qiial tonipo non al trovano più notisie di Ooetantino. Obe Oieivaniii 
interveniase alle riunioni degli Orti Oricellari non appare da toatimonianse aionre, ma h 
probabile cbe ciò avveoiaae durante il pontificato di Leone X, in occasione di qualche ana 
gita da Boma a Firenxe, dove godeva il favore del Medici. 
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avevano gettato ì documenti pubblicati dal Guasti e aveva scritto 
ii Corso in un discreto saggio speciale sulFAI.) sia Uscita dal 
grappo di giovani fiorentini che avevano partecipato negli Orti 
Oricellari a quelle riunioni puramente letterarie, e i più dei quali 
erano legati ai Medici da vincoli di gratitudine. Il motivo di ven- 
detta personale che T Ammirato attribuiva alF Al., PHauv. lo »- 
scinde, facendo invece valere T impulse dell'amor di patria e di 
libertà che ravvisarono in lui alcuni contemporanei. AlPA. (p. 29) 
sorride questa spiegazione, e par di scorgere nella subitanea con- 
versione delFAl. mediceo in congiurato, T efficacia diretta del Mar 
chiavelli, grande apostolo dMdee liberali, propugnatore della li- 
bertà e del r indi pendenza di BMrenze, anaci d'Italia e non per nulla 
autore del Principe e dei Discorsi, Tutto questo sta bene o può 
esser vero, ma va asserito con molta prudenza. Infatti non po- 
che obbiezioni ci sorgono nella mente, e qualche dubbio rimane 
in chi rammenti che il Machiavelli, a farlo apposta, tenne gli 
occhi rivolti ad un Medici liberatore, e nei Discorsi e nella sub 
maggior opera storica si mostrò contrario alle congiure e aveva 
gradito il favore del cardinale Giulio de' Medici, pel quale ^i era 
accinto a scrivere le Storie fiorentine^ che poi dedicò allo stesso 
alto prelato, divenuto Clemente VII. 

Probabilmente l'atto dell'Ai, fu effetto d'una esaltazione di 
retorica umanistica, simile a quella che aveva armata la mano 
al Porcari, all' Olgiati e al Lampugnano, forse favorita da eerti 
discorsi del Machiavelli, ma senza avere una vera e propria cor- 
rispondenza con particolari dottrine o idee politiche del segre- 
tario fiorentino. L'A. (p. 31) dimostra in modo sicuro come la 
sentenza di coloro i quali, a partire dal Varchi, assegnano all'Ai, 
la parte di protagonista sanguinario (pp. 34-35), si fondi sopra 
un equivoco. 

Sulle vicende posteriori dell'Ai, durante gli anni dal '22 al '25, 
dai carteggi superstiti, in molti punti pensatamente oscuri, l'Hauv. 
ai è sforzato di trarre quanta più luce gli era possibile, ma vi 
rimangono tuttavia non poche incertezze e lacune. 

In Provenza, sul suolo dove ancora pareva echeggiare la voce 
soave del cantore di Laura, l' esule fiorentino trovò anch' egli la 
sua Laura in Satina Larcara, vedova di Ottobono Spinola» che 
cantò col nome di Ligura Pianta e che dovette essere interme- 
diaria dell'amicizia, che non molto dopo strinse l'Ai, con Andrea 
Doria. 

Ma poiché m'è impossibile seguire dappresso l'A. nel suo 
cammino lungo e laborioso, sono costretto purtroppo ad accon- 
tentarmi di qualche osservazione saltuaria e sommaria. 
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Gol ritorno in patria, nel 1527, ha termine il primo esilio fran- 
cese, durante il quale il profugo fiorentino non ebbe a saggiare 
ancora il favore di Francesco, re Cristianissimo; e questo punto, 
che rettifica T opinione comunemente accettata, mi sembra bene 
assodato dall' A. (pp. 60*1) ed è importante, anche perché serre 
a spiegarci, meglio che non si sia fatto prima d^ora, l'atteggia- 
mento antifrancese delPAl. nei consigli della sua patria ridonata 
per poco a vita libera. 

Soltanto nel secondo esiglio, cioè a partire dal 1530, assistiamo 
ad una trasformazione compiuta, ma spiegabilissima, dell' Al., onde 
il congiurato repubblicano e patriotta d'un tempo diventa un 
ornamento della Corte francese, caro a quel re che lo protegge 
e gli concede larghi favori e gli affida delicate missioni diplo- 
matiche e ne riceve in ricambio - egli e la sua famiglia - ricco 
tributo di lodi dalla sua Musa, non priva, in generale, d'una certa 
dignitosa compostezza e alla quale furono grande scusa la gra- 
titudine doverosa e la malignità dei tempi e il Bisogno tirannico. 
In questo periodo cade la maggiore, se non la migliore, parte 
delU produzione poetica dell'esule, della quale l'Hauv. viene fer- 
mando con diligente ricerca le occasioni e la cronologia. 

Intorno al rapido e breve ritorno dell'Ai, in Italia, fra il '36 
e il '37, non apprendiamo gran che di nuovo, ma invece ci ap- 
paiono illustrate con ricchezza di particolari, spesso ignoti, le 
vicende della sua vita durante l'ultimo periodo.^ Vediamo il 
poeta ai servigj del cardinale Ippolito d'Este, venuto in Italia, 
pur tra i negozj rendere omaggio di versi alla Beatrice Pia, 
stringere nuovi o più cordiali legami d'amicizia coi principali 
letterati dell'età sua e col Cellini e poi finire, ancora oltr'Alpi, 
come in un tramonto tranquillo, se non glorioso. Maggiordomo 
[maUre d^hótel) della Delfina, che, per un' ironia curiosa della sorte, 
era una Medici, la celebre Caterina, passato a seconde nozze, 
(1542) con una gentile dama di lei, la Maddalena (o Elena) Bo- 
naiuti, da lui amata e cantata già prima, zelante, provvidenziale 
intercessore presso il re mecenate e la Principessa e la Corte in 
prò' degli amici italiani, dopo aver chiusa la sua carriera poetica 
con la FlorOf rappresentata a Fontainebleau nel carnevale del 
1555, e con V Avarchide, si spegneva in brev'ora, non vecchio, il 
18 aprile dell'anno seguente. Tale, la vita avventurosa di que- 


1, Rilevo che rA.(p. 127-7) distrugge seuza grandi sforzi un aneddoto che dal Ruscelli 
in poi ora passato In tradizione, ma ora del tutto fantastico, quello riguardante nna pre- 
tesa missione dell'Ai, a Carlo V e il famoso epigramma sull'Aquila grifagna. Non ci par 
dubbio che, come avevano già pensato il MazzuchcUi e il Tcza, l'origine dell'aneddoto • 
del relativo epigramma vada rintracciata unicamente nel passo dell' Egloga XIIL 
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st^ uomo, di cai PÀ. non esagera né le qualità/ né la grandezza, 
i cai casi e la cui figura egli ci pone sott> occhi fedelmente e 
nella loro vera luce storica. 


* * 


Nella seconda parte del volume - U opera di L, Al. - lai trat- 
tazione si fa ancor pia minuta, densa di particolari, ricca d\ note 
illustrative, senza diventare troppo grave o confusa, grazie anche 
al criterio adottato dall* A., che la sdoppiò in due serie di capi- 
toli e di paragrafi, Punu riguardante la contenenza, o ispirazione 
personale e materia, T altra, la furma od arte dei varj prodotti 
che rappresentano il patrimonio lasciato dallo scrittore fiorentino. 
Come si vede, il criterio adottato non è scevro neppur esso di pe* 
ricoli e dMnconvenienti (sovrattutto di ripetizioni), ma con la sua 
circospezione e con la finezza consueta VA, ha saputo trarsi quasi 
sempre d'impaccio. Qui, per ovvie ragioni d'opportunità, pre- 
scinderemo da cotesta divisione. 

Fondamento della fama conseguita dall' Al. come letterato 
sono le Opere toscane^ stampate primamente in Lione negli anni 
1532-3 e dedicate a re Francesco I. E naturale che da esse in- 
cominci la disamina critica dell' Hanv., il quale in due capitoli 
(I e II) v'indaga con cura amorosa e paziente le tracce dei di- 
versi amori del poeta — per la Flora, per la Cinzia, per la 
vermiglia Rosa, per la Ligura Pianta, per la Beatrice Pia ^ — 
nonché le tracce dei sentimenti politici, morali e religiosi che 
si susseguirono con varia vicenda nell' animo suo, e i fatti che 
agitarono e riempirono la sua avventurosa esistenza. 

L' amore fu per 1' Al. poco più che un gioco poetico, onde 
non ci meravigliamo, ad es., che la Flora (Chiara Fermi?) nel- 
l'artificiosa figurazione dello scrittore si sia a poco a poco iden- 


I Oiustamenta l'A. ouerra (p. 183) che, DonosUnie le ambascerie sosteniite con onore, 
l'Ai. noD fa « à proprement parler, un homme d'iictioii •. Serv» questo aepliigero, toglien- 
done qualsiasi apparensa di oontraddisione, l'altro passo (p. 89), dove, parlando della vita 
nnoTa e delle mutate condizioni del po'eta fiorentino dopo la Congiura del '22, il nostro 
criUoo BcriTe: «... 11 avait surtout veou d'idéal : malntenant il se trouvait fece à face aree la 
< realità. Homme d'action, (cioè, costretto a divenir tale) son Jngeroent avait besoin d'étre 
« fortiflé par la Intte .. . •. Il caso dell' A. è tutt'altro cbe isolato, anzi in questo suo indebo- 
lirsi deUa virtd attiva. In questo soenur d'efficacia pratica della volontà e dell'opera 
sua. dobbiamo vedere e deplorare uno doKli eCTetti men buoni dell'Umanesimo italiano. 

s Perché r A., ohe pur conosce bene la Beatrice Pia degli Obizzi, la famosa gentildonna 
celebrata anche da altri poeti, la designa io un punto (p. 165) comò ■ une e erta In e Beatrice 
'Pia,? È peccato poi ohe sieno andati perduti i versi che l'Ai, compose per Elena fio- 
n§iutt, da lui amata vivamente e divenuta pid tardi, come a' ò visto, la sua seconda moglie. 
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tifieata con Firenze^ e che qaeste scialbe figure di donne non 
solo si succedano, ma, come la Flora e la Cinzia, si sovrappon- 
gano perfino e accoppiiuo senza contrasti nei versi del poeta, e 
che la sua poesia amorosa sia anch^essa riuscita in gran parte 
un gioco elegante, ma freddo, di petrarchista puro. E quando, 
come nelle poesie politiche e morali, il sentimento soccorreva 
piti sincero e profondo, non rispondevano degnamente V ingegno 
e r arte, quantunque abbia ragione FA. di notare (pp. 170-93) 
la superiorità di questa poesia politico-morale sulla amorosa, 
additandola in alcune satire, in- certi sonetti (p. es. nel gruppo 
riferentesi alla guerra del 1536 in Provenza) e nella canzone a 
papa Marcello II, che egli ben dice il canto del cigno dell' Al. 
Le poesie morali e religiose s* informano a un concetto tetro e 
pessimistico della vita, che trova la sua espressione più adeguata 
nelle satire, alle quali THauv. consacra un buon paragrafo,^ 
dandone un giudizio, in complesso, giustamente severo. 

NeirAI. il critico francese avverte a ragione (pp. 191 segg.) 
una superficialità ed esteriorità di sentimento religioso, che era 
comune nei suoi contemporanei e che fa riscontro alla legge- 
rezza decorativa, già notata, del sentimento amoroso. L'AI, è 
l'aomo della Rinascita matura che cerca di rifarsi una vernice 
di religiosità, ma non possiede il senso intimo profondo del di- 
vino e ignora le grandi crisi della coscienza. Per questo motivo 
e perchè, come ammette VA. medesimo (p. 193), la scossa morale 
provata dalP Al. alla fine del '25 non modificò V avviamento do* 
minante nello spirito suo, non parlerei di conversione. 

Fra i paragrafi più degni di nota in questa parte del volume 
che stiamo esaminando, sono quelli nei quali VA, studia nelle 


1 Con qvMto non TogUo già dire obo esso sia in tutto esanrlonte. L'A. al mostra la- 
fonnftto degli anteriori poeti satirici, ano dei quali, il Vinciguerra, che altri continaa can- 
didamente a considerare come ■ l'ideale del poeta satirico cristiano », gli sembra pili poeta 
didattico e predicatore cbe non satirico, e tale che f mentre peu d*art », nonostante nn 
vigore ed una rosseasa cbe non sono privi d' eloquenza (p. 209). Talvolta egli sottilisza nn 
po' troppo, come nel toccare delle derivazioni dantesche nelle satire alamannlane. Infatti, 
mentre nel testo (p. 214) egli sveva scritto cbe ■ nulle part, dans l'oeuvre toate (T) olasslque 
t de notre Autour, les réminlscenoes de la Divine Comédie ne sont sussi nombrensea, ansai 
f bnportantes que dans ses satires ; nulle part l' éloquence indlgnée das invecttves daa* 
f tosque ne soulève sussi visiblement Alamanni au-dessus de lui méme »; in nota rileva 
Tesagerasione di alcuni critici, come il Oaspary, che aveva asserito « neUe sue tradiel 
«satire! l'Ai, essersi ispirato alle invettive dantesche. E soggiunge: cO*est d'une seule 
« satire que cela est justo ». Sensa sofisticare ora sul diverso valore di rtminùctnMa e di 
dérivùtimt, noto òhe copiose derivasloni dantesche sono diflbse anche nella Sat. U, nella m, 
nella IV e nella V, secondo l* ordine del Ood. Magliab. seguito dal BaffhellL Né sono da 
trascurare certe inflltraaioni petrarchesche, come quella al prinolpio della Sat. Il (ed. B•^ 
fiMlll), dove TAL fece suo, trapiaotendolo tele e quale, un noto verso del Petrarca («Mai 
• non vo'piti cantar oom'io sol/a >). 


DBLLA LBTTBRATUIU ITALIANA 165 

Opere toscane le varie forme poetiche e in queste indaga gli ef- 
fetti d'uno sforzo visibile e costante, caratteristico di arricchire 
e rinnovare la poesia nostra mediante il trapiantatnento e l'a- 
dattamento di forme classiche. Da questo spirito innovatore sono 
animate le Elegie amorose e le Satire, in ternarj, le Egloghe e 
le Sèlve^ in endecasillabi sciolti, e gli Inni, così battezsaii ittH 
propriamente invece di Ballate^ tutta una produzione svariata 
che è qui valutata con larga conoscenza della materia e eoo 
dirittura di giudizio. 

Ben nutrito, anche il capitolo III, dove si illustrano le tra- 
duzioni (ielV Epiiaiamio di Teti e di Peleo, e àeìV Antigone) e le 
imitazioni (poemetti mitologici ed epigrammi), vera palestra sa- 
lutare pel classicista fiorentino. ^ Particolarmente notevole ci sem- 
bra quanto l'À. scrive (pp. 255-7) del Diluvio romano, ch'egli a 
ragione giudica il migliore dei suoi poemetti mitologici, come 
quello nel quale V italiano e il patriotta prendono felicemente 
la mano al classicista e al cortigiano del re Cristianìssimo. 

Con questo capitolo siamo già usciti dalla cerchia delle Opere 
toscane; coi tre seguenti entriamo in campi poetici affatto diversi 
e che l' AI. percorse durante i dieci anni maturi, nell'esilio non 
tutto amaro, né sconsolato, ma spesso tranquillo e studioso. Ci si 
presenta anzitutto (Cap. IV) la CoUivaaione, che vide la luce per 
la prima volta solo nel 1546, dedicata alla Delfina, ma recante 
nel titolo il nome del re. Di questa, che fu l'opera piti fortu- 
nata dell'Ai., l'A. sfcudia accuratamente la genesi, le fonti, i 
pregj e i difetti di struttura e di arte, considerandola come < un6 
oeuvre mediocre » e per l' ispirazione e per l'esecuzione, e, forse 
in omaggio al motto oraziano (mediocribus esse poetis,,.,), dan- 
done un giudizio che a piil d'uno sembrerà forse troppo severo. 
Contro la sentenza corrente fra i critici, anche i più recenti, 
egli sostiene (p. 269) che questo poema è d'ispirazione essen- 
zialmente francese, e che la materia sua è tratta dal paesaggio 
e dalla vita campestre di Francia. Ma qui mi pare che l'Hauv. 
corra troppo e sia troppo assoluto. Credo che a risolvere la que- 
stione converrebbe invocare il giudizio d'uno speciale conoscitore 
della tecnica agraria nonché della storia dell'agricoltura. E non 
mi meraviglierei se un'indagine fatta da questo punto di vista, 
che diro storico-scientifico, dimostrasse che buona parte almeno 
degli usi campestri descritti dal poeta fiorentino derivi non dalla 


t Un po'defldenti, la pa((lne (pp. 257-6!2) ohe trattano degli epigrammi^ tal quale Argo- 
mento STrebbe glorato all' A. conoscere almeno 11 libretto di O. Maszoni, Xfigrammi ita- 
ìiani KtUi t ordinati, Flrense, Barbèra, 189(S, con le IndlCMloni MbHogrtfiehe ÌtI co m|if e e t. 
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Toscana e neppure dalla Francia, ma... da Esiodo e da Virgilio, 
i due autori che furono — il secondo sovrattutio — i modelli 
pedissequamente imitati dal poeta georgico del Rinascimento. 
In ogni modo i tratti schiettamente toscani non mnncano nella 
CoUivwrione^ ^ nella quale il disegno e la disposizione della ma- 
teria non mi paiono poi cosi infelici come pensa THauv. (276-7). Si 
direbbe quasi che egli, per la preoccupazione o il timore di evi- 
tare Tapologia del suo «eroe», sia caduto nelP eccesso opposto, 
mostrandosi troppo esigente ed arcigno verso V Al., nel cui poe- 
metto georgico sarebbe stato opportuno notare, come curiose, le 
frequenti imitazioni dantesche. Nel suo esame coscienzioso THauv. 
non si arresta neppure dinnauzi ad unMndagine linguistica, che, 
ad uno straniero come lui, per quanto preparato ed acuto, non 
può non riuscire singolarmente difficile e pericolosa. Egli af- 
ferma, che PAI., pur essendo, al pari del Bucellai, suo concitta- 
dino, uno scrittore notevole per la purezza della lingua, in un 
poema rusticale come questo < n^a cherché à aucun moment à 
« se rapprocher de la langue naì've et savoureuse des gens de la 
«campagne», e respingeva inesorabile, come indegna, qualsiasi 
espressione famigliare o popolare: €jamais une locution popu- 
laire » (p. 294). Certo, nella maggior parte dei casi, V autore 
della CoUimaione, pel solito preconcetto della dignità letteraria 
— che era preconcetto essenzialmente umanistico — tendeva a 
dare ai, suoi pensieri un^ espressione troppo generica, astratta, 
stringeva, spianava, levigava, perdendo quindi e colorito e rilievo; 
era, cioè, agli antipodi del nostro Pascoli, che sente il bisogno di 
dare alle figurazioni sue della vita rustica — e a queste soltanto, 
si badi — il color locale e il valor concreto e quasi il sapore 
agresto mediante quelle che ne sono le determinazioni linguistiche 
naturali, suggerite a lui da quel solenne « dittatore » che è il po- 
polo: e il popolo di Toscana. Tuttavia, pur lasciando che a spin- 
gersi troppo oltre in questa via della locuzione generica e let- 
teraria, r Al. doveva essere indotto anche dalla condizione sua 
di scrittore italiano presso una corte francese, (tanto è vero, che 
in un caso nel quale si vede forzato a designare una pianta con 
un nome insolito, e proprio soltanto della Toscana, egli ha cura 


I Anche quando sembra dar la preferenza aUe campagne ed aUa vita rnatioale di 
Francia, l'Ai, ba pur sempre l'occhio — Vocio del cor, per dirla col povero Gallina — alla 
campagna d'Italia, anzi della Toscana, alla qnale vola, attratto dai dolci ricordi, il ano 
pensiero. Si veda il passo del lib. 2 (p. 196, ed. Raffselli) e più ancora quello a p. tno-ll, 
dove il poeta fa una nobile e calda rivendicazione delle glorie dell'Italia, maestra un tempo 
delle arti agricole. Altrove (lib. II. p. 219) egli si riferisce esplicitamente egli usi dei con- 
tsdini toscani, dei quali tesse ur elogio invidiabile. Tuttavia non bisogna dimenticare 
quanto l'Ai, derivò direttamente da Virgilio. 
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d^avvertirlo e di dare la spiegazione^ opportuna),' osservo^he let 
forme d'uso peculiarmente toscano non mancano del tutto nei 
Tersi della CoUivajnone.^ 

: Finalmente, sempre in riguqirdo alla lingua-dèi . poema^ i'À. 
(p. 295) considera « ardito » l'uso di suo come possessivo plurnlc, 
mentre si tratta di un fatto assai comune fra' ì prosatori del 
nostro Rinascimento. D'altro canto farei qualche riserva circa 
alcune delle forme che il nostro critico battezza setiz' altro come 
francesismi e, per di più, voluti dal poeta.' Al quale proposito io 
mi permetterei di notare che, date le condizioni nelle quali scrìsse 
l'Ai., esule e lontano dalla patria, vivente, alla corte del re. di 
Francia, in un poema offerto a quella famiglia reale, reca mera- 
viglia com'egli abbia fatte cosi scarse concessióni alla lingua del 
paese che l'ospitava, e della quale dovevano risonargli ogni giorno, 
gli orecchi.^ L'Hauv. stima esagerata la fama che ha circondato 
e circonda tuttora questo poema, certo pili lodato per lunga con- 
si^etudine che non letto, e di essa espone le ragioni probabili e 
le vicende, per proprio conto concludendo che, nonostante le bel- 
lezze — sporadiche e frammentarie — di certi tratti, specie de- 
scrittivi, di certi quadretti, nonostante la bontà della lingua, la 
correttezza della forma tersa e levigata, è da respingere il giu- 
dizio tradizionale che addita, per un' antonomasia laudativa, TAL 
come l'autore della Coltivaetovc, 

Ma di questa prova nella poesia didascalica non poteva essere 
pago l'esule fiorentino, che nutriva, e non nel segreto del cuor 
suo, aspirazioni ambiziose di gloria poetica, e che questa si sfor- 
zava di acquistare sovrattutto con la novità e le innovazioni, con 
la varietà e la mole delle sue produzioni molteplici. 

Nella prima delle sue Elegie egli aveva espresso la. illusio- 
ne di essere salutato nuovo Tibullo e Properzio, e di occupare 


i P. M. nel lib. V, p. 906 11 po«U avverte ohe una specie di appio, **.... dal colore 

oacaro Lo cbiama atro il Latino, il aermon toseo L'appella il maoeron «. 

t P. ea. eogliiore, raccoglitore, ancor vivo In Toscana; latteggiavit, detto del fico;- ma- 
gliuotb, dietinto dal piautont; puUìUan, detto dell'umore della pianta che òace oopioeo, di»- 
rapHtfi, raffondar t moudar U fo*9*; ilìrpar gii titeehi t piniìti, còlli, Itilo, freqnontissimo 
nell'Ai. Insieme con tritare ecc. 

' i Bloorderò: appeUn, auiw, itallauisslral ; lat$aie( Machtre) cUe, già usato dal Petrarca, 
%iehe In rima (/omaX APPati*ce in tal ìorma per una oonsnptndiiie grafica latineggiante 
dlinisa assai nel Cinquecento e alla quale era estraneo qnalsiasl influsso fìraucese; eorrire 
coverto, che occorrono già nel Petrarca e nel Barberino ; dmniayyio» che può considerarti 
come una torma arcale», entrata noi patrimooto tradisionale della lingua dotta. 

4 È la steaaa meraviglia che proviamo dinauxi al I^etraroa, nel quale ben poche tracce 
tradiscono il, tuo lungo soggiorno in.Proveui». e fra ette certamente il rttptitir nel 8ou. 
Il ttmtar noto. Vero è ohe la meisTiglla nostra scema quando si penai cbe «oei la Corte, 
avlgnoneae al tempo del p«trarca« come qneUa francese -soUbo Francesco I e J suoi tuccee- 
tori er«no profondtmente ittflianixtf te. ; -.,. i: . . 

IX 
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un seggio insolito fra i poeti della sua patria (e Arno ormai cerca 
< di novel poeta »); mentre nel primo libro della GoUivagione, par- 
lando dell'alloro, aveva trovato modo di confessare la non modesta 
speranza di vedersene cinto il capo per mano del re francese: 

L'odorato, gentil, famoso lauro 

Gh*io spero ancor che le mie terapie cìnga, 

Sol per le vostre man, gran Re de* Qalli. 

Se le sue speranze fallirono e la corona d'alloro non cinse le 
tempie al poeta delle nuove Georgiche^ minor ragione d'aspirarvi 
egli doveva avere allorquando, con assai piò scarsa coscienza di 
artista e con una frettolosità singolare, per invito di re Francesco, 
volle provarsi nel poema romanzesco, compilando il Girone il 
Cortese di sulla vecchia edizione parigina che, al principio del 
secolo, Antoine Vérard aveva pubblicato del Gyron le Courtois, 
ma servendosi anche, verso la fine, del Méliadus e del Tristan^ 
già dati alle stampe più volte. Il nuovo Girone è noto che vide 
la luce in Parigi, nel '48, con la dedica ad Enrico IL 

Come apparisce dai diligenti confronti e dalle minute dimo- 
strazioni dell' A. (Gapit. V), intese a determinare l'indole e l'e- 
stensione dei tagli e delle aggiunte e dei mutamenti eseguiti 
dall'Ai, nel testo originale del romanzo, il lavoro d'invenzione e di 
adattamento da lui compiuto si riduce a ben poca e povera cosa; > 
cosicché il corpulento poema, grave di ben 3590 ottave, buttate 
giti in una ventina di mesi circa, riuscì in gran parte poco più 
d'un rapido esercizio di versificazione. 

L'Hauv. nega, e mi sembra con buone ragioni, che il poeta 
fiorentino abbia ripreso e travestito la vecchia materia roman- 
zesca del ciclo artusiano per volgerla a particolari intenti morali 
e letterari in senso classico. E, in ogni modo, innegabile che molte 
osservazioni fatte dai critici a tale riguardo, per rinfiancare la loro 
tesi, vanno riferite non al rifacitore cinquecentista, ma al com- 
pilatore francese. 

Non tanto perché fosse innanzi con l'età (né a cinquanta- 
quattr'anni poteva dirsi già vecchio, come parrebbe all' A., p. 333), 
quanto perché non aveva disposto l'ingegno e pronto lo stro- 
mento dell'arte, l'Ai, fallf ancora una volta quando pensò di 


1 Non direi peraltro, eon TA. (p. 803) ehe a le traTftll d'iiiTentioo et de oompoeitton 
« se trouveit rMnit à rien *, t*Dto pid che egli medesimo, vcreo la ilne del oapitolo(p. SIS), 
tirando le somme, conelnde, ohe, almeno nell'vltlma parte dell'opera ava, l'Ai, «a teitna 
« oertain ohoix entre les matériaax qn*il pooTait ntillser », e ohe > ponr les adapter à aes 
« besoins, il a dù se llvrer à an travati de oomposltion, et parfois dMnTentiOD» 
« dont OD ne trouveralt re^airalent en a^oune aatre partle dn Oprom ». 
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scendere anche nell'arrìngo drammatico con la Flora, II diligente 
esame delPHauT. (Gap. VI) conferma in maniera evidente che 
questa commedia ha maggiore importanza per la storia della 
metrica, che per quella della poesia drammatica. Il tentativo 
deir esule fiorentino di dare alla commedia italiana un Verso 
nuovo corrispondente al senario e ottonario giambico dei comici 
latini, già illustrato dal nostro E. Teza, sembra al critico francese 
non più che un abbozzo, tanta sono le imperfezioni e le incer- 
tezze, in parte dovute forse alle condizioni non buone del testo. 
Quanto alla materia, questa Flora è uno dei troppi ricalchi del 
teatro terenziano; quanto air arte, uno dei troppi superstiziosi 
sacrifici ^^^^^ sulP altare del classicismo più ortodosso; notevole 
solo per una vivacità e un colorito fiorentini di stile. 

Insoddisfatto sempre e, conviene riconoscere, infaticabile, FAI., 
incoraggiato dai facili applausi e dalla fama crescente e sonante 
(questa, spesso, più malesuada della fames!), non tardò ad accin- 
gersi ad unMmpresa maggiore, la cui idea egli aveva accarezzato 
sin da quando dedicava ad Enrico II il Girone, Alludo aìVAvar^ 
chidCf il grande poema epico-cavalleresco, che doveva coronare 
la sua carriera poetica, ma che era destinato a veder la luce solo 
nel 1570, cioè quattordici anni dopo la morte deir esule poeta. ^ 
In un ampio capitolo, il VII, THauv., traendo partito col solito 
garbo e con piena libertà di giudizio, degli studj recenti del 
Renda e del De Michele, studia quest^ ultimo prodotto della Musa 
alamanniana. LMvarcAufe, foggiata in generale sulla trama del- 
Iliade e un po' anche delV Eneide, deriva, com'è noto, buona parte 
della materia sua da fonti romanzesche, che l'A. viene determi- 
nando e, direi, restringendo, in confronto del Renda, a pochi libri 
a stampa, e principalmente al Lancdoi du Lae. Egli conclude 
col dire che questo poema, storicamente notevole pel tentativo di 
conciliare insieme la severità classica con la capricciosa libertà 
del romanzo cavalleresco, è anch'esso un lavoro irrimediabilmente 
fallito e che ebbe meritamente poca fortuna, s( che forse il me- 
rito maggiore del suo autore fu quello di interessare e scuotere 
e avviare pel suo glorioso cammino il poeta della Oerusàlemme, 

Quanto copioso e versatile artefice di versi, tanto sobrio pro- 
satore si mostrò l' AL, come si vede bene dalle pagine (Gap. Vili) 
nelle quali TA. ne considera questo aspetto, esaminandone una 
novella di fonte ignota, ma composta di elementi facilmente ri- 


1 L*A. d4 DottsU (p. 898. n. 8) daU'unioo ma. déìV ÀHtrckidé a Ini oonoMinto, che è 
qiMllo ontnto d» poebl anni aelU BibUotaoa Haaionala Centrale di Flreoae. Hon è aato- 
ipralb. na aaaai probaMlmente ^ quello che aerrf a Bafcttata AlamanDl per eaegnlre la prima 
edMoae del poema patenio. 
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conoscibili, tìii' orazione mediocre e non mediocremente retorica* 
è l'epistolario, che andrebbe raccolto, ma che, forse da pochi casi 
in fuori, non ha vero carattere letterario. 

Ben fece da ultimo l'Hauv. a consacrare uno speciale capi" 
tolo, il IX, alle Opere falsamente attribuite all'Ai., fra le quali 
sono non poche poesie, come il gruppo di 9 canzoni amorose che 
n RaflFaelIi accolse con troppa facilità nella sua edizione, e, natu- 
ralmente, quella tragedia La Libertà, che uscf, senza dubbio, dal 
Cervello del più fantastico, ma anche del pili arguto dei biblio- 
grafi, cioè Antonfrahcesco Doni. * 

In coniplesso, le conclusioni negative alle quali giunge l'A., mi 
sembrano accettabili, beninteso anche per le 14 egloghe latine, che 
usurparono' un pósto nell'edizione del Raffaelli. Soltanto sarei meno 
risoluto riguardo all'invettiva politica in endecasillabi sciolti com- 
posta in esecrazione del Duca Alessandro de' Medici e in esaltazio- 
ne di Lotenzino suo uccisore. L' essere anonimo un documento di 
tal natura non deve recar meraviglia, e gli argomenti addotti dal- 
TA. contto l'attribuzione all'Ai., argomenti d'indole movale, sti- 
listica é,nfietrica, non mi pajono proprio perentorj. Per cioritro, 
da quei versi .si desume in modo sicuro che l'autore era fioriBii'- 


. 1 À VOraeiWi al popolo fiorentino, obefa daU'Al. recitata, pare, nella CUeea di 8. Croce, 
9lla flnc del '28 o a) prluclpio del '29. L'A. (pp. 410-4) cerca di spiegare lo scarso saooesso 
rhe eftsa ebbe o tenia di giustificare e difendere l'oratore, ma non pii sembra che riesca 
a persuadere. Francamente, se i'suoi oouclttadìnl e ascoltatori, facendola segno delle loro 
argnta censure, nell'atto dl'osolr dalla chiesa, scrollando le spalle, la dicevano ■ una oap- 
« puoclnata >, non avevano poi tutto il torto. Anche ammessa la giustezsa delle idee espresse 
dall'Ai, nel suo discorso, salta agli occhi la poca opportunità, per non dire la scouTenienaa 
loro, e il tono querolo, imprecatorio e predicatorio da lui assunto, che era una vera sto> 
natura. Proprio quando ooooireva rialzar» gli animi 4ei giovani fiorentini — sovrattutto. 
di quelli ascritti alla milizia cittadina — eccitandone lo spirito patriottico e guerriero, egli 
am'manniva loro uno scolorito sermone tta fllosoflco-umanistico e morale-religioso, quasi 
un panegirico della povertà e delle aUre. virtd che ne derivano, e un vano lamento sulle 
affenate cupidigie, sui vlz^ e suUai oonsegnente decadenzi^ della città loro, un discorso In* 
somma che non poteva avere se non un effetto in sommo grado deprimente. L'Hauv., per 1- 
B~^piegare la fredda accoglienza, adduce (p. 71) anche rin8uffloien:4 dei mezzi fisici nelllautore, 
ehe aveva la voce • naturellement faible<«, né possedeva e aucune dea qualitéa qui font 1»- 
< vér\table orateur ». Veramente alcune no doveva possedere, se un amico suo, nelle cui 
pagine egli rivive, Benvenuto Cellini, in lin passo che l'A. non manca di citare altrote 
(p. 119, u.-l), scriveva di hii che « gli ora 1>ello d'aspetto e di proporzloD di corpo e con 
«cave vope ». Del resto lo atesso A. altrovn (p. 119) si giova opport1in*mente di questa te- 
stiraonianxa del Cellini per darsi ragione del grande e succès personel ^ conseguito dal* 
PAI. col discorso tenuto nell'aprile lf)41 a Vene/Ja. dinanzi al Consiglio dei Dieci. 
^. •> I*a citazione doniana-è ne La: 4.ibì'ttriii.[pi\m%)^tk e. .30 v. (non a fL>9/) ideila prima 
edizione giolitlna. Obi conosce le abitudini dello scrittore fiorentino, non sente il bisogno 
di sennlre il MazzuchHli nelle suo indagini negative e nelle sue conftitasioni, ma capiace 
a volo che in tal caso il Doni non volle- gabellare por vera Una suS' invenzione blbllogra- 
fltta,ma esprimeva con essa un sentimento che a Ini — e non a lui soltanto fra i oontam« 
poranei — suscitava il nome dell'Ai. Quel titolo Trntfttìia dèlia /.ihtrlà Ca pensare alla 
fl tragedia Fiortìtta » che lo stesso Doni, nella Sfcotida iéibraria, attribuiva a Lorenzo de'IfedIoL * 
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tino e, di pid, esule per colpa' deHa j^irapnide medicea, ^ed eaxxh 
probabilmente in Francia, se dì quel soggiorno è indizio, come 
pare a me, un forte e caratteristico, gallicismo (gran madriy per 
Afole). Non so quanti altri italiani in queste, condizioni fossero 
allora in grado di scrivere quei vigorosi' e arditi endecaj»iìlabi, che^ 
«per gianto.T-. una, giunta che vale, nel caso postro, la derrata :— 
soiio endecasillabi sciolti. : i f • . « ' '. 

Nella Conclusione raccogliendo in un giudizio complessivo il 
resultato dei yarj giudizj particolari sull'ingegno e sulle opere 
dell'Ai., THauv. che ha ridotto Tuomo alle sue giuste propor- 
zioni storiche, ne rileva la mancanza d'originalità, talvolta anche 
ài arte e, in compensò, certe buone doti di forma; fautore con- 
vinto e tenace dell'avviamento classico nella letteratura volgare, 
il poeta fiorentino dimostra in talune liriche amorose e, più, nelle 
patriottiche, eleganza e dignità di stile. Forse egli esagera al- 
quanto (p. 441-2) la parte avuta dall'Ai, in quella che dice la 
€ phase supreme de la Renaissance >, dacché ninno potrà mai 
.persuadermi che.i nelle Stame del Poliziano" e nel Furioso l'an- 
tichità. non avesse ispirato « autre chose de plus.que certains 
€ embellissements superficiels >.. / 

A me senibr^ che l'egregio A. dia troppo peso nella questione 
presente alle innovazioni o rinnovazioni classiche tentate dall'Ai. 
per ciò che s'attiene alle fo.rm^ ^st^riori metriche, e in parte alla 
materia, e inye^ce ne trascuri l'essenziale, cioè lo spirito antic|) 
aleggiante coq ben altra purezza ed efficacia nelle opere del- 
l' Ambrogini e dell'Ariosto. 

Da questo solido volume, frutto pregevole di lunghe e amorose 
fatiche, la figura e l'opera dell'Ai, non escono sempre nette, 
precise, rilevate, talora anzi appaiono scolorite ed incerte, flót- 
tantes^ per dirla nella lingua dell' A., meno, cred'io^' per colpa sua 
che del soggetto trattato. Ciononostante egli ha reso un servigio 


t n poeta {Yérti e prone di L. AL, ed. Raffakixt, toI. U, p. 170) rryolgendosi al tiranni; 
cida libaratore, cosf canta: 

O creato da Diq per opra tale. 
O alto ingeguo, o virtnoso cuore, 
* O santa destra, quando sia obo mai 

Baciarti possa mille volte e mille 
Allor che 1 tuoi trofei flen celebrati 
' ' Là dove or dal pld rei osai slam fatti ecc. 


(Jnesto là dove — propriamente ^f dottdt -^ noi può riferirei obo a Firenso. 
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insigne agii studiosi tatti, agP Italiani poi in modo particolare, 
ai quali una cosi vigorosa monografia riesce gradita e per se 
stessa e come documento del rapido, straordinario progresso che 
si è compiuto oltr^Alpi nella conoscenza severa e sicura della 
nostra storia letteraria. Pensiamo : è trascorso appena mezzo se- 
colo dacché in Francia veniva premiato e lodato il volumetto 
del Rathery, che oggi ci sembra un misero e inutile avanzo d^ ar- 
cheologia critica! 

Vittorio Gian. 

COMUNICAZIONI. 
DEL CITARE DANTE. 

(al prof. A. D* Ancona). 
lUustre Signore e Maestro, 

Milano, 96 0«nnaJo 1904. 

L* aver Ella cosi benignamente giudicato quel mio saggio Dd 
citare Dante e P avermi suggerite alcune aggiunte nel caso che 
lo ripubblicassi, mi fa ardito ad avanzarle una proposta. 

Perché non riserberebbe Ella un cantuccio della sua Bassegna 
per registrarvi le citazioni dantesche argute, felici, spropositate, 
barocche — notevoli insomma per un verso o per un altro — 
che Le fossero segnalate? La messe sarebbe abbondante, ed oltre 
a costituire una raccolta curiosa ed amena, fornirebbe anche un 
nuovo paragrafo di bibliografia dantesca e insieme un nuovo 
modo, per quanto modesto, dMllustrare la fortuna del Poeta, non 
pure tra noi, ma anche air estero. (Solo pochi mesi fa, nella 
maggior rivista francese ^ si diceva, a proposito dì Francesca, che 
Dante le rivolge il saluto: 

animai grazioso e benigno, 

mentre è per T appunto il rovescio), 

A proposito della citazione eh* Ella mi fornisce: Graleotto fu 
il libro, ecc., soggiungerò che lo stesso verso fu scritto, molto ar- 
gutamente, dali^avvocato Bernardi sotto il cartello che annunciava 
la rappresentazione del Galeotto Manfredi di Vincenzo Monti al 
teatro Vaile (1786), giacché si buccinava che la duchessa di Nomi, 
nella casa della quale il poeta era impiegato come segretarioi avesse 
per lui un sentimento più tenero che non la sola ammirazione. 

t JU9U* des diittx MondiSt 15 «prlle, p. 873. 
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La citazione dantesca del Gìorgini che Ella mi saggerisce mi 

fu nota solo dopo aver licenziate le bozze del mio scritto; ma, 

almeno come è riferita negli atti ufficiali, essa è scorretta. Suona 

cosi: «quanti qui convenuti dalle varie parti dUtalia, cediamo 

su questi scanni 

.... si ripieni 

Che poca gente ornai vi si desia ». ^ 

£ inesatta è quella introdotta da Beltrani-Scalia nella sua re- 
lazione alla Commissione per la statistica giudiziaria, intitolata: 
Sul ricovero per correzione paterna. Vi è detto che su alcuni ri- 
formatorj nostri, ben ordinati e ben retti come sono, non si po- 
trebbe scrivere il verso 

Uscite di speranza o voi ch'entrate. 

Cosi trovo almeno affermato nel volume deirex-dep. E. Conti, 
L'infanMÌa e la società (Lodi, 1901, p. 141). 

Altre citazioni dantesche fatte in Parlamento o in Senato, 
sono le seguenti, che registro per ordine di tempo : 

Seduta del Senato del 12 genn. 1864. L^on. Siotto-Pintor 
(parlando contro i fautori del protezionismo): «La ricchezza è 
r argento, ci dicono seriamente: Inargento è la ricchezza. Dimen- 
ticano che la ricchezza è la produzione e la riproduzione, dimen- 
ticano la Spagna impoverita sotto i monti d^oro delle Americhe: 

È la miseria dell' avaro Mida ». 

— Cam. dei Dep., sed. del 6 die. 1886. L^ on. F. Mariotti, a 

proposito degli onori da tributarsi a defunti illustri : « giovano 

ai vivi per invitarli a cose magnanime, e per essi la gioventù 

seconderà gli inviti, anche contro le tendenze del tempo, perché 

la gioventó è 

Come la fronda che flette la cima 

• Nel transito del vento, e poi la leva, 

Per la propria virtù che la sublima ». 

— Cam. dei Dep., sed. del 17 marzo 1888. L^on. Cavallotti, 
nella discussione sui rapporti delPItalia coir Austria « Pigliate il 
verso di Dante, dove paria del Quarnaro, 

Ch'Italia chiade e i suoi termini bagna; 

spiegatelo in una scuola a^^li scolari, e quella è una verità geo- 
grafica, e voi siete un maestro nel legittimo esercizio delle sue 

1 Vi%m$ra dei ÌMpttUUit Bedtt U del 14 nuurso 1806. 
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funzioni: provatevi a dirlo in pubblico davanti a quattro gatti 
e a due carabinieri, e siete condotti subito allo scuro,, perché 
quello è un attentato ai buoni rapporti colle potenze vicine, e 
voi siete un cospiratore deir Irredenta » (Ilarità). 

Del Cavallotti rimase per un pezzo famosa alla Camera l'ap- 
plicazione ch^ egli faceva a Depretis del verso: 

Uq vecchio bianco per anlico pelo.* 

— Cam. dei Dep., sed. del 21 giugno 1901. L'on. Giolitti, par- 
lando degli scipperi agricoli, dicie che essi cominciarono nel 

dolce piano 
Che da Vercelli a Marcabò declina. 

(Parecchi deputati di destra ridono). 

On. Gioì. - Per voi è forse reato anche citar Dante ? 

Ow. Vagliasindi, * Ma che c'entra Dante? 

On, Gioì. - Ha forse questioni personali con Dante lei ? 
(E il battibecco continuar per un poco). 

— Sed. del Settato del 80 marzo 1903. Il sen. P. Mariotti, di- 
scutendosi la legge per l'impianto d'una stazione radiotelegrafica 
in Italia, consiglia' che si introduca nelle scuole la < letteratura 
elettrica», e finisce cosf il suo dire: < La lucida brevità piace 
sempre, e, secondo Dante, piace perfino in Paradiso: 

. La sua scrittura fian lettere mozze 
Che noteranno molto in parvo loco ». 


■ I 


— Cam. dei Dep., sed. del ,2 giugn. 1903. L'on. Pellegrini, a 
proposito della questione ferroviaria e delle due maniere in cui 
può essere risolta, dichiara che non si sente di pronunciarsi né 
per l'una né per l'altra: si trova come l'uomo di Dante 

Infra duo cibi distanti e moventi 
D'un modo, 

ma anche ugualmente ripugnanti. Poi alludendo alla patria d'uuo 
dei ministri, dice che le ferrovie diventerebbero, nella mani del 
Governo, un « forte arnese 

Da fronteggiar Bresciani 6 Bergamaschi ». 


1 F. Cavallotti, Opere, Milano, 8» a., voi. VII, p, 276 ; yol. Vili, p. 241. 
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Prima di lasciar la politica, mi lasci ricordare il busto di 
Cavour mandato in dono a lui dai Toscani col motto 

Goloi che la difese a viso aperto, 

alludendosi al coraggio con cui egli sostenne la causa dUtalia al 
congresso di Parigi; e P aneddoto che Tommaso Salvini racconta 
nei suoi Bicordi (Milano, 1895 p. 224). Declamava pubblicamente 
il primo canto dell'Inferno, essendo presente anche ^Vittorio 
Emanuele. Dopo la terzina: '[ ^' ' ''" 

Molti son gli animali a cui rammogHa, u-'* 

E più saranno ancora, infin che il Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia, 

si ferma. Il pubblico dà in uno scroscio d' applausi :'^it Re dap- 
prima non capisce o non vuol capire, ma alla fine sbalza e ringra- 
zia più volte il pubblico, che di nuovo applaii^i$ice frenetiéàment^. 
Era la moda, del resto, e vorremmo che tutte, le mode fossero 
altrettanto ragionevoli, feconde di bene come t\x quelfa.' Allora i 
versi; Secai si rinnova, Torna giusti£ia, ecc. si interpretavano come 
l'annuncio della prossima indipendenza d'Italia e nel Lucifero 
dantesco si vedeva adombrata la bandiera austriaca, perché esso 
ha una faccia nera e un'altra gialla, e in Beatrice; Sóéto candiA 
vél, ,. sotto verde manto . . . Vestita di color di fhài'nAtmq il in^ 
colore nostro; matematici e poeti dimostravano a gara che il Veltro 
non poteva essere altri che Vittorio Emanuele — i primi osser- 
vando che ^maimeZ^ significa appunto messo di Dio, come il poeta 
chiama il mistico cane, e che 515 ("cioè 5, 10, 5: cfr. Purg.X^XlIj^, 
43: un pinquecento dieci e cinque) sommato con 1300 (l'anno in 
cui Dante finge avvenuta la sua Visione) dà la data 1815, la vigilia 
cioè, comò essi ' dicevano, dei grandi rivolgimenlji d'Italia; i se- 
condi gridando a squarciagola: 


! « • 


Or che il Veltro, 1* atteso dei secoli 

È venuto, il Magnaniroo, alfìne 

Del volume imrnorlal non più 1 margini, 

Ma avrem l'Alpi ed il mar per confme ' 

(Zbndr[NI, La patria nel libro). 

E ben sei tu qnel profetato Veltro, 

Che patrio amor cibò, non terra o peltro 

(Reoalbi, L' armeria reale di Torii^', e. II). 
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Vieni a v^der la taa Roma che piagne, 
Vedova e sola, e d< e notte chiama : 
ViUoriù mio, perchè non m'accompagne? 

(GiovAONOLi, A VUL EmandeU II, [sonetto in 
data deJr agosto 1859: sta in Peeeaia 
juv0niuii$ méoe, Roma 1883, p. 17]). 

Un altro gran citatore di Dante, uomo di stato e amico fe- 
dele del nostro paese, fa Griiglielmo Gladstone. Studiando < II 
fattore ellenico nella questione d'Oriente», si augura che gli 
statisti inglesi non abbiano a perdersi, come il poeta 

in ana selva oscora, ecc. 

Altrove paragona le controversie e i disordini parlamentari alla 
< bufera inferniil che mai non resta >, e le crudeltà commesse dal 
governo della sublime Porta in Bulgaria a certi tormenti del- 
l' Inferno dantesco.^ 

Ed ora avrei da offrirle un mazzetto di versi danteschi usati 
come motti, iscrizioni e simili. 

Vegno di loco ove tornar disio, 

fu applicato a sé stessa da Mad. Stael, un'altra innamorata d'I- 
talia, quando dovette partirsene.' 

Lasciale ogni speranza voi ch'entrate; 
scritto dagli studenti dell'Università di Leida sulla porta dell'aula 

Come colomba dal desìo chiamata 


magna. ' 


inciso sulla tomba d' un bambino, con un bassorilievo rappresen- 
tante un fanciullo in atto di volare al cielo.^ 

Tutte le raccoglie 

figura come motto, sormontato da una granata, sulla copertina 
del giornale-libello II raccoglitore, che vide la luce in Toscana 
nel 1819. e Saranno inserite nel BaccoglUore — cosf è detto nel 


1 Cfr. il iK»BÌro ugffio au 0\ (Jlrtdnfot tei tuoi nttulj di Uilentliira ilaiinnn, Fireiixe, 1895, 

• Ofr. U. MEiraiM, L'IUUii dM rotMtUiquéS, Paris, 1902, p. 69. 

< 6. PiBA, Imprt89Ìoni di viaggio, MUauo, 1885, p. 126. 

^ Cfr. n nottro uggio UUeratma fnueraria, nel iieriodloo 11 Buou Cuon, 30 nov. 1901. 
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manifesto — tutte le notizie mattutine, della piazza, cioè T an- 
nunzio de' balsami, cerotti, segreti nuovi, ecc. ».i 

Ov*ò la colpa sua scegli non crede? 

Dante, Par., XIX, 78. 

è il motto che 0. Guerrini scelse — felicemente, dal suo punto 
di vista — per la sua pubblicazione auto-apologetica : Un sonetto 
in corte éPappéUo (Bologna, 1900), dopo esser stato condannato 
per oltraggio al vescovo di Faenza. 
Fa' il paio con queir altro : 

i 

Io non so chi la sie, né per qaal modo 
Venuto se' quaggiù, 

con cui il giovine Carducci intendeva fregiare un inno a G. Cristo, 
che poi non compose.' 

£ vi sono le citazioni parodiache. Appunto il Carducci, dopo 
«ver detto del piacere raccolto dalla lettura delle lettere di Gino 
Capponi ((7a ira), chiude: 

Gin marchese gentil, quanto mi piacque! 

1 ■ 

Paolo Ferrari — il Carducci non fremerà di tale compagnia, 

ora che il suo buon avversario è morto da un pezzo — definisce 

il suggeritore di teatro 

il gran maestro 

Di color - dice Dante - che la parte non sanno.^ 

Alcune hanno sapore locale. Qui a Milano, per esempio, visi- 
tandosi quel Castello Sforzesco con tanta sapienza e pazienza re- 
staurato per opera di Luca Beltrami, fu detto 

E vegno in parte ove non è che Luca. 

Parlando della colazione-esame data alla Scuola tecnico-let- 
teraria femminile, dove il commensale-esaminatore giudica del- 
l' eccellenza deir imbandigione ammannita dalle allieve stesse — 
il cronista d*un giornale ebbe a dire: 

Giudica e manda secondo che n%angia» 


1 P.PsUKAi, U crigiui dtlV Analogia, In Uauignn Ntu., 1 lugUo 1908» p.85. 

S Cfr. U rUorf di 8. Miniato ni Tedtaeo. MI giunge on un Numerò Unico cbe nn gruppo 
di ▼alentnoniini vollero dedicato a Pittro Sbarbai o (20 aprile 1904} nell* occasione che furono 
ricondotte alla natfra Savona le ceneri di lui, nel ■eaaantesimoaeeto annivenario della ma 
naeclta. Beca in fronte (oltre alle parole del Mittrere: Et ixultabuHt 08aa kumiliata), 11 verso: 

L' ombra aua toma eh' era dipartita. 

s Nel Pi'oiotfo per il mouunieuto al Goldoni In Veneiia. 
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Un altro giornale, V Uòmo di Fieéra, dopo le infauste gior- 
nate del Maggio 1898, assunse per motto: 

io non piangeva, sif dentro impetrai. 

Maggio 1898. 




A MìlaQp puf e si ripete scherzosamente: 

i 

Di quei che un muro e il Rede fossi serra. 




I Pisani COSI hanno manipolata la famosa invettiva' che ri- 
guarda la loro città: 

Pisa, vita e imperio delle genti 
Del bel paese là dove il sf suona: 

e a proposito del secondo verso, il Verdi — a quanto narra E. 
Chocchi nella vita di lui — trovandosi a Fireìize per le rappre- 
sentazioni del Mad)eth,Q iàvaghito della favella toscana,' diceva: 
< Non solamente il si suona, ma tutte le. nbté suonano e cantano ». 
«Sapete della Pia che si cantava a Firenze? — trovo in una 
delle lettere di N. Tommaseo da poco pubblicate. ^ — La Pia diceva: 

Ricordati di mei che son la Pia, 


» 4^ 


e uno degli spettatori: 

. r Ricordati di ubi, che andiamo via-»^ f^- 

E ciò mi ricorda una nota che, ancora studente ginnasiale, 
leggevo nel manuale del Puccianti in coda alla Pia del Sestinih 
< In Toscana, anche quelli che non sanno leggere, hanno a mente 
questi versi, e spesso .avviene che, se un popolano sente uscir di 
bocca la parola ricordati, senza pensar neanche per idea né a 
Dante né alla Pia, soggiunge le altre parole del verso, ehe è 
proprio doventato proverbiale, e fa come parte, dpi. Unguag^i^ 
comune». , 

Ora, la rubrica che io mi permetto di proporle dovrebbe appu^tp 
accogliere anche tutti quei dati che potessero illustrare quanta 
parte di Dante è, bene o male, entrata nel popolo, una specie di 
folklore dantesco, insomma. Dico < bene o male >, perché ho già 
notato come il vèrso più comunemente noto di Dante sia ^tato 
bistrat^to (Non ti curar dì lor, ecc.)i, e non è un caso isolato 
quello ohe il De Amicis ricorda, ne* suoi Uicordi d'infaniria e di 


f. 


I 


1 E. Vjuoa, Il primo esilio di N, ToèHmase0,MUUio, 1904, p. Ipij. , 
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scttóla n proposito d^nn sno condiscepolo, che era solito ripetere 
dae versi danteschi pigiati in uno: 

t r 

Sta come torre e lasfoia dir le gei^^. 

Ecco dae esempj di versi danteschi stranamente fraintesi: del 
primo fai testimonio io stesso; il secondo mi fu riferito come 
autentico da iin collega. ^ 

• - Se' savio e intendi me'chMo non ragiono, ■ . ^ 

mi avvenne una volta di citare a un mio allievo privato. Ed'^gli,^ 
con tutto il candore: e come posso intenderla, se dice lei.stés,sa 
di non ragionare? » (aveva preso me come pronome). 

-• . . . •-. ' .1 . tv *Vi 

** Se quella con ch'io parlo non si secca, • ••'**^ 

». ■ i ■«>•■■■» 

uscf a dire una signora al collega sopraddetto, accingendosi,. ft 
raccontargli non so <|uali sue brighe, intendendo, nella massi^naf 
buona fede: se la persona alla quale parlo noo' è seccai^..) ;t 

£. si potrebbe fare un passo innanzi, e ved^ic<(,di tr<^var le 
rngioni delle deformazioni che il testo subisce, unA volta entrato 
nel dominio del popolo. 

Il FraccaroH vi accenna nel suo recente libro L* irrazionale 

nella leUeratura (p. 260), a proposito del passo d^ una bfvUata 

dantesca:. » . ^ j 

Vidi a voi, donna, portar ghirlandetta -v 

A par di fior gentile, 

che il popolo si appropriò, riducendolo a^suoi soliti trochei: 

Vidi a voli donna,' portare 
Ghiflandetta di fior gentile ; 

e il Graf {La letteratura a un .soldo , in Fanf, della Dom.^ 6 giù. 
1881), reca V esempio d* un poema popolare intorno a Piramo e 
Tisbe, dove si allegano Ercole, Achille , 

Ed altri che sarta tango il narrare 
Che amor di questa vita dipartille.* 


t Altri 8agf{i trovo ora noi Tolaiue di A.'Bom-atéittuba. Dauit « ta musica (Livorno, 1904 
p. t279) dove >f dlsoorre di luoghi dAntesotjl alterati dì proi>oslto per esaere mnfl^atl: 

Amor, che a niun degli nomini 

Amato, amar perdona, 

DI Ini ef forte presemi 

Obe ancor non m'abbandona. ' ' 
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Poi verrebbe la volta delle citazioni dantesche nelle scritture 
giocose, non solo in quelle classiche — il MalmantUe e il Jlfof*- 
ffanie, per es., ne sono riboccanti — ma anche nelle moderne. Il 
medico-poeta Giovanni Raiberti ne ha di gustose, e E tu, 

animai grazioso e benigno, 

seconda il mio dire », scrive nella prefazione al GcMo^ dove parla 
di certa sua gatta favorita, ch'egli chiama eia Cleopatra delle 
gatte, anzi la Semiramide, perché appanto libito fé* lecito in sua 
legge., . ogni sua volontà era soddisfatta, ogni capriccio ammirato ». 

ì^eìVArtedd Convitare discorre di certo fiasco di vino toscano, 
ch'egli co' suoi amici cominciò a provare, finché, provando e ri^ 
provando^ ne videro il fondo: a proposito di certi suoi amici u- 
briaconi di Pisa, dice che i Pisani son davvero il vituperio dd bel 
paese: il loro arcivescovo pare un donno («licenza poetica per 
donnaiuolo T^)\ invece di badare alla chiesa, va a cacciar lupi e 
lopicini al monte; sono cosf perversi che non possono vedere — 
cioè soffrire — Lucca, città virtuosa.* 

E nel Viaggio d'un igèiorante ricorda certe statue che hanno 
« la solita foglia di fico 

Nel mezzo del cammin di nostra vita ». 

Poi, come correttivo, si passerebbe alle citazioni auliche, si- 
gnorilmente felici, delle quali mi sembra un modello il brindisi 
fatto da Benassù Montanari ' a una discendente del Poeta: 

Anna Alighieri, a te, nell* alta scuola 
Cosf addentro dell* avolo divino, 
Libo il eaìor M sol ch$ ai fa vino 
Oiunio all'umor che dalla vite cola. 


-^ Le spoglie mie lartsoo 
In oo'del ponte ancore, 
A BeneTento proeeime 
Sotto 1» gre^e more. 

— Vergine medre figlinole del figlio. 

AltroTe (p. 371) narre di an mnaloo 11 quale ef preoccupò della poeeibllità che aleiino 

nel notleelmo paaao: 

Con cagne magre, etttdloee e conte, 

Onalandi, eco. .... 

eredeaee di trovar nominato nn 'conte Onalandi I. 

1 Tempo addietro mi accadde di leggere in nn tema di lioenaa liceale, che nanrava gli 
odj fira città e città nel Medio Evo: « I fiorentini Odiavano i senesi, i venesianl gnerreg- 
giavano col genovesi, e i pisani, come dice Dante, non potevano ved(>re f Inccbesl t. (A. D'A). 

t y§r9i • Pi'OHf Verona, 1866, voi. Ili, p. 91. 
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A proposito di epigrammi a base di Dante, non posso non 
ricordare qaello gustosissimo d^un dantista, lo Zendrini: 

* Del pie fermo di Dante. Libri nove .. 
E per di più sei UTole e* è annesse. 
Oh, se il pie fermo moversi potesse I 
La lo avrebbe anche lei . . . non dico dove! 

Poi ancora . . . Ma a qaesto panto mi pare di vederla leggere 
la mia filastrocca — Io dirò con au* altra citazione, e valga per 
quel che vale — 

Con viso che tacendo dice: Taci. 

Taccio dunque: non senza però rammentarle che quello chMo 
propongo di fare si fa da un pezzo in più d^una rivista inglese 
per Shakespeare. 

Mi creda. Illustre Signore e Maestro, coi più cordiali ossequj, 

dev.mo Paolo Bellezza. 


ANCORA SU l'epistolario DI S. CATERINA DA SIENA. 


Allo scopo di rendere più complete le notizie da me pubblicate nei fa- 
scicoli 8-9, annata 1902, dì questa Raa»$gna (p. 230-34), posso ora aggiungere, 
per la gentileua d*an amico, che, dair indicato codice modenese della SS. 
Annunziata contenente 95 lettere della Benincasa, il Veratti ne trasse, tra 
il 1879 e il 1880, dieci, successivamente pubblicandole per entro agli Opm- 
$eoii reliffio$Ìf UUerarj e morali da lui redatti (Modena, Società Tipografica). 

Nel fascicolo 18, Sez. IV, T. VI, di detta pubblicazione ne uscirono in 
una volta cinque^ raffrontate tutte colle precedenti edizioni del Burlamaccbi, 
del Gigli, del Tommaseo e arricchite di diligenti note. Non dandone 1* edi- 
tore il numero corrispondente della stampa Tommaseo, a comodità degli 
studiosi, rileverò che, secondo T ordine in cui il Veratti le dispose, corri- 
spondono ai numeri 288, 174, 179, 948, 190 di essa. Altre cinque ne 
pubblicò di seguito nei fase. 20, 21 del T. V(( ; 22, 23, 24 dell* Vili ; cor- 
rispondenti queste alle 371, 373, 11, 253, 128 dell* edizione barberìana 
del Tommaseo. Le persone cui le dieci lettere sono dirette sono le seguenti: 
Mona Agnese donna dì Francesco Sarto (2); Francesco Sarto e Mona 
Agnese predetta (2); Bartolo Usimbardi e Mona Orsa sua donna (1); Fra. 
Raimondo da Gapua (2) (la prima di esse, col n. 371, il Tommaseo la d» 
come diretta a Papa Urbano. Il codice modenese conferma invece V opi- 
nione del Gigli che, col n. }03, la ritenne diretta a fra Raimondo); Cardia 
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nM^Mro d^Osthi (1); Csbrìelio di Davino Piòcoli Uomioi (1); Trìnci de* 
Trinci da Fuligno e Corrado sno fratello (1). Altre lettere non mi consta 
che da quel codice siano state poi pubblicate. 

Per la bibliografia da me aggiunta in nota qon sarà superfluo indicare 
ancora: P. Mortirr, SaiftU Catherine de Sienne} édit. illustre; Roma; Desclée» 
Lefebvre e C; CoHTEssie db Flaviqjty, Sainie Catherine de Sienne; Paris, 
Lecoffre, e 6. B. Prunai, inietta. Una città del trecento; Firenze, Lumaohi, 
1902; volumetto quest* ultimo abbellito dì nitide fotoincisioni e contenente 
un rapid|0, ma amoroso quadro della storia e della vita senese ai tempi di 
Pro venzàuo' Sai vani e di Caterina Benincasa. Non vi si troveranno notizie 
nuove, ma in forma un pò* agghindata delle cose care a ricordarsi. 

À. MlCHIBLI. 


ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 


A. Galletti. — StudJ di letterature straniere, — Verona, fratelli Drncker, 1903 
(IB.*, pagg. 215). 

In questo volume il prof. Galletti ha raccolto tre suoi studj,dei quali uno solo, 
Giacomo Leopardi e A, De Vigny rientra veramente dentro ai confini asse- 
gnati alla Rasségna, Ma anche gli altri ^ due su Dante Gabriele Rossetti e la 
poesia preraffaelita e su C, Leconte de Lisle possono, sebbene indirettamente, 
interessare lo studioso della nostra letteratura. Il pensiero del De Lisle si 
accorda in moltf'modi con quello del Leopardi; anche il poeta francese, seb- 
bene- per una via del tulio opposta, giunge ali* affermazione della pérenne 
é irreparabile infelicità dell* individuo e della specie. 

Più, stretti legami ha col nostro paese e colla storia della nostra poesia 
D^hte Gabriele Rossetti. Figliuolo di un patriota e poeta caro ad ogni cuore 
LùlianOf pacque a Londr^ pe| tempo iq cui i nostri emigrati trovavano rifugio 
i^jle libere istituzioni deli* Inghilterra, ma sebbene fosse cittadino inglese e 
li^,^e|;uita88f$ senjpre a vivere, coltivò con amore particolare la nostra |i(oesia, 
9[M|p^lmen|^. antica. Fruito di questo cullo furono le trauluzioni della Vita 
Ifiufpfi 9 dÀ molti poeti italiani del dugento, che es^ercitarono. un qualche in- 
{Ilisspti|^lla determinazione dell* ideale poetico di quella scuola (fi preraffaeL- 
lrUv><l^ tiui il Rossetti fu Tantasignano non solo nella poesia, ma ifnche e più 
BeUk' pHiora. Chi volè&se informarsi degli studj del Rossetti intorno ai no- 
siti aqjUebP poeti,: gioirebbe vedere la sua corrispondenza col poeto e pittore 
Mgltelmo Allingham degli anni 1859-1861, corrispondenza pieoa'^di 'partico- 
Miri intortfo^ alle versioni dai nòstri poeti, che il Rossetti 4avà à leggere agli 
ithici, chiedendo consigli e proponendo dubbj o correzìòhil A Dante poi il 
HH^setti devo Ttf^pirn^ione di quei cento e uno sonetti ' intitolati 7%e house 
Òjri^è (Casa di Vita),^che sono cei'to il meglio della- sua produzione poetica, 
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e in cai adombra la storta intima e psicologica del sao amore. 61* Ita- 
liani debbono dunque a lui essere molto grati per aver trasfuso nella grande 
lirica inglese il sangue pili vitale dei nostri più antichi poeti e rinnovato 
gloriosamente ed efficacemente il culto e lo studio di Dante. 

Il terzo studio è assai più sviluppato degli altri due. Il Leopardi e il De 
Vigny " nati ad un anno di distanza sulla fine del settecento, vissuti tra uo- 
mini avvenimenti occupazioni diverse, sconosciuti Tuno air altro, rivelano 
nella loro poesia una sensibilità parimenti ferita ed offesa dalle assurdità e 
dalle tristezze della vita, uno sforzo uguale di ribellione contro la causa 
oscura di tanto dolore ; ed entrambi finiscono riconoscendo e affermando la 
vanità dello sforzo .. Questa è la conclusione che il Galletti si propone di 
dimostrare comparando il pensiero del Leopardi con quello del De Vigny, quale 
si rivela nelle loro poesie. Vero è che il Galletti rileva che * V origine e la 
formazione del pessimismo nel poeta francese differisce per due riguardi da 
quello del poeta italiano : esso si è elaborato più lentamente, ed è rimasto 
più profondamente colorato di sentimento cristiano ,. La comparazione del 
Galletti per mostrare le somiglianze e le differenze è in molte parti acuta e 
persuasiva; ma quando si è arrivati alla fine del suo studio, bisogna con- 
fessare che non ci pare di potere incondizionatamente accedere alla sua con- 
clusione. E i dttbbj sorgono da alcuni luoghi dello studio stesso, che non ci pare 
approfondiscano convenientemente una questione, che è di capitale importanza. 
A noi pare che il sentimento cristiano rimasto neiranlmo del poeta francese pur 
nei momenti della sua maggiore tristezza, facesse qualcosa più che colorare 
il suo pessimismo; esso gì* impedì la negazione assoluta d*ogni bene, d*ogni 
ideale, e le sue poesie che il Galletti cita a conforto della sua opinione. La 
mori di» lùup e Le mont dea olivitrs, danno piuttosto la misura della dispe- 
razione del poeta, che in un dato momento s* induce a chieder conto a Dio, 
per bocca di Gesù orante nelForto dei Getsemani, del perché gli uomini 
non hanno hanno avuto tutto quello che s* aspettavano dal messo reden- 
tore. Giacomo Leopardi escluse la Divinità e si ridusse a dichiarar la guerra 
alla Natura, contro la quale neir ultimo Canto egli dice dì voler affratellati 
i mortali. 

Il Seché neir opera sulla Religione del De Vigny afferma che il poeta 
rimase sempre in fondo un credente; io non so se ci si possa allontanare 
molto da questa sentenza, ma il certo è ch(9 la negazione nel Leopardi è recisa 
è netta; nel De Vigny pare di poter vedere uno spiraglio di luce promettitore 
di migliore avvenire. 

IL PlLAlZ* 


a 
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6. Crocioni. -— // Capitolo all' Italia del notajo Peregrino di Lorenzo. — 
Bergamo, 1903 (estr. dalla Miscellanea di studj critici in onore di Arturo 
Oraff pag. 369 sg.). 

Da ben quattro secoli il notajo veliterno Pellegrino di Paolo di Lorensa 
dormiva tranquillo il sonno dei giusti, allorché il sig. Giovanni Grocioni ebbe, 
non è molto, la fantasia di adornare T amile fronte del buon sere di ana 
modesta, ma certo non ambita corona di alloro. 

Al Gr. fu indicato fra i rogiti del nostro notajo sotto Panno t511 uà 
capitolo in terza rima dedicato ali* Italia; e la grafìa e la mancanza di ogni 
intestazione e la sua collocazione nel mezzo del codice e ' i numerosi • veri 

* dialettismi ,, e, com*egli afferma, 1* averlo cercato invano nelle raocolie di 
rime consimili, e il non trovarne menzione negli storici della letteratura, lo 
resero quasi certo della sua appartenenza al notajo di Velletri, ' che ne vo^ 

* leva perpetuato il ricordo nel suo protocollo ; e dell* essere esso sino 
' ad oggi inedito e sconosciuto ,. Il notajo (cosi crede il Grocioni) avrebbe 
sospeso il suo compilo abituale per deplorare con * accorato lamento » la 
viltà e le debolezze degli Italiani travagliali sempre dalle lotte intestine; ma 
sarebbe vano, soggiunge, ricercare quale precisamente * tra le interminate 
' contese ond*ebbe a dolersi la patria nostra nel sec. XVI , contristasse piti 
specialmente 1* animo del rimatore. E però il Capitolo, sempre secondo il 
Grocioni, ^ non suscita dubbj troppo gravi sul conto suo e dell* autore ,. 

Gonsiderazioni e congetture codeste, fuor di luogo, dacché la verità è ben 
diversa. Ghi ignora la venula in Italia di Lodovico XII di Francia nel 1500 
per la conquista della Lombardia e poi, nel 1501, di quella parte del regno 
di Napoli, che nella divisione non era toccata alla Spagna? Ghi non sa come, 
dopo aver conquistata Gapua, il re abbia costretto Federico d'Aragona a 
capitolare e a ritirarsi in Francia? Or bene; un ignoto rimatore profonda- 
mente addolorato delle discordie e delle gelosie che avevano ridotta V Italia 

* loco da pastura di Galli «, dettò un appassionato lamento di 106 versi, 
che si chiude appunto col ricordo della cacciata dell* infelice aragonese, e 
che fu tosto pubblicato almeno due volte. Da una di queste due edizioni H 
dabben notajo trasse il frammento di 81 versi, che nel 1511, quando T indi- 
pendenza d* Italia fu nuovamente insidiata dai Francesi, trascrisse nel suo 
protocollo; dell* altra è buon testimonio il raro opuscolo che si conserva 
tuttavia nelhi biblioteca del duca d*AumaIe a Chantilly, riprodotto di recente 
nel IV voi. della raccolta di Lamenti storici ; la quale, poiché si trattava di 
un Lamento f al sig. Grocioni, che dice di aver cercato invano nelle raccolte 
di rime consimili, non avrebbe dovuto sfuggire, risparmiando cosi a lui la 
fatica di congetture tutt* altro che fondate e fortunate. 

La lezione trascritta dal notajo non sempre è conforme a quella dell* o- 
puscolo da noi riprodotto nella raccolta surricordata: quindi la eertezza delle 
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due eiiiziooi aatiche suaccennate. Le ragioni Ungnìstiche poi, onde il Grocioni 
credè di poter affermare 1* origine veliterna del capitolo, appariranno affatto 
prive di fondamento a chi confronti la copia del notajo col testo a stampa: 
perché le poche forme dialettali registrate dal Grocioni, o furono introdotte 
dal copista nella sua trascrizione, ovvero sono comunissime a molte altre 
regioni d* Italia. 

Anche le correzioni e le note al capitolo ci offrirebbero argomento a piti 
d* una osservazione ; ma qui basti la seguente : il poeta dice : " sepulte 
* ossa, o consumati busti ,, e il Grocioni annota: * / consumati busti sono 
" i busti degli eroi su piedestalli, consumati dal tempo ,. Quando egli ricor- 
derà che la voce busti fu usata più volte, anche da poeti insigni, alla latina, 
oel significato di cadaveri, certo sorriderà di quella sua curiosa interpretazione! 

A. MiDIN. 

Giacomo Niomo-DiONisi. — L'Accademia della Fucina di Messina (1639-1678) 
ne* suoi rapporti con la storia della cultura in Sicilia. Con cenni bio- 
grafici indicazioni e descrizioni bibliografiche, Catania, Giannotta editore, 
1^03 (8.», pp. 286). 

11 titolo è Inngo e il volume non è brevo, ma in compenso quest^ultiroo 
rei^a un vero contributo d* indagini accurate alla conoscenza del Secento let- 
terario della Sicilia. Opportunamente V a. ha scelto corno oggetto dni suoi 
stiidj una delle Accailemie piti famc^se e curiose di i|uel tempo, 1* Accademia 
della Fuclnti, che, sorta nel 1639 sotto la forma di letterari convegni nel 
palazzo dsl marchesi) Don Carlo di Gregorio, parve spengersi di II a poco, 
ma poi rinacque nel 1642, ispirandosi anche a intenti patriottici e politici, 
in ciò alleata alla congregazione della Stella, che era una vera scuola d* armi. 
Va notato peraltro — e fa. è il primo a riconoscerlo — .che questo pa- 
triottismr si restringeva entro i confini della città Zanclea, dacché il suo 
principale obbiettivo era la .lotta contro il governo tassatore e per la tu- 
tela dei vecchi privile^j e^delle esenzioni. Della produzione letteraria dei 
primi anni poco o nulla si sa ; di quella posteriore, compresa in molte pab- 
blicaziont sparse e in due raccolte di prosa e di versi, edite queste ultime 
nel 1649, il Nig. esamina con diligenza le poche cose degne tli nota — il più 
è borra della peggiore specie — e dando il debito rilievo ai compooimenti 
del messinese Scipione Errico, che fra i socj della Fucina era il maggiore e 
venivH considerato e proclamato '^ il figlio dilettissimo ,. Non vVha genere 
letlerarìo di quel fecondo e strampalato Secento che non trovi qui i suoi 
cultori, ed è grande T abbondanza di seri ttni e erudite e pei sino scientifiche. 

Fra i letterati non messinesi che si ascrissero, anche da lontane regioni, 
air Accademia di casa Di Gregorio, merita una speciale jnenzione il noto pa- 
trizio veneziano Gian Francesco Loredan, e fra le pubblicazioni più insigni 
che viilero la luce sotto gli auspicj e a spese dei Fucinanti, gli studiosi ri- 
corderanno con animo grato la Raccolta dei Poeti Antichi compilata dal- 
PAIlacci, legato d* intima amicizia'con 'Giovanni Ventimiglia, dotto messinese 
ed accadMoico (pp. 169-114). 
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Peccato perallro che sa queste relazioni letterarie dei due scrittori Ta. doo 
sia rìoscito a rintracciare nuove notizie, e peccato che la lodevole idea dei 
Ventimiglia di pubblicare una grande raccolta di Poeti sieiliani non sia stata 
j^ttuata che in minima parte (pp. 117-119). Ma su questo punto e su altri 
consimili le ricerche «lei Nig. sono rimaste incompiute. L^attivìtà letteraria della 
Fucina cessa col 1671, allorquando uscirono due volumi diversi, di uno dei 
quali (Il Duello deUe Mu$e)f artisticamente ben povera cosa, f*a. che potè 
esaminarlo, dà una larga informazione. Con la i ivoluzione messinese del 1674-8 
TAccademia viene a sparire del tutto e per sempre. Ma a questo termine Ta. 
non s* arrestò, che bene provvide ad aggiungere nella seconda parte del suo 
volume un Cenno biografico degli Aeeademiei della Fucina ed un* ampia 
rassegna bibliografica illustrata delle opere edite dair Accademia stessa. 

V.C. 

GiusiPPB PiCGioLA. — Matelda, Bologna, Zanichelli, 1902 (in 16.^ pp. 52). 

Con qualche ritardo annunziamo questo studio dantesco di Giuseppe Pie- 
ciola. L'egregio professore si propone di confortare con qualche nuova os- 
servazione r opinione di coloro che videro e vedono nella bella donna del 
Paradiso terrestre la contessa Matilde di Toscana. Fermato anzitutto il sim- 
bolo di Matelda, che è, secondo la comune opinione, vita attiva, e messa 
in rilievo, come nessuno avea fatto sioora, la corrispondenza tra Virgilio e 
Matelda da una parte e Beatrice e S. Bernardo dair altra, il Picciola passa 
a ricercare la realtà storica di Matelda, che non si può negare, egli dice, * se 
al nome di lei Dante ebbe rispetto come a quello di Virgilio, di Catone, di 
Stazio, di Beatrice e di tutti gli altri suoi personaggi ,. A ideotiffcarla colla 
famosa Contessa ci dà un argomento fondamentale il consenso unanime dei 
chiosatori del trecento. Se non che da Paolo Costa in poi molti commentatori 
hanno tentato di balzarla di seggio, mettendo innanzi altre donne. 

Il Picciola sta saldo ai diritti della contessa, e come non ammette, insieme 
collo Scartazzini, le tre donne tedesche, perché aliene dal mondo tutto biblico 
e latino di Dante, cosf rifiuta tutte le donne della Vita Nuopa^ da altri messe 
innanzi, perché figure evanescenti che non sì lasciano cogliere e fermare nella 
realtà, in modo che balzino subito alla nostra mente, leggendo nel Purga" 
torio il nome di Matelda. Rifiuta anche Giovanna, la cui figura ed il cui 
atteggiamento potrebbero convenire a Matelda; se non che essa ha nome 
diverso e Dante non cambia arbitrariamente i nomi dei suoi personaggi, né 
nella Divina Commedia fa luogo ai pseudonimi. Per la medesima ragione 
non è disposto ad accogliere la novissima candidatura proposta dal Cazzato, 
che pensa alla Maddalena. 

Sgombrato cosi il campo con accorti ragionamenti dalle importune donne 
che fanno ressa sulla soglia della deliziosa selva, il Picciola esamina i tre 
argomenti che gli avversaij della Contessa oppongono: la devozione della 
Contessa a Gregorio VI e la parte da lei avuta nella umiliazione di Ar- 
rigo IV; la donazione dei suoi beni alla Chiesa; la tarda età alla quale 
ella giunse e che contrasta rudemente con la gioconda giovinezza della fi- 
gura dantesca. Il Picciola risponde, servendosi dell* autorità di Donizone e 
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di RaDgerio, che la Gontesaa fu mediatrice benevola fra 1* Imperatore e il 
Pontefice per conciliare il dissidio fra questo e quello, non aspra e soperba 
cooperatrice deirumiliazione; che la dooasione matildica non fa né più né me- 
no che la ripetizione di atti e di fatti già precedentemente aTTenoti ; che Dante 
anche Lia, che pur roorf vecchia, trasformò in ana donna giovine e bella. 
Questa é la sostanza del discorso serrato del Picciola, il quale pure in una 
serie di note discute questioni particolari, e si mostra compiutamente informato 
della letteratura dell* argomento. Ma nonostante la bella difesa della Con- 
tessa, dubitiamo che gli avversar] si acquietino a riconoscerne i diritti, e noi 
seguitiamo a persuaderci che purtroppo Dante non ha voluto illuminarci 
molto sul discusso personaggio: certo non ci ha detto quanto sarebbe stato 
necessario, se avesse inteso di alludere alla famosa gentildonna, la cui fama 
e notorietà non comportava tuttavia il solo ricordo del nome cosi asciutto. 

Ma I^. 

K. McKiiizit. — The SymmHrieal Strueiure of Dante'B Vita Nuova, — Bal- 
timore, 1903, pp. 16, in 8.0 (Estratto dalle PublicatioH$ of thè Modem 
Language ÀMoeiation of America). 

A. Campbill Whiti. — A Traelaiion of the Quaestio de Aqua et Terra, 
with a diseuesion of ite authentieity. — Boston, Ginn & Company, 1903 
(pp. 61, in 8.*). 

Le due pubblicazioni che ci arrivano di là dell* Oceano provano ancora 
una volta il rapido e rigoglioso fiorire degli studj danteschi in quei paesi, 
e offrono buon saggio dell'operosità del prof. C. E. Norton, onde, più o meno 
direttamente sono ispirate. Il Mckenzie tende a risostenere 1* opinione antica 
del Rossetti e del Norton stes<90 circa la struttura simmetrica della Vita 
Nuova, contro quanto scrisse risolutamente in contrario il prof. Scherillo. E 
riassume con molta chiarezza e diligenza la questione; onde ha modo di 
manifestare sull* opera dantesca alcuni giudizj, ai quali pienamente ci asso- 
ciamo. Ciò è specialmente quando nel simbolismo dantesco riconosce più 
che .un* invenzione, un subbiettivo ordinamento e una subbiettiva valutazione 
di fatti. L* ipotesi del Gorra però circa la pro'da del primo sonetto, accolta 
qui con simpatia, ci é sempre sembrata più ingegnosa che probabile. Non 
crediamo che 1* opuscolo sia destinato a far avanzar di molto la questione, 
ma poiché a noi sembra evidente che non a caso sia distribuita la materia 
della Vita Nuova, bene è che gli studiosi ricerchino se per avventura non 
abbia governato 1* ordinamento un più recondito criterio, che non sia quello 
cronologico. E saggiamente giudicò il M. doversi tener presente la questione 
della struttura simmetrica da chi voglia occuparsi dei componimenti poetici 
esclusi dair aureo libello. 

La versione inglese della Quaeeiio de aqua et terra del C. White, che ci 
arriva seconda in poco volgere di anni, è opera di cui i pregj e i difetti già 
altrove ha fatto noti persona dotta e nell* argomento competentissima {CHorn. 
Star., XLIII, 128). Onde ci limitiamo a riconoscere con quella, come TA. male 
abbia proveduto ai casi suoi, ingolfandosi nella questione spinosissima del- 
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r autenticità con preparazione affatto in^u/Bciente. Pare anzi a noi, che nep* 
pure degli studj del .BofQto, se ben> citati nella bibliografia, egli abbia. avuto 
diretta conoscenza. Degli ingenui raffronti tra la Quaestio e le opere dan- 
tesche è già stata resa giustizia, né sarebbe difficile impinguarne Sa linta. 
Ci auguriamo sinceramente che TA., eh* ora naviga disinvolto e sicuro presso 
i liti, possa altra volta mettersi in pelago con meno piccioletta barca. 

6. Manacorda. 

Giorgio Rossi. — Studj e ricerche Taasoniane, — Bologna, N. Zanichelli, 
1904' (pp. 406). 

Il prof. Giorgio Rossi, che 'già da parecchio tempo con attività e diligenza 
pari' alla sua dottrina si occupa di stddj Tassoniani, e prepara un*edizione 
di tutte le lettere dell* autore della Secchia rapita, ha ora toi tipi dell* edi- 
tore Zanichelli dato in luce una raccolta di cinque studj sul Tassoni inediti, 
rifatti e rifusi interamente ed ampliati in modo tale che si possono con- 
siderare come inediti. 

Il primo studia il culto che ebbe il Tassoni per Dante, e specialmente 
le postille eh* egli fece alla Divina Commedia in un' edizione Aldina del 1502 
e che furono assai trascurate dai dantisti anche più recenti. Deir autografo 
ora smarrito è una copia a Modena, sulla quale fu condotta la stampa del 
Fiaccadori ed ora la nuova edizione del prof. Rossi in Appendice al suo 
volume, ov*è pure studiata T influenza esercitata da Dante . sulP opera Tas- 
soniana, secondo ciò che ricavasi dai Pensieri diversi e dalla Secchia rapita. 

Il poema di Francesco Bracciolini per V elezione di Urbano Vili fu pub- 
blicato a Roma nel 1628 e fu postillato dal Tassoni in un manoscritto della 
Biblioteca Estense di Modena. Il prof. Rossi dà un largo riassunto del poema 
pubblicando in nota le postille del Tassoni, * gettate giù eurrenti calamo, 
'^ mentre leggeva, affrettatamente (come scrive il Rossi), troppo affrettata- 

* mente alle volte, senza alcuna prelesa di erudizione, senza assumersi Tuf- 

* ficio d* interprete dei luoghi oscuri del testo,. Il Tassoni si limita a cri- 
ticare, spesso con forma arguta e felicemente ironica, richiamando T atten- 
zione sui difetti del poema. 

Nel terzo studio il prof. Rossi esamina e discute le ragioni prò e contro 
r autore delle Dichiarazioni alla Secchia rapita, da Luigi Gerboni attribuite 
a Gaspare Salviani, dal dott. Guido Zaccagninr al Tassoni stesso. Quest'ul- 
tima b^nione è convalidata da) Rossi con nuove osservazioni e più calzanti* 
argomenti, onde nessun dubbio può rimanere anche nei più scettici o diffidenti.' 

Delle versioni in dialetto bolognese della Secchia rapita eiasi già occu- 
pato' il prof. Rossi in un suo articolo pubblicato nel Fanfulla della Dome- 
nica (25 giugno 1809). Ora ritorna su tale argomento, specialmente interes- 
sante pei cultori di letteratura dialettale, dando notizia di tre versioni ; la 
prima di Francesco Maria Longhi, * scrittore brioso in dialetto bolognese e 
" raccoglitore assiduo delle antichità patrie , ; la seconda di Giuseppe Buini, 

* soggetto di bassa estrazione che applicossi alla poesia e alla musica ^ ; e 
la terza anonima ed inedita in un codice Campori. In fine sono aggiunte 
alcune notizie d'una versione dialettale modenese del poema Tasaoniaoo, 
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pabblicando ia Appendice 1* episodio dell' abbruciamento della Tecchia, tratto 
dalla Tersione bolognese inedita. 

Di altra tradozione in dialetto milanese della Secchia sì occupa il quinto 
ed ultimo studio del prof. Rossi. È dovuta al prof. Luigi Mariani, autore di 
altre poesie dialettali, edite a cura del figlio nel 1872 e 1888. La sua ver- 
sione della Secchia rapita è la più arguta di tutte, ed era fin qui in ^an 
parte ignota, poiché di essa erano pubblicati i soli primi tre canti interi e 
parte dell'ottavo 

Termino questo breve cenno bibliografico coir augurio che questo primo 
volume di studj Tassoniani sia presto seguito da altri, che continuando la 
serie ora cosi bene iniziata dal prof. Rossi, giovino ad illustrare completa- 
mente la vita, r opera e i tempi di Alessandro Tassoni.^ 

L. Frati. 

CRONACA. 

.'. Al primo periodo dell* età media e alla letteratura che gli appartiene 
ci riporta uno studio del prof. 0. Bottiro su V Octavius di M. Mihueio Fe- 
lice e le $ue relazioni con la cultura elaeaiea (estr. dalla Biviela Filosofica, 
di pagg. 41 in 16.®). L* A. vuol dimostrare come l'operetta del causidico ro- 
mano, mentre è apologia del cristianesimo, intenda di conservare e consertare 
con esso tutto quello che il paganesimo aveva di vivo e di bnono, e che 
faceva parte del tesoro di dottrina appartenente al genere umano e al pensiero 
filosofico e morale, elaborato nel corso dei tempi dalle menti più robuste, 
temperando per tal modo la rigidità del precetto religioso, e avvicinando 
gli animi dei seguaci delle due fedi, fra loro combattenti. L* esposizione del 
dialogo minnciano ò fatta con molto acume e in forma piana e piacevole ; 
e r assunto dell' a. ci pare felicemente dimostrato. Al lettore giova notare, 
anche per auspicio del torbido avvenire, come, non foss' altro ad onore 
della umana specie, anche nei tempi dei più appassionati conflitti, sorgano 
a inculcare tolleranza e amore e a gridar pace, pace, alcuni spiriti equanimi 
e veramente superiori agli altri. 

.*. Abbiamo davanti a noi tre nuove pubblicazioni della Lectura Dantia 
fiorentina, edita dalla Ditta Sansoni, cioè 1.* // canto XXXU del Purgatorio 
letto da F. Tocco (di pagg. 53, in 16*). Questo canto cosi importante pei sensi 
che in sé racchiude, come difficile per la forma simbolica colla quale sono 
rappresentati, è stato ottimamente dichiarato dal valente professore dell' Isti- 
tuto fiorentino, che ha ben distinto, quello che altri coiumentaiori hanno con- 
fuso bene spesso, scorgendo nel carro la Chiesa e nell' albero l' Impero, e a 
tali concetti capitali attenendosi rigorosamente nello spiegare le vicende del- 
l'-uno e dell'altro. Opportuno corredo all'illustrazione del Canto sono alcuni 


t ▲ cara d«l prof. Rossi è testé aseito iu luce nell» Raccolta di rarità aloriche e Uttorarie 
e4ita a Livorno dsl Oiostl uu TOlnme di pagg. XIIM46 couteuente U difesa di Alessandro 
Macedone divisa iu tre Dialoghi, opera inedita del Tassoni, con appendice di altri scritti 
di lai. Questa pabblicazione spetta anche alla bibliografia dantesca, perché colla vivacità 
e argnjria familiare all'autore, vi si sostiene ohe l'Alessandro del lago infernale è il Forco, 
non il Macedone, « si difende Obieo da Este, da Dante vituperato. (Nota della Direz.). 
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brani inediti di un commento air Apocalisse di Giovanni Olivi, lettore in Santa 
Croce di Firenze nel 1287 — . ^.'^ // canto l del Paradiso fa letto da 6. Maz- 
zoni (ibid. di pagg. 31 in 16.^), che con appropriata elegante parola illustra co- 
desta magnifica introdnzione alle sfere celesti e al regno dei beati. Notiamo 
che pel M. non v*ha dubbio, e ne espone con chiarezza ed efficacia le ra- 
gioni, che Torà del salire di Dante al Paradiso, fu il meriggio — . 3.* // canto 
XI del Paradiso toccò a A. Bkrtoldi (ibid. di pagg. 62 in 16.^), che ne ha 
dato una ottima illustrazione con efficacia di esposizione e copia di dottrina. 
Del canto affettuoso dedicato al poverello d* Assisi sono dal B. chiarite e addi- 
tate le molte bellezze d*arte; e le note poste in fondo discutono e illustrano 
con larga dottrina i passi controversi e i richiami storici. 

.*. Alla pubblicazione della casa Sansoni della Lcctura Dantis che si tiene 
in Orsanmichele, sembra voglia accompagnarsi per opera della casa Paravia 
quella della Lettura di Dante che si fa in Roma, e lo deduciamo dal ve- 
derci innanzi due fascicoli eleganti, che portano in fronte siffatta denomina- 
zione. L*ua d^essi contiene // canto XXI dell* Inferno letto dal prof. V. Torri 
(di pagg. 32, in 16.*^). È il canto dei barattieri, cosi pieno di una comicità, 
che viene con molto acume esposta e dichiarata dall* aratore, il quale op- 
portunamente denomina questo Canto * la vera e propria commedia dei 
diavoli ^ —, n canto XI del Purgatorio, che è stato letto dal prof. 6. Fusi- 
nato (di pagg. 34 in 16.*), descrive, come è noto, il balzo dei superbi, fra i quali 
il poeta si imbatte in due peccatori, 1* uno e V altro senesi, ma diversissimi 
fra loro per indole e pei casi della vita. L* oratore mette io mostra le bel- 
lezze del Canto e ne chiarisce i punti piti dibattuti: e quanto alla contro- 
versia sulla profezia di colui che caccerà di nido nella riputazione ar- 
tistica i suoi predecessori, propende a credere che l'allusione di Dante, pur 
non essendo esplicita, sia a se medesimo. Discutendo le varie opinioni in 
proposito, non pare sia noto al F. ciò che io questo giornale (IX, 23) il prof. 
F. G. Pellegrini scrisse rispetto ali* espressione Vuno>e Taliro, che si riferi- 
rebbe, e ci par con molta ragione, non ai due Guidi, ma a Giotto, rispetto 
alla pittura, air ultimo dei due Guidi, rispetto al magistero della poesia : a 
Giotto cioè e al Cavalcanti, che fino allora tenevano il campo e avevano il 
grido sopra i loro antecessori nelPun'arte e nelP altra. 

.*. Il benemerito Istituto bergamasco di Arti grafiche non poteva meglio, 
nò con pili lieti auspicj cominciare una * Collezione di Monografie illustrate , 
che con un volume dedicato a Dante: a Jore principi um. Potrà tuttavia a 
non picchi recar meraviglia spiacevole che si ricorresse per tal fine a uno 
scrittore straniero anzi che italiano : e precisamente al libro di divulgazione 
e di illustrazione artistica del Federn, che non incontrò T uni versale approva- 
zione, e del quale anche la nostra Rassegna (Vili, 123) rilevò coi pregj, i 
difetti. Certo sarebbe stato imperdonabile fallo, prescegliendo cotesta o- 
pera, il tradurla tale e quale ; e la casa editrice ha fatto bene adattandola 
ai lettori italiani. Ne è quindi uscita una pubblicazione mista, col titolo 
'^ Dante di Karl Fbdern, tradotto e rifuso dal dott. Cbsari Foligno , (un voi. 
pagg. 299 in 4.*), nella quale riesce difficile discernere ciò che appartiene 
air autore e ciò che è del traduttore e rifacitore. Nonostante, ci proveremo 
a distinguere ciò che. ò dell* uno e dell* altro. Nella prima parte, storica, il 
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traduttore ha operato benissimo temperando Tintonaaione e smorzando certe 
tìnte un poHroppo germaniche. Nella seconda parte non mancavano errori 
evidenti da correggere, e per di pid 1* insieme delle notizie era insufficiente, 
sicché tolti via i primi, il traduttore esaminò più lungamente e accurata- 
mente le opere minori, e soppresse il lungo e inutile sunto della Commedia, 
sostituendo ad esso 1* ultimo capitolo di notizie e considerazioni sul poema. 
Cosi anche nel capitolo dedicato a Beatrice, il dott. Foligno ha sostanzialmente 
mutato il testo, aderendo alla opinione quasi universalmente ammessa dagli 
studiosi italiani. Anche per rispetto alla parte artistica, della quale il voi. ò 
ricchissimo — tre tavole e 102 illustrazioni nel testo — e tutte di assai 
lodevole esecuzione, sono da notare utili modificazioni. Ommesse le ripro* 
duzioni di alcuni lavori tedeschi, vi si sono sostituite riproduzioni di miniature 
del cod. parigino'imolese, disegni dello Scaramuzzii, vedute dal Danie del 
Ricci ecc. Rispetto alle illustrazipni, ò però da correggere la dichiarazione posta 
sotto il quadro del Delacroix, che non rappi esenta * la Barca di Caronte „ 
ma quella di Flegias e Tira di Filippo Argenti. — Concludendo pertanto, 
diremo che Tidea di un libro di divulgazione dantesca con illustrazioni ar- 
tistiche, ci sembra ottima : che però V editore italiano avrebbe dovuto avere 
maggior fiducia degli italiani, e a Tun d'essi ricorrere ; che il traduttore ha 
fatto del suo meglio nel correggere e aggiungere; ma che infine, T accoglienza 

I 

fatta a questo voi., al quale altri vorremmo ne seguitassero, lascia adito a 
sperare che in una futura edizione le nuove modificazioni da introdursi irà- 
primano ad esso un carattere sempre maggiore di originalità, e che, addirit- 
tura, dell* opera aliena non rimanga a poco a poco se non la primitiva ossatura. 

.*. Nel Journal of Comparative Liierature di New-York (voi. I, n. 3, 1903) 
il sig. F. N. Robinson discorre delle relazioni fra La Casa della fama (Eou9é^ 
of fame) di G. Ghaucer e la Divina Commedia a proposito di una pubblica- 
zione del prof. Cino Chiarini, che a suo tempo annunziammo {Rase., IX, 155)« 
Il crìtico americano pur riconoscendo che le conclusioni' del Chiarini sono 
pili ragionevoli di quelle del Rambeau, non ne accetta tuttavia alcuna parte. 
Secondo lui se anche si ammettessero tutti i riscontri fatti dal Chiarini, non 
si potrebbe ad ogni modo dire che il poema del Chaucen derivi dalla Divina 
Commedia. Fra i due poemi non v'ò alcuna somiglianzà rispetto alla ma- 
teria alla struttura; e neanche si può dir nulla circa lo spirito e il fine, 
perché ancora T intimo significato della Caea della fama ò argomento di 
discussione. La interpretazione che ne ha proposto il Chiarini non è repu- 
tata persuasiva dal Robinson, che la crede suggerita al critico dalP opinione 
che 8* è formata sulle relazioni fra il Ghaucer e Dante. Il Robinson esamina 
a uno a uno gli argomenti del Chiarini e cerca di attenuarne o distruggerne 
la portata, concludendo ch'egli crede pid ragionevole T opinione del Loun- 
sbury, il quale riconosce nella Casa della fama alcune citazioni e allusioni 
dimostranti la conoscenza che il Ghaucer ebbe di Dante, ma giudica che 
siano meramente incidentali e non costituiscano una parte organica ed 
essenziale nella materia del poema. Esse sono di assai minore importanza 
che non quelle derivabili da Virgilio e da Ovidio. 

/. GiovANin FiDBRzoNi ha pubblicato due frammenti della sua lettura sul 
e. Xlil del Purgatorio fatta a Roma V anno passato (Bologna, Zanichelli, <fi 
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pp. 15 in 16.°). Nel primo chiarisce che alla fine dei saddetto canto Stpia, 
per quanto avesse già detto a Dante di essere senese, torna a dire che i suoi 
propinqui sono senesi, non per pura ripetizione ma con intenzione di ribrare 
ooD una perifrasi la vanità dei concittadini, i quali anelavano con astioso dMÌr 
derìo ad essere ciò cb* erano altre città, potenti nel mare e ricchi per grandi 
commerci o industrie, come Pisa e Firenze. Insomma Siena è indicata * ma- 

* diante la notazione della sua colpa massima, che evidentemente nel eoDcelto 

* di lui ò d* invidia,. E il peccato d* invidia è quello di cui si parla Del 
e. Xdl. Il Federzoni adduce anche il riscontro della fine del e. XILi dell* In- 
ferno, dove pure Dante indica la sua città con una perifrasi, nella quale 
la dice colpevole del male che aveva spiegato e rappresentato nel eaqto 
stesso. Nel secondo frammento il Federzoni osserva che la frasf Savia nm^ 
fui deve spiegarsi per figura di litote: "^io fui ^{MMwa .; e Dante stesso ci 
suggerisce la interpretazione quando poco api^esso fa dire a Sepia: Odi 8$ 

fui, con* la TI Dico,- FOLLI. 

/. Il dott. 6. GoBTO con un opuscolo Quando Dante st^U al CÌ0IO, faUa 
avea mane di là, cioè sul Oan^e (Trieste, Ettore Vrara, di pp. 9 in 8.*) torna 
sulla tormentata terzina di Par. I, 43-45, eh* egli raffronta col primi eìoqoe 
versi del canto ventesimoseltimo del Purgatorio, e interpreta oos<; era ipat- 
tina sul Gange {di là mane), sera sull* Ebro e in Italia {di qua sera), moezo- 
giorno nel Purgatorio {tuUo era là bianco Quello emi^perio), e m«|saootte 
a Grerusalemnie (l'altra parte nera). Non diremo, come si esprime il Carlo, 
che la sua interpretazione pel raffronto col passo del Purgatorio iof^ la 
téMta al toro nella nota controversia, ma certo è da prendersi in considera- 
zione. A noi pare che rimanga sempre un dubbio circa il significato del di 
là e di qua del v. 43; giacché Dante, scrivendo nel mondo, col primo avverbio 
suole indicare i luoghi del suo viaggio, col secondo il nostro mondo. Dalla 
interpretazione da lui sostenuta il Curto aflEerma derivare una conferma al- 
r opinione che Dante s'elevi al cielo verso mezzogiorno. 

.'. In un articolo pubblicato nella * Rivista d'Italia « e 4a osso estratto, sa 
Dante e Forese Donati, il prof. G. A. Vinturi propone una nuova interpretazione 
della famosa tenzone poetica fra rAligbieri e 11 Donati. Egli non crede che i due 
fiorentini menassero insieme una vita veramente dissoluta, come alcuni hanno 
arguito dando non esatta spiegazione del verso dei Purgatorio: '^ Qua! fosti 

* meco e qual io teco fui ,. L'ipotesi più semplice e più naturale è per il 
Venturi che T Alighieri e il Donati avessero un tempo un'aspra contesa e si 
scambiassero, sonetti pieni d'insolenze e d' offese: più tardi però diventarono 
amici, li strinse insieme un' affezione fraterna, onde nei loro animi si fece 
dolorosa la memoria e pungente il rimorso delle passate discordie violente 
e clamorose. La tenzone perciò e i fatti che T originarono non sarebbero 
stati preceduti da nessuna lega ed intimità fra i due fiorentini, e forse, come 
di recente ha cercato mostrare il Chini, sarebbero da assegnare fra la fine 
del 1285 e il 1286. Nel princìpio del Purgatorio poi Danto direbbe a Forese, 
parlando della sua condizione: * di quella vita troppo spesso non governato 
dalla ragione, sregolata, che ci fa cedere siffattamente alle passioni, m'ha 
tratto costui che mi va innanzi ,. — La nuova interpretazione non diremo 
che non presti H fianco a qualche obbiezione, ma certo merito di essere 
meditato e discussa. 
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.*. Il prof. Andrea Mosghstti in uoa sua notevole pubblicazione i? Oiu- 
dUio Universale di Giotto nella Cappella degli Scrovegni (Padova, Tip. Randi, 
di pp. 19 in 16.*) discorre del famoso affresco dei pittore fiorentino e lo 
esamina facendo importanti osservazioni su! significalo delle- sue varie parti. 
Rispetto a quel che può interessare i nostri lettori rileviamo che il Moschetti 
sostiene, e ci pare con ragione, che né V Inferno né il Paradiso rappresen- 
tati in queir affresco si possano dire suggeriti al pittore da Dante, che si 
sarebbe trovato allora a Padova. Alcune somiglianze derivano non da di* 
pendenza del pittore dal poeta, ma dalf avere tutti e due attinto a fonti 
tradizionali comuni. Questa . materia greggia del resto è stata da ciascuno 
rinnovata e quasi ricreata a suo modo, e da Dante in modo incomparabil- 
mente superiore. Il Moschetti inoltre con un* analisi accurata del dipinto 
messo a riscontro con le molte anteriori leggende dell* oltretomba, ha potato 
notare che molto, probabilmente Giotto tolse ispirazione per qualche parti- 
colare dalla Visione di Tundalo e dalla leggenda del Purgatorio- di 8, Pa- 
trizio, Questo studio del Moschetti è saggio di un volume di prossima pub- 
blicazione sulla Cappella degli Scrovegni e gli affreschi di Giotto ivi dipinti. 

.*. Si è pubblicato il sesto fascicolo del dizionario dei Dantisti e Dantofili 
compilato sotto la direzione di G. L. Passbriri. Contiene cinque biografie di> 
dantisti tutti del secolo XIX e precisamente di Marcantonio Parenti, Tom- 
maso Casini e Francesco Selmi scritte dal prof. G. Ganeva7zi; di Francesco 
Turris scritta dal prof. M. Morici e di Eduard Moore scritta dal prof. Pasquale 
Papa. Come gli altri fascicoli anche questo è adorno di alcuni ritratti. 

•*. Gol titolo L'Incontro di Bordello e V Amor patrio di Dante (Napoli, 
ediz. della Revue franco-italienne et du monde Latin; di pp. 29 in 16.*) il 
prof. Antonino Giordano ha pubblicato un suo commento del famoso episodio 
del e. VI del Purgatorio. Per V interpretazione dei versi danteschi non ab- 
biano notato nulla di nuovo; T autore s* industria a mettere io efficace 
rilievo i sentimepti civili e patriottici deir Alighieri. 

.*. Allo stesso prof. E. Pranzetti, autore di un piccolo opuscolo su U op- 
portunismo di Virgilio (Tivoli, Majella, pagg. 13 in 16.*), la parola * sembra 
" né bella né buona ,; ma soggiunge di non aver avuto " il coraggio di sa- 
" grìficare alla purezza della lingua il senso esatto che la brutta parola 
* racchiude «. Che cosi debba qualificarsi il vocabolo, e che esso designi od 
colpevole atteggiamento della coscienza, sianio d* accordo; ma non ci sembra 
che quel vario uso di prudenza e di cautela usalo, anche per non ripeter, 
sempre il Vuoisi eolày da Virgilio nella D. Commedia contro le potenze in-, 
fernali, che gli contendono il cammino, sia da qualificarsi con codesto ter- 
mine, né che in qualche caso vi sia nel poeta * una intenzione maliziosa » 
contro la sua guida, considerata come uomo e come simbolo. L* unico punto 
in che forse si potrebbe consentire coirà, è nel colloquio con Catone: ma 
ivi potremmo trovare soltanto un blandimento cortese, pel quale risalti mag- 
giormente la ferrea indole del personaggio, inaccessibile ad ogni formfi di lu- 
singhe. 

.*. li prof. G. BoFFiTo continua i suoi studj scientifici sulla D. Commedia, 
con un nuovo scritto su // punto e il cerchio secondo gli antichi e secondo 
Danto (estr. dai Bendic, Istit, Lomb*, di 16 pagg. in 16.*) illustrando tre passi 
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di opere dantesche: nella V, N, % 1% nel Conv. HI, 5 e nel Birad, l, 37. La 
condasione dell* a. circa i 4 cerchi e le tre croci è che per tal modo si in- 
dichino Teclittica, o pili largamente lo zodiaco, l'equatore, il colmo eqoioo- 
tiale e Torizxonte retto, i quali due ultimi cerchi si identificano, secondo 
r espressione di Vincenzo Bellovacense, nel primo punto d'Ariete, potendo 
cosi formare cogli altri non sei, ma tre croci. Estranei agli stndj speciali di 
storia della scienza, indichiamo soltanto queste conclusioni alle quali è giaoio 
un cosi autorevole cultore dei medesimi, e che per la competenza di lui 
meritano 1* attenzione dei dantisti. 

.*. Il sig. 6. Filippi pubblica in * seconda edizione accresciuta e total- 
mente rifatta , una sua ìfuova interpetrazione del pentiero di Dante (Pisa, 
Mariotti, di pagg. XIV-95, in t6.°). Secondo lui, il senso da attriboftsi alla 
DiTina Commedia è esclusivamente politico : Beatrice significa la ^Bibbia, 
Virgilio è simbolo del Genio poetico-politico, il Veltro è Dante stésiio, anzi 

* la terra parte del sacro poema ,. In tutto ciò non vi ha, nell* insieme e 
in alcune singole interpetrazioni, nulla di nuovo: cosi ad es., che il' Veltro 
sia Dante lo dissero già il Della Torre e il Bovio, e, prima di loro una cin- 
quantina d'anni, il Missirini. Oramai, anche rispetto alle maggiori stranezze, 
è difficile esporre qualche cosa di veramente nuovo. Additato questo lavoro, 
ci asteniamo da qualsiasi osservazione e confutazione, anche perché troviamo 
in fondo ad esso questa dichiarazione dell'autore: 'Gradirò lui te le osser- 
" vazioni dei critici da qualsiasi parte mi vengano, ricordando loro che, non 

* essendo questo un lavoro di natura letteraria (sic! o che cosa è mai?>inu- 

* tili sarebbero i richiami qualora essi non mirassero alla sola verità dal (sic) 

* Poema. D'altro canto dico che non potrei dar valore a quei rilievi, i quali, 

* tentando di distruggere le mie argomentazioni, non ne sostituissero delle 

* pili convincenti e delle nuove ,. Ma evidentemente non sarà possibile ad- 
durre argomentazioni che convincano il sig. F., convintissimo della verità 
delle sue; e perciò ce ne asteniamo. Gli studiosi, avvertiti da noi di questa 
pubblicazione, vedranno da per sé e giudicheranno. 

.'. Gol titolo Posiilla dantésca: Versi facili e chiose difficili (estr. dal- 
VHesperia^ di pagg. 8 in 16.®) il prof. F. Scerbo discorre del vero significato 
del verso Poscia più che il dolor potè il digitino, che ha dato tanto da fare 
agli interpreti, concludendo con noti, e anche con nuovi argomenti, per la 
spiegazione più ovvia e più umana, che cioè l'estenuazione potè far ciò 
che il dolore -^ e anche il vulgato proverbio lo afferma — non era stato 
capace di operare. Non sappiamo perché l' a. chiami sempre il protagonista 
del' triste dramma, "l'Ugolino, come fanno i giornali piemontesi e lom- 
bardi scrivendo il Carlo e il Giuseppe; ma crediamo che egli sostenga vigo- 
rosamente una opinione di pretto buon senso, e consona alle ragioni dell'arte. 

.'. Cinque nuove notareìle dantesche comunica agli studiosi (Torino, Clan- 
sen, di pp. 5 in 16.**) il prof. P. Gambéra, già noto per altre illustrazioni 
scientifiche alia Divina Commedia. Avremmo desiderato che tutte fossero 
più ampiamente svolte, anche quelle per le quali consentiamo coli* a. Ma 
non per tutte assentiamo: ad es. rispetto alla prima, intomo al verso del 
Purg, XIX : Oli occhi rivolgi al logoro, che sarebbe : * lo stradale percorso 

* durante l'anno dalle ruote magne del carro solare ., sicché errano gli in- 
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terpelri dicendo che * logoro significa invito o richiamo ,. Non ci par che 
errino punto, sopratatto perché anche neWInf. XVII è adoperato il vocabolo 
a signiflcare il richiamo che si fa al falcone. Tal è il sao senso primo e 
Tero, e non si può ommettere; ma, figuratamente, sarà bene lo atradaU, 
Anche non consentiremmo che la vendetta la quale sarà ieetimonio al ver 
òhe la diepenea {Par, XVII) si debba intendere non nel senso, in che spesso 
Dante l'adopera, di giustizia divina, ma come vendetta dei nemici del poeta, 
della quale egli sarà vittima. 

•'. Un nuovo tentativo di volgarizzazione, come suol dirsi, del poema 
sacro, ci ò dato dal signor P. Miroggi colla pubblicazione, della quale finora 
sono uscite sei dispense, de La Divina Commedia commentata e parafrasata 
(Livorno, Mencci, in 16.<^). Il lavoro consta del testo, delle annotazioni^ e di 
una parafrasi in prosa, a riscontro dei versi. Lo scopo dell* a. dovrà esser 
eertamente chiarito in una qualsiasi introduzione ad esso ; ci sembra intanto 
di poter argomentare ch'egli abbia avuto soltanto in mira di agevolare 
r intendimento letterale del poema; e meglio potremo giudicarne quando 
r opera sarà compinta o condotta almeno più innanzi; certamente, non è 
diretta agli studiosi del poema e dei suoi sensi reconditi, pa alla comune 
dei lettori, alla quale pnò riuscire non inutile. 

.'. Sono uscite a luce la VII e TVIII dispensa del Codice Diplomatico 
danteeeo a cura di 6. Buoi e di 6. L. Passirini (Firenze, Garnesecchi). Àm*- 
bedue contengono i documenti della Paco di Caslelnuovo fra i Malaspina e 
il Vescovo di Luni, alla quale cooperò il poeta nel 1306, accompagnati da 
un ragguaglio storico e da molte illustrazioni di vedute e monumenti male* 
spiniani, non che dalla riproduzione in fototipia dell* atto di essa Face. I 
seguenti fascicoli conterranno gli atti deWEeilio di Dante, e così questa 
pubblicazione di tanta importanza, proseguirà sempre più col plauso e colla 
riconoscenza degli studiosi. 

.'. In una pubblicazione per nozze Esdra-Franco il prof. À. Taddki esa- 
mina con molta equanimità e dottrina La Divina Commedia 'aceondo la tV 
terpeiramone mueieale di Francesco Liezt (Livorno, Giusti, 1903, di pp. )7 in 
16.* picc). Si tratta di una Sinfonia dell* insigne musicista, che comprende 
r Interpetrazione musicale delle tre Cantiche. L*a. espone con molta chia- 
rezza r opera del Liszt, facendo acute ma giuste osservazioni, con reverenza 
debita alla valentia del Maestro, per concludere che a lui mancò '^ la ne- 
* cessarla preparazione . : forse direm noi, mancò la piena e sicura intelli- 
genza del soggetto. Con Dante non si scherza, specialmente quando con 
altre forme d*arte si vuol rivaleggiare con lui e raggiungere com*egli seppe, 
la varietà nell* unità, Punita nella varietà. Certo è che né in pittura né in 
scultura né in musica, se anche abbiamo episodj pid o men ben riprodotti, 
si è riusciti a rifare la gran sintesi dantesca; ed è probabile che mai si po« 
tra riuscirvi. 

.'. La grandeaza dell'Arte dantesca in relazione allo sviluppo e agli ideali 
deWArte moderna (Firenze, tipogr. domenicana, 1903, di pp. 23 in 16.*) è il 
titolo di una Prolusione letta nel Seminario di Fiesole dal can. E. PRATiLLm. 
Calda è la parola dell* oratore, che mostra di ben conoscere il valore del- 
Tarte di Dante e insieme ravviamento odierno dell* arte; cita con reverenza 
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il Gardacci, e ricordando il D* Annnnzio, per dissentire da Ini, non lo anate- 
mizza, porgendo argomento a credere che anche negli istituti ecclesiastici 
al tnono dommatico si vada sostituendo la discussione crìtica: e di ciò noi 
ci rallegriamo, come ci rallegriamo coir autore di questo scritto, pel nobile 
culto che professa e in altri instilla alla maggior gloria d'arte italiana, e 
alle tradizioni del buono stile. 

.*. Che il vocabolo mora, usato da Dante, dal Villani e da altri antichi, 
nonostante alcuni dubbj da taluno manifestati, significhi acervo di sassi gei* 
tiiti sul cadavere di un morto per naturale accidente o per ferita d*arme, 
secondo una tradizione assai dififusa e della quale è cenno anche nelle sacre 
carte, è con nuovi argomenti di fatto provato dal sig. A. 6. Spinelli nel suo breve 
scritto: La * Grave mora , di Oombola (Modena, Rossi, di pagg. 14 in 16.*). 
Il luogo trovasi sulle montagne del modenese, e la denominazione risale al 
1806 quando, in uno scontro fra i francesi e gli abitanti dei luoghi, sul corpo 
di uno dei primi, rimasto abbandonato ed insepolto, si andarono via via, per 
pietà o superstizione, accumulando i sassi e venendo cosf a formarsi la Mara 
ài Oomèalo, durata fino ai d( nostri, diventando alta più d*un uomo, lunga 
circa quattro metri e larga tre, ma ora scomparsa perché i sassi furono 
adoperati alla costruzione di una nuova strada! 

.*. Per le nozze De Benedetti-Fubini, il prof. S. Db BsifBDBTTi stampa una 
breve monografia su / sonetti volgari di Immanuele Romano (Torino, Pa- 
ravia, di pp. 16 in 16.*) contraddicendo in parte le conclusioni a cui giunse 
il prof. L. Modona in un suo libro sul poeta ebreo amico di Dante, del 
quale discorreremo ulteriormente. In verità, se come dicono gli inten- 
denti, Emanuele è valente nella poesia ebraica, non si mostra tale nella 
volgare, quand'anche i trascrittori gli abbiano, come è probabile, sciupato non 
poco i suoi componimenti italiani: ma ad ogni modo, la sna relazione o 
almeno 1* ammirazione per Dante, una certa indipendenza di giudi^ in 
fatto di religione, Taver preso parte alla controverHia suir origine delPamore, 
la familiarità di lui, giudeo, coi potenti di quell'età, costituiscono un feno- 
meno curioso di valore in lui, di tolleranza in altri, che supera di gran lunga 
il merito delle sue composizioni poetiche, del resto non peggiori in sé dì 
molte altre di quel secolo, e non indegne di quell'attenzione che ad esse 
ha dato l'autore di questa monografia. 

.'. n prof. Giovanni Grocioni continuando i suoi studj intorno al Doiirf- 
naie, dopo averci dato qualche anno fa un'edizione critica del poema, è ve- 
nuto a studiarne ora la materia ed ha pubblicato una memoria su La Materia 
del " Dottrinale , di Jacopo Alighieri in relazione colle teorie del tempo 
(i^avia, Tipogr. Fratelli Fusi; di pp. 108 in 16.*). Il Dottrinale in confronto 
degli altri componimenti didattici del trecento, ha un carattere pili propria- 
mente scientifico e perciò volendo interpretarne la materia conviene rivol- 
gersi ai trattati della didattica medievale in prosa o in verso, italiana o la- 
lina. Questa esplorazione ha voluto fare il Grocioni, il quftle cosi non solo 
dia illustrato le dottrine di Jacopo, ma ne ha potuto nella maggior parie dei 
casi additare la provenienza, determinando nello stesso tempo quanto può 
dirsi, allo stato presente delle nostre conoscenze, appartenere in proprio al 
figlinolo di Dante, Il lavoro è «ertamente utile, e di rimbalzo, come nota vìa 
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m Ta., gioTa in qualche parte anche alla illastrazione della 'Divina Com- 
media, perché chiarisce passi ed immagini scientifiche al lame delle cono- 
scenze d* allora. Da una nota apprendiamo che il Grocioni io un* altra sua 
memoria esporrà le relazioni fra il Dottrinale e gK altri poemi didattici dal 
tempo.' 

.'• Francesco d'Assisi e U Laudés Oreaturarutn è il titolo di una Con* 
fsrenza del prof. G. Zacchctti, ora messa a stampa (Assisi, tip. Metastasio, 
di pagg. 40 in 16.<^). La biografia del gran Santo è esposta a larghi tratti, 
seguendo i concetti del Sabatier: rispetto al Cantico Ta. ha ragione di trovar 
io esso una sublime poesia, ma non ha egualmente ragione quando si me- 
raviglia deiraver ^etto il Della Giovanna ch'esso è raffazzonamento di uno 
di Daniele e di un salmo di David. Forse la -parola * raffazzonamento , va 
oltre il vero; e fu più prudente chi, prima del Della Giovanna, notò " le 
reminiscenze , da cotesti componimenti. Le quali tuttavia non tolgono spon- 
taneità né calor di affetto alle parole del Santo, e non impediscono di 
ammirarvi * lo spirito nuovo di virtiì repleto , che in esse rifùlge. La 
forma viva e schietta, il sano intendimento del concetto di S. Francesco e 
deir applicazion di esso alla vita presente, sono pregj veri di questo scritto 
dello Zacehetti. 

.*. fl prof. VnrcBifzo Grcscini che già altra volta ebbe a pubblicare il testò 
crìtico di una canzone di Bernart de Ventadorn {Per gli studj romanzi, Pa« 
dova, Draghi, 1892, p. 19) ha dato fuori ora il testo critico di un altro com- 
ponimento {Chantars non pot gaires valer) del medesimo poeta (Venezia, 
Ferrari; estr. dagli Atti del Reale hi. Veneto, t. LXIII; P. 2.'). Precede il 
testo una introduzione sui manoscritti che T hanno conservato con una 
elassiflcazione di essi; segue la traduzione. A proposito dell* esordio di 
questa canzone in cut Bernardo da Ventadorn afferma la necessità della 
sincera ispirazione perché la poesia valga, il Grescini ricorda che il mede- 
simo principio d'arte ebbe Peirol e lo raffronta colla famosa terzina di 
Dante * .... io mi son etc. „ promettendo di tornare altrove a discorrere 
intorno al rapporto che possa correre tra la professione estetica di Bemardo 
e Peirol e quella di Dante. La questione è importante e complessa, come 
quella che si riferisce a tutta la poesia dello stil nuovo, e noi ci auguriamo 
che il prof. Grescini voglia presto mantenere la sua promessa. 

.*. Il prof. RiooLO Gasali in un suo articolo Della genealogia di S, Frati» 
osseo d' Assisi (estr. dal Bollettino della R, Deputazione di Storia patria por 
V Umbria, voi. Vili, fase. 22 ; di pagg. 9 in 16.<^) esaminando le testimonianze 
storiche sugli antenati di S. Francesco, mostra che nessun indizio ci permetto 
di credere che il Santo appartenesse alia famiglia dei Sforici o Monconi 
venuti ad Assisi, secondo alcuni hanno voluto di recente affermare, da Luccm. 
L* origine lucchese della famiglia di S. Francesco è stata sostenuta ultima^ 
mente da Garlo Paladini nel suo libro 8, Francesco d' Assisi nelVarts e 
néUa storia lucchese (Firenze, 1901); ma a noi pare che, date le notizie 
di fatto su cui possiamo argomentare, il Casali abbia pienamente ragione. 

.'. La Società internazionale di Studj francescani fondata ad Assisi da 
Paolo Sabatier ha pubblicato il primo fascicolo del suo Bollettino (Assisi, 
Tip. Metastasio, pp. 87 in 16.«) contenente il resoconto delle adunanze tenute 
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nel passalo sono e P Elenco dei libri e degli oggetti artistici della Biblioteca 
della Società. 11 fascicolo di cui parliamo ci fa conoscere lo sviluppo che 
ha a?nto in pochissimo tempo la Società e come essa sia veramente desti- 
joata a dare incremento agli stndj francescani. A p. 26 e segg. è riferito nn 
^nto della Conferenza su S. Francesco di Guido Fuswato, letta ad. Assisi 
nell'Assemblea generale dei Soci tenutasi il lunedi santo deiranno passato. 
.'• Per le nozze della figliuola dell* illustre Giuseppe Pitrè, il prof. A. Zc- 
llATTi ha pubblicato una nota sopra il Commiato d'una ^angoneUa di Oia^ 
9omo Pug>U$É$ (Unione tipografica cooperativa, Perugia, di pp. 8 in 16.*). Si 
tratta del commiato della Canzonetta Lontano amore mi manda ioopiri, eon* 
servataci dal solo Vatic. 3793, commiato che lo Zenatti, ponendolo a riscontro 
con, altri commiati affini di canzoni italiane e provenzali, interpunge cosi: 

Cansonetta, ▼»' a quella eh' è dea, 
ohe l'altre donne tene In dimino 
da la Magna in fino in Agnlea; 
di': — Quello regno oh' è piti Ano 
degli altri regni, a Deo, quanto mi p iaoe ! — 
In dolse terra dimoranxa foce 
Madonna, o* a lo Fiore sta Ticino. 

Ne dà poi la seguente plausibil parafrasi: * Il poeta manda la sua canzone 
a quella che * tene in dimino , ogni altra donna dalla Germania ali* Italia, 
la quale sovrana dimora in una * dolce , città ; la manda a lei perché essa 
canzone affermi apertamente, che il regno più ' fino , d*ogni altro è il regno 
d* Amore .. 

/. Albuio Zznatti in un opuscolo estratto dagli Atti dell'Accademia ocien- 
tifica veneto-treniinO'igtriana di recente fondazione, ha raccolto tutte le notizie 
che' si hanno intorno ad alcuni Antichi Rimatori Padovani (Padova, P. Pro- 
Sperinì, in 16.* di pp. 13) e cioè su Antonio da Tempo ed Andrea da Tritone. 
Alle notizie già da altri racimolate, alcune nuove ne aggiunge lo Zenatti, 
specie suir autore del De Rifthimie vulgaribua, del quale ha potuto fermare, 
secondo un nuovo documento, che era vivo ancora nel 1339. 

.*. Il sig. E. Piano insegnante elementare a Fraltamaggiore, ci chiede il 
franco parer nostro su un suo libretto: Saggio di Storia detta Lcttcrot, /- 
ialiana: Periodo détte Origini e della Formazione (Sansevero, Dotoli, 1903, 
di pagg. 119 in 16.<^): e noi francamente glie lo diamo. Egli stesso del resto 
avverte che * sorpreso da gravi circostanze , (un^ Concorso ? è ordinariamente 
la causa di tante affrettate pubblicazioni !) è costretto a * dare alle stampe 
prematuramente e in pochi giorni , questo saggio di storia letteraria* Pas- 
sata r occasione, il meglio sarebbe non parlarne : 1* autore intanto si è giudi- 
cato da sé. Le circostanze attenuanti della condanna sarebbero gli 8tn4) 
fatti lonttfno dalle pubbliche biblioteche, in un paese che nulla offre allo stu- 
dioso. Abbiamo qui in vero, appunti di scuola, condotti su un numero anche 
troppo ristretto di libri, con parecchi errori di fatti e di nomi ... Ma non vo* 
gliamo dir altro: soltanto, perché Fautore è giovane e al principio della sua 
faticosa carriera, si persuada che, per andar innanzi, gli è necessario smet- 
tere il vano pensiero di compilare egli una storia anche elementare della 
letteratura italiana ; invece di compilare, e spesso mal compilare, |»ù gli gio* 
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vera studiare direttamente autori e libri, e iodastriarsi a fkr dimentieare 
questo aborto gtovanile. Gosf dicendo diamo al giovane insegnante il consi- 
glio più amichevole e più utile. 

.*. L*anno passato il prof. Flamuiio Pnxsoium air Università popolare di 
Genova espose Le Origini della leUeratura italiana in un corso di otto le- 
zioni che ora sono state pubblicate (Mantova, Tip. Baraldi e Fleieehmattn 
di pag. 75 in 16.*). L* esposisioné che si fonda sulla dottrina solida dell'autore 
è fatta con garbo, con sobrietà e chiareiza e consegne lo scopo di dare unMdea 
delle manifestazioni letterarie principali del sec. XIII. 

.*. Per le nozze del prof. Flaminio Pellegrini {eh. qui addietro pag. 107) 
Vittorio Rossi ha pubblicato un gustoso opuscolo Una novella 4 una figurina 
del Saeeketti (Bergamo, Istituto d'arti grafiche; di pp. 31 in 16.*), che ò unMl- 
lustrazione della novella 69.* del Sacchetti, in cui ò descritto il giuoco e 1* arte 
onde Passera del Gherminella gabbava il prossimo suo a Firenze, sua patria, e 
fuori. Ma il Sacchetti ci parla più del giuoco che del giuocatore, del quale, per 
vero, si passa con un breve cenno sul misero assetto con cui si presentava 
in pubblico. II Rossi ha cercato invece di colorirne la figura giovandosi 
di due curiosi sonetti tolti dal codice laur.-Red. 184, che li conserva 
insieme con un altro tardo chigiano, L. IV, 131. I sonetti sono nelle due 
fonti manoscritte attribuiti al Passera, ma il recente illustratore delle novelle 
del Sacchetti, il Di Francia, non s*ò arrischiato a identificare il rimatore col 
giocoliere. U Rossi crede che gli scrupoli del Di Francia siano eccessivi, e 
illustrando i due sonetti mostra che la figura di giullare che vien ftaori da 
essi molto si confaccia al giocoliere gabbamondo. Il quale dovette esser» 
certo fiorentino, come dice il Sacchetti, non lucchese, come vorrebbe il tardo 
codice chigiano, che desunse forse la notizia da un* allusione, non bene intesa, 
contenuta neir ultimo verso del primo sonetto. Tra la novella adunque e i 
due sonetti si ha il modo di far rivivere una curiosa figurina del Trecento- 
novelle e il merito di averla saputa rilevare spetta alla dottrina e al gusto 
del Rossi. Aggiungiamo che il testo e la metrica dei sonetti, che offrono 
qualche irregolarità, sono accuratamente illustrati. 

.*. È uscito a luce il 3.* Bolleiiino degli Atti del Gomitato pel sesto Cen- 
tenario del Petrarca. Contiene atti ufficiali e cronaca di notizie, più un ar- 
ticolo di G. Carocci su V Antica edilieia Aretina, con figura che rappresenta 
il " Palazzo della Fraternità „ e finalmente uno scritto del prof. A. Dbll4 
Torbe per l'édÌ9Ìon$ critica delle Opere del Petrarca, ricco di notevoli os- 
servazioni sul miglior modo di condurre bene e lodevolmente compiere V ar- 
dua impresa. Un decreto governativo assegna 25 miU lire per T edizione 
critica delle opere del Petrarca, e di essa si è molto discusso, e parecchi 
competenti studiosi hanno manifestato le loro opinioni in proposito. Sarebbe 
ora il tempo di concretare qualche cosa. 

.'. Abbiamo ultimamente ricordato (v. Raeeegna, XI, pag. 392) l'Antologia 
latina tratta dalle opere di F. Fetrarca a cura dei profP. R. Bnsom e L. M. 
Gapilu. a questo, dedicato ai Ginna^ inferiori fa ora seguito altro voi. de- 
stinato ai Ginnasi superiori, ai Licei e alla persone colte (Dittta Paravia, di 
pagg. XV- 199, in 16.*). Una breve ma succosa prefiizioniB dà notizia delle 
opere latine del Petrarca in poesia e in prosa, onde sono tratti i brani ri* 
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feriti, ciascan dei qaali ò opportunamente illustrato, e a tatti i quali precede 
la bella e importante Epistola ad posUros, Noi auguriamo, come già facemmo 
pel voi. antecedente, che una fayorevole accoglienza compensi 1* opera fa- 
ticosa dei due compilatori, e che non solamente nelle scuole superiori, ma» 
specialmente in quest* anno petrarchesco, anche fra le persone eulte si dif- 
fonda questo florilegio delle scritture latine del padre dagli umanisti. 

.*. Annuniiamo con piacere la BibUografia delU opere a etampa intorni 
a Fr, Petrarca eeistetUi nella Biblioteca Betrarehecea B^^eseUiana di Trieate 
che sta preparando il sig. L. Suttiiia, e della quale ci sta dittanti un saggio 
(Peragia, Gooperat, 1903, di pp. 7). Esso è degno di lode per esatteaia tipo- 
grafica e per opportuna distinzione dei diversi articoli. Ognun conosce quanto 
sia pregevole e ricca la raccolta Iniziata dal triestino Domenico Rossetti, e 
continuata dai rettori della Biblioteca Comunale di Trieste, che 1* ebbe in 
legato. La bella bibliografia compilata dal S. sarà stampata a spese del Mu- 
nicipio, per concorrere in tal guisa alla celebrazione del Centenario pe- 
trarchesco: e a nome pure di esso municipio, T egregio Hortis appresterà un 
voi. riccamente illustrato di riproduzioni iconografiche. 

.'. Parlando agli alunni del liceo di Treviso nel giorno, per volere del 
Ministro di Pubblica Istruzione, dedicato a glorificare il nostro maggior lirico, 
il prof. A. SsEUBriA ha discorso di Franeesea figlia del Petrarca (Roma, Albrigbi 
e Segati, di pagg. 30 in 16.*), toccando cosi un aspetto speciale della vita 
del sommo descrittore di affètti e prendendo occasione dal fatto che le ossa, 
o almeno la tomba in che furono racchiuse, si trovino appunto in Treviso, 
dov*essa mori, dieci anni dopo il padre. II quale veramente poco ci lasciò 
scritto di lei, ma a farcela meglio conoscere nell* esser suo morale giova una 
epistola del Boccaccio, che la conobbe, quando, per mandato del padre, gli fu 
cortese d'ospitalità in una sua gita a Venezia. Le note erudite aggiunte 
al discorso, conferiscono ad esso pregio biografico e storico. 

.*. Proseguendo le fruttuose indagini sulla storia delP antica oultura ve- 
ronese, il dott. G. BiADBOo raccoglie notizie non inutili né finora note su Al- 
berico da Marcelliee, maestro di grammatica e cancelliere scaligero del see. 
XIV (Venezia, Ferrari, di pagg. 17 in 16.% dagli Atti dell' letit. Veneto), e pub- 
blica una sua Congratulatio per la nascita di Ganfrancesco della Scala. Vi 
unisce pure un inventario dei mobili da lui lasciati morendo nel 1401, che 
ci fa * come entrare nell* interno d'una casa civile del XIV secolo e ci mette 
sottocchio r arredamento e a un di presso il valore corrente d*ogni singolo 
oggetto familiare «. Dei libri è dato il prezzo complessivo, ma si fa menzione 
di una cattedra ma^na euper qua sedebat il maestro nella scuola, che è 
stimata 1 lib. e 10 soldi, più otto banchi cum tribue traecreellis, stimati 
3 lib. e 10 soldi. Non sappiamo qual sarebbe il ragguaglio a moneta mo- 
derna, ma la suppellettile scolastica d'allora doveva esser men cara d'oggi: 
né ancora, del resto, era sorta la dottrina pedagogica dei banchi ! 

.'. Il dott. 0. CoGOioLA della Biblioteca Marciana pubblica nel .voi. V della 
raccolta del " Concilium Basiliense , il Diario del Concilio di Baeilea di 
Andrea Oatari (Basilea, 1903, di pp. XLlV-66 in 16«°). facendolo precedere da 
una dotta prefazione e aggiungendo al testo copiose note illustrative. U 
(Hitari padovano faceva parte di una ambasciata al Concilio, e descrive mi- 
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nutamente ii viaggio e il soggiornò, notando del Concilio stesso i più ri- 
levanti fatti esterni, le entrate di principi e prelati, i feeteggìamenti, le ce- 
rimonie ecc., e per tal modo comunica molti ragguagli non privi dMm- 
portania per la storia di quel grande avvenimento, e per le indagini sai 
costarne. 

.*. Utile contribato alla storia dell' amanesimo e alla biografia degli a* 
manisti arreca il doti. A. Sigàmzzi con due sae recenti pabblicazioni : 
Tana sa Antonio CarahMo umanista h§rgama9eo (estr. àhWAreh. Stor, Lomb,, 
di pagg. 15 in 16.«) e T altra sa Lauro Quirini, umanista venstsiano (estr. 
dalle Memorie dtUa R. Aeead, di Tarino, di pagg. 28 in 4.*). Scarse e flram- 
mentarie sono le notizie sul primo, che professò a PadoYa dal 1434 al *36, ma 
è bene sieno state raccolte, quali esse si siano : più copiose quelle dell* altro, 
di famiglia patrizia, e che ebbe briga con Leonardo Aretino, col Valla e col 
Poggio, ma poi si ritirò a Candia per accudirvi a domestici interessi. Dna 
orasioBi sono arrecate del bergamasco, del secondo due liettere e un Dia- 
logo De pace Italiae, non privo d* interesse storico : e di altre scritture è 
dato diligente ragguaglio. Con questi studj, che si collegano agli antecedenti 
sul Barbo e sul Polenton, e con altri che annuncia, 1* a. si mostra esperto 
della vita e delle opere degli umanisti della regione veneta, e anche già 
maturo a comporre uno studio generale suU* umanesimo a Venezia. 

.'. Di Leonardo Montagna, letterato veronese del sec. XV, scrissero già il 
Biadego e il De Nino; ma alle notizie da essi raccolte vien data nna im- 
portante aggiunta dal sig. E. Lahma, che pubblica di lui un Capiiolo inedito 
(estr. daW Ateneo Veneto, di pp. 14 in 16.*) traendolo da un cod. reatino au- 
tografo, contenente prose e rime italiane e latine, deploratorie della moglie. 
Il Capitolo che espone ' istorie e esempj di amor coniugale «, non è migliore 
né peggiore di tanti altri del tempo; ma tutto il codice può, come afferma 
roditore, somministrare notizie biografiche * suirumile, ma non certo spre- 
" gevole, umanista del quattrocento ,. 

.*. Da nna miniera ancora inesplorata, il prof. A. SrgrA preludendo nel* 
r Università di Torino a un corso libero di Storia Moderna, prende materia 
al discorso che tratta di Alcuni elementi storici del eee, XIV nell' Bpleiolario 
di Coluccio Salutati (Torino, Baglione e Momo, di pagg. 6 in 16.*) e ne trae 
importanti particolari sulla vita del dotto umanista e insieme sugli avveni* 
menti principali dell* età in che visse. Il ritomo a Roma della sede avi- 
gnonese, il tumulto dei Ciompi, la guerra degli Otto Santi, lo scisma d* oc- 
cidente, le relazioni dei fiorentini coi Visconti : tali ed altri sono cotesti av* 
venimenti, ai quali pili o meno è mescolato anche il Salutati. L* a. ce lo fa 
vedere specialmente come desideroso della pacificazione d* Italia e della pro- 
sperità e grandezza del Comune di Firenze, al servizio del quale, come can- 
celliere, diede la maggior e miglior parte delP operosità sua e della sua vita. 
I fatti politici di queir età sono ben noti all' a. di questo discorso, e sn di 
essi porta retto giudizio; ma non converremmo in tutto con lui nel senten- 
ziare sul conflitto di Firenze colla Curia pontificia, e a quella dare il torto. 
La guerra degli Otto Santi è una delle tante pagine vituperose del potere 
temporale; e bisogna pur riconoscere che le colpe della Curia e il suo mal- 
governo in Italia durante T esilio in Avignone, dovessero esser ben gravi, 
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perché il vecchio CSomnne gaelfo si risentisse cosi pienamente ed aperta- 
mente. In quest* episodio, nel qaale dalla parte dei fiorentini apparve quella 
fieressa che poi mostrarono i Veneziani al tempo dell* Interdetto, paò ben 
essere che si ritrovi qualche punto in che i fiorentini avessero torto: ma 
nelle sue cause intime fu una generosa dimostrazione di amore di libertà e 
d* indipendenza, e di avversione al mal governo dei chierici. 

.'. Il dott. S. Db Bbneditti in un articolo della Zeit$ek. f. roman. Pkilolog 
(vol.XXVIfl, di pp. 37 in 16.*) discorre con molta dottrina e molto acume Intona 
ad àleumé po$HUe di Angelo Coloeei, e illustra vaq punti oscuri della lette- 
ratura del sec. XIV e dei codici che ce n* hanno lasciato memoria. Dopo una 
discussione minuta, e nella quale l'autore mostra pieno possesso della ma- 
teria e rigorosa conoscenza di paleografia, egli arriva a condensare il suo 
discorso in alcune conclusioni, fra le quali due vogliamo rilevare: che cioè 
le postille del cod. vatic. 3793 sono di mano del Golocci, e che un fram- 
mento del De Volgari rìoq. porta annotazioni dello stesso dotto vefieovo di lesi. 

.'. Di un umanista fra i maggiori, Bartolomeo Faeio da Spezia raccoglie 
e ordina Notizie e appunti per servire alla bibliografia di lui, il sig. V. Maz- 
znii (estr. dal Oiorn. $tor, leti, d, Liguria, di pagg. 59 in 16."), e tutto quello 
che può sapersi della vita è tratto fuori e accuratamente vagliato: minuta 
ed esatta è la descrizione delle opere, alla quale si aggiunge un paragrafo 
sulle eoee apocrife e euppoete, non che un regesto di XXV lettere inedite di 
Oasparino Barzizza attribuite al Facio. Alla pregevole monografia è buon fregio 
un bel ritratto, tolto da una miniatura di un cod. urbinate della Vaticana. 

.*. Di un altro umanista del quattrocento, ma fiorentino, Bartolomeo Scala 
nelle sue relazioni con la famiglia medicea, raccoglie notizie e pubblica al- 
cuni documenti epistolari (estr. dalla Misceli, stor, della Valdelsa, di pagg. 10, 
in 16.*) il sig. M. Lupo Givtilb, come avviamento ad una vita e ad uno studio 
sulle opere dello Scala, che è bel tema al quale auguriamo che Ta. di que- 
sto saggio consacri le sue forze. 

.*. 11 sig. A. PiLOT in un articolo sopra II divormo di Aldo ManuuMio il 
giovane (estr. dairilt^ii. Ven., XXVII, di pagg. 15 in 16.*) stuzzica piti che 
soddisfare la curiosità degli eruditi sopra questo episodio della vita del dotto 
tipografo ed umanista. Attendendo che altri documenti possano chiarirci del 
vero, e lavar d* ogni macchia il nipote del maggior dei Manuzi, il P. dà in- 
tanto a luce due scritture del tempo, in vituperio di Ini, V una in veneziano, 
r altra in stile fidensiano. 

.*. Nella ristampa dei Rerum Italiearum Seriptores, che si fa dallo Sta- 
bilimento Lapi di Città di Castello, è capitata in buone mani, cioè in quelle 
del prof. 6. Zippbl, la parte che riguarda Papa Paolo II nelle biografie di 
Gaspare da Verona e di Michele Canonsi viterbese. N*è uscito a luce un fa- 
scicolo, che comprende lo scritto del primo, e che è preceduto da una lunga 
prefazione (pagg. XLVI in 4.*), nella quale il nuovo editore dà conto deiro- 
pera sua, trattando prima in generale delle biografie dei pontefici del sec. XV, 
poi delle scritture di cotesti due umanisti, soffermandosi più particolarmente 
a tratteggiare le vicende e gli studj del veronese. Il testo poi è largamente 
illustrato con note storiche e cenni sui personaggi rammentati dall'autore. 
Con cosi largo corredo di illustrazioni erudite, divien veramente utile agli 
studiosi la riproduzione dei monumenti storici e letterag dell'antico tempo. 
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.'. Ottima monografia è quella del dott. P. PicGOLomin su La Vita e l'o- 
pera di Sigismondo Timo (1458-1528) storiografo sonese (Roma, I^eseher, 
di pagg. XXX-210, ia IG.""). Le sue volumiaose Hiitoriae Senenoei, pili cele- 
brate che note, sebbene ricche di particolari preziosi per la storia del tempo 
e non della sola città, eh* egli adottò per patria, sou qui espoite nelle 
origani e nelle fonti, e più eh* altro nella loro contenenxa e nel préprio ca- 
rattere, al modo stesso che con molta diligenza sono esposti i casi della vita 
del Tizio, intrecciati cogli avvenimenti del glorioso cornane. Il gi<^vine an- 
tere ha dato ampio svolgimento air ana parte ed ali* altra, ma senza saper- 
finità e divagazioni. Forse ona cosa avremmo desiderato, come a^il fregio 
al volarne, dacché non osiamo sperare che tutta intera T opera del Tizio 
sia una volta o 1* altra messa a luce; che cioè, oltre i passi delle Hittoriao 
recati per tutto il corso del lavoro quando ne cadeva ropportunitli, avesse 
il Piccolomini prescelto un lungo brano, che contenesse Finterà narrazione 
di un periodo storico di qualche importanza. Se ne sarebbe accresciuta ò vero, 
la mole del volume, ma sarebbe stato giovevole ad ancor meglio coqoscere la 
maniera del Tizio e a dare un nuovo contributo alla storia del tempo. 

.'. La nuova edizione a cura del prof. G. Volpi del MarganU .maggiar§ 
di L. Pulci, della quale altra volta demmo uu annunzio (Rauégna, Vili, 990), 
si compie adesso colla pubblicazione del 3.* voi., cui è aggiunto un utile /m- 
dieo déìU eo$é noioMli. — Notevole è poi nel CHornaU danieBoo XI, 170 un 
artic. del Volpi stesso : La D. Comm, nel Morgante del Pulci, cui segue nel 
voi. XII, 17, altro del prof. 6. Broonoligo collo stesso titolo. 

.*. Per nozze di un amico, il prof. F. P. Luiso pubblica un opuscolo, di 
bella veste tipografica e importante pel contenuto, che si intitola : FirenMe 
in feeia per la eoneaerazione di 8. Maria del Fiore, 1436 (Lucca, tip. Giusti, 
di pagg. 37 in 16.° picc). In esso sono raccolte le narrazioni del grande av- 
venimento, religioso insieme e civile, col quale si venne a compiere quel se- 
colare disegno del libero Comune, cui si intrecciano i nomi di Giotto, di Ar- 
nolfo, del Talenti, del Brunelleschi. Ai documenti del tempo va innanzi una 
bella prefazione sulle vicende della edificazione del tempio dal 1S93 in poi. 
1 dibcumenti sono un ragguaglio tratto dal Prioritita di Paolo Fastelli Petri- 
boài: un capitolo volgare in 3.' rima di Giovanni di Gino calzaiuolo, e una 
epiètòla latina di Lapo da Gastiglionchio, junore: e tutti sono dottamente 
illustrati dair aspetto filologico e storico. 

.*. 11 prof. M . Rosi, che già scrisse un pregiato Saggio eui trattati d* amore 
del Cinquecento (Recanati, 1889) ritorna ora suU* argomento intitolando il 
nuovo lavoro Scienza d* amore (Milano, Gogliati, di pagg. 97 in 16.*). La ma- 
teria è la stessa, ma diversamente disposta, e la differenza ntà sopratutto in 
questo, che ciò che fa abbastanza ampiamente discorso nel Saggio, è ora 
compendiato e abbreviato, rimandando ad esso ; ma ora si hanno non 
poche giunte di notizie su scritture ommesse in quello. Per tal modo chi voglia 
aver contezza dell* argomento, dovrà tener d* occhio Tun scritto e 1* altro. 
Meglio, a parer nostro, sarebbe stato, poiché Ta. rimetteva mano al lavoro, 
se, senza abbreviarlo, egli ci avesse dato un trattato vero e proprio della ma- 
teria, con pieno svolgimento delle cose già additate e di quelle nuovamente 
aggionte. E istighiamo Fa. a far ciò, poiché per la copia e il valore degli 
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scritti, i trattati d'amore e sulla donna formano ana importante produzione 
letteraria, e pel soggetto sono una pagina di non poco interesse per la storia 
del costume del Cinquecento. 

.'. Petruà AngdiuM Bargaeus, più comunemente nolo come il Bargèo, ha 
trovato un -diligente illustratore della sua vita e dell'opera sua di umanista 
dell* ultimo periodo nell* amico e coUaborator nostro Guido Manacorda (Pisa, 
Nistri, estr. dal voi. XVIII degli AnnM della R, Scuola Normale Superiore, 
dì pagg. 131 in 18.*). La vita è ricercata ed esposta sui documenti attinti 
a fonti archivistiche, dei più importanti dei quali si reca il testo in Appen* 
dice; lo studio delle scritture in verso e in prosa, è fatto con serenità di 
giudizj e ad esso si aggiunge un ricca bibliografia dell* edito e dei OMino* 
scritti. La controversia rispetto alle relazioni fra la Siriade del Bargèo e la 
Oeruealemme del Tasso è trattata con particolar cura, e la conclusione albi 
quale si giunge è che sieno, nelle loro origini, 1* una indipendente dall* altra, 
poiché la prima idea del poema italiano risale al 1559, e quella del poema 
latino al *61,né Pun autore sapeva dell* altro. Ma poiché il Bargèo riprese 
e rifuse 1* opera sua dopo aver conosciuta, come revisore, la Oeruealemme 
Liberata, ad essa naturalmente attinse, e il M. ne adduce le prove : e a sua 
volta poi, il Tasso qualche cosa prese dal Bargèo nel comporre la Conqui- 
etata: e a noi pare che questa sia una sentenza conforme al vero e defi- 
nitiva dopo tanto dibattito. Il lavoro del M. è peKanto una monografia parca, 
ma piena, senza divagazioni ma compiuta da ogni aspetto, lodevole poi an- 
che per la forma. 

.'. Il -patrizio biellese Cari* Antonio Dal Pozzo, che, dopo avere esercitata 
l'avvocatura a Torino e aver sostenuto a Firenze P ufficio di auditor di rota, 
e quindi (1575) di auditor . fiscale, abbracciò il sacerdozio (1578) e ottenne 
nel 1582 per la protezione dei Medici l'arcivescovado di Pisa, ha lasciato 
in questa città un profondo ricordo di sé e vive traccia dello zelo suo epi- 
scopale, oltreché in molte opere di riforma ecclesiastica, di mecenatismo 
artistico e di beneficenza, in un Istituto, che vive tuttora, e alimenta giovani 
bisognosi, che dalie provincie piemontesi vengono a Pisa agli studj univer- 
sitari. Della vita del Dal Pozzo, dell* opera sua come vescovo, giureconsulto 
e consigliere inlimo del Granduca di Toscana Ferdinando l, e dell* istituto 
da lui fondato e che da lui s'intitola Collegio Puteano, discorra con molta 
dottrina e larga copia di ragguaglj inediti il doti. Domenico Valla in una 
dissertazione, estr. dalle Memorie delV Accademia Reale delle Scienze di To- 
rino (Vita di Cari' Antonio Dal Pozzo , arciveecovo di Piea, fondatore d^ 
Collegio Puteano. Torino, Glausen, 1903, in 4.<^, pp. 30-XX). Particolarmente 
notevole per gli studiosi della storia letteraria è quanto il V. comunica in- 
torno ad un* opera giuridica del Dal Pozzo, dal titolo : De He quae ad ^in- 
cipem attinent, di cui si conservano due copie mss. nella Laurenziana, e per 
la quale il nome del giureconsulto biellese va aggiunto alla serie dei lette- 
rati, giurisperiti e uomini politici, che scrissero nel 500 suH' importante sog- 
getto. La diligente memoria è corredata di una ricca appendice di documenti 
inediti, estratti dall'Archivio fiorentino di Stato e dal pisano privato dei 
conti Agostini-Venerosi-Della Seta. 
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.*. 11 prof. P. ToLDO completa gli studj dei signori Vianey e Bonnefon, e 
i propij 8ulla fortuna déU' Ariosto in Francia con le Queiqtiés note$ pour 
mrvir à Vhisioire de V influente du Furioto dat%$ la liUérature frangaiee, 
inaerito nel BuMin IMien (IV, 1.^, estr. di pagg. 52 in \^% nel quale più 
particolarmente vengono indicate le vestigie arioslesche nella letteratura 
drammatica d*oltr*alpe. Egli osserva che mai altrove e piti che In Franca 
si vide snl teatro F ispirazione à^Sl* Orlando Furioso, che grave e seria e 
con atteggiamento tragico comincia nel XVI secolo, terminando negli ultimi 
ftnni della monarchia con parodie irriverenti e di rado spiritose. Oinevra, 
Bradamante, Isabella, Angelica, Rodomonte, Medoro, Giocondo, Orlando di- 
ventano personaggi consueti della scena francese; e nella veste data loro 
dal gran ferrarese, inteneriscono o esaltano gli spettatori, finché sono sosti- 
tniti da BradamanU ridieuU e da ArUquin Roland; e lo studio del T. li 
accompagna e li segue con studiosa cura in questa varia trasmigratone 
loro nel paese della Ckaneon de geete, donde erano venuti. 

.*. Dei diversi saggi onde si compone il voi. del prof. L. Natoli, Proea e 
Proeatori eieiliani del eee, XVI (Palermo, Sandron, di pagg. 173 in 16.* picc.) 
abbiamo via via dato un cenno: e sono La lingua della prooa innanzi al 
uè. XVI (v. Baeetgna, IV. 302), Paolo Cassio (V, 162), Antonio Veneziano 
(V, 162), Argisto Giufredi (V, 163), Bartolo SiriUo (VII, 321). Questi sln^j 
staccati, che dovevano formare un più vasto lavoro intorno allo svolgimento 
delle lettere in Sicilia nel sec. XVI, sono riprodotti insieme uniti, e forse 
saranno seguiti da due volumi su altri prosatori siciliani stoiici, filologi e 
critici del sec. XVI, e su i poeti dello stesso tempo, in modo da attuare, 
in altra forma, il primitivo concetto. Il che auguriamo che presto avvenga. 

.'. Nella Rivista dalmatica (VI, 34) il sig. C. Sabauch dà notisia di Una 
rappresentazione sacra a Trae, scritta dal noto storico Girolamo Brusoni e 
stampata a Venezia nel 1656. Che però questo dramma spirituale su 8, Oio- 
vanni di 2Va« fosse effelttivamente rappresentato in eotesta città dalmata 
nel 1657. è dalPa. a£Permato, ma non provato, e forse lo scritto avrà un se- 
guito. Il sig. S. pensa che questa Rappresentazione, nella quale non vi ha un 
personaggio vero e vivo, ma parecchie personificazioni di ,viKù, di vi^ e città 
* arieggi il genere preferito dal Cocchi «. A noi non pare; che il genera 
" preferito . dal not^o fiorentino è ben altro, se pur anche qualche volta 
abbia egli nei suoi componimenti drammatici introdotto qualche personaggio 
simbolico. È veramente un prodotto di arte secentista, e nella produzione 
drammatica del sec. XVII si potrebbero facilmente trovare altri esempj con- 
simili, e citeremo per tutti V Adamo delPAodrelni. 

.*. Il prof. A. Fa VARO continua la serie biografica de Gli amici e corri- 
spondenti di Q. Galilei, e ora ò la volta del decimo di essi : Giov, B. Agucchi 
(Venezia, Ferrari, di pagg 21 in 16.*) bolognese di nascita e prelato romano, 
che fu in relazione col sommo astronomo e matematico, specialmente nel 
tempo della scoperta dei pianeti medicei. Sventuratamente le lettere del 
Galileo a lui sono andate perdute, ma quelle dell* Agucchi servono almeno a 
tratteggiare la reciproca corrispondenza fra il gran maestro e il reverente 
discepolo. 
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.*. Il prof. A. Fa VARO ha anche ripreso e continuato i «tuoi Seompoli ga- 
lihjani, e testé ne è uscita la serie XIV (Padovn. Rati li, fli paKg. 29 io 16.*) 
racimolando da diverse parti e dotlamente il!u3tran<lo aneddoti spettanti alla 
vita, agli scrìtti, ai discepoli, alla fanìiglia del sommo scienziato. Quelli che 
fan parte del presente fascicolo (dal n. XGHI a XGVII) hanno i seguenti 
titoli: Blementi di un nuovo anagramma galilefano — OaìiUo e il Cottegio 
Romano nel 1611 — Documenti relativi a suor Areangela Galilei — OalUeo 
Galilei Juniore — / pronipoti Landueei ~ Appunti di Vine. Viviani alla 
" Vita di Galileo , aeritta da N, Gherardini, — Inutile il dire che questi 
nuovi Scampoli, come gli antecedenti, sono illustrati con quella dottrina di 
cose galilejane, che il F. pienamente possiede. 

.'. Deir amore del poeta 6. B. Marini per la pittura, delle sue relazioni con 
artisti del tempo, e del vicendevole influsso fra la poesia marìniana e la 
pittura secentesca parla eruditamente il prof. A. Billori nel suo scritto 
G» B. Marino e due pittori veronesi suoi contemporanei (VeronSi Franchini, 
dagli Atti dell' Acead. d* agric, sciente e /«f^, di pagg. 21 in 16.*). I due pit- 
tori veronesi sono Alessandro Turchi, del quale il quadro di Polifemo e 
Galatea sembra derivare dal Polifemo cieco del poeta, e Pasquale Ottino, la 
cui Fuga in Egitto mostra la conoscenza da lui avuta della Strage degli 
innocenti, notissimo e celebrato poemetto del fecondo napoletano. Sono con- 
getture, ma esposte daira. con discretezza di affermazione, e con molta 
probabilità di rispondere al vero. 

.*. Dell* attività musicale del maestro Claudio Monteverde si ha ora un 
nuovo documento in Un balletto, finora sconosciuto ai suoi biografi, che 
Anoblo Solbrti riproduce (estr. dalla Rivieta Musicale, XI, fase. 1.*) da una 
stampa da lui ritrovata nella Nazionale di Firenze e che fu pubblicata a 
Piacenza nel 1641 nel momento stesso delle feste carnevalesche per le quali 
era stato composto. Il titolo del balletto è Vittoria d'Amore; l'autore è 
Bernardo Morando patrizio genovese e marchese di Montechiaro, noto come 
letterato e poeta e sopratutto quale ordinatore di balli e tornei, si da esser 
Tanima di quanti spettacoli si fecero in Piacenza nella prima metà del see. XVIL 

.*. Utile contributo alla storia dei soggetti tragici nel teatro italiano, ohe 
è terreno nuovo e pressoché inesplorato, offre il sig. 6. Bologna nella dis- 
sertazione, dal titolo : Rosmunda nella storia del teatro tragico itaUetno (estr. 
dagli Ani e Rendiconti dell'Accademia Dafnica di Acireale - voi. X, 1903 in 
8.* pip. 76) ; nella quale molte cose sono a lodare, oltre la diligenza, ma eerte 
ineguaglianze nella trattazione e qualche imperfezione di stile rivelano To- 
pera del giovane, non ancora del tutto esperto nelle ricerche critiche. In- 
vero anziché uno studio organico e sintetico sulla tragediabUità del fatto 
narrato da Paolo Diacono e sulla elaborazione artistica di tragici, vaij per 
età, per temperamento e per dottrine, quale avremmo potuto attenderci da 
uno scrittore provetto, il B. ci ha dato una serie, un pò* scucita anche e 
frammentaria, di analisi d* opere tragiche : dalle Roemonde dei cinque- 
centisti Giovanni Rucellai e Antonio Cavalierino alla Rosimonda Ven^ 
dicala del settecentista Giuseppe Crorini Corio ; dai Longobardi di A- 
lessandro Carli (1769) alle Rosmonde di Vittorio Alfieri (1780), di Fran- 
cesco Grassi (1790), di Teresa BandetUni (1827) e di Pietro Ck>relli (1841). 
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Ma l'opascolo ò ricco di baoae osservazioai e di notixie raccolto cod graode 
diligenza. E le imitazioDi della Bosmunda del Rucellai da poeti classici ita- 
liani, latini a greci, e sopratatto daW Antigone del Sofocle, i difetti formali 
della tragedia alAeriana e le pecche della Baamunda in Ravenna della Ban- 
detti ni sono posti bellamente in Ince, e illustrati con dottrina. La conclusione 
delle ricerche del B., invero assai poco confortante, \ che * il fatto di Ro' 

* smnnda non trovò nei poeti tragici una vera e forte espressione dramma- 

* tica, a voler eccettuare T Alfieri e il Gorelli .... E solo questi trattò con 
" intenti nazionali Targomepto longobardo e in forma tersa ed elegante lo 
" atteggiò non infelicemente secondo la maniera cosi detta romantica, ben- 

* che la tragedia di lui sia oggi comunemente dimenticata ,. 

.*. L'opera poetica di Ffjaneeeeo AlgaroUi non ò ii^ verità gran cosa ; ma 
al dott G. Bbrardi ò sembrato non inutile volgere ad essa la sua attenzione 
e trarne argomento per un opuscolo (Bozzolo, Arini, 1902 in 8.*, pp. 72), al 
quale non mancano i pregj dell' ordine, della chiarezza e della diligenza. 
Premesse alcune brevi Notizie biografiche sul contino veneziano (cap. 1), che 
il B. trae dalP Epistolario a stampa e dalle Memorie del M ichelessi, V a. esa- 
mina r opera poetica dell* Algarotti, nella quale distingue due momenti: il 
momento dell* imitazione e quello della creazione spontanea. " Neil* uno TAlg. 
" compone sonetti e anacrectotiche di sapore petrarchesco o chiabreresco ; nel 

* secondo con gli sciolti de41e Epistole, presume di correr acque non tentate 

* dagli altri «. Alle Epistole il B. dedica un capitoletto (il V), non privo di 
buone osservazioni. Accurata è anche 1* enumerazione dei giudi^ espressi 
dai pili autorevoli critici italiani del 700 intorno alla dibattuta questione 
dello sciolto e della rima (cap. IV). Ma qua e là si notano alcune inesattezze 
o errori tipografici. Ad es. a p. 1 1 si legge : Ratti per Rutta, a p. 30 Apollo 
Alessiaeo per Alessieaco, a p. 47 Fenzi per Fenso e 1880 per 1780, a p. 68 
Biografia peneaiana del Soranzo per Bibliografia, e Deutche Rundsehaus per 
Deutsche Bandschau, a p. 69 Bassegna Nuova per Bassegna Nazionale, a 
p. 70 Cagliari 1880 per 1778, Ammonitore per Annotatore ecc. Alle edizioni 
poi dei Versi sciolti di tre eccellenti autori ricordate dal B. (p. 47) si ag- 
giungano anche le seguenti: Lucca, Bertini, 1811 e Venezia, Rizzi, 1818. 

.'. Gommemorandosi solennemente a Firenze nell* ottobre del 1903 il 
primo centenario della morte di Vittorio Alfieri, e inaugurandosi il Vestibolo 
della Biblioteca Mediceo-Laurenziana restaurato e integralo nelle sue deco- 
razioni, la Direzione della Biblioteca curò e dispose nella storica Tribuna 
D*£lci una mostra di manoscritti autografi del poeta e di libri a stampa da 
lui postillati, scelti dal ricco fondo legato alla Laurenziana dal pittore Fran- 
cesco Saverio Fabro, erede della contessa d* Albany. Il conservatore dei mss. 
prof. E. RosTAONo ha dato alle stampe un indice dei cime|j esposti {La mo- 
stra degli Autografi di Vittorio Alfieri nella B. Biblioteca Mediceo- Lauren- 
aiana; estr. dalla Bivista delle Biblioteche e degli Archivi, a. XIV, n. 10, pp. 15), 
al quale vanno innanzi le belle e calde parole, pronunziate dal Bibliotecario - 
capo, comm. G. Buoi, nella cerimonia inaugurale, e uno studio accurato sulle 
vicende incontrate dai libri e manoscritti alfleriani dopo la morte del poeta. 

.'. Ai molti discorsi commemorativi alfieriani, già annunziati nella Bassegna 
{Bassegna, XI, pp. 306-8), merita d* essere aggiunto quello tenuto agli alunni 
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del R. LìiSeo Mauralico di Messina dal preside, prof. Carlo Bramio, e da lui 
ora dato alle artampe col titolo: Per il primo centenario di Vittorio Alfièri 
dalla Bua làorté (Messina, Triroarchi, 1903, in 16.% pp. 48). Con nobile sem- 
plicità di parola e sobria lacidità di concetto, T a. discorre le condizioni Mia 
società italiana nella seconda metà del secolo XVIII, tesse la vita dell* Alfieri, 
riferendo alcuni aneddoti notissimi, ma atti a far impressione sull* animo dei 
-giovanetti e ad imprimersi profondamente nella loro memoria, tratta dei 
pregj e del difetti deir arte alflerlana e ' dei concetti fondamantali che ne 
informarono Y opera tragica, e ne esatta sopratntto le benemerenze pairìot- 
tiche. Particolarmente notevoli per equanimità e dirittura di giudizio ci sem- 
brano le opinioni espresse intorno al dibattuto problema della «o/ewld alfierìana. 

.'. Delle pubblicazioni occasionate dal centenario alfierìano dobbiamo an- 
cora ricordare un'edizione della Merope con discorso e commento del prof. 
Faìhcbsgo Trivisan (Roma, Albrigfai e Segali, di pp. 139 in 10.*). Nel discorso 
^ parla della leggenda di Merope, delle tragedie che su questo argomento 
Alrono elaborate nel cinquecento, della Merope del Maffei e Analmente di 
quella deirAlQerl; si da formare utile introduzione alla lettura del dramma 
alfieriano. Il commento ò compiuto e sobrio quanto può bastare ai bisogni 
Mia scuola, cui ò particolarmente Indirizzato. Agli amatori di notizie biblio» 
grafiche recondite segnaliamo pure che p. 137 di questo volume è ristam- 
pato il sonetto sulla Merope di Teodorieo Tesseri, che, come è noto, ne com- 
pose uno per ciascuna delle diciannove tragedie deir Alfieri (Belluno, Tisi, 
1846, e cfr. Sbrina, Appunti letttrarj). 

.*. Per nozze Favero-Schenk il prof. A. Sirbiia ha rinfrescato la memoria 
di Un altro epigono del Parini (Treviso, Turacza, 1903, in 8.*, pp. 18), ri- 
striano Giiulio Trento: un letterato colto a dabbene, studiosissimo dei nostri 
classici e geloso conservatore d*ogni buona tradizione italiana, che visse la 
maggior parte della sua vita a Treviso; e vi fondò una tipografia, pubbli- 
cando per «essa (facile editore delle sue opere!) un buon numero di scrìtti in 
prosa e in ' verso : un libro Della Commedia, una traduzione di Sallustio, OO" 
netti, eangoni, sermoni, e, fra 1* altro, un poemetto giocoso, La Co^uoUt. 
Questo, confessa il S. medesimo, ' è il rovescio di quella splendida medaglia; 
' eh* è il Giorno . . . Esso è la satira infacetamente giovenalesea dalla oorrotta 
" borghesia nel morente secolo XVIII. La Coquette non è la Dama del CMovin 

* Signore; la classe sociale, che in essa vien precipuamente satireggiata, non 

* è la nobiltà del Giorno, Lucinda è la Signora della borghesia, che per 

* voler vivere splendidamente, per voler gareggiare con le Dame nobili colte 
" e doviziose, cade nel ridicolo, finisce nel fondo dell* abiezione; e vi traaclaa 
' (come avvien sempre nella corruzione della donna) la famiglia, la società. 

* Non ò dunque la materia del Giorno rimaneggiata per una presunzione 
" di rivaleggiare col finissimo poeta; non è la favola continuata con pedestre 
' irriverenza, come nella Sera del Mutinelli ; e neanche è il Giorno alla ro* 
" vescia, cornee nella Toletta e neW Emilia del Golpani, che insegnò da senno 
"a Nice quello che il Parini ironicamente al Giovin Signore ... È la satira 

* d*un altro cèto sociale, se non d*un altro momento storico «. E perciò il 
poemetto del Trento, se pur non vanta grandi pregj artistici e letteraij, non 
è privo di una certa importanza e curiosità storica. 
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.*. Quasi contemporaneamonte sodo usciti a luce due lavori su Pietro 
GiaoDoue, 1* infelice giureconsulto e storico napoletano. L* un d' essi è una 
Mimoria della prof. M. Bkgbt Per un* opera inedita di P. O, (estr. dalle Mem. 
deirAccad. delle Scienze di Torino, di pagg; éO in i.""). L* opera inedita è 
intitolata Apologia dei Teologi seolaetiei, e fu composta verso il 1739 nella pri- 
gione del castello di Geva, dove il G. era stato chiuso a tradimento, eoiripocrìto 
pretesto di * salvarne T anima «. Di questo scritto è dato minuto ragguaglio 
quanto alla sua contenenza, ed è poi illustrato dal ragguaglio dei casi mi- 
serandi deir autore e delle violenze fisiche e morali di che fu vittima. Ma se- 
condo la sig. B. esso dimostra la " ininterrotta continuità del pensiero del 

* Oiannone: e in tal tenacità nei propij principi come nei propig errori, sta 

* il valore dell* Apologia ,. Lo studio condotto con molta diligenza, porta alla 
conclusione, che pel * suo sogno di libertà, per tutto ciò che per essa sof- 
" férse, oggi, a distanza di tanto spazio di tempo, la figura di P. Giannone ci 
" appare purificata dagli errori, a cui Io portò nel fervore della lotta la sua 

* ardente natura, dai traviamebti e dalle debolezze a cui lo portò la fragilità 

* umana ,. Tutto il lavoro è pertanto una difesa apologetica, cosi dell* uomo 
come del pensatore. Ma Fautrice stessa prevedeva (p. 22) che sarebbe ve* 
Duto " qualche pedante topo di bihliotea a far la fotica di ricercare fra la 
" polvere dei volumi dimenticati quanto egli abbia tratto da altri ,. E la 
profezia si è avvertita': ma non è stato * un topo pedante . bensì un giovane 
studioso, che ha preso a dimostrare cotesto assunto, e ha intaccato anche la 
reputazione delPuomo: e questo studioso è il dott. G. Bon aggi col suo Saggio $iU' 
Viatoria Civile del Giannone (Firenze, Bemporad, di pp. VlII-iOé in Ifi.^" picc.). 
Fra chi difende pietosamente un uomo e uno scrittore, che per quello che 
meditò e divulgò per le stampe soffri una indegna persecuzione, ed è stato 
finora venerato come martire della libertà del pensiero, e chi spieiatamente 
gli nega ogni originalità non solo, ma anche la coerenza del pensare e del* 
r operare, e audacemente sfronda gli allori, che gli erano stati accumulati e 
da parecchie generazioni confermati sul capo, la scelta per noi non sarebbe 
dubbia, se- dovessimo dar ascolto sopra ogni cosa al sentimento e al 
rispetto verso giudizj inveterati, che sembravano conformi a verità. Ma real- 
mente le accuse mosse al G. dal dott. Bonacci sono assai gravi, e contro 
parecchie sarà difficile appellarsi tentando di distruggerle o attenuarle. Per 
quella del plagio, che è abbastanza provato, e che conferma e dimostra 
ciò che già* aveva osservato il Manzoni, potrebbe tuttavia allegarsi T usanza 
del tempo, nel quale gli scrittori non erano cosi scrupolosi, come a ragione 
si vuole al di d* oggi, nel citar le proprie fonti : e più che si va addietro dal- 
r età del Giannone, più la cosa è comune. Cosi anche diasi per vero che la 
Storia non sia sistematicamente ostile alla Curia, né in essa vi abbiano 
prove notevoli di libertà di pensiero ; diasi per vero anche che la Chiesa vi 
trovò non già idee ereticali o contrarie ai dogmi, ma solo staccate e parziali 
proposizioni false, temerarie, scandalose : ma, neir insieme, si considerò sem- 
pre r opera del G. come un acuto strumento del laicato contro la chieresia, 
e le osservazioni del B. non servono a distruggere questo giudizio comples* 
sivo e comune ai contemporanei e ai posteri. Ad ogni modo però, mentre 
dobbiamo in coscienza ammettere che il sig. B. nelle sue censure non sia sempre 
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ÌDginsto, qael che più ci daole è la t'orma : il tnodo ancor ei offende. Sembra che 
il critico si cambi io Procaraiore del Re ; e aelle sue parole par che saoni 
una avversione, un astio, un odio quasi contro il misero accusato, come se 
fosse no qualsiasi mascalzone da mandare degnamente ali* ergastolo. La 
Critica deve seguire altro metodo ; e tanto piti diviene efficace, quanto più è 
serena, calma, spassionata. Il sig. B. deve saperlo, perché mostra aver doti 
vere di studioso : ma forse Tha appassionato 1* idea di arditamente contrap- 
porsi a un sentimento quasi generale: e la foga giovanile ha fatto il resto. 

.'. Importante lavoro è il saggio di Bibìiografia viehiana offertoci da B. 
Gboci (Napoli, tip. Univers., di pp. XII- 127 in 4.*), nel quale ci si dà pili che 
il titolo non prometta. Es^o registra 1.® Le edizioni e le traduzioni e i ma- 
noscritti delle opere del Vico: 2.* i giudi^q e i lavori storico-crìtici intorno 
al filosofo napoletano, e 3.® alcune Lettere inedite di lui o a lui, documenti 
e altri scritti inediti o rarì e varie appendici illustrative, oltre un ritratto 
esistente presso T Accademia dell* Arcadia. É una compilazione copiosa e 
ordinata, che rende pid agevole una nuova edizione di tutte le opere del 
Vico, e insieme un lavoro di critica e di storia su di Ini, e vorremmo che 
1* una e 1* altra cosa, o almeno la prima, annunziata quasi per scherzo dal 
Croce stesso, diventassero una realtà, e niuoo meglio del Croce vi sarebbe 
preparato e adatto. Ad ogni bibliografìa, per quanto condotta diligentemente, 
vi ò qualche cosa da correggere e da aggiungere, e anche noi porteremo 
una pietruzza ali* edificio, appunto laddove (p. 25) si parla delle copie po- 
stillate della Scienza Nuova, Ci ricordiamo infatti di un esemplare di cotesta 
opera, che doveva servire, verso il 1850, a una edizione che ne voleva fare 
Felice Paggi, e che era affidata da lui a Celestino Bianchi. Era stato di 
proprietà delPavv. Achille Genoarelli di Roma, e ci sembra fosse in sesto 
di IS.*; cosicché le postille dovrebbero appartenere alla Prima Scienza Nuova, 
che è in cotesto formato, mentre la Seconda è in ottavo. Ci ricordiamo 
anche che il Bianchi le trascrisse tutte, e ciò non avrebbe certamente fatto, 
se le postille non fossero spettate al testo definitivo. Non sappiamo come 
sciogliere qdesto dubbio» né altro aggiungiamo ; ma V edizione non venne a 
luce, e dove sia andato queir esemplare non sappiamo, se non fosse una cosa 
stessa con Quello, ricordato dal Croce, della V. Eman. di Roma. Per l* iden- 
tificazione possiamo ricordare soltanto che queir esemplare era stato rile- 
gato con da,nno delle postille marginali. 

.'. Il prof. P. Papa per nozze Sonnino-Guzzolini ha pubblicato Quattro So- 
netti politici di M. Cbsarotti (Firenze, Galilejana, 1903, di pagg. 22 in 16.*), 
convenientemente illustrandoli. Certo non ha reso un gran servigio al tra- 
duttore di Ossian, perché, letterariamente, i sonetti sono cosa assai mediocre, 
e quanto alla sua biografia danno nuova e più solenne testimonianza della 
facilità del Cesarotti a mutar idee e animo al cospetto dei fatti politici al- 
lora occorrenti. Ma a sua discolpa, se non a difesa, egli potrebbe dire : ma 
eoi non fui; e tanti altri, con egual disinvoltura, e anche poi, e sempre, nel 
•variar degli; eventi, cangiano con disinvoltura, abiti e segni, pensieri e pa- 
role. Ad ogài modo, questo aneddoto letterario e storico non è senza curio- 
sità, e r editore lo ha illustrato con tal ricchezza di particolari, da renderne 
piacevole insieme e proficua la lettura. 
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.'. L* opuscolo del sig. P. Gazza, Carlo Goldoni a Modena (Modena, For- 
ghieri, 1003, di pagg. 56 in 16.* picc.) tratta troppo poco dello speciale ar- 
gomento, onde prende il titolo, dacchó una prima parte di esso, con stile di 
maniera, discorre in generale del gran commediografo e dei suoi meriti, e Tul- 
ti ma deir obbligo che ha Modena di consacrare a perpetua memoria la casa 
degli antenati di lui. La parte di mezzo dell* opuscolo — troppo, anche ricco 
di errori tipografici — non ci porge nulla di veramente nuovo ed ignoto. 

.'. Il prof. 6. Grandb in una Memoria inserita negli Atti deirAccad. delle 
Scienze di Torino (estr. di pagg. 81, in 4.**) studia II pensiero psdagogieo di 
L. A, Muratori, additando in lui un pensatore savio e coscienzioso, cui nulla 
sfugge di quanto ò richiesto a un* educazione sana, spesso modernamente 
concepita. Queste ricerche lumeggiano un lato men noto della vita e dell* o- 
pera del grande poligrafo, cui la naturale rettitudine del pensiero e dell* animo 
permise in molta parte di liberarsi dai pregindizj pedanteschi del tempo suo» 
e mirare al miglioramento educativo con coscienza esatta del presente e 
del futuro. L* ordine dato dalPa. al suo studio e la copia delle opportune 
testimonianze tratte dagli scritti del Muratori provano la verità di quanto 
scrìve in principio : * Nel Muratori non manca il pensiero pedagogico, aia 
pure spontaneo: manca piuttosto chi lo voglia rintracciare e studiare ,. L* in- 
dagine diligente ha portato i frutti desiderati. Ma forse considerando il 
soggetto pili largamente, si poteva attingere qualche cosa di piti dal trattato 
D$lla perfetta poeeia, specialmente in riguardo allo studio delle lingue, del- 
Tarte critica e della educazione estetica. Ma, neil* insieme, Ta. ha fatto opera 
nuova e proficua, e la fama del Muratori ne viene meritamente avvantaggiata. 

.'. Il prof. P. Vioo, benemerito istitutore dell* Archivio Storico Livornese, 
dalle carte in esso raccolte e da altre, trae materia a una monografia su 
Nelèo» a Livorno, episodio d^la guerra tra Francia ed Inghilterra sul finire 
del $ee. XVIII (Siena, tipogr. S. Bernardino, 1903, di pp. X-265, in 16.*). La 
narrazione, che s* intreccia coi casi di Livorno, dimostra ancora una volta 
come sia fallace la sicurezza che gli Stati deboli nei tempi di grandi con- 
flitti, credono trovar nella neutralità disarmata, che li fa facii preda ai po- 
tenti, anzi ai prepotenti. 11 racconto fatto dal V. con copia di ragguagli h 
minuto, forse troppo minuto, e quasi ha forma di cronaca, e avrebbe potuta 
guadagnare di efficacia se la materia ne fosse stata meglio condensata. La 
correzione tipografica lascia qualche cosa da desiderare: ma ad ogni moda 
è una monografia utile, non solo alla storia locale, ma a quella di Toscana, 
anzi delle vicende generali del tempo. Fra i documenti ci piace segnalare 
parecchie poesie, fra le altre una del noto commediografo e poeta cesareo. 
De Gamerra, favorevole agli inglesi e avversa perciò alle nuove idee di li- 
bertà. 

.'. Additiamo agli studiosi del Monti, due lettere di lui e una della mo- 
glie Teresa Pikler, pubblicate dal sig. F. Pasiki (estr. dalle Pàgine istriane, 
Gapodistrìa, Cobol, di pagg. 6 in 16.*). Non sono di molta importanza in sé, 
ma roditore le ha diligentemente illustrate. 

.'. Piacevol lettura pei casi che racconta, ci offre il voi. di G. P. Clihigi, 
n più lungo scandalo del see, XIX: Carolina di Brunswick principessa di 
Galles (Milano, Treves, di pagg. 419 in 16.*). Meno lungo avremmo preferito 
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il titolo, al quale bastava forse il semplice nome della eroina di questa storia, 
ehe sembra an romanzo, e che Pa. ha narrato con scrupolosa cura e eoo 
larghezza di informazioni, cui fan corredo opportune illustrazioni di vario 
genere. L'Italia fu il principal teatro delle avventure di questa donna re- 
gale, colpevole certamente, ma anche singolarmente disgraziata; e i lettori 
italiani perciò gradiranno che le memorie che la concernono, e che si in- 
trecciano coi nomi del Rossi, del Tommasini, del Rasori, del Rossini, per 
tacere di altri oscuri, e specialmente del volgare compagno delle sue sre- 
golatezze, siano raccolte e vagliate in un libro italiano, che forse, per copia 
di notizie e imparzialità di giudizj, potrà incontrar favore anche oltre la 
Manica. Il libro non ò una lettura morale pei casi che racconta, perché mo- 
rale non era la protagonista, se anche debba dirsi piiH di lei spregevole il 
regale consorte, e se pure per qualche tempo in Inghiltera la sorreggesse 
il favor popolare e quello anche di uomini illustri. Ma certo una moralità 
v*è da trarre dalla lettura: ed ò che presso la nazione inglese, matura alla 
vita politica, e sopra tutto ossequente alla legge, lo scandalo della famiglia 
reale non scosse punto la fede nell* istituzione monarchica, e il vivace bia- 
simo alla persona del re e a quella della sua compagna non alterò sostan- 
zialmefite T ossequio alla dignità reale. 

.'. Abbiamo altra volta, anzi più d'una volta, accennato alla utilità di 
un. Epi9iolario del Gioberti, opportuno cosi dair aspetto filosofico, come dal 
politico e storico. E ora un buon contributo ad esso, ce lo dà il prof. A. 
Zamilli pubblicando 5 LetUrt del Gioberti a Nicolò Puccini (estr. dal Boll, 
pitUisf; V, 1.*, di 4 pagg. in 16.°). Ma la lezione non ò sempre sicura: per es. 
che vuol dire: 'Faccia Dio che questo suolo generoso del Clero italiano 
continui e si- propaghi , ? Forse ò da leggere molo 9 

.*. Fbrdihaitdo Pasini in un opuscolo estratto dalle Pagine intriané, ha 
pubblicato col titolo L'Accademia rovcrctana' degli Agiati (Gapodistria, Tip. 
Cobol e Priora, di pp. 33 in 16.^) un esame del volume commemorativo 
edito da queir Accademia nel centocinquantesimo anniversario (1900) dalla 
sua fondazione. Il Pasini mette in rilievo i gravi difetti del sommario sto- 
rico dell* Accademia, le lacune, gli errori, le inesattezze e il disordine nella 
compilazione dell* Indice biobibliograflco degli Accademici. 

.*. Col terzo volume, testé uscito a luce, si compie 1* interessante opera 
pubblicata dal sen. G. Greppi, La ri9oluzione franeuc nel carteggio di un 
OooerwUore Italiano: Paolo Greppi (Milano, Hoepli, di pagg. XV-422, 16.*). 
Questo voi. contiene la corrispondenza illustrata del Greppi dal maggio 1796 
al principiare del 1798, e vi tengono luogo principalissimo le lettere del* 
1* Azera, del quale il ritratto ò in fronte al voi. stesso, del Saliceti, di Giuseppe 
Buonaparte e di altri. Il Greppi mori a Parigi il 4 settembre del 1800, 
quando pei suoi meriti, per le sue relazioni, per 1* amicizia e la stima di 
cui godeva presso il primo Console e Giuseppina, presso il Melzi e tanti 
altri si sarebbe detto chiamato a prender prlncipalissima parte agli avve* 
nimenti, con reale vantaggio della patria. Una appendice al volume, cessando 
affatto le lettere di lui, che non ò stato possibile rinvenire, ne raccoglie cen- 
tosette di suoi corrispondenti, tutte del *98-*99. Quest* ultima parte dell* opera, 
ci sembra illustrata ancor meglio e più riccamente delle anteriori, e cosf il 
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seo. Greppi ha offerto, colle carte del sao aoteogto, un pregevole rconlriboto 
alla storia della rivoluzione francese non soltanto, ma a quella deirelficacia 
sua nelle vicende italiane di cotesto perìodo. 

.'. Per none Della Santa -Valsecchi il prof. A. A. Migbbli pubblica 
un suo scritto Intorno ad un po€ta giacobino (Treviso, Turazia, di pagg. 93 
in IC.*^). Il poeta ò un Giuseppe Marini, che prese viva parte ai fatti di Ve- 
nexia e di Milano sullo scorcio del sec. XVIII, ma del quale V A. non è riuscito 
a scoprire altre notizie, nò di lui altro ci resta salvo una lettera ali* Alfieri 
e la risposta dell* Alfieri a lui, più due poesie, un sonetto a Bonaparte e un 
carme Vonesia tlrionvirata, che qui vengono riprodotti, e che pid che del 
suo valore poetico, rendono testimonianza di certi sentimenti, che fra gli 
italiani del tempo aveva diffuso e scaldato la rivoluzione d*oUr*alpi e la 
discesa dei francesi fra noi. 

.'. In uno studio accurato sopra Ugo Fooeolo € le Oratie (estr, dalla Sa$$, 
NamoH, del dee. 1903, di pagg. 37 in 16.«) la signora E. MoirrAHARi ricerca 
con minute indagini nei manoscritti, 1* origine, le varie forme e i mu- 
tevoli intenti del poeta nel comporre il suo Carme, cui non giunse a dar 
mai assetto definitivo, pur desiderando di passare alla posterità come *" poeta 
delle Grazie,. Invece, dopo tanto accarezzare T argomento, senza mai rag* 
giungere la perfezione che lo contentasse, egli è rimasto il * poeta dei Sepolcri ,. 
La critica lavora intanto non meno assiduamente dell* autore, a ricomporre 
ad unità gli sparsi frammenti ; ma ogni ipotesi, per quanto corroborata di 
buoni argomenti, non riesce a contentar tutti e farci vedere il monumento 
quale avrebbe dovuto essere, se egli stesso 1* artefice ne avesse una buona 
volta levato le mani per lasciarlo ali* ammirazione del pubblico. Ad ogni 
modo, tutto quello che va discorrendo 1* a. si conforta di dichiarazioni del 
Foscolo desunte dai suoi scritti e specialmente àv^V BpiiUlario e segna gli 
ideali che vagheggiò e gli impulsi che secondò nel condurre innanzi, sempre 
variandolo e ampliandolo, il suo Carme; e fra gli studj critici su tal argomento, 
questo merita un luogo specialmente notevole per copia di notizie e acume 
di osservazioni. 

.*. G. CauRim che fino dal 1889 aveva curato una edizione critica delle 
Bottit di U. Foscolo, ne dà una nuova edizione, . profittando di nuovi stucQ 
propij e d* altri (Livorno, Giusti, di pagg. GXIII-612 in 16.<^). Come nella stampa 
antecedente, anche in questa le poesie del Foscolo sono divise in quattro 
liarti: cioò Po$$U Uriche pubblicate e rieonoeeiute dall'autore; FrammeitU dd 
Carme *^ he Grazie „; Poeeie poetume, traduzioni minori ^ imitazioni; Boeme 
giùoanili e ddl* adoUoeenza rifiutate dall'autore; e queste pensatamente sono 
poste ultime, perché appunto il Foscolo non volle con esse passare alla po- 
sterità, mentre poi Tommetterle del tutto non dava intera la figura del 
poeta. Ciascun componimento delle quattro classi ha più o men largo cor- 
redo di lezioni varie, ma queste sono in maggior numero pel Carme delle 
Grazie, che il poeta da un Inno ampliò a tre, sul quale costantemente lavorò, 
ma non condusse mai alla vagheggiata perfezione. Il Chiarini ha dato prima 
le Orane in un solo Inno, colle varianti e le modificazioni ad esso spettanti, 
poi il testo in tre Inni, collo stesso metodo. Le nuove cure da lui usate 
fanno sperare, né ci par soverchio vanto, che questa edizione aia rinscitn 
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Qotiibilroente migliore delle anteeedeati : e basterebbe confrontarla con quella 
dell* Orlandiiii per persuadersene. Ma questo Carme del Foscolo, che mal 
forse non scrisse versi più belli, bench*egli volesse spirarvi entro aura di 
vita moderna ò come un bel simulacro greco, di squisita fattura, mutilo, per 
di pili, di parte delle membra. Nella terza parte qualche cosa è stato ag- 
giunto, qualche cosa tolto; e fra gli ommessi è il noto epigramma contro il Monti: 
è vero che non ci sono sicure prove che sia del Foscolo, ma neanche ab- 
biamo mai sentito attribuirlo ad altri. Sia come sì vuole, 1* epigramma se 
non nel testo è nella prefazione. Alla quale tien dietro un lungo e ben ra- 
gionato discorso del Gh. stesso sulle Poeiù liriek$ e $atirieh$ di U, F. di 
quetta edizione delle ChrazU, rifuso e sfrondato da quel che era nella prima 
edizione del 1882 ma non alterato nella sostanza, e che, nonostante le sue 
deficienze, dopo tanti lavori usciti posteriormente a luce, e tanti scritti sulla 
poesia foscoliana, resta notevolissimo studio suU* argomento. 

.'. Per nozze Leopardi-Carotti il prof. G. Pikrgili ha pubblicato (Roma, 
tipogr. cooperat., 1903, di pp. 16 in 16.*) la Canzone del gran recanatese Ber 
donna mtfrta cài euo portato, conosciuta anche colla denominazione di Cnii- 
zone dello Strazio, È una delle prime composte dal Leopardi, poiché risale 
al marzo 1819, e nelle forme arieggia T altra Per dontu» malata di malaUim 
lunga e mortale. Si sa che Monaldo ne vietò la pubblicazione per certi suol 
scrupoli. Dopo tanto contendere intomo ad essa, e sul fatto che le diede 
orìgine, vede finalmente la luce per opera di un cptanto benemerito degli 
studj leopardiani. 

•\ Abbiamo testé (vedi pagg. 94) annunziato il primo voi. dei Commenti 
erUiei eetetiei e biblici cui Promeeei Sposi del prof. G. Niori, dei quali poco 
dopo è uscito a luce il secondo (Milano, tipogr. Salesiana, 1903, di pagg. 285 
in 16.*). Esso comprende i seguenti capitoli o study, che si voglian dire: La 
pascione di Don Rodrigo e il pernio dei Pr, Sp, — Fra i tumulti pel rin* 
caro del pane — Dall' Octeria della Luna piena a quella di Gorgonzola — 
I pentimenti di Renzo e la cua fede nella Pronnidcnza — Dd Conte zio e dd 
Padre provinciale — // racconto del Mercante e la cronologia dei iV. Sp, — 
La conversione delV Innominato e il convito della Grazia — Se la conver- 
dotte délV Innominato fu per il Manzoni un mircicolo. Tutti sono condotti 
con quella copia di dottrina, felicità di raffronti e acutezza d* osservazioni, 
che sono qualità proprie dell* autore, dal quale si può non di rado dissen- 
tire, ma' non negargli mai garbo ed efficacia nell* esporre e sostenere le sue 
opinioni. 

.*. Di CUovanni Torti scarse sono le notizie, come pochi furono i versi, 
e dobbiamo saper grado al prof. E. Bellorini di averne raccolto la maggior 
quantità possibile da fonti sicure (estr. dall* Areh, star, lomh,, Milano, Gogliati, 
di 48 pagg. in 16.*), accompagnandole dalia prima gioventù alla morte in 
esilio. Ed ora, messa insieme la biografia, voglia il B. studiare e farci cono- 
scere il valore di quelle poesie, cui il Manzoni applicò inseparabilmente un 
epiteto laudativo. 

.'. Non priva d'Interesse politico e letterario è la recente pubblicazione 
del prof. A. Chiti, // Risorgimento italiano nel Carteggio ài Pietro Contrucei 
(Ditta Paravia, di pagg* 184 in 16.*). Il buon prete pistojese meritava di esser 
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ricordato come valente scrittore, Ropratalto come epigrafista, e come liberale 
di antica data, e siamo grati alPA. di averlo fatto con larghezza di ricerche : ben- 
ché non egualmente in tutte le parli: cosi, il punto ad es., della prigionia nel 1831 
si poteva forse illustrare maggiormente, frugando negli Archi vj della Polizia. 
E questo volume avrebbe guadagnato non poco, se fosse stato pid ponderato 
e se r autore si fosse procarata pid intima notizia dei tempi in che si svolge 
la sua narrazione biografica e slorica ; e poi sarebbe stato bene aver avuto 
maggior cura non che nella trascrizione di documenti e di titoli e nomi, 
anche della forma. Scorrendo il voi. ci sono apparse parecchie mende 
di un genere o delP altro, che una maggior attenzione avrebbe fatto evitare. 
Cosi a pag. 1 1 si mette il Tasso, accanto a Omero e Virgilio, fra ' i poeti 

* deir antichità ,. A pag. 19 leggiamo che il 1831 è la data ' dell* apostolato 
" politico del Mazzini, che rese popolare la tradizione unitaria italiana, ed 

* associò ad essa indissolubilmente la casa di Savoja con la famosa lettera 

* a Carlalberlo, colla quale il gran Genovese precluse la sua carriera politica ,. 
Parrà strano che la Icllera del Mazzini associasse ecc., e il precluse non dà 
senso, se pur non debba dire proluse alla ecc. Il sonetto dell* Arcangeli contro 
il Conlrujci a pag. 42 è pieno di errori: Che Vlialia deve leggersi che d'Italia: 
poi, te la voglian far bella, dev* essere te la vogliam, e il verso finale non 
è prete traditor t' applicheremo, ma t' appiccheremo. Anche la lettera del 
Guerrazzi a pag. 90 non è priva di errori. Il programma politico del Manin 
a pag. 74 è riferito in modo molto ingarbugliato. Non è conforme al vero 
quello che è detto a pag. 83 che * 1* ambizioso Laroartine , sparlò, com*ò 
noto, di Dante perché * pagato e incitato dalla setta .: è un pò* troppo far 
passare 1* insigne poeta ma infelice crìtico francese, come tale che fosse al 
soldo dei Gesuiti! Altre mende potremmo notare, come il cooperare, usato alla 
napoletana: * il Gontrucci cercava di cooperare il Puccini , (p. 37); e il per- 
vade costruito in questa forma : Ragionò con quella affabilità e naturalezza 

* che dai suoi scritti pervade , (p. 50) -. Segue una scelta di Lettere del Gon- 
trucci e d* altri a lui, fra le quali è notevolissima una del 1839 al Giusti 
per quello che il poeta nelV Incoro nagione aveva scritto di Garlalberto, nella 
quale fin d* allora, alieno dalle " astruserie e stoltezze dei Mazziniani , il Gon- 
trucci divinava il futuro campione d* Italia. Altre lettere del Giusti, del Muzzi, 
del Giordani, del D* Azeglio ecc. terminano questa pubblicazione; ma tutte 
dal più al meno sono inquinate da errori gravi di trascrizione. Ripetiamo 
pertanto che il libro buono in sé e utile per la materia, sarebbe più pre- 
gevole, se più riposatamente composto, e se più accuratamente stampato. 

.*. Lo stesso prof. A. Ghiti pubblica per nozze Michelozzi-Babini col ti- 
tolo di Noterelle pueeiniane (Pistoia, Niccolai, di pagg. 16 in 16.*) alcune 
lettere del Gontrucci e del Vieusseux, che riguardano certe stranezze di 
Nicolò Puccini, colle quali sì direbbe ch*ei si vendicasse cogli uomini della 
natura, che lo aveva fatto nascere deforme: e il Vieusseux v* appare quel 
retto nomo eh* egli era. 

.'. Tre importanti volumi riguardanti Michelangelo Gaetani di Sermoneta 
sono stati messi a luce in questi ultimi anni. Il primo contenente parte del- 
VBpistolario (Gittà dì Castello, Lapi, 1902, di pagg. VII-275, in 18.o) dopo 
un breve cenno biografico dì G. L. Passerini, ci dà il Carteggio del duca con 
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Edward Cbeney (1831-64), con A. De Gircoort (1860-79) e col Taioe (1864-67). 
Nel primo di questi carteggi si trovano notizie e giudizj notevoli sui casi 
del tempo, e riferiamo questo passo sul governo dei chierici: * Altrove i go- 
' verni, benché pieni di vecchi abusi, sono per altro di tal forma da non 

* escludere T opera di ogni capacita di proprj nazionali. Solo il Governo 

* romano, formato da una gente di ventura e straniera, al tutto nemica del 

* paese e del suo vero bene, senza nascita, senza scienza, senza morale e 

* senza beni di fortuna, domina colle arti di una setta, per provvedere e 

* comandare a vitalizio, nulla curando l'avvenire e solo procurando il proprio 

* maggior guadagno presente , (p. 29). Amava egli Pio IX, che serW come Mi- 
nistro, ma non si dissimulava le difficoltà che venivano dalP indole dell* nomo, 
dalle tradizioni della Curia e dalle impazienze popolari : * Pio IX ò an 

* raro modello di virtù eroiche cristiane, degno di un secolo meno politico 

* di questo ,, ma ' non ha conoscenza alcuna politica ed ogni sua determi- 

* nazione di Stato è sempre mistica e provvidenziale ... Le vicende degli 

* attuali nostri ministeri si svolgono tra il misticismo del purissimo Capo, il 
*' curialismo di una segreta camarilla e il fanatismo esacerbato di un pubblico 
*' dipinto di mille colori, disegnato di mille passioni . (p. 32). Di idee tempe- 
rate, inclinava alle dottrine politiche inglesi (p. 33) e rifuggiva dal dottrina- 
rismo rivoluzionario francese (p. 39). Vide il Gaetani la caduta delle speranze 
italiane, ma profetò che * se i vecchi governi vinceranno, risorgeranno sempre 

* nuove rivoluzioni ; se la rivoluzione potrà compiere il suo corso, non so dove 

* giudicherà ben fatto di fermarsi . (p. 59). Non meno importante è il car- 
teggio col conte di Gircourt, specialmente pel periodo che spetta alla guerra 
tra Francia e Germania e agli anni successivi. Il duca dopo esser stato ap- 
portatore a Vittorio Emanuele del plebiscito romano, si allontanò da nfficj 
politici e amministrativi, e cedendo alla sua natura pessimista, inacerbita 
anche dalla cecità, che lo colse, passò air opposizione, e biasimò tutto quello 
che si faceva: vero è che non e* era molto da ammirare! Pur tuttavia gli 
erompeva dal petto il grido di * Eppure T Italia vive e vivrà!, (p. 243). 
Ginque sole sono le lettere al Taine, e in queste ci fa sorridere un giudizio 
su Emile Oilivier: " Il est digne de la Rome republicaine. Si j*étais Tantear 

* de la Vie de Jules Gésar, je le voudrais avoir pour mon premier ministre .. 
Gosf scriveva nei '65; nel 70 Napoleone seppe quanto gli doveva giovare 
r avere per ministro T Oilivier! Non possiamo tacere che questo bel voi. ò 
troppo deturpato da errori di stampa, specialmente nei nomi (Lanpei per 
Lanfrey, d*Opal per d*Ossat, Gregovius per Gregorovius ecc.). E le parole 
francesi sono troppo spesso mal decifrate: citiamo un solo esempio per 
tutti: a pag. 215 è riferito un motto grazioso sul gen. Mac-Mahon: '^ Le 

* Marechal sait bien casser les coup, mais il faut voir s* il sait en faire une 
'omelette,. Gome non accorgersi che deve dire lea oeufa? — Il secondo 
voi. contiene la Corrispondenza dantésca (Gittà di Gastello, Lapi, 1903, di 
pagg. IV-194), e i corrispondenti del Duca sono Garlo Troya, G. B. Giuliani, 
Gaetano Trevisani, Garlo Witte ed altri. I dantisti vi troveranno considera- 
zioni e notizie da tenerne conto. Fra le altre una, riguardante il ritratto di 
Dante eseguito da Giotto nella Cappella del Bargello (pag. 59 e 149). Quando 
il Puca lo vide, nel *65, aveva egli ancora un occhio bep desto e la pittura non 
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eira oelie miserabifì coodizioai odierne. Egli perciò vi4e e di3£re chp era nn 
errore il crédere cl^e Daote avesse in mano un fiore o frutto, che ipfece 
appartiene ai rabescai sul giustacuore, di cqojo o di stofiTa, della persona che 
gli f ien dietro, e cbe potrebb" esser Corso Donati. Si sa quanto si è alma- 
naccato sul valore simbolico di cotesto fiore o frutto; nui Tassersione del 
Gaetani non è priva di probabilità. Vero è che nel calco del Kirkup, pubbli- 
cato dalla società ArundelUana, appariscono due scorci di diti^, che terrebr 
bero in mano il ran^o : ma potrebbero esser stati disegni^ti raffauonandoli s^. 
fialehe linea incerta, per dare un sostegno a cidi ohe apparava dovesse ap^ 
partenere alla figurazione di Dante — . Il voi. si compie colla riproduzione delU^ 
tre Chiose dantesche del Gaetani, sul Mì89q, deirVlU-IX pento MVIf^,, sulla 
Ifotelda e snir If. che s* ingiglia del XVIII del Farad. Anche questo voi. ncyn 
manca di soorrezioni, benché assai meno dell* altro; ma sarebbe stato beiHi 
che il Carteggio non fosse distribuito autore per autore, bensì cronologican^entcì 
per tutti insieme -~. Finalmente, diremo anche del voi. Alcuni Ricordi di 
M" A. C, duca di 8, racedii dalla $ua vcdaca e puWtcaU pd cuq centenaria 
(Milano, Hoepli, di pagg. 182 in 8,*). Donna Enrichetta Gaetani, degna 4i 
portare il nome del defhnto marito, ha dedicato questi ricordi * Ai frequeni 

* tatori delle Letture dantesche della Fondazione Jf. A. Cactani in Or Si^q 

* Michele a Firenze . : fondazione che ad essa principalmente ò dovuta. La 
ni^rrazione, semplice e schietta, ò piena di curiosi particolari sulla viti^ pri* 
vata e pubblica di don Michelangelo, sulle sue relazioni e sui suoi viaggi, 
sulla famiglia, su gli studj, e contiene aneddoti interessanti sul costume ro-. 
mano del tempo andato, specialmente su quello delle famiglie patrìzie: ^ 
pertanto una piccola, ma pregevole miniera di ragguagli storici, e poi ei 
professiamo grati alla gentildonna che ce Tha dischiusa. 

.'. U T<iMO € i Romantici danno argomento a un nuovo scrìtto del dott* 
Q. MvoNi, che porta il titolo di Notule (Milano, soc editr., di pp. 75 in 16.* 
picc): e veramente le notizie copiosamente e diligentemente raccolte som" 
brano esser tuttavia nella condizione di appunti, che non hanno ancora avito 
la loro piena elaborazione. Ad ogni modo, V intento dell* a. di dimostrare in 
qual modo, durando 1* impero del Romanticismo, ò stata, nella poesia o nella 
prosa, raffigurata e rappresentata V immagine del cantore della (Serusalemmet 
e- quali sono stati i giudizj su questa portati dalla crìtica Ispirata alle nuove 
dottrine; quest* intento è raggiunto, e poco altro in fatto di notizie si po^ 
trebbe aggiungere. Perciò questo saggio è un utile capitolo di storia lett*^ 
raria dei primo rdj del sec. XIX. Ma ciò che ci spiace in questo scritto sono 
le evidenti tracce dell* averlo composto e dell* averlo stampato in fretta; 
difetto che spesso notiamo nelle produzioni dei giovani insegnanti. Abbiamo 
accennato alla non compiuta elaborazione della raccolta materia ; parecchie 
osservazioni potremmo fare sulla lingua e lo stile, Tuna poco curata, Taltrq 
fiacco e spesso un pò* volgare, speeialmente quando vuol esser faceto. Qua 
e là vi sono forme strane: per es. dove una bac'hleua fhmcese ò definita 
'^l* autrice, calze dell'azzurro pili oltremarino .: per fortuna, flnoia almaao, 
non avevamo in Italia nò la cosa né il vocabolo, che ci vengono dalla 
Francia o meglio dall* Inghilterra, cosicché sarebbe meglio, al caso, di usar» 
addirittura la forma esotica, senza cercar di parafirasarhi in cotesto modo 
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o in altro. Anche la correzione lascia molto a desiderare, non solo nei Versi 
e nelle citazioni, specialmente di scrittori stranieri, ma anche nel testo stesso 
dell'autore: cosf a p. 56 troviamo un spiegare che dovrà esser eprutgare, 
e tre righe dopo un aehermisae, che dovrà esser eehernisse. Un uso curioso 
e costante è poi quello, riferendo sonetti o altro, di non far distinzione di 
quartine e terzine o di ottave, sicché pajono versi sciolti. Si perde cosi Tidea 
della versiflcaxione; anzi a p. 12 sì dà come canzone un componimento poe- 
tico di Nicola Sole, che alla lettura poi si scorge tessuto in ottave. Con- 
fermiamo pertanto che Tidea del lavoro è migliore assai del modo comete 
eseguito. 

.'. BetMdetto FnUono da Meirano, onde s'intitola una interessante me- 
moria del profr 6. Roberti (estr. daHa Miàeeil, di stor. itaL, \U, X, di pagg. 26 
in 4;^), fu un curioso avventuriero, che, sehbene morto nel 1830, appartiene 
per la educazione, lo spirito delle sue azioni e le vicende sue, al sec. XVIH. 
Il prof. R. ne raccoglie le notizie, quante almeno se ne poterono ritrovare: 
dacché dopo esser stato nella prima gioventù militare in Piemonte, poi andò 
oltr* Alpe, sempre in cerca della fortuna, che non si lasciava raggiungere, e 
prima ai servigj della Prussia, poi della Russia, lasciò poche vestigia di se 
in patria. Scrisse molto, e quasi si potrebbe dire, come tanti altri del suo 
tempo, un grafomane: romanzi, mescolati di storie e di autobiografia, e so- 
pratutto memorie politiche e militari, in un francese spesso spropositato, e 
in stile sempre diffuso. Ld scrittore di questa sua biografia mette in rilievo 
ciò che dai suoi libri, rarissimi tutti quanti, si può cavar fuori per le sue 
vicende e per la storia dei tempi; e spesso vi sono giudizj e antiveggenze 
assai notevoli. Fra queste i voti e le profezie pili volte espresse, che i popoli 
italiani si riunissero in un sol corpo di nazione, sotto lo scettro costituzio- 
nale di casa Savcja. 

.*. Si sono rinfocolato le passioni e inacerbiti i giudizj intomo non sol- 
tanto al Pellico, ma ad altri uomini della sua generazione, compagni a lui 
nel cospirare e poi nel patire. Uno dei più colpiti è Felice Faresti, del quale* 
per carità della comune patria, assume le difese il prof. G. Antolinx (Nozze 
Antolini-Dair Ara, Argenta, Società oper., di pagg. 56 in 16.<*). Cominciando 
la sua difesa, Ta. con sottili deduzioni da un concetto del Taine, trova la 
causa di certe deficienze e di certi errori degli uomini del '21 nella educa- 
zione claesica, e si diffonde nel darne le prove ; e su questo punto vorremmo 
fare molte attenuazioni, se qui ne fosse il luogo opportuno. Quanto al sistema 
di difesa del Foresti e delle sue colpe rispetto ai confratelli di carcere, vo- 
gliamo soltanto dire che è assai ingegnoso, e probabilmente non lontano 
dal vero. Per noi, nel giudizio della condotta di cotesti processati, gran parte 
si deve dare al modo col quale i processi furono condotti e all' astuzia dei 
giudici, fra i quali primeggia il Salvotti, la cui riabilitazione è stata tentata, 
ma non può dirsi sia riuscita, e lo stesso apologista di lui ha finito col ri- 
durla a roen esagerata e ingiusta misura. Buon corredo a questa pubblica- 
zione ò il Rapporto del consiglier Mazzetti sol Foresti, e poiché esso è tutto 
contro l'imputato e termina col chiedere per lui la condanna di morte, è 
ben chiamo che il Foresti fu migliore d' assai della reputazione che vorrebbe 
farglisi, ch'egli ha ancora il diritto di vedere il suo nome scolpito nel 
Pantheon dei patrioti italiani. 
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.'. [l pairioUismo di Silvio Pellico offre argomento a an ariicolo del 
sig. G. Gallo (estr. dalla Bobb. Nomìoh, ài 11 pagg. in 16.*). Naovi fatti non 
adduce, ma coasideraziooi Don prive di valore. E sarebbe par tempo che 
fioisse qaeeta vergognosa crociata contro nomini, che ebbero difetti, e colpe 
anche se vnolsi, ma infin dei conti duramente pagarono di persona, e dal- 
r orrendo e lungo martirio dello Spielberg uscirono colla salute perduta, e 
spesso le membra offese, e moralmente fiaccati dai patimenti sofferti. Se 
commisero qualche debolezza, mai meglio che a loro si dovrebbe applicare 
la pienezza del perdono, perché molto essi hanno amato e molto patito pev 
la patria. 

.'. Pietro Giannoue, non il napoletano del sec. XVIIl, ma il modenese del 
}^1X, al quale Giuseppe Giusti diresse la poesia su la BépubbUet^, come a 
colui che per ventott*anni, aetufa casa $ senza tetto, àbattulo, egro e non domo 
aveva durato neirostinazione del peccato dell'amor di pettria, e cui Atto Van- 
nucci dedicò le memorie dei Martiri della Libertà, come a tale che meglio 
rappresentava T immagine pura deìV Esule italiano da lui cantato, ha adesso 
una narrazione biografica della sua vita di cospiratore e di poeta, deUa quale è 
autrice la signorina A. Ghuppb {La vita e gli scritti di P. O,, Pistoia, Fiori, 
di pagg. 147 in 16.*). Essa è condotta sugli scritti del Giannone editi ed 
inediti, ed in appendice raccoglie alcune sue Lettere, e mette in Juce con- 
veniente ciò che egli fece per la patria in tempi infelicissimi, nonché To- 
pera sua di poeta civile: che Tamor della patria e della libertà lo ispira- 
rono esclusivamente nel dettar ver^i. e specialmente nel comporre il suo 
poema. Forse vi sarebbe stato altro da dire rispetto alfopera sua come cospira- 
tore, ma probabilmente non se ne conservano le testimonianze scritte. Il 
racconto biografico è lodevole non solo per esattezza biografica e per forma 
garbata, ma anche per equanimità nei giudiij ed assenza di esagerazioni. 
Solo un punto vorremmo notare a p. 64 dove vien supposto che V intimità 
di Atto Vannncci con lui fosse diminuita negli ultimi anni, anche perché il 
Yannucci * si era adattato al reggimento monarchico «. Se 1* *' adattato . vo- 
lesse significare una concessione del V. ali* opportunità del momento, una 
transazione colla coscienza, ninn vocabolo sarebbe più contrario al vero. Il 
Vannncci, come tanti altri antichi repubblicani, sinceramente aderì con pie- 
nezza di. consenso alla /orma monarchica, che sola assicurava T unità della 
patria. Che ciò raffreddasse gli animi dei due viscchi amici, non crediamo 
né ci par possibile ; ricordiamo che il Yannucci nel *68 procurò egli princi- 
palmente, la nuova edizione à%\V Esule — e noi che scriviamo la possediamo 
con invio speciale come suo dono — e quando il vecchio amico mori, fu 
il Yannucci quello che pronunziò T estremo vale sulla sua tomba. 

.*. Quasi appendice air articolo stampato nella Lettura di Milano sui poeti 
di popolo che deplorarono la morte di Umberto I, il prof. Airromo Medin in 
un opuscolo estratto dal Tommaseo (Anno I, n. 4) discorre di Leonardo /w- 
salaco poeta popolare siciliano (senza note tipogr. di pp. 23 in 16.*), che scrisse 
anch* egli una poesia in morte del re buono, della quale il Medin ebbe notizia 
troppo tardi. L^Insalaco nato a Serradifalco nel 1843 era prima un solfatare, 
ma avendo improvvisato nel 1882 una poesia per la visita a Caltanisetta 
il Umberto I, questi in ricompensa gli fé* dare il posto da lui desiderato di 
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guardia foridstale a cavallo nella provincia di • Caltanisetta, posto che occupa 
ancora. È tin improvvisatore fecondissimo e molto ha composto e stampato, 
sebbene fino a daé anni fa circa non sapesse né leggere né scrivere. Il 
Uedin ne delinea la figura e ci parla delle sue composizioni, tutte in 
ottave siciliani ed epiche : un poema sulla donna, ad esempio della pò- 
venttl, la rivoluzione degli angeli ribelli, il testamento di Adamo, dedicato 
agli uomini e quello di Eva alle donne, le rivoluzioni d* Italia nel 1860, 
le catastrofi delle miniere di Apaforte a Serradifalco, la morte di Gesù 
Cristo e le petto di ttaria. Non mancano in tutta questa produzione dei 
luoghi in cui il sentimento e la fantasia mostrano qualche buona ispirazione 
heirinsalaco; ma la composizione sua piti bella è il lamento per là morte 
'di Umberto t, che è forse anche il migliore di quanti risuonarono tra il po- 
k>olo in ì(}uel triste momento. * È notevole, osserva il Medin, che in questo 

* poemetto egli, certo inconsclametite, riproduca il modello pili compiuto 

* dèir antico lamento storico italiano, pressoché con tutti i suoi elementi co- 

* stitutivi : il narrativo, il morale, il retorico, il drammatico : tale e tanta fti 

* ìà forza di tradizione che ebbe, e non solo qui da noi, questo genere lei- 

* teràrio .. I folkloristi saranno grati al Medin di questo garbato opuscoletto, 
che si legge con vero piacere. 

.'. Salutiamo T apparizione di un nuovo periodico demo-psicologico, che 
col nome glorioso di Niccolò TommMCù e sotto la dir<ezioné del prof. 6lo^ 
VANNI GiANliiNi vede la luce in Arezzo in fascicolettì mensili. Ne sono già ap^ 
parsi alcuni humeri, che fanno bene augurare degli avvenire. 

.'.Il sig. H. Varnraoem, noto per studj e pubblicazioni italiane, e speciale 
mente per riproduzioni di antichi testi, ha ora messo a luce a ftic-simile ito 
|>oemetto popolare del sec. XVI : La HUtoria di Maria per Ravenna (Erlan- 
gen, Mencke, di pagg. 20 In 4.* picc), che, come p lesia, non è migliore né 
peggiore di tanti altri dello stesso tempo o posteriori. La ripròddzìone è 
assai ben riuscita, salvo forse nella carta, e assai pregevoli sono le xilografie, 
ih' numero di 4, che veramente sono della miglior maniera fiorentina. Nella 
erudita prefazione il sig. V. annovera le varie edizioni dei poemetto, che fh da 
prima popolarissimo, ma che cessò di riprodursi a metà del seicento. Rimase 
tuttavia comune, e se ne hanno molti esempj, il detto Cercare Maria per Sa- 
vénha; ma i vocabolaristi non vanno d*accordo fra loro a darne la definizione, 
poijollé per taluno vale quanto * cercar le cose dove non sono . e per altri, 

* cercar 11 proprio danno , e v'ha ancora chi invece di Maria vorrebbe si 
dicesse Maria: il mare, cioè, che è lungi da Ravenna. Vi ha, rimasta ignota 
k\ y., una lunga dissertazione in proposito di Prospero Vi.mi, nelle sue Let- 
tere filològiche e critiche (Bologna, Zanichelli, 1904, pagg. 107-56), che con- 
clude boi dire che 11 modo ha due diversi significati, volendo significare, in 
l^oscana: '^ Cercare una cosa, che, poi trovata, ne porta danno o dispiacere «, 
e fuor di Toscana, specie in Romagna: * Cercare invano una cosa che si ha 
per cosf dire in mano o sotto gli 0(*chi e non si vede ., e anche: * Cercare una 
cosa che non si trova, una cosa impossibile «; significazioni diverse derivate 
'dà due diverse origini attribuite al molto proverbiale. Comunque si i, la mo- 
rale della Hietorià, si riaccosterebbe alla prima Higniflcazione. — Il dottò 
editore dà per tiltimò il sunto di una novella del Puschkin, che ricorda Tav- 
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ventura ntirrnia liei poemetto popolare italiano e presso altri novetlièrì, ^ 
si dtmandii sé vi è un qualche iei^ame fra essi: ma rìniaDe |>erple890. 
Noi crediamo che ao; ma che tutti i racconti consimili Incelano parte del- 
Tamplissimo ciclo degli inganni e delle burle ai vecchi mariti, appartenente 
a tutt i popoli. 

.*. Nell'occasione delle none Pitrè-Alia il eig. MAtriA Di Martino ha pub- 
blleato col titolo Un matrimonio a Bjuràher (Noto, Tip. popolare, di pp. f3 
in 16.*) la descrizione degli usi hniali, ora in parte disusati, mA una volta 
vivi nel distretto della parrocchia di BjurAker in Svèzia. Le interessatoti nò* 
tSzie sono un utile contributo alla storia comparata di questo ot'dlne di 
coidttMQMinze* 

.*. Il dott. G. MosATTi iu due Conferenze tenute presso l'Ateneo Veneto 
raccoglie e illustra parecchi Motti popolari Vtneziani (Venezia, Pelllzzato, di 
pagg. 40 in 16.*), dichiarandone le origini sloriche, le vicende, e le diverse 
Applicazioni nel corso dei tempi. Ve ne ha atcuni comuni (per es. iaglimr ta 
t99ta al toro), ma i più sono veneziani pretti e portano seco una impronta 
locale e tràditionale, che li distingue dai molti ceosimìlf di altri luoghi. 
Questa raccolta cosf ben illustrata, come deve esser piaciuta air audizione, 
cosi riesce piacevole e Intéressante alla lettura. 

.*. Il sig. 0. Grimi lo-Oiudigi col titolo In campagna (Arcireale, tip. Um- 
berto I, dì pdgg. 63 in 12.*) ci offre alcuni Canti popolari raceoUi nel Con- 
tado «fi Naoo, Nella breve prefazione ci dice: * Di mio non c*è nullA ,, e ciò 
non è esatto, perché i Ganti non sono nelForiginaria forma dialettale, ma volti 
iti lin^uli comune. Conservano certamente, per mèrito del traduttore, uoà 
cMta aria di schiettezza proi>ria dèir originale ; ma se ciò ridonda a lode 
di lui, non reca alcun contributo utile agli studj sulla poesia po|>olare. Meglio 
Mrebbe stato se a fronte della traduzione, fosse stato posto il canto netlA 
Mia forma lAcìltana, e ciò avrebbe giovato anche a ben provare la maestria 
<lel traduttore.' 

.'. Il S8 febbraio 1904 il prof. Arrigo Solici tenne al Circolo universitario 
di Cagliari una lettura su Cagliari piiana, ora pubblicata in opuscolo (Ca- 
gliavi, Tip. Commerciale, di pp. 38 in 16.*). Il Sotml servendosi di documenti 
Inediti ed altri conosciuti nuovamente interpretando, con, rapida ed efficace 
sintesi descrìve le relazioni tra Cagliari e Pisa, mostrando quali orme in- 
eancellabili lasciarono i pisani del loro dominio neirieola e quante beHe 
memorie di rinnovata vita civile si raccolgono nel famoso Castèllo di Ca- 
gliari e in tanti altri monumenti d*arte della città e dei dintorni, costruiti 
dà eesi. A corredo della lettura sono aggiunte alcune note, in cui V autore 
dà conto dei documenti di cui si ò servito. 

.*. Per nozze Oiàli-Mimbelli il sig. A. SiORà ha pubblicato una narrazione 
éeìV Entrata in Pioa del Seren, Graftduea I dei Modici, tratta dalle inedKè 
Memorie pisane di L. Navarrbtti (Pisa, Mariotti, di pagg. 16, in 16.*), che 
minutamente riferisce i consueti sfoggi che solevaasi fare in tali occasioni, 
e coi quali la città, grata al principe, che la sollevava dalP abiezione In che 
r aveva ridotta la sorella rivale, volle dimostrare la sua riconoscenza, atte- 
sterà anche oggi dalla statua del Francàvilla. 

.*. Il prof. Alfrido Smré, assiduo ricercatore liègK archivj di Pisa di 
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documenti rìgaardaDli la vita inteliettaale di questa città, ha raceolto in un 
opuscolo un gruzzolo di notizie intorno 9. V Istruzione pubblica in Fisa nei 
secoli XVI, XVII, XVIII (Pisa, Mariotti, di pp. 11 in 16.*), estratte da docnmenli 
del R. Archivio di Stato. Ci parla dei maestri che in quei secoli insegna- 
rono, dei concorsi per la loro nomina, dei programmi d'insegnamento, della 
disciplina degli scolari, delle ispezioni, delle vacanze e del numero degli alunni 
che frequentavano le scuole. V*ò una notizia riguardante anche le condizioni 
economiche dei professori, che non erano floride neanche allora, se uno di 
quei maestri dopo un servizio di trentasei anni percepiva * una paga men- 
" suale di l^re quarantasei, che ragguaglia il giorno lire una, soldi dieci e 
" denari otto . e questo poveretto supplicando il comune per un aumento, 
notava di avere una famiglia numerosa, aggiungendo che per causa dei fo- 
restieri erano rincarate le pigioni delle case. 

.*. Episodio assai notevole nella storia del nostro Risorgimento sono i 
C<mgre88i degli Scienziati, e del Primo di essi tenutosi a Pisa nel 1839, tratta 
con larghezza d* informazioni la sig.'^* E. Tacchi (astr. dagli Stud{f storici, di 
pp. 38 in 16.<*). Oltreché degli scritti a stampa del tempo, che furono indi- 
cati dal prof. 0. Bacci in uno studio inserito nella Raccolta di studj dedicata 
al prof. A. D'Ancona, Ta. si è valsa di altri documenti, enumerati diligente- 
mente, e anche di carte private. La Memoria assai interessante ci dà per- 
tanto un ragguaglio ben particolareggiato della origine dei Congressi, degli 
intendimenti palesi e nascosti dei promotori e delle vicende di questa isti- 
tuzione nel suo primo manifestarsi in Pisa. Alcune delle notizie date in essa 
sono curiosissime, perché dimostrano come il Granduca fosse lieto di mo- 
strarsi liberale e munifico protetlo/e degli studj e degli studiosi, ma la po- 
lizia granducale vigilasse, indovinando che cosa ci fosse sotto a cotesto rac- 
cogliersi insieme di cittadini d'ogni parte d'Italia. Essa fece in modo che 
i dotti fossero sorvegliati, specialmente alle mense in comune, dove era pili 
facile sì sbrigliasse l'umor liberale, e in aggiunta ai suoi cagnotti, arrotò 
perfino un professore, il quale non sdegnò di origliare e farsi referendario; 
ma ad onta d'ogni vigilanza, il Congresso pisano del 1839 fu una delle prime 
dimostrazioni dell'idea nazionale, ed è stato buon consiglio ritesserne la storia. 

.'. Tardi annunziamo e pid brevemente che non vorremmo e non 
meriterebbe, il libro. Vita di Oiu». Mazzini scritta da F. Donater (Firenze, 
success. Le Mounier, 1903, di pagg. IV-469, in 16.<^). Uscita a luce quasi allo 
stesso tempo della traduzione italiana del libro del Bolton Kma, mantiene 
tuttavia, rispetto ad esso, un innegabile valore, specialmente nella parte bio- 
grafica. Non è un elogio fanatico e fantastico dell' uomo, ma le azioni di lui 
vengono generalmente giudicate con equanimità, se anche propenda a be- 
nevolenza. In qualche punto tuttavia diremmo che all'autore manchi l'esatta 
cognizione dei fatti, o che egli ne attinga la notizia a torbide sorgenti: cosi 
ad esempio rispetto ai fatti del 1848 si può biasimare l'inettitudine militare di 
Carlo Alberto e de' suoi generali, ma non si può ad essi soltanto addossare la 
maggior parte e piti grave di responsabilità per l'esito funesto dell'impresa. 
Anche il Mazzini, dividendo gli animi e fomentando, egli ed i suoi, sospetti 
ingiusti mentre il re e i suoi figli si battevano, talvolta eroicamente, contribni 
ROn poco ai disgraziati eventi. E non è giusto affermare che ' il solo an- 
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" nanxio della faaìoDe della Lombardia . fu safflcienle a richiamare dai 
eampi lombardi gli eserciti del Papa e del Re di Napoli, dacché il primo si 
ritrasse per la capitolazioDe di Viceoza, T altro per effetto dei casi del 15 
Maggio. Altre consimili proposizioni ed affermazioni da rettificare si potreb- 
bero racimolare qua e là; ma diciamo che Dell* insieme questa Vita delFa^* 
postolo dell* Unità e della Repubblica ò un libro coscienzioso ed utile, e forse 
il primo che non sia una apologia ad ogni costo o una accanita denigrazione. 
Ma fors* anche non è ancor giunto il tempo in che serenamente si possa 
scrivere del grande agitatore genovese, la cui vita è molte volte un com- 
plesso di luce e di ombra. Al volume aggiungono, se non vero pregio, cu- 
riosità, alcuni scritti Inediti del Mazzini, in prosa e in verso. 

.*. Un milite oscuro della libertà ò Giuseppe Gatterinetti-Frànco veronese, 
del quale 6. Biadioo ricorda il nome e le opere (Firenze, Ramella, estr. da 
Arte $ Storia, di pagg. 13 in 16.*) Fu artista, fu scrittore, fa milite della pa- 
tria nel *48 e nel *59 ; non fu mai favorito dalla fortuna, visse fino a 89 anni 
senza ambizioni, ma stimato e amato da quanti lo conobbero, e mori sod- 
disfatto di aver fatto il debito suo verso V Italia. Il Biadego ha fatto opera 
buona raccogliendo notizie di cotesta nobile vita. 

.'. Il volumetto testé pubblicato degli Atti della R, Accademia della Crutea 
(Firenze, Qalilejana, di pagg. 119 in 16.<») per Tanno accademico 1908-1903 
contiene in primo luogo 1* elegante relazione del segretario 6. Mazzoni, nella 
quale data la notizia che la pubblicazione del Vocabolario è giunta alla pa- 
rola Malevolenza, e la compilazione a quello di Medietà, si tessono gli elogf 
deir accademico residente e compilatore Giuseppe Rigutini e quelle dei cor^ 
rispondenti Vincenzo di Giovanni, Giovanni Mestica e Stefano Grosso, di 
ognuno dei quali sono date esatte notizie biografiche e bibliografiche, e pon- 
derati giudi2j. Segue 1* Elogio dell* altro socio corrispondente, Gaston Paris, 
tessuto con copia di particolari nuovi, specialmente sulla gioventù del chiaro 
romanista, dal prof. P. Rajna, ben degno di trattare tal argomento per com- 
petenza di dottrina, avvivata dall* affettuoso rammarico del perduto maestro 
ed amico. 

.*. Registriamo in aggiunta a quelli già notati (XI, 207), altri discorsi com- 
memorativi del nostro illustre collaboratore Gaston Paris, in ogniiDO dei quali 
oltre 1* unanimità delle lodi e le testimonianze di affettuoso dolore, è note- 
vole la varietà delle notizie sul caro estinto : F. Masson e F. Brunetiìri, 
Diseoun prononciee dane la eeance puhlique tenue par V Academie frangaiee 
le jeudi 28 Janvier 1904 (Paris, Didot, pagg. 64 in i.*") ; M. Croiset, Notice 
sur la vie et le$ travaux de m. Q. Parie, lue à V Academie de» Inacriptionà 
et BeUes Lettree (Paris, Didot, di pagg. 55 in 4.*) : J. Bìdier, Hommage à O» 
Parie, lefon d* ouverture du Cours de Langue et Littérat. frang, du m, age, 
prononcée au CoUège de Franee le 4 févr, 1904 (Paris, Champion, di pagg. 58 
in 12.*). Aggiungiamo che è uscito a luce il primo Bulletin de la Soeiété 
amicale Oaeton Parie^ costituitasi in Parigi fra i colleghi, i discepoli, gli 
amici ed ammiratori dell* illustre defunto. Esso contiene il regolamento della 
Società, che ha sede in una sala della École des Hautes Etades, denominata 
dal Paris stesso, e ove sono raccolti i suoi libri acquistati e donati dalla 
marchesa Arconati Visconti, cui sperasi si debbano aggiungere i manoscritti 
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affarii MU, vedova: T Elenco dei socj perpetui ed enaui, che finora si soqo 
ascritti alla Società col pagamento di 200, o 10 franchi ; i nomi dei cQnp^? 
ponenti il seggio; i processi verbali della prima i^duoanza, ecc. e Tannun^^ 
che entro Tanno si publ^liche ranno il Catalogo della Biblioteca, della ^oalfi 
i libri potranno esser dati in prostito ai socj con le de))ite garansie, e 1^ 
)iibliografia dei l^ivori del Paris, compilata dal ai|o discepolo e successoli^,, 
prof. J. Bédier. 

/. Per occasione dì nozze (Ciavatta-Ferreitti) Qiovani^i Sfo^t^ì ha P^t^hll? 
eato per la prima volta un Inno Romano di Giuseppe Oaribai4i (Torìi^q, 
Tipogr. 6. Sacerdote di pp. 16 in IG.^"). U Oeneri^lQ lo scrisse il 4 agosto 1867 
trovandosi ospite, nella Villa del Ferale presso Vipci, del Conte Piero Ki^i^etlti 
di Bagnasco. LUntografo si conserva nel ìftuseo del Risorgimento di Asti. 
l^} Sforma ha premesso BÌVInno una breve notizia delle altre composi^^ioai 
poetiche di Garibaldi che si conoscono. 

.*. Col titolo di Un poeta ignoto (in Baenegna nazion, del noveinbre 190^ 
9str. di pagg. 20 il IG.^") il prof. A. Zardo tratta di un amico suo, t,^nnta i^ 
stima da quanti lo cooqbbero o lessero i suoi y^rsi: Angelo Saggini, pador 
vano, morto di morte volontaria, dopo una vita solitaria e melanconica, ajL 
7 marzo del 1903. Questo saggio è un tributo meritato di affettuoso rim- 
pianto verso un ingegno culto e un cuore sensibile, che nella poesia avev^ 
trovato un troppo brev^ conforto ai mali dell' esistenza. Gli esempj f^rrecati 
del modo di poetare del Saggini ce lo mostrano seguace dell'arte classica 
nella forma, ma modèrno in tutto nei concetti e nei sentimenti, e ricolle- 
gano la sua mapiera a quella del cantore della Conchiglia foaeiU, del quala 
fu discepolo ed amico. E leggendo i suoi versi, c'invade un senso di pieti^ 
per luil 

.*. In questa epidemia di ' Conferenze . farle udire anche nei luogl^i qon 
cospicui e pili remoti, e invece che trattare di problemi storici o letteraij o 
scientifici, che possono trovar impreparati gli intelletti e gli animi, rievocar^ 
le memorie del passato, è cosà evidentemente utile: e questo, intento ha 
avuto il sig. C. B. PoLLAGGHi tenendo nella sala della Biblioteca confiunale di 
Penne una Conferenza appunto, da lui intitolata Un po' di storia dttadina, 
ohe ora è f^ stampa (Atri, De Arcangelis, 1903, di pagg. 38 in 16.*). Con ciò 
r a. non ha fatto il vantaggio soltanto dei suoi concittadini, ai quali è spe- 
rabile che giungano graditi i consigli ch'ei porge loro di ravvivar^ il cultp 
degli avi con imperituri ricordi marmorei e con emulazione dell^ loro aziopv 
ma anche a tatti quelli che ignorano le vicende di cotesta città, e gli upipipi 
illiistri da essa generati pelle armi e nelle arti, e i patrioti che si affatici^ronp 
p^r la libertà della patria. Con^'è natura propria di un discorso, le vic^49 
e i meriti degli illustri pennesi sono appena i|ccepnati« sebbene ciascun 
cenno tocchi la lode o virtd principale ; ma la pubblicazione avrebbe gua- 
dagnato noA popò di utilità, se fosse stata in fondo corredata di noie, le quali 
p\ dessero dei rammentati una contezza pid particolareggiata. 

.'. Per le nozze del prof. Federico Hermanin (XX gennaio M. DCC(*«C. IIU) 
alcuni limici raccolsero in un volumetto (Unione tipografica cooperativa $ 
Perugia, pp. 87 in 16.') saggi dei loro studj particolari, dei quali ricorderemo qui 
(|ttel|i che possono interessare i lettori di questa Bassegm^. G. Grogiohi hi^ 


bBLLA LBTTBRATURA ITALIANA 215 

pubblicato un Maggio BiMticano in dialetto fosso mbrone^ie, composto da Lat- 
tanzio Lattanzi e conservato Della libreria Passionei di Fossoinbrone ; F. Eoidi 
ba dato fuori, credendola iuedita, una poesia del trovadore provenzale Ber- 
nardo da Ventadorn {Quan lo hoseatges tè fiontz)^ cbe ò invece stampata 
dal Mabn nelle sue Gediehté, come TEgidi avverte in una nota aggiunta in 
fine al volume. Più importante è la notizia che dà 6. Grimaldi di Un Lau- 
dario della Compagnia di 8, Croce d' Urbino, coaserv^io nelP archivio della 
compagnia suddetta. Il codice sembra della fine del secolo XIII o del prin- 
cipio del XIV e contiene 72 laude delle quali 12 si trovano fra quelle di 
Jacopone o a lui attribuite, ma quasi tutte con notevoli varianti sulle stampe 
note. Il Grimaldi, che pubblicherà altrove tutta la raccolta, intanto fa cono- 
scere una delle laude, quella intitolata De Plancia Virginia, Un* altra dallo 
stesso codice fu già edita dal Monaci nel fase. II della sua Creàtomagia 
italiana al n. 146, VII. 

.'. Un buon ricordo della Sixiéme Riunion de la Società bibliografica 
Italiana, tenuta in Firenze nel passato Settembre è quello, inserito ne la 
Bevue dee Bibliothèques (estr. di pagg. 32 in t6.<^) dal sig. L. Doriz della 
Nazionale parigina, che vi assistè e vi ebbe meritamente titolo e ufficio di 
Vice-Presidente. Nulla vi è dimenticato, né i lavori seij e proficui, né le gite 
e i lieti ritrovi dei congressisti: in modo che questo abbia a dirsi il più 
compiuto e utile resoconto del Congresso stesso e delKoper^ sociale. 

.*. Ottimo saggio del come ordinare le Biblioteche e gli Archivj e com- 
pilarne i cataloghi, ce P offre il sig. G. Scorri nel suo opuscolo: Cirea l'or- 
dinamento della Biblioteca deWIeiituto Musicale O, Doniss9$Ui e dell' Archivio 
della Cappella Musicale della Basilica di S, M, Maggiore in Bergamo (Ber* 
gamo, Mariani, 1903, di pp. 51 in 16.<>). L* ordinamento ò fatto con tutta cura 
e lucidamente descritto, e XIII tavole di moduli rendono più perspicua Topera 
di chi ha presieduto al faticoso lavoro, e porgono di esso imitabile esempio. 

.*. L* operoso e dotto sac. F. Gsairri ha mandato in luce il 3,* voi. delle 
Biografie Mirandolesi, delle quali demmo un cenno {Ross. IX, 177 ecc.). Que- 
sto voi. comprende le lettere P.-R. Specialmente importante è fra tutte la 
biografia, che in gran parte è una autobiografia, del padre Pompilio Pozzetti, 
la quale va da pagg. 151 a 215, e pur sembra scarsa a tanta varietà di casi 
e copia di pubblicazioni, ed è arricchita di non poche lettere di M. A. Parenti, 
di Angelo Mazza e del Pozzetti stesso. 

.*. L* ottimo successo delle Vite del Vasari, ridotte per le scuole, ha 
incoraggiato G. Urbini ad una prova ben più ardua, tentando un Disegno 
storico dell'Arte italiana (Torino, Paravia, 1903, di pagg. 114 in 16.*), fatto 
con criteij moderni e con scopi pratici. L*A. con molta opportunità ha 
quindi sacrificato ogni ambizione personale e più che di nuove ed indivi- 
duali ricerche, si è compiaciuto di dare un denso ma limpido riassunto degli 
studj più recenti e più sicuri, di quanto, cioè, ò generalmente accertato ed ac- 
cettato: lavoro tutt' altro che facile, quando si pensi allo straordinario sviluppo 
che ha preso la critica d*arte e in Italia e air estero in questi ultimi anni. 
Tutto è qui ordinato e condensato sapientemente, e non un periodo, può dirsi, 
è passato senza ponderate riflessioni. Per non infarcire poi di citazioni e di 
richiami un manualetto di questa specie, TA. ha preferito dare un breve 
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saggio di bibliografia a pie d*ogni capitolo, citaodo di preferenza le opere 
italiane e francesi, come più accessibili alla maggioranza dei nostri studenti 
delle scuole secondarie. Omettendo lunghe liste di nomi, che avrebbero posto 
a dora prova la memoria dei giovani, TÀ. ha mirato piuttosto a esercitarne 
e svolgerne 1* intelligenza, accennando alle derivazioni e evoluzioni dei generi 
e delle forme, ricercando il temperamento psichico e la formazione indivi- 
duale d*ogni artista, le influenze etniche e tradizionali, la ragione storica ed 
estetica e in alcune opere il significato allegorico. In complesso siamo di- 
nanzi a un volumetto modesto, fatto senza soverchia pretesa, ma che certo 
in questa recente fioritura di Manuali scolastici di storia dell* arte, occupa 
il primo posto. 

.'. Prosegue V utile pubblicazione del catalogo dei ManoseriUi della Biblio- 
teca Moreniana che già annunziammo (v. qui addietro, p. 108) e ne abbiamo 
innanzi a noi il secondo fascicolo. Vi si contengono notizie di opere stori- 
che (Buondelmonti, Gambi, Bnsini, Cerretani, Dino Compagni ecc.), carteggi 
politici (dell* Acciajoli e d* altri), capitoli di devote Compagnie, drammi e 
commedie e fra queste, una ignota Commedia della Morte del sec. XVI, diaij 
di conclavi e scritti ad essi relativi, ed altre cose, tutte rilevanti per la 
storia e la letteratura. 

.*. Gol nome di Noiigie storico-artistiche sul Presepio^ suor AififA Sbrafiha 
Grbgori dà notizia (estr. Arch, Stor. SieiL, di pagg. 12 in 16.*) di un libro 
sol tal materia scritto dal dott. Hager conservatore di quel Moseo di Dresda, 
dove per dono del sig. Schmederer si raccoglie una preziosa collezione di 
Presepi, che occupa circa mille metri di spazio. Parecchi di questi Presepj 
sono di fattura italiana, e notissimi e pregiati sono quelli siciliani, napole- 
tani e romani per ingegnosità di raffigurazioni. Il Presepio nella sua storia 
appartiene cosi al costume come ali* arte, e il libro, del quale si dà notizia, 
è ricco di molte incisioni, tra le quali primeggiano i pastori del trapanese 
Giovanni Matera, già egregiamente illustrate dal sig. Salvatore Romano. 


A. D'AircoKA direttori rtaponaabUe. 

m». Tipografia r. Miotti, lOOi. 
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SOMMARIO: V. Bonatirtvka, DanU e la musica (A. Taddef). — G. Biktoni, La Bi» 
hUoUea Sti0n$e e ia coltura ferrarcte ai tempi del duca Ercole I {1471-1505) 
(V. Botii). — V. Ciak, Vivaldo BdcaUcrc l'Bucidopediomo iialiaao dello Origini 
(L. BUiMft). — F. Maetiri, SpieiolaHo edito ed inedito di Q, QiueU (A. Chiappa). 
— // pHmo eeilio di N. Tommaoeo (1S84-1839). Lettore di Ini a C. Caoth edite ed 
iifintrate da BrroEi Viboa (Q. Lisio). — Della Medicina, libri otto di Aulo Cor- 
nelio Coleo: YolgarlBMmeoto del dott. A. Dil Lumgo pnbblleato eoi teeto ialino a 
«ora del Aglio Iiidom (A. BonaTontera). — G Zacoagrivi, La otta e le opere edito 
e inodiU di Bem. Baldi; P. PBOTAa^ Contr^uto allo ohidio delia ^ Nautica „ B. 
Baldi (A. Salia). — 0. ZiiiAni, Danio e Firenze {A, Della Torre). — Cemanioa- 
■Ioni. B. Tizi, Di un ritratto di Dante, — Annnnii blblioyraflel (Vi ai 
parla di: B. Anialone). -^ Naptialia (None D* ADoena-Cardoeo). — Cronaea. 


A. BoNAYBNTOBA. — Dante e la musica. — Livorno; edit. R. Oiusti, 
1904 (un voi. in 16.' di pagg. 338). 

Facciamo una domanda pregiudiciale, da cui potremo ragio- 
nevolmente dedurre le nostre future considerazioni: Astrazione 
fatta dalla musieaiità generalmente concepita nel verso e nelle 
opere dantesche, come mai Dante alluse, con tanta frequenza, alla 
musica vera e propria nel Purgatorio e nel Paradiso^ mentre di 
essa non è fatta menzione nelV Inferno? La risposta più sem- 
plice e più nota, almeno per la seconda cantica, viene dal poeta 
stesso, quando afferma che nel Purgatorio 

per canti 

8* entra, e laggiù per lamenti feroci ; ^ 

e ognuno intende come il canto debba trionfare anche nel cielo, 
ove esso si trova fra le 

.... molte gioie care e belle.* 

Ma non basta. Pure ammettendo — e come! — che Dante som- 
mamente si dilettasse in suoni e canti, credo opportuno rilevare la 

1 Purff,, Zn. 118-llé. 
t Farod.,li,lh 
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necessità in eui si sarebbe trovato qualunque altro poeta, pur9 
mediocremente disposto alla musica, di riandare col pensiero eà 
canti sacri, ripetuti dalle anime purganti per chiedere grazia a 
Dio, ripetuti dai beati per inneggiare alla gloria di lui. Non per 
nulla il venerabile Beda, ' monaco del Northumberland, riferendo 
la maravigliosa risurrezione di un probabile antenato del cavalier 
d'Oweins, ricorda gli armoniosi concenti^ che nel Paradiso doU 
cemente gli risonavano alle orecchie; non per nulla ai gemiti 
dei dannati, nella discesa di S, Paolo aWifìferno^^ sono contrap- 
posti i giulivi cantici intonati dalla corte celeste; come pure è 
caratteristico il modo col quale è ricevuto il cavtilier d'Oweins 
neìV Eden perduto per il peccato d^Adamo«^ 

Ciò premesso, dico: Dobbiamo credere che il Bonaventura, nel- 
r opera sua coscienziosa ed erudita, abbia sempre derivato le sue 
considerazioni dal concetto fondamentale da me espresso, e che 
porta a un'ispirazione poetica più naturale e spontanea sull'ar- 
gomento in questione, o non pili tosto è da ammettere che qual- 
che volta sia stato fuorviato dalla natura dell'argomento stesso, 
quanto mai indefinito, attribuendo a Dante preconcetti teorici e 
vedute estetico-musicali, che egli forse mai non ebbe? 

Lo so: queste mie parole possono far credere che io tenda a 
diminuire l'importanza del poeta come musicista, ma pon è vero. 
Per me, non meno che per gli altri, Dante ebbe un intuito mu- 
sicale maraviglioso e fu aiutato mirabilmente, nella percezione 
dei suoni e dei canti, da uno spirito d'osservazione piò unico che 
raro ; dovette, per conseguenza, sommamente dilettarsi in suoni e 
canti, i quali, certo, furono a lui una fonte perenne di possente 
ispirazione per dare vita al verso, per magnificare l'armonia e 
la melodia naturalmente di£Pusa pei balzi del Purgatorio e su pei 
cieli beati. Ma nell'Alighieri, più che la scienza del Quadrivio 
aridamente concepita, più che le astruse sottigliezze di una teo- 
rica incerta e dal poeta stesso oscuramente manifestata,^ ebbe 


i Bkda» Hialor, eeel. genti» anglie. V, 13 (Vedi F. Ozanam, Dante e la filotojta eatiolicù, 
pagg. 267-268 deU» tndas. dello Scardigli. Pistoja» tip. Oìdo. 1M4). 
s OzANAM, op. oit., pagg. 261-262. 

8 Gena erent de religlan 

qui flrent la proceaaiim .... 
coutre le Cbevalier alerent 
ali re^nrent e le menerent 
od dux chant e dug melodie 
et od U »ou de l'Inirmonie. 

Il Purgatorio di S. Patritio Marie de Franee. Cfr. I'Ozsaiiam, op. cit., pagg. 268-259). 

* L* unico luogo delle opero di D., che abbia una parvenza dottrinalo rlapctto alla 
natura e alle proprietà della musica, è dato dal Convivio (II, 14), ove la mnaioa è paiago- 
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potere quella divina {lav^a, che lo portava a intuire felicemente 
TesMixza delle cose e ad esprimerle con un linguaggio, da un lato 
maraviglioso per evidenza, ma dalP altro suscettìbile dMnterpre- 
trazioni vaghe e incerte, se abbiamo riguardo alla musica, di cui 
la tradizione è spezzata, mancando a noi la prova fonetica di 
quello che essa fu realmente ai tempi di Dante. 

Questo però non toglie la possibilità di una congettura, a mio 
credere assai ragionevole, sulla natura delle melodie ultramon- 
dane escogitate da Dante, astrazion fatta dal celebre episodio di 
Casella. 

L'A. aveva egregiamente posto la questione, allora quando, nel 
parlare dei canti unisoni (pag. 72 e segg.), li aveva fatti derivare 
dal canto fermo gregoriano, riportandone gli spunti con la no* 
tazione usata oggi per il canto fermo. Ma entrato su questa via, 
la doveva risolutamente seguire finché si trattava di canti, di me- 
lodie sacre; e continuarla non solo pei canti monodici, ma anche 
pei soli e coro; espressione quest* ultima, che ci richiama, secondo 
me, a un significato musicale troppo moderno, avuto riguardo al 
modo di concepire del poeta. 

Su questa base, adunque, il suo lavoro avrebbe meglio risposto 
a un concetto unitario, forse più conveniente nel parlare della 
melodia sacra dantesca; allora, a mio parere, il giudizio sarebbe 
stato pili sicuro, perché meglio rispondente ai sentimenti delF e- 
sule infelice, che negli istanti di supremo sconforto, entrando in 
chiesa per implorare da Dio soccorso, doveva ben risentire nei 
canti liturgici un* eco di quelli celesti. 

Ma noi, si obietterà, non possiamo rassegnarci a trovare il 
modello quasi esclusivo delle divine melodie, di cui spesso il 
poeta non sa ridire la dolcezza, nel canto, monotono anzi che no, 
ripetuto quotidianamente dai canonici e dai frati, che siedono negli 
staili del coro delle abbazie, delle basiliche e delle cattedrali. Certo: 
l'uomo moderno, piena la mente della ricca polifonia e delle 
sapienti combinazioni contrappuntistiche dei giorni nostri, non 
è facilmente disposto ad ascoltare una melodia arcaica, senza 
accompagnamento, senza ritmo specifico e sovente eseguita senza 
colore, con una imperfetta emissione di voce, e con quella falsa 
modulazione, che dà origine al canto martellato. Ma dimenticate 
questi ultimi secoli di maraviglioso progresso musicale; riandate 
al medio evo, ai tempi deirAlighieri, in cui il godimento artistico 


nato al cielo di Marte; ma ognuno vede come la deflnlslooe eia Incerta e 11 ragionamento 
empirico. Ben altra sicurezza manifesta il poeta, quando ragiona del lingnaggio parlato 
nel d4 wutfioH slofutniiat 
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Io dava spesso una melodia semplice, ^ le più YoUe derivata dai 
canti di chiesa, sebbene melodia profana; ' pensate che il canto, 
reso perfetto dall'ardente volere di San Gregorio e di Sant'Am- 
brogio, allora non era peranco volto a decadenza e con molta 
fede si cantava nelle sacre funzioni; immaginatelo quindi mistico 
e sereno elevarsi fino alle travature delle chiese romaniche, ag- 
girarsi a ondate sotto le volte dei templi gotici e guadagnare lo 
spirito di chi ascolta; pensate in ultimo alla perfezione che que- 
sto canto acquista là dove esso risulta come una diretta emana- 
zione di Dio, e allora vedrete accresciuta, anzi che diminuita, T im- 
portanza estetica di quanto ha voluto esprimere il poeta-artista. 

Qui si parla sempre di melodia, ma . . . e la polifonia, e Tar* 
monia non entra nella Divina Commedia? E se vi entra come 
facciamo a rintracciarne T origine nel canto gregoriano? A que- 
ste domande rispondo cosi. La polifonia l'ammetto, ^ indipenden- 
te dal puro * canto fermo ; non solo, ma trovo che Ift mente di 
Dante la intuisce diffusa nel creato, quasi risultante armoniosa 
di tutti quei sussurri, di quei sibili, di quei gridi, dei suoni e canti 
da lui percepiti ovunque con una incomparabile finezza d'orec- 
chio. Se non che, al solito, concepisco meglio il poeta-artista, che 
non il poeta-scienziato, per quanto egli di scienza abbia studiato 
tanto, quanto poteva bastargli ai suoi bisogni estetici; e nell'am- 
mettere questo, nego in genere, rispetto alla polifonia, una vitale 
ingerenza derivata dal campo teorico. Noi possiamo illuderci di 
trovare in Dante gli accenni che vogliamo, sia sul moto obliquo, sia 
sul moto contrario, come sui canoni e simili ; quando però intendia- 
mo di ricostituire intera la personalità artistica del poeta, poco 
dobbiamo concedere alla scienza, sopra tutto a quella del poi, e 


1 Ricorda, ad esempio, il canto di Casella {Purg , IT, 112 e segg.). 

2 Dice il Cardncol : e La rnnsioa, come tutte le arti, usciva di chiesa per ftuwi profana, 
t 8' inebriava un coiai poco dell'aria aperta, tastava le belle villane e dlcea fioretti alle 
t gentildonne .... ma studiavasi poi di essere a tempo per ritornare la sera devotamente 
( in chiesa a dir compieta i (Cabddooi, Musica e poesia mi mondo eleganti UaL dtl see. XI f. 
Voi. ottavo della raccolta dello Zanichelli, pag. 308). 

8 La Lettura sa Dante e la tnusica, da me tenuta all' Accademia scIentifioo-letterarU 
Milanese per conto della SocUt.à dantesca la sera del 14 marzo scorso, fece credere all'e- 
gregio cronista del Corriere delta Sera (vedi II numero del 16 marzo, edlz. del pomeriggio) 
ohe io nel mio dire, rispetto a Dante musicista. /o««i animato da uno spirito ntgaSito, E fra 
le altre ritenne che da me fosse negata la polifonia nella Divina Commsdia. Dubito ohe 
egli Ri fosAe troppo esclusivamente affidato a corti appunti, in cui realmente fu omesso di 
ricordare quanto avevo accennato sulla polifonia e sull'armonia in Dante; il fatto vero 
ò ch'io l'ammisi in modo assoluto nella prima parte della mia lettura, citando inoltre i 
luoghi, nei quali era da me riconosciuta. 

L'articolista volle pure mostrarsi poco convinto dei miei criterj relativi al verso dan- 
tesco, ma non è ora il caso di discutere su ciò, e spero di potere quanto prima trattare 
di proposito la questione, che è della massima importanza. 
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molto air arte felicemente intuitiva di lai. Per me la polifonia 
dantesca si risolve in un'armonìa di proporzione, secondo è detto 
nell'unico luogo, già citato, in cui D. ne parla con intento scien- 
tifico. * 

Prendiamo ad esempio l'armonia polifonica data dai nove cer- 
chi delle tre gerarchie angeliche. ' Probabile la congettura del 
nostro autore sulle nove melodie simultanee dei nove cori ange- 
lici (pagg. 127-130); ma chi mi assicura deììsk diversità del disegno, 
che dovrebbe costituire, nientemeno, un coro a nove parti reali? 
Idea per idea, siccome alle nove gerarchie, o inteUigenBe, corri- 
spondono in ordine inverso i nove cieli, pur mossi da quelle, pre- 
ferisco di applicare anche per esse la teoria armonica delle sfere, 
solo ammettendo una maggiore determinatezza nel timbro e nella 
modulazione delle voci degli angeli; sé pure non è il caso di 
considerare l'acutezza e la gravità di queste voci e stabilirne la 
modulazione stessa, mettendole in rapporto colla maggiore o mi- 
nore velocità dei giri fatti dai nove circoli angelici intorno a Dio! 

Comunque sia, per motivi estetici bene importanti il poeta 
avverte che in Cielo vide cose che ridire Né sa né pm qual di lassù 
discoide; e che ivi si canta tu tempra Ed in dolcezza cK' esser 
non può nota Se non colà dove gioir s'insempra. Cosicché non 
di rado l'effetto estetico risulta più dall'illusione di un bello 
inafferrabile voluto dalla fantasia, che non dai conati onde cer- 
chiamo di raggiungerlo e di spiegarlo. 

Mi accorgo ora di essermi troppo indugiato nel manifestare 
i miei criterj sul tema tormentatissimo, e di avere, cosf, dato mi- 
nore sviluppo all'analisi del lavoro del Bonaventura. Ma credo 
di non dovérmi pentire in proposito, dal momento che il volume 
è ormai diffuso e giustamente noto, di modo che qualunque piit 
particolare notizia sul contenuto di quello poteva apparire super- 
flua pei lettori della Bassegna, In ogni modo questo risulta dal- 
l'esame dell'opera: essa appare senza dubbio erudita e coscien- 
ziosa, ma avrebbe forse acquistato di evidenza, se, nella tratta- 
zione degli argomenti d'indole schiettamente musicale,^ l'A. si 


1 ConviviOt II, 14. 

> Par., XXVIII, 13 e segg. 

s Riproduco testualmente l' indice deU' opera, per richiamare aUa memoria di chi logge 
le parti in cui eae» ò divisa: 

IntroduzloDe. — I. Coudizioul della musica al tempi di Daute. — II. Cognizioni musi- 
cali di Dante. — III. La musica nelle opere minori di Dante. — IV. La musicalità della 
Divina Commedia. — V. La luce ed il auono; fenomeni naturali; il canto degli uccelli. — 
VI. Oeooi musioall Dell' in/«r>io; gli strumenti. — VII. Le Invooasioni musicali. -— Vili. I 
canti nnisoni. -~ IX. I canti polifonici, -r- X. l canti monodioi. — XI. Solo e coro. ^ XII. La 
dania. • XIII. L'armonia delle sfere. -^ XIV. I principi di estetica musicale. — Couclu- 
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fosse imposto una divisione ben netta e precisa fra quello che 
fu Dante per la musica, e quello che noi moderni sentiafno di 
musica di elemento musicale nelle opere sue. Distribuita cosi 
la materia, messa in questa nuova luce, aggiungo che a molte 
affermazioni delFA. darei volentieri il mio assenso, di molte 
congetture dovrei riconoscere la genialità e la ragionevolezza, 
di molti giudizj la bontà, che deriva da uno squisito sentimento 
artistico e da una perfetta conoscenza del soggetto preso a trat- 
tare. ^ Adolfo Taddei. 


Giulio Bbbtomi. — La Biblioteca Estense e la coltura ferrarese ai 
tempi dei duca Ercole I {1471-1505). — Torino, Casa editrice 
E. Loescher, 1903 (8.', pp. XI, 307). 

Il dott. Bertoni, che già s'è acquistato una bella nominanza 
fra i romanisti con la scoperta e T illustrazione d'un canzoniere 
provenzale, esce col presente volume dalla cerchia di que'suoi 
studj, e mentre si mostra bene esperto della nuova materia, fa 
prova d'una non comune abilità nel raggruppare e congegnare 
in un'esposizione continuata notizie spicciole e restie ad un lo- 
gico collegamento. Inventar] di libri, note tratte dai registri delle 
spese della corte Estense, qualche lettera o frammento di lettera, 
ecco il materiale inedito, che nelle sue pazienti ricerche il B. ha 
raccolto. Ora io non dirò che egli sia sempre riuscito a dissimu- 
lare lo sforzo delle commettiture, e che abbia sempre saputo 
evitare le ripetizioni o gli smembramenti delle notizie; anzi os- 
serverò che talvolta (alludo soprattutto al II capitolo, di cui non 
so cogliere l'organica struttura) si desidererebbe di trovar con- 
densata in poche linee la contenenza di più pagine e relegati 
nella lil Appendice {Mandati di paga e documenti riguardanti la 
libreria estense) a mo'di regesti i documenti, che collocati, come 
sono, nelle note, forzano la narrazione a distendersi per far luogo 
via via ai necessari richiami. Ciò non ostante, è d'uopo ricono- 
scere che, rimpolpando quel materiale di notizie desunte dalle 
fonti stampate e intramezzandolo di qualche citazione d'opere 
letterarie, il B. ne ha messo insieme un libro ricco di notizie, 
sempre interessante, e qua e là anche di gradevole lettura. D'altra 
parte l'indice copiosissimo e diligentissimo con cui finisce, e i 

•Ione. — Appendice (È un tftffgio dello stadio obe potrebbe farai intorno alle composSiloBl 
masioall en parole di Dante o di aoggetto dantesco). — Verti e luoghi di tutte le opere di 
Dante relativi alla musica. ^ Terminologia usata da D. Bella Die. Cùmm. — BlMeo dtU» 
oompoaixioni musicali ispirato da Dante. — > Bibliograiìa. 
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sommarj particolareggiati di ciascun capitolo, ne rendono agevole 
la consultazione e chiudono la bocca air indiscreto che volesse 
rimproverare il B. d^aver sacrificato la perspicuità d'una mera 
pubblicazione dei documenti seccamente illustrata al faticoso 
gusto d* un* esposizione distesa. 

La storia del mecenatismo degli Estensi rìsale al secolo XIII, 
quando Trovatori provenzali visitavano la loro corte e maestro 
Ferrarino compilava la sua famosa antologia di rime occitaniche. 
Di là prende le mosse il B. per scender poi rapidamente a trat- 
teggiare in brevi tocchi sintetici la figura dei quattro principi, 
che governarono Ferrara nel corso del secolo XV: Niccolò III, 
vero iniziatore della libreria e introduttore deir umanesimo nella 
sua città; Leonello, spirito gentile, innamorato degli studj, accorto 
pur nei maneggi politici; Borso, vago del fasto e delle sontuose 
apparenze; Ercole I, buon reggitore del suo stato, geniale erede 
delle avite tradizioni letterarie, famoso per aver dato favore alla 
risurrezione del teatro classico, la quale fu preparata e accom- 
pagnata da studj coscienziosi sugli antichi spettacoli, a noi do- 
cumentati da un'inedita operetta di Pellegrino Prisciano. 

Questa sommaria presentazione dei principi estensi è nelP Jn- 
trodueione. Il libro si svolge poi per sette capitoli, dei quali i 
tre primi strettamente s'attengono alla libreria e fanno cono- 
scere le sue principali vicende complessive (I), i copisti e i car- 
tolai che cooperarono alla sua formazione (II), i modi della sua 
efficacia sulla cultura ferrarese (III); il quarto e il quinto pog- 
giano ancora sugli inventar) e sui documenti della biblioteca, ma 
il Bertoni si vale degli uni e degli altri per lumeggiarvi gli 
aspetti varj di quella cultura; infine i due ultimi, per la via già 
segnata dal quarto e dal quinto, conducono il lettore a conoscere 
i letterati, gli scienziati e gli artisti, che bazzicarono alla corte 
di Ercole I. E già questo schema lascia intendere che la deter- 
minazione cronologica contenuta nel titolo si riferisce propria- 
mente alla seconda parte di questo, poiché rispetto alla prima 
(La Biblioteca Estense) essa segna un termine ad quem piuttosto 
che un momento ben definito. 

Iniziata, come già ho detto, da Niccolò III e alimentata dal- 
l' amore pei libri, che divenne ereditario nella famiglia, e che va- 
riamente si orientava secondo le varie tendenze dei principi, la 
biblioteca ebbe continui accrescimenti viU per il secolo XV. Ma 
per lungo tempo i libri restarono sparsi nella torre di Rigobello, 
nei privati appartamenti dei signori, nell' oratorio, e affidati alla 
custodia d'ufficiali cui anche altri doveri incombevano. Solo al 
tempo di Ercole I, poco dopo il 1480, fu eletto un vero bibliu- 
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tecarìo ed archivista nella persona dì Pellegrino Prisciano, pro- 
fessore nello Sfcndìo, storico, poeta, bibliofilo ; e i libri furono rac- 
colti ed ordinati, insieme colle carte d'archivio, in una stanza di 
quella torre. Ivi ebbero degno ricetto i manoscritti, che gli ama- 
nuensi erano venuti apprestando nel corso dei precedenti decenni 
e quelle poche stampe, che la schifiltosità non ancora vinta di 
Ercole I dinanzi al nuovo trovato, ^ aveva ammesso agli onori 
delle sue raccolte. Ivi dovettero entrar* poi, insieme coi nuovi 
acquisti del duca, i libri di Eleonora d^Aragona, dei quali il B. 
ha trovato un inventario del 1493, quelli di Anna Sforza, che egli 
crede di riconoscere in un inventario di guardaroba del 1497, 
(p. 46 sg.) e quelli che portò seco Lucrezia Borgia (p. 92 sg.). 
Lunga è la serie dei documenti che attestano della cura posta 
dal duca Ercole nelF arricchire la sua libreria: commissioni e 
pagamenti ai cartolari che compravano e preparavano le mem- 
brane e dirigevano P esecuzione dei volumi, agli amanuensi, che 
li scrivevano (primeggia fra questi Andrea da le Vieze o de Ve- 
getibus), ai miniatori, che li abbellivano del sorriso della loro arte 
(ma di questi il B. non parla, rinviando ai noti lavori del Yen- 
turi e del Hermann), ai fornitori di cuoi e di stoffe per le lega- 
ture, agli orefici, che queste ornarono di borchie e fermagli. Pia- 
cerà sapere che, se non con Ercole, con Borso ebbe relazioni d'af- 
fari anche il bravo Vespasiano da Bisticci (p. 42). 

La corrispondenza acutamente notata dal Bertoni (p. 18, 47, 206) 
tra r indole dei principi e le loro predilezioni bibliografiche con- 
ferisce innegabilmente alla libreria non so qual simpatico aspetto 
di organismo vivo, ma pur anche ne rileva quel carattere per- 
sonale e sto per dire egoistico, di cui a me par di scorgere un 
segno non dubbio nella mancanza assoluta che il B. vi avverte, 
di codici greci, pur nel tempo in cui le versioni dal greco erano 
ricercate curiosamente ed accolte con festa dagli Estensi. I libri 
però, che questi adunavano, sia pure soprattutto a soddisfazione 
dei loro gusti, erano poi liberalmente offerti agli studj e al sol- 
lazzo dei dotti e dei cortegiani, e cosf larga e talvolta poco cauta 
era la pratica del prestito — il B. ne adduce prove numerose --- 
che nel 1485 il Prisciano chiedeva al Duca con una importante 
lettera (pp. 66 sg.) che vi si mettesse un po' d'ordine. Agli Estensi 
ricorrevano anche signori d'altre città, come i Pico ed i Medici, 
per averne esemplari da far copiare ad accrescimento delle loro 
biblioteche. 

i Pagg. SI, 36. SuU' avvertione di principi e d' umaniali alla atampa nel primi (empi 
della Bua introdnxioiie in Italia, ha raccolto or ora alcune notisie L. Piooiom, Di /Vanetart 
Oberti unum{9ta Cièenaie, Bologna, 1903, p. 2aV agg 
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Il IV Capìtolo (La coUura francese estense) si apre colla ci- 
tazione d*un passo ben noto del commento di Gaglielroo Cap- 
pello al Dittamando, passo che mette un poMn imbarazzo il B. 
Ma il vaiente autore s* affretterà a sopprimere le considerazioni 
e le congetture che vi fa intorno, dalle quali appunto l' imba- 
razzo traspare, tosto che, ripreso in roano il volume del Graf, 
ond'egli attinse il passo, vedrà che il Cappello non dice che tj^rio- 
raie fossero le historie francesi al suo tempo, ma che de qtteste 
historie egli, il buon maestro di latino ai figliuoli di Niccolo III, ' 
era ignorante. Talché le parole di lui non contrastano punto colle 
conclusioni, che dalF abbondanza dei romanzi brettoni e delle 
storie di Francia nella biblioteca estense, è lecito trarre. Il B. 
riassume e colorisce le notizie pubblicate e le osservazioni fatte 
da altri a questo proposito, e di sulle reliquie d^ alcuni codici 
francesi conservate air Archivio di Modena rfferisce frammenti 
d*un Oirone^i*un Btinvo d^Antonae delle cosiddette Chroniques 
de Saint-Denis (pp. 75, 79 sg.). AH' amore della poesia proven- 
zale, prevalente nella corte sino alla fine del secolo XIII, succe- 
dette poi il gusto delle ehansons de gcste e dei romanzi francesi, e 
quando venne restringendosi la conoscenza della lingua straniera, 
il gusto dei loro discendenti italiani. Neil' Innamorato^ cui il B. de- 
dica qualche pagina garbata, ' si riassume la coltura francese della 
corte Estense e si specchia la vita d'amori e di gentilezze che 
ivi fioriva. Verrà poi l'Ariosto, che colla sua grande arte darà 
a quella materia le ultime e pili delicate carezze. Nell'estremo 
decennio del secolo XV, probabilmente anche la poesia proven- 
zale fu richiamata a vita tarda ed effimera, come materia di studj 


1 n Cappello, ohe portava da rilegare ad un cartolaio i nUtiri, 11 donaiOt le rtgutt « per 
nao de U ftoll de lo IHme ooetro S. * (p. 96 n) era eTldentemeute II maeatro del primi la- 
UnqeeL L' iainisiODe auperiore del marolilonali rampoUi era poi alBdata ad atiri pld fa- 
moal umaolatl: qaella di Lionello a Onarlno, qnelladl Meliadnae all'Aurlapa, quella di Borao 
al Toaoaaella, ohe un docam. del 1439 (p, 101 n. 8) chiama « eanielliero i di Ini {ett, Sab- 
MàNMt, In ehm, lifiuttieo, XVIII. 1891, p. 134). 

tu Brunello deir/ftiiam«f-atfo ricorda al B. i buffoni eetensi; ed egli ne prende occa- 
alone per dare in una nota a pag. 89 alcane notiiie ani flunoeo Sooocolai Altre notisie eul 
boflbBl degli Eatenil 11 B. ha raccolto In uno «pedale articolo della Jti'nXa d' ItuUa, tk. Vt, 
1908, Tol. I, p. 497 egg. QnlTl nomina fra altri un Ber Lina, delle cui mirabili piaoevoleiae 
noterò ohe si fece enoomiatore Carlo Medici In una lettera del 1445, quando il bailòne andò 
da Ferrara a Boma paaaando per FIrense (lUndiconti deU'Aeeademla dei Llncei,8> V. yoI.H, 
p. 60X B aggiungerò ohe nella eorie degli «omini di corte oarl agli Batenei non andava di- 
mentleato quel Pietro Montanari « singularla aule palatilque locundator *, la cui figura 
ecce fOiì ben determinata da un' epiatola di Colnccio Salutati (ed. Movati, toI. Il, p. 178 
•gg.) e del quale ci rimane un Bonetto pubblicato più volte e ultimamente dal Rajma nella 
RtttcéUa di aiudii critici dedicata ad A. D'iwcoNa, p. 568. E eian qui menalonati anche quel 
meaeatrelli del marcheeedl Ferrara, Leonardo, Giorgio e Antonio, che ricevevano donativi 
dal duca di Savola a Tenne il 1) maggio 1419 {BotttUim d. Società pcnc9c di mì. patria, VELt 
1903. p. 903). 
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eruditi, dal Bembo, e nelPefeà di Alfonso II essa ebbe un cultore 
ancora ignorato in Alberto Lollio. Della letteratura spagnuola 
Lucrezia Borgia, venuta a Ferrara nel 1502, diffuse più larga- 
mente nella corte la conoscens&a, avendo portato seco alcuni libri 
in quella lingua, tra i quali il codice estense assai noto, che reca 
la soscrizione di Galeotto del Garretto e alcuni coipponimenti 
spagnuoli indebitamente a lui attribuiti (p. 91-3). 

Quantunque alla biblioteca di corte mancassero del tntto i 
codici greci, tuttavia Ferrara fu un centro non ispregevole di 
studj ellenistici, ai quali diedero favore, oltre al Concilio d' anione 
delle due Chiese, i dotti uomini che nelhi seconda metà del se* 
colo tennero quasi continuatamente cattedra di quella lingua. 
Del fiore a cui pervennero colà, soprattutto grazie air apostolato 
fecondo di Guarino Veronese, gli studj sui elussici latini e Tarte 
del verseggiare (dir < poetare » sarebbe dir troppo) in quella lin- 
gua, non occorre tener parola. Basti notare che d' opere latine 
antiche e moderne la Biblioteca appare riccamente provveduta, ^ 
e che singolarmente numerosi vi sono gli esemplari delle opere 
d* Ovidio, curioso riscontro alFovidiana facilità dei poeti, dei quali 
Ferrara abbondava, come di rane, dice un contemporaneo, le pa- 
ludi dei dintorni. Se il latino era considerato anche a Ferrara come 
la lingua della coltura, lingua nobile, universale ed eterna, neppure 
il volgare era trascurato. Quell'Andrea da Basso che il B. ricorda 
come rimatore protetto da Leonello, già sotto Niccolò III scri- 
veva e dedicava al marchese un lungo racconto in prosa italiana 
delle fatiche d'Ercole, che fu stampato solo nel 1475 da Ago- 
stino Carneri. ' A Leonello, autore lui stesso di, gentili sonetti, 
dedicò Leon Battista il Tfogenio; e attempi di Borso e di Er- 
cole I numerosi uscirono in luce i volgarizzamenti di opere gre- 
che e latine, ai qujili s'affaticarono il Boiardo, Battista Panetti, 
Niccolò Leouiceno, Bartolomeo Fonzio, ^ Battista Guarini e più 


i Tra le opere di Cice rouo conservate nella Biblioteca deuU Eateuai il B. rileva le let- 
tere e eogginuge (p. 106. it. 11); « Sono forse le ad /amUians scoperte 4*1 Salutati nel 1392 ». 
Non credo; perché l'Inventarlo del 14fl5 (n. 149) registra «splicitameDtf le KfUtoU md AU 
tichìun (quelle trovate dal Petrarca), uè a me venne fatto di scorgere ricordo d'altre epi* 
stole ciceroniane negli inventari pubblicati dal B. 

s L'opuscolo, certo rarissimo, di cnl ho veduto un esemplare a Vlreoae (PaUtD. 7. 4, 
19) non ha titolo, e In fino reca questa nota: lAtUort» Htrculi9 ìmprtMo* twit ftrrnriu* qumi9 
nonn» \ JuUi per me AìtfjuHtinum canunum magiitri Beniardi Liblio | poUu JUiuM dito Mfrmh 
Mtcundo regnanti ( M"^ cccco /.JX. V. Il nome dell'autore si ricava dalla dedicatoria a Nìg«oU> HI. 

i II B. ravvisa l'esemplare di dedica della Cnlmwia di Luciano tradotta dal Fonalo In 
un codice Hamilton descritto dal Biadene. Conveniva citare a questo propoalto anche U 
libro di C. Marchui, Bartolomeo Della Fonte, Catania 1900, p. 169, dove sono pubblleati di 
sul codice stesso 1 sonetti dedicatori ad Ercole I. Quivi anche altro notiaie anlla mUkìohì 
dell'umanista fiurentiuo cogli Eatensi (p. 25 sgg.)> 
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altri. II volgare usato dagli scrittori e Tolgarizzatori ferraresi è, 
s'intende, T ibrido idioma studiato dal Kajna in una canzone 
d'Antonio Beccari; ^ ma non è dubbio che già nel secolo XV 
anche a Ferrara il linguaggio fiorentino fosse considerato come il 
più nobile e pulito, dacché Ludovico Carbone, in una lettera del 
del 1473 pubblicata dal B. (p. 127), si gloriava dell' approvazione 
tributata da Fiorentini ad una sua diceria. A Ferrara poi, si sa, 
dimorò lungamente il maggior fautore del fiorentinismo, il 
Bembo, e di là venne all'Italia una delle opere, che più efficace- 
mente contribuirono all'unificazione della lingua letteraria nel 
tipo toscano, V Orlando Furioso. 

Nel VI Capitolo {Il circolo letterario di Ercole I) il B. ras- 
segna i letterati che frequentarono la corte del secondo duca, 
brevemente toccando della loro vita e della loro operosità e quasi 
6u ognuno recando testimonianze di documenti nuovi. Sono spe- 
cialmente degne di nota le pagine consacrate a Battista Guarini, 
precettore del principino Alfonso (147-51), adorne d'una sua gen- 
tile letterina intorno ai buoni portamenti del discepolo; quelle 
riguardanti Pandolfo CoUenuccio (153-55), la cui ambasceria a 
Massimiliano d'Austria offre occasione al B. di riferire da lettere 
di Barbara Crivelli qualche curioso giudizio sui costumi, assai 
licenziosi, dei tedeschi e delle tedesche; e altresf le pagine ove 
si tratta di Antonio Tassino (156-58), del Tribraco (162-63), di 
Sabbadiuo degli Arienti (165-67), di Barbara Torelli (169-70), di 
Pellegrino Prisciano (171-73). Questi ci torna innanzi anche nel- 
l' ultimo capitolo, annoverato con Francesco Ariosti e col Leo- 
niceno tra quegli uomini di copiosa e varia dottrina, scienziati 
e letterati insieme, che anche a Ferrara facevano fede della mul- 
tiforme attività degli ingegni italiani del Rinascimento. Ivi di- 
morò pure quel singoiar tipo di antiquario che fu Felice Feli- 
ciano, intorno al quale il B. trae qualche nuova informazione da 
un codice bresciano (pp. 182-84); ivi fiorf Lodovico Carro medico 
di gran nome e verseggiatore in latino (pp. 190-91). Sono le due 
ultime figure che nel volume del B. ci si presentino con una certa 
determinatezza di contorni. Poiché il capitolo {Alcuni cenni sutte 
seiense e sutte arti aUa corte di Ercole I) s'aggira e si coordina 
piuttosto intorno a materie che intorno a persone, trattando suc- 
cessivamente degli studj geografici, della giurisprudenza, della 


t N«U» ■oawaiga di nottsie latorao a gnesio poeU è opportono avverUn che fl B. 
Inolio» • ld«iitifle«rlo oou certo < Aatoaiiui de Beccbarila » che 11 1863 fa creato da Aldo- 
brandino III podaatà di S. Felice ani Panaro» e che nn atto del 3 giugno 1394 fa mensione 
d*nB Paolo, figlio del « qaondam » Antonio de' Becoari (p. 122). 
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medicina, > dell* astrologia. Degli artefici, pittori, medaglisti, mi- 
niatori, il B. tocca solo in quanto ebbero relazione con letterati, 
e in fine ricorda fuggevolmente le musiche di corte, già illustrate 
dal Valdrighi, e i giuochi degli scacchi e dei tarocchi, sollazzo 
caro ai principi e al consorzio di dame e gentiluomini, che in* 
tomo a loro s* accoglieva nell' austero castello e nelle ville liete 
dì fiori, d'acque, di ^ole. 

Altri osservò già che da qualche raccolta di rime il B. avrebbe 
potuto dedurre nel suo quadro, pur cosf popolato, alcun* altra 
figura di poeta, e lamentò ch*ei non T abbia compiutamente colo- 
rito valendosi con maggiore larghezza delle altrui ricerche sugli 
artisti addetti alla corte. ' Qualche giunterella di carattere biblio- 
grafico fu pur fatta ai due ultimi capitoli.' Ma in somma, pur 
senza fare sfoggio di dottrina, il B. si mostra assai bene informato 
degli studj intorno a* suoi personaggi; e solo perché T abitudine 
di leggere colla matita in mano, mi fa ora trovare sul margine 
del libro qualche segno che non corrisponde ad osservazioni 
altrui) non perché la lettura mi abbia lasciato impressione di 
manchevolezze gravi, metto qui anch'io la mia listerella di desi- 
derata. 

Nella grande incertezza delle notizie intorno all'autore del 
Mambriano (p. 138) non vorrei se ne trascurasse una che a me 
pare delle meno incerte, cioè l'attribuzione a lui del noto con- 
trasto alla villanesca tra Bighignol e Tonin, che in un autorevole 
codice Estense ha la rubrica Aegloga Francisci ceci ferrariensis.^ 
— A pag. 166 il B. nota che un esemplare delle Porrettane, de- 
dicato ad Ercole I, si conservava nel 1495 nella libreria Estense; 
e poteva aggiungere che l'esemplare di dedica, probabilmente 
quell'esemplare, è ora il codice Palatino 503 della Nazionale di 
Firenze.* — Vero che non molto noti sono i casi della vita di 
Francesco Ariosti, di cui il B. parla in' alcune pagine, ricche al 


1 ParlADdo degU studi di medicina» il B. pubblica nu frammento di lettera di Oero- 
lamo Molino al marchese Borso (1461), dal quale ei rileva che questi soleva concedere 
« el snbiecto t per fare ogni anno < una anothomia * (p. 188), e trae dall'Archivio di Modena 
un saggio d'un elenco di giorni otiachit cioè di giorni infausti per le medicaaionl (pag. 
180. n. 2). 

> £. PXBCOPO, nella Kas»€gna critica, Vili, 146 sgg. / 

s Vedasi la recensione del Beszss, nel Giornali atorico, XLII, 215, e quella ora citata 
del Percopo. 

4 Tale attribuzione fu già posta in evidenza nella miscellanea Nose» Cian-Sappa Flan- 
dinitt p. 199; ma sfugg/ anche al Cotronei, che illustrò cun tanta cura e dottrina quel 
Contrasto nel Oiorh. storico^ XXXVI, 281 sgg. Ai documenti, fatti conoscere dal Bua, d' nn 
Francesco cieco, vivente alla corte di Ferrara, si devono ora aggiungere quelli pubblicati 
di F. Ermimz nel BulUttino deìla società filolofica romana, n. 2, 1902, 31-8. 

6 L. Obhtils, / eodd. Palai, d. Sasion, di Firente, voi. Il, tue. 1.^, p. 66. 
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solito di notizie (178-82); ma dopo il.Mazzachelli, il Tiraboscbi 
e il Barotti, qualche cosa ne ha detto, or non è molto, E. Celani 
in uno di quegli articoli d'argomento non personale, che per un 
ineluttabile destino sono stati, sono e saranno sempre tombe di 
notizie. > Né direi «del tutto sconosciuta» VIsìs dello stesso A- 
riosti, dopo che ne diede un'analisi abbastanza ampia il Crei- 
zenach.* — Di quel Pronostico del 1497 che l'astrologo Pietro 
Bono ÀYogario intitolò al duca Ercole e del quale da un esemplare 
mutilo dell'Archivio Estense il B. riferisce il principio (p. 193-4), 
possiede un esemplare integro l'Universitaria di Bologna in una 
raccolta, recentemente descritta,^ che altri pronostici contiene 
dell' Avogario dedicati allo stesso duca. 

Fra il Capitolo VII e le Appendici tramezza un capitoletto, 
intitolato non molto propriamente Conclusione, nel quale conflui-» 
rono alcune notiziole spicciole e pregevoli osservazioni sulla vita 
ferrarese al cadere del Quattrocento, sul carattere d'Ercole I, sul 
doloroso contrasto fra il lusso della corte e la miseria della plebe, 
sul dissidio fra il bigottismo dei principi e le fogge pagane di 
cui essi compiacevansi. Delle appendici, la terza accoglie, come già 
s'è avvertito, documenti riguardanti la libreria; la quarta, un 
frammento d'inventario dell'Archivio estense (1488); e le due 
prime, tre importanti inventari di libri, i quali, poiché altri non 
vi si è soffermato, non è inutile esaminar brevemente. 

Il pid antico catalogo della libreria estense è quello del 1436 
pubblicato dal Rajpa {Bomania, II, 49 sgg.) nella parte riguar- 
dante i codici francesi, e per intero da Adriano Cappelli (6rtom* 
storico^ XIY, 1 sgg.). Oli tien dietro, in ordine cronologico, l'in- 
ventario del 1467 messo in luce dal Cittadella,^ e di questo il 
B. ristampa, collazionata sull'originale, la parte pid importante 
nella I Appendice. La rubrica iniziale non è priva d'interesse, 
perché ci fa sapere, fra altro, che l'inventario fu e scriptum et 
«anotatum per me Jacobum de Curio»; senza dubbio, io penso, 
da quell'umanista genovese, che tanti codici scrisse per Alfonso 


1 E. CBLAsn, La rraMte di Botmo d'BtU in Roma Vanno J47J, ntìV Arch. d. aocietà romanm 
di ai. patria Xm. 1890, p. 881 «gg. OeU' Ariosti. a pp. 384-96. 

* QeaekicìUt dta ntnenn Dramaa, I, Halle. 1893. p. 681. 

s E. Pkbcoio, L'umaniata Pomponio aurico i Luca Oaurieo %tUimo dagli aatrologi, "Smpoìì, 
1895, p. 210 sgg. 

é II CaaUllo di Ferrara, Ferrara, ^875, pag. 63 sgg. — Pil aotinna aprimento dalla puMth'ea 
d^eal Ubrtria compose uu'oraciooe lo Zaccaria (Modena, 1764), e il B. citaudola a p. 21, aT>. 
▼erte che alcune belle lettere dell'erudito seti ecentista si conservano nell' A rebivio Estense 
e aggiunge, per saggio, due frammenti d'una di ease, r.otovoli per la storia dello reiasioni 
dello Zaccaria ool Barettl. Chi facendo ricerche intorno all'autor della Fruala penserebbe 
» frugare in un libro sulla Biblioteca Esteoa e ai tempi di Ercole Z T 
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d'Aragona e che, se la memoria non mi gioca nn brutto tiro, 
dopo la morte di quel mecenate, perdevamo di vista. ^ Fra i libri 
che vi sono descrìtti, mette conto di rilevare, oltre a quattro co- 
dici danteschi, ' un Frontino de re militari in membrane (n. 21) 
per la miniatura raffigurante le Virtù ond'era adorno;' Vitine^ 
rarium Syriaeum del Petrarca (n. 50), perché esso è detto € par-. 
ctim in sermone vulgarì et partim literali»; e due esQinpIari 
dell'orazione composta da Bernardo Bembo in morte di Bertoldo 
d'Este (nn. 121, 148) per la rarità di questa scrittura.^ 

Altrì cinque inventar} quattrocenteschi della libreria sono noti 
al Bertoni (p. 29): uno del 1474, uno del 1480, due senza data, 
ed uno del 1495. Quello dell' 80 e uno dei due non datati erano 
già a stampa per opera del Cittadella e di Adolfo Venturi; egli, 
il Bertoni, pubblica nella II Appendice l'ultimo, che è di gran 
lunga il più ricco e, malgrado di certa incompiutezza delle indi- 
cazioni, il più importante, come quello che rappresenta lo stato 
della libreria estense in sullo scorcio del secolo. Lo precede nella 
stessa Appendice un inventario dei libri di Eleonora d'Aragona, 
compilato nel 1493. 

L'edizione di tutti codesti inventarj è condotta dal Bertoni 
con molta cura ed esattezza; all'illustrazione giova tutto il libro. 
Pure anche a costo di passare per incontentabile, dirò che non 
sarebbe stato male che il valoroso giovine spendesse intorno a 
tali cospicui documenti qualche altra diligenza. Almeno all'in- 
ventario del 1467 egli avrebbe potuto apporre qualche richiamo 
all'inventario del 1436, e sarebbe stato lavoro di pazienza, ma 
non difficile, e utile alla correttezza del testo novamente pubbli- 
cato.^ L'identificazione dei libri degli inventarj con libri tuttora 


1 Vedi la bibliografia del Cnrlo Delle Oiunt* t correnioni al Voigt dello Zippbz., p. 69 • 
nella Bm», eriiiea, IV, 167* 

1 Sodo 1 od. 14, 107, 124, 189. Il primo e raltimo compaiooo. riepettiTamente «otto 1 
DO. 249 e 178, Del catalogo del 1436. Nel eecoodo. coei deeoritto: e Comentnm aaper Dante 
« poeta TDlgarl lo membraDie forma mediocri in colamnis lltterie modemie earalvia bontà 
«directnm ad 111. Prlnolpem d. Nioolanm eatenaem cum Aquila alba. baUana, 
« nnloornlo ao pluribas flguris pictie in principio dicti Tolnminla. Oohopertom coreo rabeo 
« veterl cnm brochie et poitls asuUoram *, è agevole riconoscere nn codice del commento 
di Benvenuto. Sarà esso tatt'uoo ooU'attaale codice eatenee di codesto commento? 

• e Cam minile deanratls et cnm Tlrtatibns pietis et aqnlla in prima &clea, ha 
l'inventario del 1467; e più precisamente quello del 1486 (n. 41): e ciun laqnlla volante, 
« Jnstltla et temperanza et gola et stultitia enlla prima carta •. 

4 Gian, nel Qiomalt storico, XXXI, 74. 

6 Ecco qualche esemplo. AI n. 26 si deve leggere : « firem {frairem) predicatorem » e pid 
sotto « uno fre {fratn) predicatorum • ; al n. 86 : > Liber computi secundum ecolesiam i ; al 
n. 71: I loonomlca Aristotelis >; al n. 138: « Ellegla flamete >; cfr. rispettivamente 1 nn. SS, 
254 a 269, 137,260 dell'Inventario del 1436, ai quali numeri Indubbiamente corrispondono 
quelli citati dell'inventarlo del 1467. Altre correzioni sono ovvie pur senza 11 riscontro 
dell'altro inventario: n. 76 verat., 1. teca/.; n. 82 dt S»atia Alixandri, 1. dt Qtatii; n. 106 2Ve- 
fintw ranMfwit, 1. Twpimàt o 2V«f|»<Mtcff, eoo. 
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conservati sarebbe stata impresa ardua e forse da non compensar 
la fatica che il tentarla sarebbe costato; ma qualche noticina 
intesa solo a identificare le opere imperfettamente indicate dagli 
antichi cataloghisti, sarebbe stata agevole e non superflua. E il 
lettore avrebbe gradito d^ esser fatto accorto che Ercole I, il grande 
rinnovatore del teatro, possedeva nel 1495 un esemplare a stampa 
della Historia Bethica di Carlo Yerardo (n. 85, Comedia de uerardo) 
e d'esser condotto a riconoscere in quel Ganis in latino^ in quella 
Muscha in latino^ in quel Theogenes in vulgate^ che tengono i 
numeri 91, 334, 479 nel catalogo di quell'anno stesso, tre operette 
di Leon Battista Alberti.^ 

La nomenclatura delle legature non è sempre negli antichi 
inventar) di facile e sicura interpretazione. A pp. 19-20 e in una 
nota sulla fine del libro (pp. 270-71) il Bertoni si trattiene a di- 
chiararla, e per molte cose coglie certamente nel segno. I can^ 
tonales sono i ripari metallici degli angoli delle coperte; i signa- 
ctdi,i segnacarte; gli cuculi o (usuili (deverbale ÌB\Vemìl. asulèr) 
ciò che toscanamente dicevano gli af/^biaiori^^ e cosi via. Ma 
certo egli sMnganna quando, contradicendo al Cappelli, congettura 
che il fundeUus fosse e quella striscia di panno o di cuoio che 
« lega le carte del libro alle estremità del dorso ». Rilegga il 
Bertoni i suoi inventarj e anche quello del 1436, e osservi come 
allorché d'un libro si dice che è coperto di cuoio o di brasilio 
o d'altra materia, non si nomini mai il fondello. Evidentemente 
la prima dicitura designa quei libri che hanno le (dbae o, per dirla 
in volgare col cataloghista del 1436, le àleve^ cioè i piani (di car- 
tone o di legno) coperti dello stesso cuoio o brasilio che il dorso. 
E poiché siamo certi per l'osservazione testé esposta che i libri 
cosf rilegati non hanno fondello^ quando troveremo diciture come 
queste: «cum albis et fnndello corei rnbei », «cum le albe de 
« legno et fundello de curarne », dovremo pensare a libri colle Me 
nude o provviste d'una copertura diversa e indipendente da quella 
del dorso, e riconoscere nel fondello quella striscia di cuoio, piò 
meno larga secondo lo spessore del volume, che difende il dorso 
e s'incolla sul margine interno delle albe stesse.^ Torneremo 


1 Anche VArekiUctura in latino registrtto aotto 11 n. 4 larà probabilmente 11 Dt rt m- 
diJUat^Ha dell'Alberti. 

. s Vedi l'InTentarlo pubblicato da L. Banchi col Capitoli dilla compagnia dei Disciplinati 
di Siena dé'sice. XUl XIV § XV, Siena. 1866. 

< Nei quattro Inventatj che ho esMQlnato, ho trovato una eoi a eccezione alla regola 
onde innoTe il mio ragionamento ; al n. 71 deirinrentario del 1467, dOTO è registrato un 
Otldlo « de arte et remedlo amoria. . . cobopert. coreo albo Tetcri et lacerato, cum fon- 
I dello albo ». Ma l'eccezione conferma la regola, perché qxii si tratta evidentemente d'una 
legaAura piena restaurata mediante l' applieaalone del fondello. Fin difficile a spiegarti è 
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dunque air interpretazione del Cappelli e d' altri, ^ che per firn- 
dello intesero appunto il caoio che ricopre il dorso del libro. E 
diremo per concludere, che la dizione degli antichi inventar]: 
« liber coopertus coreo rubeo >, designa una legatura in piena pelle 
rossa, mentre P altra «liber cum albis et fundello corei robei» 
una mezza legatura. Vittobig Ros^i. 


Vittorio Gian. — Vivaldo Bélcaher e V Enciclopedismo iiàUano 
delle Origini (Giorn. star, d. leti. ital. Supplem. n. 5). — Torino, 
Loescher, 1902 (8.% pp. 192). 

Dello studio del Gian su Vivaldo Belcalzer e T enciclopedismo 
italiano delle Origini, a cui la Bassegna (XI, 190) accennò sol- 
tanto indirettamente, ci contenteremo di date anche qui ragguaglio 
molto sommario, avendone già altri periodici discorso con suffi- 
ciente larghezza, quale riassumendolo esattamente, quale traen- 
done occasione a utili osservazioni ed aggiunte, tutti con parole 
di molta lode.' 

A codesto studio porge argomento la riduzione in volgare 
mantovano dell* enciclopedia De proprietatibas rerum di Barto- 
lomeo Anglico, fatta dal notajo Vivaldo Belcalzer e da lui dedi- 
cata sui primissimi del Trecento a Guido Bonacolsi capitano e 
signore di Mantova. 


Ift dloHur»: « coperto oam fondello o de nno fondello »,cbe trovo un» volta neirinventerlo 
del U95 (n- 360) e due Tolte nell'inventario dei libri sequeatraU nel 1434 a Oiaoomo Ol- 
glioli (&tonr. «/ort'co. XTV, 9). Se non si voglia pensare ad un'ineaattesza dei compilatori, ai 
potrà immaginare che il fondello fosse cosi ampio da ricoprire baona parte delle aibaa 
■enaa che però si giungesse ad avere una legatura in piena pelle. Comunque codesta di- 
oitora non eontradioe alla mia interpretasione, mentre esclude assolutamente quella del 
Bertoni. 

1 Cappelli, nel Qiom. gion'eo, XIV, 9; A. Cobbadi. nel BtblioJUOt 1890, nn. 2-8. Per 11 V»> 
lentiiielli il fundulut (ohe è evidentemente tutt'ana cosa col /undMuM) era « il titolo s«l 
< dosesle 0, meglio, in isoritta sul cartone superiore e inferiore * {Atti del B. IstiL VetuU, 
8. IV. vol.1. 1871-72, p. 124); ma gli esempj che adduce, non danno nessuna oonferma a que- 
sta Interpretasione. 

I Fu riassunto, seguendo l'ordine dell* esposizione tenuto dall'autore, da B. Wieae 
nella Zéittekr, /. rom. Philcl, XXVn, 6S7-8, e, con maggiore ampiezza, da A. Sepulori nell'ir- 
dHtio ihr, lomb. fase. XXIX (1903) 216-21 ; ma già prima si era intrattenuto a lungo su di 
esso G. Sslvioni rilevandone l'Importanza in generale e stendendo della Uugua del Belealser 
un commento sistematico {Rettd. da R. IbU Lomb., 8. II. voi. XXXV |1902] 957-79), dal quale il 
Oian si era deliberatamoute astenuto. Il Parodi poi nel BulUi. d. Socitin Dattie$ea X, 177-82 
ne fece una recensione critica, soifermsndosi di preferenza su quella parte del lavoro, ohe 
si riferisce anche alla Divina Commedia: e da ultimo C. Cipolla nel Qiom. «torM. Mt,iitil, 
XLIII, 463-5, esaminando gli atti notarili citati dal Clan, e inoltre uno del 1806 da lui non 
ricordato, sei quali compariscono i nomi di Vivaldo Belealser e suo figlio Pietro, ne de- 
sunse che solti^nto indirettamente può dirsi politica la parte da loro avuta negli sttl stessi. 
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Volgarizzatore e volgarizzamento erano tanto poco noti che 
di essi 8Ì ricercherebbe invano la menzione nelle storie letterarie 
anche più minute. Soltanto alcuni pochi eruditi, primo il Lami 
verso il mezzo del secolo XYIII, avevano accennato a Vivaldo e 
air opera sua, considerandola erroneamente come originale. Me- 
rito del Cian di avere in essa riconosciuta la traduzione di una 
enciclopedia latina famosa nel medioevo, di averne rintracciato 
nel Museo Britannico il manoscritto stesso che Vivaldo offerse 
al suo signore e ha valore di autografo, e di averla poi larga- 
mente e dottamente illustrata. 

Di essa ci pervennero, oltre quello testé nominato, altri due 
manoscritti, i quali ce la presentano alterata nel colorito idioma- 
tico per mano dei copisti. Il Cian ragguaglia di tutti tre, ma, 
cornee naturale, raccoglie quasi tutta l'attenzione sul primo — 
quello che ora si conserva a Londra — descrivendolo con assai 
cura (ce ne mette anche sotto gli occhi tre pagine riprodotte in 
eliotipia) e seguendolo nelle sue peregrinazioni da quando, ancor 
innanzi del 1309, uscf di Mantova, a quando, nel secolo passato, 
entrò nel Museo Britannico. 

Colla scorta poi di questo codice fa vedere che il traduttore, 
in generale abbastanza fedele e corretto, si crede qua e là lecito 
di omettere, di aggiungere, di riassumere. Per tale dfmostrazione 
sono recati accanto e a confronto del testo latino alcuni pezzi 
della versione, e più altri, non trascelti a caso, troviamo ripro- 
dotti nell'Appendice, opportunamente preceduti dalla lettera de- 
dicatoria al magnifico Guido Bonacolsi « il solo saggio veramente 
« originale che di lui ci sia rimasto », e la cui contenenza è perciò, 
a suo luogo (pp. 87-91), sottoposta a minuto esame dal Cian. Il 
quale si compiace anche assai di notare e commentare parecchi 
riscontri fra la Divina Commedia e il De proprietatibus rerum» 
Fu già osservato da altri che nessuno dei luoghi di quest'opera, 
a tal fine riportati dal Cian, apparisce tale da potersi affermare 
con sicurezza che Dante lo abbia avuto veramente dinanzi dando 
forma poetica tutta sua ai concetti in essi contenuti, concetti che 
erano comuni della scienza d' allora ; ma ad ogni modo tali 
raffronti giovano da un lato a suffragare l'opinione, risolutamente 
asserita dal Cian, non essere stato Dante quello scienziato origi- 
nale, che in passato credevasi, e dall'altro si riducono a un bel- 
l'espediente di metterci dinnanzi e farci leggere volentieri parecchi 
luoghi dell' enciclopedia di Bartolomeo Anglico nella veste vol- 
gare lorD data da Vivaldo. 

Della cui persona, ignota per l' addietro, era ben naturale che 


it 
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il Cìan procurasse di saperci dire qualche cosa. E il suo studio 
infatti si apre con alcune notizie a lui riferentisi, sagacemente 
ricercate e ritrovate nei documenti. Sono poche — la prima del 
1279, r ultima del 1307 — ma bastano ad attestare che Vivaldo 
direttamente o indirettamente partecipò alla vita politica e am- 
ministrativa della sua terra e fu fautore dei Bonacolsi. 

A spiegare poi tutta T opera di Vivaldo e a collocarla ne! 
posto che le spetta, il Cian stimò conveniente tracciare un quadro 
della cultura mantovana al tempo dei Bonacolsi e soprattutto di 
Guido. Codesto quadro tracciato con mano sicura, nel quale Man- 
tova è rappresentata in relazione intellettuale con Bologna, Verona 
e specialmente con Padova, è nuovo ed interessante; ma nella 
sua relativa ampiezza non distrae un po^ troppo dal tema prin- 
cipale? A questo invece si riferiscono più da vicino le non poche 
pagine che seguono; nelle quali si discorre delle enciclopedie 
medievali in genere e del De proprietatibus rerum in particolare, 
e inoltre della tendenza volgarizzatrice, che, insieme con quella 
enciclopedica, domina anche la cultura e letteratura italiana delle 
Origini, e serve a spiegare come nei primissimi anni del Trecento 
si avesse in Italia la traduzione delP enciclopedia, anche tra noi 
nota e diffusa, di Bartolomeo Anglico. 

Come si vede, T illustrazione letteraria, a cui il Cian princi- 
palmente mirava, del volgarizzamento del Belcalzer, si riduce per 
buona parte — e lo accennò già con garbo il Parodi — all'il- 
lustrazione del De proprietatibus rerum. Né poteva essere altri- 
menti. Sennonché di codesto difetto — se pure è tale — nel 
concepimento e disegno del lavoro, per il quale questo si allarga 
oltre quelli che, almeno sulle prime, parrebbero i suoi proprj 
confini, non accade dolerci, essendo anche T illustrazione del De 
proprietatibus per sé stessa tu tt^ altro che superflua e, ciò che più 
monta, fatta assai bene. 

Il volgarizzamento del Belcalzer considerato in sé ha valore 
quasi soltanto linguistico, e valore non piccolo, perché, esteso 
com'è e fortunatamente pervenutoci nella sua primitiva forma, 
ci fa conoscere un dialetto, il quale nella sua fase più antica si 
poteva dire ignoto. Il Cian non trascura di guardare il testo an- 
che da codest' aspetto, mettendone in rilievo la novità e l'impor- 
tanza, ma s'astiene di studiarne minutamente la fonetica e la 
morfologia, contentandosi di compilarne un copioso Glossario, 
giudicato ottimo dal Parodi, e al quale fece poi alcune aggiunte 
il Salvioni nel commento sistematico da lui allestito sulla lin- 
gua del Belcalzer e da noi menzionato in nota. Qualche altra 
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ginnterella si troverà qni appiedi ^ preceduta da alcune proposte 
di emendazioni di luoghi del volgarizzamento riferiti in questo 
assai pregevole lavoro del Gian. 

Lbandbo Biadenk. 


FKBi>iNAm)o Martini. — Epistolario edito ed inedito di Giuseppe 
(riii^^i, raccolto, ordinato e annotato con raggiunta di XXI 
appendici. — Firenze, succ. Le Monnier, 1904 (3 voli, in 8."*). 

Per pochi scrittori, io credo, la fama si è mostrata cosf ca- 
pricciosa come per Giuseppe Giusti. Vivente ebbe onori, lodi, 
gloria, superiori forse anche al valor suo di originale poeta. Ac- 
colte da prima con meraviglia, le sue satire corsero di mano in 
mano per la Toscana e anche oltre i confini, lette e imparate con 
ardore febbrile nei salotti della capitale e ne' casolari dei borghi; 


i Pag. 97 etrUin adc9ram»nt oorr. arcant adòwrJ 98 1$ (sic) pé oorr. ii jm, e cosi pure 
ft p. 119 invece di li fer sarà da leggere ié /«r 101 btsogna a bner. Nel Oloseario bttogna 
i ragguagliato all'ital. hitotjno con riferimento, credo» al Inogo teaté eitato; ma polohé a 
pp. 119. 139 troTlamo ÒMOgn, sarà probabilmente da cancellare Va ohe precede ò«Mr e da 
•oiogliere buogna in bttogn à» oppure doTrà considerarsi bésogna come yetbo impersonala 
reggente la prepoaizione a. 105 moitar corr. mostrar 100 ad al ecr oancella ad, e nella 
stessa pag. invece di e la leggasi eia 109 dilatar né eff tmdir oorr. dilatar ni ésiendtrt 
118 § san ehi gè fer tu oorr. e tana eco. US ettbuigà «;orr. aubiugà 116 paeiJUie oorr. 
paei^a ter corr. ctrtì 118 ie colwnb fra maacl e f emena è tenpr el motel nate in prima. SI 
dovrà invece leggere: ie coluu^ fa matti e femtua, e tettpr el motel eco. 119/ JSoff oorr. 
/a Jlojf 121 e lo prende 1. elo pr. 126 pò ti irata corr. pe / troia; e nella stessa pagina 
invece di e fa dt qutjf si dovrà leggere e Jt oppure e fan d. q. 146 elio sa\,ellota 149 
e 160 que Im 1. quelu 'colai ' 168 e a De Jl reparto grotte e konor: ÀI Segnar t fai fo teh 
teaduua (eie) o ie plot. Il confronto col testo latino mostra che s! deve leggere : e a De Jl 
reportà grotte, e konor al Segnar (cioè all' ospite), e fai go tatcadu[n] taoit plot 168 porrne 
ofowM oorr. porrne aranee (cfr. il Glossario s. v. panna). — A psg. 146 leggiamo Qmdty 6o- 
niu<^, che sarà Oui[d\ dty hon.t e similmente a p. 160 qunnd e la mena invece di quand e[l\ 
lo mena, e forse anche a p. HO qual tangut starà per qiM\ti^l t. 

Nel Glossario si dovrà togliere exeff spiegato per * esili ' e che nel testo segue a ram, 
e si dovrà invece leggere tatto unito ramexey, come il Gian mi oomanicò avergli privata- 
mente fatto osservare il Ifassafla. Si potranno invece aggiungere le voci seguenti: obitanta 
129 abitazione; antcìidaifa 166 andata Innansi. cresciuta; an^eà 160 precede: airatimeni 110 
attrasione; darità 96 chiaro, splendente; e«M<f<<or 96 autore, flattore (lat.); m'vo/iii (i«/«m 168 
nuvola di fwno; penieol 110 (lat.) Io ptnieol o tia le pelexeU; teguidor 96 seguitatorl, seguaci; 
tpraudor 180 splendore; tiadip 106 e 130 stato. 

Bui significato di stolido, ohe nel Glossario si rammenta poter avere lotk 'allocco', 
vedasi specialmente il Lorek, AUbergom. Spraehdenkm. p. 176-77; e a proposito di tcoHi e teoH' 
tango gioverà rammentare il Densusianu aver notato {Romania^ a. 1899, p. 66) che a teotefor del 
Panfilo, opportunamente richiamato dal Clan, corrisponde nel rumeno etttetore oollo stesso 
significato di ardire, osare. — Anche a Pisa accade talvolta di udire lintania per tistania. 

Nel riprodurre pezzi del volgarizzamento sembra che il Gian abbia voluto astenersi 
di aggiungere di suo il punto fermo dove sarebbe richiesto dal senso. Cosf a p. 121 dopo 
rarixema fiada gè »a, a p. 123 dopo ttnt plwiy^ a p. 129 dopo ampUfieament del eel e dopo a 
betogn i komeng. 

Per isvista poi a p. 70 verso la fine è detto appartenere ali* anno 1298 un documento che 
der'easere 4el 1308 o 1809 (ofir. p. 9). 
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onde veramente si può affermare che nessun poeta, uelP otto- 
cento, fu più del Giusti popolare, se alla parola diamo il senso 
di universalmente inteso e gustato: il senso che già le attrìbuf 
il Manzoni > dicendo popolari « quelle cose che tendono a illu-* 
€ minare e a perfezionare il popolo, non a fomentare le sue pas- 

< sioni e i suoi pregiudizj ». La morte prematura lo circondò di 
nuova aureola, sebbene già molti avessero cercato ferirlo con le 
stesse sue armi ; sebbene il Poeta precursore dei tempi nuovi già 
fosse ingiustamente accusato di opinioni e di sentimenti retrogradi. 

Ma veramente, come il Giusti stesso ebbe a dire, * la satira 
ha una breve gioventù, perché il tempo «ogni anno le rintuzza la 
punta », e le poesie del Giusti, passata la generazione che le vide 
nascere, furono messe da parte e, come già erano state troppo 
lodate, furono e sono ingiustamente dimenticate. Invece si am- 
mirò e si esaltò il prosatore, portando a modello nelle scuole sopra 
tutto r epistolario, venuto di moda col trionfare della teoria man- 
zoniana, che proclamava la lingua italiana esser quella parlata dal- 
le persone colte in Firenze. E se è vero che ad esso può addebi- 
tarsi < r alluvione dei cianciatorelli fiorentineschi »^ contro i quali 
il Carducci scagliò già le sue più aspre censure, è pur vero che 
r epistolario e le altre prose del Giusti meritarono dal Manzoni ^ 
e più tardi dal D'Ovidio ^ la lode di aver propagate in tutta Italia 
locuzioni utili e necessarie, o nuove del tutto o già evitate stu- 
diosamente da scrittori accademici. 

Nel pubblicare V epistolario Giovanni Prassi ^ aveva scelte 
quattrocentosessanta lettere, fra le settecento e più da lui rac- 
colte, seguendo gli intendimenti che cosf esprimeva: ^ < Ho scar- 

< tato tutte quelle che, biasimando persone tutt' ora viventi o rì- 
« velando qualche segreto domestico, debbono rimanere affidate 
« alla discretezza di chi le possiede. Il primo pregio di un libro 

< è quello di essere onesto. 

< Ho anche scartate tutte quelle che, sia per colpa del sog- 


i Ott. Pro»4 minori, littere inediti t nparai, pen$iiri e tenUna* con noU di A. Bbbtou>t. 
Firen'e, G. C. Sansoni. 1897, p. il6* 

s Cfr. Diacono •al Farinl ; in : Scriili tarj in prosa t in ttrao di Q. Oxubtx, per la nuiffg'or 
parie inediti, pitbblieati per cura di Aurelio Ootti, Fireuse, F- Le Mounier. 1868, p. 126. 

9 Cfr* OiosuÈ Oabduooi. Correttilo al Saggio eu Giuseppe Oiusti, In : Ceneri e FaeUle, U Sa- 
rie, Bologna, Zanichelli, 1898, p. 37i. 

A Ctt' A. Manzoni, Relaeione al Ministero della pubblica istrusione, in: Opere Compleie, Mi- 
lano, 1874, Tol- n, p. 40. 

B Gtr. F* D* OVIDIO. La corresione dei Promessi Sposi e la questione deUa lingua, Napoli, 
1896, p* 200 e segg* 

• Epistolario di O. Gitsti, ordinato da Giomnni Frasai, preceduto dalla vita dell'Autore, 
Fireuae, F. Le Mounier, toI* n in 8.«, 1863- 

f Iri, AT^ertensa A ehi legge, p. 119 e aeg* 


DELLA LVTTERATORA ITALIANA 237 

« getto che trattano, sia per colpa del modo con> cui furon det- 
« tate, non possono dilettare chi legge. Il secondo pregio di un 
< libro è quello di non essere noioso ». 

E per attenersi strettamente a questi canoni aveva mutilate 
molte lettere; non si era curato di ricercare con diligenza le date 
di altre e le persone, alle quali erano dirette: aveva in somma 
proceduto nel modo stesso da lui adoperato per narrare la vita 
deir amico, cercando cioè di indulgere o tacere tutto quel che 
avrebbe potuto rivelare le imperfezioni dell'uomo. E se per la 
ragione dei tempi molto si può condonare al Frassi, devesi 
nondimeno ammettere che egli avrebbe assai più giovato alla fama 
di Giuseppe Giusti, se lo avesse presentato nel suo vero aspetto. 

Diffusa cosi la rinomanza del prosatore, si esercitò poi sul sa- 
tirico toscano quella manfa di pubblicare ogni parola escita dalla 
penna dei grandi, quella manfa di voler disseppellire tutte le mi- 
nuzzaglie e tutti i pettegolezzi, che egli aveva tanto in orrore. 

Questa tendenza comincia a riscontrarsi nella raccolta di let- 
tere familiari pubblicate nel 1897 dal dott. Babbi ni-Giusti, ^ e giu- 
dicate a ragione ' non ben scritte, prive di interesse, toltone al- 
cune, che offrono qualche notizia utile per la biografia del Poeta, 
qualche curiosità rispetto alla storia del costume, alla conoscenza 
dell'ordinamento domestico della vecchia Toscana. 

Anche di minore importanza era stata la pubblicazione di 
Pietro Papini; ' infine, massima prova dell'inconsulta manfa cui 
sopra accennavo, quella recente di Carlo Stiavelli. ^ 

E se pur in opuscoli d' occasione, in riviste e in giornali tal- 
volta era comparsa qualche lettera non inutile per conoscere l'a- 
nimo e la vita del Poeta, non si avevano fin' ora documenti ba- 
stevoli a tesserne la biografia, a comporre uno studio critico de- 
finitivo. 

Per l'una e per l'altro ora è venuto il tempo: materiali di 
grande importanza offre l' epistolario al quale il Martini ha dato 
lunghe e pazienti cure. Innanzi tutto diremo che egli è riuscito 
come era da aspettarsi dal pili esperto e al tempo stesso pili 
accorto e imparziale cultore degli studj giustiani, già benemerito 
per i varj scritti quasi tutti ora raccolti nel volume Simpatie^ ^ 


1 O. QwBTtf LtUer€ familiari iusdiU, pttbblieaté dal doti, BabbiHi-Oiusti, Peaoia, Ciprlani, 1897. 

s HoBMgna bibUograJlea d*Ua Utttratura italiana. Anno VI, no. 6-6, maggio-giugno 1898, 
p.164. 

9 Nuona raccolta di scritti inèditi» tratti dagli autogrqfi * pt^licati per cura di Pitiro Po- 
pini, Firenze. Tip. deUe Monte, 1867. 

4 Di§ei Mitri imditt di OmsiPPK OiusTz, Firense, Lumaohi, 1903. 

i Fireuse, Bemporad. 1900- 
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e per la pubblicazione delle Memorie^ ^ cui egli accrebbe pregio 
col proemio e con le note che le accompagnano. 

Settecento cinquantadue lettere sono comprese nei tre volumi: 
al primo è premessa una breve avvertenza; T ultimo si chiude 
con ventuna appendice. Le lettere comprendono tutte quelle che 
furono pubblicate dal Prassi e da altri dopo di lui in giornali 
ed opuscoli; le più importanti delle familiari raccolte dal Bab- 
bini-Giusti; e coltre duecento inedite, ricercate, adunate in pia 
« anni con diligenza faticosa e infaticata ». * 

Proficua diligenza che illumina di nuova luce la figura del 
Satirico facendola sorgere veramente umana e perciò « ricca di 
« vizj e virtù », a volta a volta debole e vigorosa, meritevole di 
biasimo e di lode. Se ne dorranno forse gli ammiratori ad ogni 
costo, non considerando che quanto la figura del Poeta perde di 
idealità, altrettanto acquista di verità e di vita. ' 

Le note numerossime contribuiscono a dar rilievo al quadro; 
a illuminare cioè il tempo e il luogo nel quale il Nostro visse 
e operò. Le Appendici, sebbene non tutte possano apparire ugual- 
mente importanti e non tutte abbiano ugual pregio di novità, 
valgono a chiarire diversi atteggiamenti del poeta e delPuomo, 
sf che veramente T opera del biografo invocata dal Martini sarà 
ormai quasi opera di compilatore. 

Molte sono le lettere apparse già nelP epistolario del Prassi 
alle quali il Martini appone il nome del destinatario e corregge 
errori di date: né sono errori di poca importanza, che alcuna di 
quelle lettere serve a determinare Tanno di composizione di qual- 
che satira. Cosf, per esempio, la lettera al prof. Rosini, che il 
Prassi (v. Epistolario cit,, voi. I, p. 138 e seg.) data : Pirenze .... 
1836, e il Martini (v. voi. I, p. 35 e segg.) corregge: 1835, porta 
il primo accenno di quattro composizioni: I falsi liberali, I lei" 
terati, I costumi dd giorno^ Il Mondo peggiora, ^ alle quali, per 
inesattezza, era stato attribuito come < anno di nascita » il 1836. 

Cosf il sapere che è deir aprile 1840 (v. voi. I, p. 253) la let- 
tera, senza nome e senza data, ottantottesima nelP epistolario del 


1 Mfmorii inediti di G. Giusti, pubblicate ptr la prtma volta con proemio é note da F. Mar* 
tini, 3. ediz., Milano, TreTea, 1890- 

I Qtt. Avvertenu al lettore, voi. I, p. TV* 

> Me se ne dorrebbe il Giusti stesso ohe ad Atto VannuocI, aoriTSTa da Colle nel 1844: 
[efr. Tol. n, p. 138] < Io, che mi sono mostrato sempre tal quale, e ho ceroato di parlare e di 
« TlTere sempre liberamente, non Torrei essere svisato né in bene né in male, e quando 
« m'avesse a toccare, o per fa» o per ntfa; uno acampoUno anco di gauette, desidererei 
« che fosse detto di me il prò e il contro, senza tagliare o aocomodare né di qua né di là. .. a. 

4 Bono note soltanto: 1 foM liberali e II Mondo peggiora; quest'ultima ool titolo: PrO' 
ttrito più ehi perfetto del t$rbo penoare. 
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Frassi (y. Epistolario cit.^ voi. I, p. 318), e ivi posta tra quelle del 
1842, basta a stabilire FanQO di composizione della Chiocciola, 
intorno al quale erano discordi gli editori delle poesie. E per non 
moltiplicare gli esempj, basta a testimoniare la incuria del Frassi 
la nota del Martini alla lettera 247 (v. voi. I, p. 495), la quale il 
Frassi (v. Epistolario ciL, voi. I p. 308), pubblicò senza data e senza 
nome, sebbene diretta a lui stesso. 

Delle lettere pubblicate dal Babbini il Martini sceglie le più 
importanti, quelle cioè le quali valgono a stabilire le relazioni 
corse tra il Poeta e la sua famiglia, tra il Poeta e il padre: tristi 
relazioni che certo furono non ultima cagione della mestizia 
in lui quasi sempre unita air arguzia pungente. 

Per quanto il Babbini s'industriasse di fare apparir minori 
i torti del cav. Domenico, il carteggio che egli rese noto già dava 
abbozzata la figura del vecchio vagheggino, egoista ed avaro, che 
il Martini scolpisce nella VI appendice, valendosi delle lettere, 
tutte dolore e tenerezza, che il Giusti scriveva alla madre, e di- 
mostrando con tristi documenti quanto di vero ci fosse nel suo 
amaro lamento: «quando mio padre ha voluto ammonirci e ri- 
« chiamarci sulla via del dovere, ha usato il mezzo di affliggerci 
« e dMnfamarci Tun l'altro > (cfr. voi. I, p. 117). 

Ottime notizie, adunque, si possono attingere dal nuovo epi- 
stolario per scrivere una compiuta biografia del Giusti e studiare 
la poesia con buona conoscenza delle persone e delle cose tra 
le quali egli visse, talvolta lietamente abbandonandosi ai piaceri, 
più spesso angosciato da sofferenze morali e fisiche. 

Ma la fama del Giusti prosatore esce da questa pubblicazione 
veramente innovata? 

Molte delle trecento quaranta lettere le quali vi si trovano 
in più che nell'epistolario del Frassi sono dirette a persone di 
famiglia, ad amici semplici e alla buona, e perciò sono spontanee 
e spigliate assai più della maggior parte di quelle che al Frassi 
piacque presentare come modello di stile, ma che appaiono, e 
sono talvolta veramente, esercitazioni letterarie. Che il Giusti si 
compiaceva di scrivere e riscrivere le lettere, di correggerle e ri- 
correggerle, anche dopo averle inviate, anche senza l'intenzione 
di inviarle; riducendole, come usarono gli Umanisti, a trattateli! 
per dichiarare i suoi concetti artistici e le sue opinioni politiche 
Q per narrare quei fatti della propria vita e quegli avvenimenti 
che egli stimava utili alla intelligenza delle poesie. 

Quando noi lo udiamo dire alla marchesa Luisa D'Azeglio 
(cfr. voi. II, p. 201): < Io scrivendo agli amici sono solito tirar via, 
< senza curarmi gran cosa né di grammatica, né di logica e nean- 
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« che di senso comune, come se fossi a veglia chiacchierando alla 
€ buona e d^an po' di tutto....», ci vien fatto di sorridere in- 
creduli, ripensando appunto le lettere cosf ricche di preziosità 
fiorentine dirette all' amica stessa, al Grossi, al Manzoni e agli al- 
tri ammiratori di Lombardia. 

Anche come il Martini ce lo presenta, l'epistolario giu- 
stiano merita in buona parte il giudizio severo del Carducci, 
al quale molte lettere del Nostro apparivano lunghi giri 
di parole per poi venire a introneggiare la frase, il motto, 
la imagine che quel giorno gli occupava la mente. E come 
quella frase, quella parola, quella imagine si ripete a sazietà fin- 
ché un'altra non venga a sostituirla, cosf a sazietà si ripetono 
certe note: ad esempio le proteste di umiltà tanto meno sincere 
in quanto accompagnano spesso il racconto delle lodi ottenute 
da uomini preclari, delle onorificenze e degli ufficj che gli erano 
stati offerti. Ma quando narra o descrive cosa veduta e sentita 
neir anima, quando è commosso ed esaltato, ci dà quadretti di 
genere e bozzetti di una vivezza e di una naturalezza non supe- 
rabili. E questi sono nel nuovo epistolario assai copiosi. 

Del pari numerose sono le lettere inedite scritte negli ulti- 
mi anni di vita, che si riferiscono agli avvenimenti di quei tempi 
fortunosi, e che giudicano uomini e cose, se non sempre con piena 
oculatezza, sempre con sentimento di giustizia e vivo amor pa- 
trio. Confrontate con le accuse, con le ingiurie scagliate dallo 
spirito di parte contro il Poeta < nato per dare un colpo al cer- 
« chio e uno alla botte », e raccolte dal Martini nella XXI ap- . 
pendice, valgono ad assolverlo da ogni calunnia ed a mostrare 
l'onesta integrità dell'uomo e del cittadino. 

La lettura dei tre volumi dedicati dal Martini a Pescia, alla 
piccola città toscana cinta di colli selvosi, che amò e pianse come 
figlio il Poeta dal mesto riso, invita a ricercare il volume de' versi 
di lui con quel sentimento medesimo che ci sprona a conoscer 
tutto di un amico stimato e caro. Ed è ventura perché quel libro, 
alquanto dimenticato, contiene più d'una poesia degna di non mo- 
rire e qualche altra che pur oggi può essere non inutile sferza. 

Veramente, adunque, le lunghe cure che Ferdinando Martini 
ha date alla compilazione di questo epistolario non hanno in 
modo alcuno fallito il loro scopo, che a buon dritto si può spe- 
rare valgano a ritrarre da ogni esagerazione partigiana e a col- 
locare Giuseppe Giusti nel luogo che gli spetta tra i migliori 
poeti, tra i i iutori pili validi del nostro Risorgimento, tra i pro- 
satori più italianamente schietti ed efficaci. 

Ada Chiappe. 
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n primo esilio di Nicolò Tommaseo (1834-1839). — Lettere di 
lui a Cesare Gantù edite ed illustrate da Ettore Ysbga. — 
Milano, Cogliati, 1904 (pp. VII-243). 

Il Tommaseo, scriveva uno de*suoi critici migliori, il Prunas, 
si mostra sempre volto ad un'unica mira: «nel filologo e nel- 
« l'artista, nel critico e nel filosofo, ritroveremo sempre l'educa- 
« tore. Questa è la parte più luminosa della sua figura . . . Egli per 
€ educazione intendeva emancipazione ... da tutti i possibili vig ». 

E questo non si può negare di sicuro, chi guardi alla parte 
vistosa di lui, alla maggior parte del Tommaseo stampato. Ma 
nelle lettere private, ed in qualche azione privata, dove il Dal- 
mata espandeva liberamente la sua natura, egli non sempre ci 
appare né educatore né educato: né si scorge in lui la piena 
emancipazione dalla vanità orgogliosa, dall'intolleranza parti- 
giana, fonte della maldicenza più aspra, dei giudizj più severi 
su tutto e su tutti. Ce lo conferma ampiamente anche il grup- 
petto di lettere pubblicate or ora dal Verga (per gentile conces- 
sione della nobile Donna Rachele Villa Pernice, erede dei mano- 
scritti e delle carte di Cesare Cantù) e da lui con diligenza ed 
acume illustrate di note e di notizie e per fino di ritratti de' per- 
sonaggi meno conosciuti. Si poteva forse desiderare qualche al- 
tra cosa per la intelligenza piena di questo frammento di epi- 
stolario: ma gli incontentabili devono pensare alla difficoltà, con 
cui il Verga ha dovuto frugare nella confusa congerie di un ma- 
teriale storico complesso e mal noto. 

Comprende questo libretto quarantanove lettere, tutte dirette 
al Cantù, che una minima parte ne mise in luce nel libro Alcs* 
Sandro Mafieoni, Bemintseenge, e con cui il Tommaseo ebbe con- 
fidente amicizia ed affinità di umore maligno e stizzoso. Meno la 
prima, in data 1833 da Firenze, e le ultime scritte da Tran (o 
Trau?)^ Sebenico, Venezia nel 1840, tutte le altre schizzano quasi 
a tratti rapidi la storia dell'esilio del Tommaseo; che le man- 
dava da Parigi tra l'aprile del '35 ed il novembre del '37, da 
Nantes tra il gennaio e il giugno del '38 e nell' agosto da Bastia, 
e nell'aprile del '39 a Montpellier: dove era stato respinto di 
Toscana, non ostante che l'Austria gli avesse concesso l'amnistia: 
e nel luglio finalmente da Beaucaire, di dove sarebbe tornato in 
patria. Questi quarantanove scritti ci appaiono come i frammenti 
di una vita reale ed ideale, che gioverebbe accostare a quelli che 
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furono dal Barbi spigolati ^ nel carteggio delP antere medesimo 
col Viensseux e riguardano la sua dimora in Milano tra il 1825 
e il 27. Tale dimora ci spiega la corrispondenza tenuta sempre 
viva con il Gantù, e quella specie di contatto che per mezzo di 
lui serbava con il mondo milanese. Altri frammenti vennero in 
luce in quelle poche lettere a 6. Capponi (del 1834) che il Del 
Lungo e il Prunas pubblicarono ed illustrarono. 

Attraverso queste lettere passano, in processione affrettata, 
personaggi piccoli e grandi, scrittori i più, o cospiratori, esuli, 
tutti rapidamente illuminati con la luce sinistra di un giudizio 
rabbioso, di una frase pungente. Si rimane incerti, a volte, ia 
codeste figurazioni cosi disformi da quelle tradizionali e ben note 
di personaggi a noi cari, se non sia V amor della frase luccicante 
acuta, condensata, che trascini il Tommaseo a dir pili o meno o 
diverso da quel che forse pensava ; come, del resto, (e credo altri 
r abbia notato) avvenne per le scritture ^ue più meditate. 

Ecco, ad esempio, il Consin < capettino povero »: ecco la storia 
del Beugnot «libro francese . leggibile perchè leggero, ma non 
€ pensabile perché non pensato » : ecco il Mamiani < che non 

< pugna per le idee proprie » perché « le idee sue pugnano ab- 

< bastanza fra sé », e la cui « gesuiteria » gli stuzzica il malumore. 

Il Botta e il Colletta, il Thiers e il Talleyrand, il Sercognani 
e Pellegrino Bossi, il Balzac e il Sainte-Beuve, Giuseppe Ferrari 
e Massimo d'Azeglio ed altri molti sono bistrattati e malconci 
con una facilità, che spesso, lo dirò con tutta franchezza, ripugna. 

Il disprezzo del Tommaseo per la Giovine Italia è incommen- 
surabile. Giuseppe Mazzini, la cui bontà pietosa scendeva a di- 
fendere r editore fallito dell'Italiano - il periodico degli esuli - 
è detto per questo, e più forse per le generose idee rivoluzionarie, 
f il console dei coglioni ». Altrove lo designa come < il civettone » 
dei ragazzi italiani. 

Conoscevamo già T avversione di lui verso il Foscolo: qui Io 
riconficca in croce con siffatta sentenza: < era retore, era bugiardo, 

< era vile » ! £ ben vero però che più tardi il giudizio impulsi- 
vamente villano fu da lui, meditando, temperato, dove al Foscolo 
accennò nella Storia civile nella Letteraria. 

Chi dubitasse ancora delP autenticità dell'epigramma villano 
lanciato contro il Leopardi, può moralmente rassicurarsi leggendo 
queste parole: « Ma nel dumila il Leopardi non avrà di eminente 


1 Vedi nella MiiaUmua di aiudj critici idiii in onori di A. Qraf. lo scritto di M. BabbI, 
AUnandro àiantoni * il otto ronunuo nel earUggio dtl TcimiWBtc eoi YiotuuH»* 
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« neir opinione degli nomini né anco la spina dor^^ale, perché i 
« bachi della sepoltura glie 1* avranno appianata ». 

Che il Tommaseo abbia in Parigi dissuaso l'editore Baudry 
dallo stampare le opere del grande recanatese a me pare fuor di 
dubbio ormai ; né soltanto per la lettera del Viani al Gantu (che 
il Verga cita in nota, a p. 64, ma del fatto si mostra dubbioso) 
né per la quasi sicurezza, con cui il Leopardi ne scriveva al De 
Sinner, ma sopra tutto per la difesa, che di sé fa il Tommaseo stesso^ 
nelle Scintille (p. 227), dove sulla questione vera scivola abilmente 
conchiudendo: «come se i librai di Parigi badassero ai decreti 
censorj di un profugo ! ». Decreto più o meno censorio dunque ci fu. 
r Questo aspetto antipatico dello spirito dalmata fu già studiato 
dal Prunas; qui ne viene meglio illuminato, sia pure di cattiva 
luce. Egli era schiavo, intellettualmente, de' principj religiosi e 
politici che professava, e si lasciava andare ad un pessimismo tra 
ascetico e reazionario, proprio a rovescio di quello leopardiano. 
Egli forse adorò un solo scrittore vivente, il Manzoni: e bisogna 
sentire con che premura parla, quasi in ogni lettera, della sua 
venerazione per il gran Lombardo, e come insiste con il Gantù 
perché raccolga e fermi sulla carta tutto quello che cadesse 
inavvertitamente, tra la più semplice conversazione, dalle labbra 
dell'oracolo «ogni volta che Iddio gli concede di parlare con 
< lui ». E come prega e riprega di esser ricordato sempre al 
Manzoni! il quale, a dir vero, non doveva accogliere con so- 
yer^hio entusiasmo i saluti di questo cosi feroce cristiano. Difatti 
il Tommaseo scrive all'amico, in data 14 novembre 1838: «Se 
« Don Alessandro riceve freddo i miei saluti, io non oso pregar- 
« vene. Io non sono mutato; né sarò mai ». Una sola volta qui osa 
dirne male. Si trattava della ristampa famosa del romanzo, quella 
in cui il Manzoni, improvvisatosi speculatore, ebbe a rimetterci 
del suo. Un librajo di Parigi, per mezzo del Gantù, aveva offerto 
30000 lire: eridentemente il Manzoni ne voleva cinquanta: di 
fatti il Tommaseo: «Il Manzoni chiedere cinquantamila franchi! 
«Non è da lui. Non già che le sue varianti non valgano cen- 
«tomila*..». Fu un lampo di sdegno, facile in lui, che in ma- 
teria di denaro si serbò, a dir vero, sempre ad un'altezza dignitosa. 

Ghe gran divoratore di libri appare in queste lettere il Tom- 
maseo! Non è possibile farsene un'idea adeguata; né della pron- 
tezza de'suoi giudizj sommarj. I libri ne escono malconci non 
meno degli uomini. Non v'ha nome di autore o di personaggio 
politico di opera, che abbia destato alquanto rumore in Francia 
ed in Italia, che qui non si riscontri più o meno sommariamente 
giustiziato. Oude, per quel periodo di vita interessantissimo, 
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quando le correut politiche e letterarie in Francia ed in Italia, e* 
rano ancora incerte sulla via da seguire, ancora in sul formarsi, le 
testimonianze del Tommaseo riescono spesso sprazzi di luce vivis- 
sima, sono ad ogni modo e sempre documento prezioso di storia. 
Ce n'è per tutti e per tutti i gusti: e per i ricercatori di cose 
ghiotte anche qualche aneddoto interessante o qualche eco strana 
di voci correnti. Della seconda moglie del Manzoni, da Parigi 
agli 11 di gennaio ^37, scriveva: ^ Qui la dicono non credente e 
«già galante». E come balza da un solo inciso tutta una storia 
scandalosa di Maria Carolina, figlia di Francesco I re di Napoli, 
là dove accenna allo «Chateaubriand ctie sMnchina al ventre 

< della vedova pregna » ! 

E lascio stare aneddoti caratteristici, ricchi di umorismo vero 
nella rappresentazione, che il Tommaseo ne fa; la maggior parte 
furono già messi in luce dal Canta nel libro citato delle i2e- 
miniscenife, 

A voler spigolare, da queste lettere si potrebbero trarre per 
la vita del Tommaseo e di molti altri non poche notizie curiose 
e necessarie ad integrarne la storia. A Parigi, circa il ^38, il 
Dalmata si trovò impegolato prima nelP insegnamento e poi nella 
direzione di un certo istituto di studj pratici, il cui direttore, 
certo Buchez, sul più bello scappò via con la ganza. Quando gli è 
concesso di tornare neir esilio, e chiede di soggiornare in Toscana, 
egli trova « T ambasciatore austriaco cortesissimo a ciò, ma il 
«ministro toscano duro»: strana contradizione ne* modi di go- 
verno del toscano Morfeo! Un raro lampo dMnnamoramento ba- 
lena in quell'aspro cuore da un accenno fatto all'amico suo, cui 
scriveva di Venezia, il 18 marzo 1840: « Che dirò della buona 

< Sanseverino, ch'io non vo' chiamare contessa? Rammentatele il 
«nome mio: ditele che io non dimentico i brevi ma dolci mo- 
« menti seco passati a Parigi. JE alla mia pace giovò che brevi. £ 
« questo le direi, presente il suo egregio marito ». Nel luglio, per 
mezzo del Cantù, chiedeva il giudizio della gentildonna su Fede 
e BeUeeaa. 

A proposito del qual romanzo, un tempo assai popolare, le 
lettere qui riprodotte possono offrire molti dati, illuminare qual- 
che punto oscuro, cosf che ne verrebbe confermato con certa ap- 
prossimazione quel carattere autobiografico che in esso già aveva 
sospettato Carlo Cattaneo. ^ 

Per la vita del Cantù gioverà sapere che, circa il '35, uscito 
di carcere e privo della cattedra nelle scuole di S. Alessandro, 

L Cfr.nel PoUticnico, tLuno 1840, ▼. IL L'art- del Oftttaneo ò Terunente ammiimbile per 
bion seuBO e spirito luordaoe» 
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ebbe vaghezza di stabilirsi a Parigi: ma dal Tommaseo ne fa dis- 
suaso: e nel *36 rifiutò una cattedra a Ginevra offerta dal Si- 
smondi, sperando giustizia dalPimperatore austriaco: che, a detta 
di lui, riguardo air amnistia de* condannati politici, aveva mostrato 
già € a pili segni un cuore eccellente ». Questo trae il Verga 
dair Archivio Cantù-Yilla Pernice. Memorie brevi, accenni fugaci 
del Lacordaire, di C. Tigoni, di L. Gicconi, di cento altri, abbon- 
dano. Il Gicconi, ad esempio, poeta marchigiano, che già godeva 
bella fama in Italia come poeta tragico estemporaneo, ed emulo 
dello Sgricci, e pili tardi entrò nel giornalismo, ci è qui descritto 
mentre si procacciava un pò* di denaro a Parigi recitando una 
tragedia improvvisata, il Creseenjrio. 

Le pagine più belle, degne di essere annoverate tra le memorie 
storiche più significative e tra le scritture più condensate di 
pensiero e di dolore che il T. abbia composto, sono quelle della 
lettera II, dove accanto a un giudizio amaro su* Francesi schizza 
un quadro tristissimo delle miserie e delle discordie tra gli esuli 
italiani; ed alcune altre della lettera VII, dove mette a contrasto 
gli spiriti animatori della miglior letteratura italiana con quelli 
della letteratura francese. Ed è singolare come T amore ali* Italia 
ed a tutto ciò che vi ha di italiano gli si faccia più vivo dal 
paragone con ciò che è straniero; anzi gli si desti più forte di 
mezzo ad una certa gallofobia, non dissimile da quella dell* Al- 
fieri, e per un processo psicologico non diverso. A meno che 
1* opera stessa dell* Alfieri non gli abbia già predisposto 1* animo 
a sentire cosi. 

Non saprei chiuder meglio questo breve cenno che con una 
splendida dichiarazione d'italianità, fatta da lui per sé e per la 
Dalmazia, nella lettera XX, ma con tal rabbia, che per fino il 
padre Dante ne va malconcio. « Io sono italiano (grida il Tom- 
« maseo) perché nato da sudditi veneti, perché la mia prima lin- 
« gua fu 1* italiana, perché il padre di mia nonna è venuto in 
« Dalmazia dalle valli di Bergamo. La Dalmazia virtualmente è 
€ più italiana di Bergamo; ed io, in fondo in fondo, son più ita- 
€ liano dell* Italia. La Dalmazia, ripeto, è terra italiana, per lo 
€ meno quanto il Tirolo, certo più di Trieste, e più di Torino . . . 
€ Dante dice che il « Quarnaro Italia chiude e suoi termini bagna ». 
€ Dante m* esilia me, il disgraziato! Iddio gli perdoni: e* non sa- 
« peva quel che si facesse ». 

miftBO, Olvgno 19M. 

G. Ludo. 
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DeUa Medieinay libri otto di Aulo Cornelio Celso : volgariseamento 
del dott. Angiolo Del Lungo pubhlicato col testo latino a cura 
del figlio Isidoro. — Firenze, Sansoni, 1904 (pp. XIIl-XL-575). 

Agli uomini della generazione passata non sembrava disdice- 
▼ole ornare e addolcire la gravità degli studj scientifici o delle 
cure professionali, colla genialità di quelli letterarj; e giuristi, 
matematici, medici non isdegnavano di coltivare amorosamente 
le lettere classiche, specialmente (come ben nota Isidoro Del Lungo 
nelle pagine premesse al libro del padre suo) delle latine, siccome 
instrumento principale di scienza in qualsifosse poi la branca 
dello scibile, che si proponevano di esercitare. 

Di questi fu il dott. Angiolo Del Lungo, padre dell* illustre 
Isidoro. Nato d* umile gente, aveva studiato prima sotto un prete 
di campagna, poi al seminario di Fiesole, ma più che altro da sé: 
laureatosi quindi in medicina aveva esercitato con onore la sua 
professione manifestandosi medico valente, caritatevole e buono. 
Di sentimenti liberali, aveva aiutato con ogni sua forza il movi- 
mento, che condusse air unità nazionale: aveva presieduto come 
Sindaco air amministrazione del Comune di Montevarchi, ove 
riuscì ad ottenere la fondazione di un Ospedale, e si era occupato 
con grande ardore delle scuole del popolo. 

Ma né i doveri professionali né quelli della vita pubblica lo 
avevano interamente distratto dagli studj cari delle umane let- 
tere: dei quali è saggio notevole il volgarizzamento del trattato 
di Celso intorno alla Medicina, or pubblicato, col testo latino a 
fronte, dal figlio Isidoro. 

Dell'aureo libro di Celso si avevano già tre versioni; una del 
settecentista abate Ranieri Chiari, pisano; una del dott. Giuseppe 
Del Chiappa ed una del prof. Salvatore De Renzi aggiunta alla 
sua edizione critica ed ampiamente illustrata del testo latino. Ma 
nessuna potè, come questa del Dott. Del Lungo, aspirare alla lode 
<f un Oelso^ che nella nostra lingua paia com' originale: lode che 
r ultimo traduttore potè conquistare colla naturalezza e colla lim- 
pidezza del suo stile toscano, il più adatto a ritrarre quella sem^ 
plicità e facilità popolare di stile, che il Leopardi notava nella 
schietta prosa di Celso. 

E ben si comprende come al bravo medico letterato di Mon- 
tevarchi dovesse sorrider Tidea di volgarizzare i precetti del gran 
medico antico: giacché nel libro di Celso è non solo vastità e 
solidità di dottrina scientifica ma anche una tale larghezza di 
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vedate, nna tale spregiudicata indipendenza di opinioni, una tale 
antiveggenza di metodi molto posteriormente applicati, da farlo, 
sotto certi rispetti, apparire quasi un libro moderno. Perciò la 
lettura, nella limpida traduzione del Del Lungo, ne riesce oltre- 
modo attraente: e bene spesso vien fatto di soffermarci e di do- 
mandarci se non abbia ragione un moderno storico della Medi- 
cina quando afferma che o quelle antiche dottrine hanno nna 
indiscutibile solidità, o poco progresso ha fatto Tarte medica nel 
cammino del vero. 

Roma, come è noto per T affermazione di Plinio il vecchio, 
ripetuta poi dal Voltaire, stette senza medici per circa sei secoli! 
Né sembra che si trovasse poi tanto male ! Ma è da notare che 
se la medicina vera e propria era così trascurata, non era per 
converso trascurata Tlgiene. Sappiamo in fatto come i Romani 
dessero opera a fornir la città d* acque abbondanti e salubri, 
come facessero gran conto dei boschi, che i moderni si sono tanto 
industriati ad abbattere, come sorvegliassero per mezzo degli 
Edili cereales allo smercio dei commestibili, come cercassero di 
promuovere la robustezza del corpo per mezzo della ginnastica 
militare ed agraria. 

Insomma il loro concetto era questo : mettere V organismo in 
condizioni da resistere agli assalti del male. 

E r igiene moderna non tende forse al medesimo scopo? 

Ma pili tardi, da un lato all'austerità della vita succedettero 
la mollezza e la corruzione, insidiando la salute dei cittadini; 
dall'altro si ebbe in Roma una invasione di medici ciarlatani 
provenienti in massima parte da Alessandria e di Grecia. 

Solo con Celso, fiorito, a quanto sembra, fra i tempi di Au- 
gusto e di Tiberio, la Medicina riuscf ad elevarsi a dignità vera 
di scienza. 

Scorrendo le pagine del suo trattato colpisce innanzi tutto la 
severità delle indagini intorno alla natura dei morbi e l'incon- 
cussa fiducia da lui dimostrata nell'efficacia del metodo speri- 
mentale. Cosf, dopo aver discusso, nel Proemio^ intorno alle teorie 
razionali e alle empiriche, Celso opportunamente conclude: ra^- 
tionalem quidem puto Medicinam esse debere: instrui vero ab evi- 
dentibus eausis: obscuris omnibus^ non a cogitcUione artificis sed 
ab ipsa arte, rcieetis. 

Né meno ammirevole è la moderazione di Celso nel giudicare 
intorno all'uso e all'efficacia dei medicamenti, valersi dei quali, 
a suo parere, nisi in vehertientibus morbis, supervacuum est, 

E quanti saggi consigli s'incontrano nell'opera sua e intorno 
al come debbano regolarsi i sani, cui Celso vuol concessa una 
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quidlibet audendi aequa potestas, e intorno alle cautele che deb- 
bono avere le persone gracili, e intorno ai temperamenti, alle età, 
alle stagioni! etc. etc. 

L^ opera dello scienziato latino è divisa in otto libri e si può 
dire che comprenda ogni parte delle discipline mediche, trattando 
e dei sintomi delle malattie e delle proprietà delle medicine e 
dei varj generi di morbi e delle loro cure, e della struttura del 
corpo umano e delle sue alterazioni e delle malattie speciali e 
della chirurgia. Opera vasta, e solo antico trattato veramente 
regolare e, per quei tempi, compiuto. 

Ma sul contenuto di questo non è il caso dMntrattenerci più 
a lungo, che il discuterne esorbiterebbe dall'indole di questa 
Rassegna e dalla competenza di chi scrive. Basterà averne posto 
in rilievo la singolare importanza, che giustifica T impresa del 
dott. Del Lungo di dargli nuovamente veste italiana, sopra tutto 
se si tien conto degli intendimenti da cui fu mosso e dei criterj 
da cui fu guidato in questa sua traduzione. Perché, in vero, di 
una nuova versione faticosa e pesante, accademicamente inami- 
data e procedente con sussiego rettorico sulle orme del testo 
latino; di una di quelle versioni che Isidoro Del Lungo efficace- 
mente chiama legnose^ sensa alcun agile snodamento di frase viva 
dietro il vivo pensiero delVautore, non avremmo saputo che farci. 
Il buon medico di Montevarchi ci ha dato invece una prosa di- 
sinvolta e moderna, avendo felicemente intuito come appunto in 
tal modo si dovesse volgarizzare la limpida e piana prosa di 
Celso, e come fosse pur tempo che la semplicità e la purezza del 
parlar toscano si mostrassero non disdicevoli al linguaggio scien- 
tifico, che da quello letterario sembra troppo spesso voler fare, 
meditatamente o inconsciamente, divorzio. Ed è pur notevole il 
modo felice, con cui il traduttore ha saputo far corrispondere i 
moderni termini tecnici a quelli portati dall' originale latino. Ma 
a dare un'idea di questo modo di traduzione, pid che le mie 
parole, può valer qualche esempio, tolto pure a caso dal libro, 
proprio ad apertura di pagina. 

Dice il testo latino, nel cap. Vili del libro IV: Auxilium est, 
nisi aliquid iPTohibet, in sanguiuis detractione, E il Del Lungo tra- 
duce: Se nuUa lo cofifroindica, il rimedio sta nel salasso. 

Il cap. XV dello stesso libro cosf comincia: De hepaiieis. 
— AUerius quoque visceris morbus^ id est jecinoris, aeque mo- 
do longus, modo acutus, esse consuevit: i^Traenxóv Oraed vocant, 
Dextra parte sub praecordiis vehemens dolor est; idemque ad latum 
dextrum^ et adjugulum, humerumque partis eiusdem^ pervenit: non' 
nunquam maniés quoque dextra torquetur: horror vaìidus est: ubi 
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male est, bilis ecomitur ; interdum singuUus prope strangtdat. 
£ la traduzione dice cosf : Del mal di fegato» Anche la malattia 
di un altro viscere, cioè del fegato, pub egualmente essere ora cro- 
nica, ora acuta: i Greci la chiamano Epatite, Si desta un dolore 
veemente sotto U destro ipocondrio, che si distefìde alla regione la- 
terale destra e alla gola, e aUa spalla, del medesimo lato, talora anco 
intormentendo la mano diritta e accompagnato da forti brividi di 
freddo: e, qtMndo il nude è grave, dà vomito di bile e singhiogeo 
tcdvoUa da soffocare. 

Ed ecco, finaltnente, una ricetta, della quale potranno profit- 
tare le signore eleganti. Scrive il buon Celso: Quae cutempurgent. — 
Cutem purgai mei, sed magis si est cum gaUa, veè ervo, vd Unti- 
cala, vd marrubio, vel iride, vd ruta, vd nitro, vd aerugine. Ed 
eccone la traduzione italiana : Dei detersivi ddla cute. Deterge la 
cute U miele, specialmente se unito alla galla, o alla rubiglia, o alla 
lenticchia, o al marrubio, o al giaggiolo, o ed nitro, o al verderame. 

£ le citazioni potrebbero continuare fino ... a citar tutto il libro! 

Fermandomi a questo punto, non ometterò per altro di elo- 
giare la fedeltà della presente versione e T acutezza dimostrata 
dal traduttore nella interpretazione di certi punti oscuri o diffi- 
cili, nella quale la sua scienza di medico dovette grandemente 
aiutarlo. Né ometterò di porre in rilievo P amorosa cura, vera- 
mente filiale, posta da Isidoro Del Lungo nella edizione delFo- 
pera del padre suo, sia corredandola del testo latino secondo 
quelli del Deremberg (Lipsia, 1891) e del Védrènes (Parigi, 1876) 
che sono i migliori, sia restaurandone la punteggiatura e ritoc- 
cando anche il volgarizzamento paterno. Alcune affettuose pagine 
premesse da Isidoro Del Lungo alla pregevole opera e dirette 
ai proprj figliuoli, aggiungono alla interessante pubblicazione la 

nota dei sentimenti più cari. 

Abnaldo Bonavbntuba. 

Guido Zaccaonini. — La Vita e le opere edite e inedite di Bem. 

Baldi — Modena, Forghieri e Pellequi, 1903 (in 8.% pp. 194). 
Pacifico Provasi. — Contributo allo studio della t NatUica > di B. 

Baldi, — Fano, Montanari, 1903 (Estr. di pp. 23 dalla rivista 

Le Marche di Fano). 

Il voi. che r operoso prof. Zaccagnini ha dedicato al Baldi 
giova a rinfrescar la fama di questo fecondissimo scrittore, al 
quale nocque certamente Taver disperse nelle più varie discipline 
le belle doti naturali delP ingegno e la solida e molteplice col- 
tura. La memoria di lui è tuttavia raccomandata ad alcune o- 
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pere in poesia ed in prosa, di non mediocre calore e generalmente 
conosciute, si che poco ormai parrebbe se ne potesse dire, se non 
fosse che di nn autore, come fu il Baldi, di notevole importanza 
e degno di onorevole ricordo, anche per avere a Seicento 
inoltrato conservata la buona tradizione degli scrittori cinque- 
centisti, giova che si abbiano più particolari ragguagli. Bene è 
quindi informarsi delle sue opere inedite, e dall* esame com-* 
plessivo di tutte conferirgli anche il vanto di essere stato in qual- 
che modo partecipe di quel mirabile rinascimento scientifico, che 
negli anni maturi di sua vita si veniva svolgendo. 

Rifar la vita del Baldi con larghezza e minuzia di ricerche, 
equivale a illustrare una pagina di quella protezione degli studj\ 
che sul finir del 500 e agli inizj del 600 esercitavano Principi 
portanti nomi gloriosi nei fasti delle nostre lettere e delle nostre 
arti: che se i Principi gonzagheschi e rovereschi, coi quali il 
Baldi ebbe relazioni, ci si mostrano purtroppo degeneri eredi di 
queir illuminato e largo mecenatismo, che aveva ornato le corti 
dei loro antenati, tuttavia indagini, rivolte a stabilire questo ral- 
lentamento della munificenza principesca, converranno, non fos- 
s' altro, a determinare anche una delle cause della decadenza let- 
teraria di quei tempi. Ma questa ricerca non ha pensato a fare 
(e se non ha voluto, fu mal consiglio) lo Z., che in un breve 
riassunto della vita del Baldi non fa in sostanza altro che com<* 
pendiare le ricerche, abbondanti e originali per i suoi tempi, del* 
FAfPò, aggiungendo qualche indicazione nuova, delle molte che 
poteva attingere dalle recenti ricerche, del Saviotti specialmente. 
Possiamo quindi affermare che per la vita del Baldi dovremo 
ancora rifarci al benemerito erudito parmense, presso il quale 
i dati biografici son sempre corredati di una efficace e curiosa 
documentazione storica. 

Maggior benemerenza s^è guadagnata lo Z. con Pesame delle 
numerosissime opere del suo autore, sebbene anche per questo 
lato la sua monografia sia tutt' altro che definitiva - uè per colpa 
sua - essendo molte delle opere inedite del Baldi sparse in bi- 
blioteche poco accessibili, e qualcuna di quelle a stampa, di non 
piccola rarità. Raro è II Lauro (ItKK)), ^ canzoniere amoroso, nel 
quale il futuro abate di Guastalla, essendo allo studio di Padova 
e seguendo Fuso di non pochi studenti d'allora, celebrò Laura 
da Rio, moglie di un Lodovico Barisoni : * di esso la parte più 


1 Un eaempUr* è posseduto dalls B- Biblioteca di Panna (eegn. B*- 6« 3263)- 
t L'identificazione di questa gentildonna non fu fatta dall' Affò, come afferma lo Z., 
ma da Meloliior Oes^rotti, obe gliela oomonioò* 
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notevole sono i madrigali, che ne costituiscono il grosso, ingegnosi 
e artificiosi, nei quali sarebbe stato utile rilevare T influsso, che 
pur v'è, di quelli di T. Tasso. Un piccolo canzoniere nel canzo- 
niere è una raccoltina, quivi inclusa, di rime arieggianti quelle 
siciliane, più in qualche arcaismo formale, che non nelP intimo 
senso: del resto le ricercatezze e preziosità metriche e stilistiche 
non mancano in questi primi tentativi del Baldi, che alla persi- 
stenza di tali difetti si sottrasse trattando più elevati soggetti. 
Perché, convien rilevarlo, un ingegno lirico il Baldi non fu: pre- 
valse in lui il concetto della pratica utilità dell'opera d'arte, e 
il più dell'opera sua poetica dimostra che non si erra recandone 
siffatto giudizio : sia che egli tratti la poesia descrittiva e storica, 
ne' suoi Sonetti romani, alcuni de' quali son certo assai pregevoli 
per composta e ben rilevata espressione, e tutti poi son legati 
da un sentimento comune di ammirazione della Roma antica, 
che onora il poeta sollecito delle glorie italiche ; sia eh' egli as- 
suma per soggetto a' suoi versi materia religiosa, parenetica, o 
comunque rivolta a fine educativo; sia che noUe forme più com- 
plesse del poema e del poemetto tratti con destro accorgimento, 
sebbene con arte un po' fredda e uguale sempre a sé stessa, il 
genere schiettamente didascalico. 

Cosi a Iato dei Sonetti romani^ dei quali lo Z. giustamente af- 
ferma che per essi spetta al Baldi un posto distinto fra i lirici 
dell'estremo 500, sebbene non mostri sapere che il Baldi fu in 
questo genere preceduto da Joachim Du Bellay, che nel 1558 
stampò il Premier Livre des Antiquités de Rome, in che rim- 
piange la caduta grandezza romana; e che forse non rimase sco- 
nosciuto al Baldi ; abbiamo i sonetti della Corona deWanno (1584), ^ 
d'argomento sacro, e i Concetti morali (1607), * di metro chiabre- 
resco e di soggetto morale, nei quali ultimi sarebbero stati da 
notare elementi classici, ad es. da Virgilio e da Tibullo, e che 
il Baldi affermava di aver composti innanzi che il Ghiabrera po- 
nesse mano a questa, che fu allora tenuta una nuova forma di 
lirica. Lo Z. chiude il capitolo, che, arricchito di opportuni e bene 
scelti esempj, tratta delle liriche del Baldi, dando ampia notizia 
di un gruppo di rime del suo autore, in gran parte inedite, con- 
servate nella Nazionale di Napoli : sono di scarsa importanza ar- 


1 Alle dne edizioni oiUte dftllo Z. (p> 61). Aggiungo U seguente posseduta dalla B> Bibl. 
di Parma : Im corowi \ dtll'anno. \ Dd Rttenìidiss. sig» Bkbnabdziio | Baldi da UrhinOt \ Abatt 
di OMMtaUa- , Nella quale si contiene tanti sonetti, quanti Santi corrono in tutto | l'anno, 
secondo il calendario romano- 1 In Vieensa, ( Appresso Agostino dalla Noce. M. D. LXXXDL 

t Del CcìKtiU diretto al co. Pomponio Torelli esiste copia, autografs, nel codice n> 299 
della B* Blbl* Parmense* 
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tistica, ma, poiché sono di argomento biografico e dirette ad amici 
e protettori del Baldi, bene ba pensato lo Z. a darne contezza, 
riferendo a titolo di curiosità quelle concernenti personaggi di 
gran fama, come il Tasso e il Marino. 

Per contrario non riuscì allo Z. di esaminare i carmi latini del 
Baldi, che sono a stampa, e si limitò (e fu male) a dar notizia 
di una parte sola di essi, ì Disticha, che trovò nello stesso codice 
napoletano. Tutta la raccolta dei Carmina ^ è interessantissima, 
per i documenti che ci offre delle relazioni del Baldi con per- 
sonaggi del suo tempo; e mi duole di doverne dare solo un ))ic- 
colo saggio, non volendo usurpar troppo spazio alla Rassegna. 
La raccolta è divisa in tre parti con numerazioni distinte di pa- 
gine. La prima, comprendente i Carmina^ è dedicata a Francesco 
Maria II duca d^Urbino: precedono un* ode latina del co. Pom- 
ponio Torelli (p. 8 sg.) ed epigrammi di varj autori in lode delle 
poesie latine del Baldi, indi seguono carmi del Baldi di varia 
estensione, odi ed epigrammi, che celebrano principi e personaggi 
della seconda metà del 500 : Clemente YIII, il card. Ginzio Al- 
dobrandini, Francesco Maria II della Rovere, Ottavio Alessandro 
e Ranuccio Farnese, Federico da Montefeltro, Ferrante I e Fer- 
rante II Gonzaga, G. B. Raimondi, Federico Barocci, Pomponio 
Torelli, Flavio Quarenghi, G. B. Stanjga, ecc. Un carme è in morte 
di Marco Montano (p. 42), un altro è V epitafio del Comandino 
(p. 35); altri sono per varj scrittori. Bernardino Marliani, lodato 
per le sue lettere (p. 32 sg.). Marcantonio Bonciari, V umanista 
perugino (p. 40), e Tarquinia Molza, la poetessa modenese (non 
napoletana, come per una svista dice lo Z. a p. 57). Di questa 
prima parte -mi piace di riferire due epigrammi (p. 31): 

' DE TORQUATO TASSO, ET HOMERO 

Torquatum magno quis non praepofiai Uomero? 
Lynceus iUe octdiSf caecus ac iste fuit. 

De iisdem. 

Torquato magnum quis non praeponat Homerum? 

Iste octUis captus^ mente sed iUe fuit. 

La seconda parte, dei Disticha, è dedicata al co. Francesco 
Maria Mamiani della Rovere, e parrebbe da sospettare che sia 

i Lo Z.M di un esemplare della Vittorio EmaDaele di Roma, che però non gli fki 
poMiblle ooDinltare. Io oe oonoaco tre eeempUrl che sod posseduti dalla R. Bibl. parmense : 
Bkbxabdihi I BAldI I Urbìnatis Xcademici \ hmominati ti A/fidati \ Carmina, j Ad Sereniss. 1 
Franclscom Mariam | Feltrium | Do Ruero Urbini Ducem | Sextum- ,; Parmae, | Ex officina 
Xrasmi Viothi 1909. - Oiafouna delle altre due parti ha un suo frontispialo* 
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pili ricca che non è la raccolta ms. esaminata nella Nazionale 
di Napoli dallo Z.: vi ricorrono infatti i nomi di Marco Montano, 
del Chiabrera, di Gaspare Mortola, di Tommaso Stigliani, di Ja- 
copo Mazzoni, del Bonciari, oltre quelli citati dallo Z. (p. 60 sg.); 
e per T. Tasso si hanno (p. 32) parecchi distici, da aggiungere a 
quello riportato dallo Z. (p. 61), e un epitaffio : 

TassfiS ego hic iaceo: ne qmeras plura, viatori 
Caetera^ motiales, vivida fama docet. 

Infine la terza parte dei Carmina,^ col nome di Lusus, dedicata 
al card. Alessandro d^Este, consta di poesie varie,* e di gran 
numero di distici satirici ed epigrammi. 

A ragione lo Z. si trattiene più a lungo sui poemetti dida- 
scalici, cominciando col dare un'interessante notizia ed estratti 
ièlV Artiglieria (il primo di essi), scarsa opera davvero, e svolta 
in modo piuttosto grottesco, tuttora inedita in un codice della 
Nazionale di Napoli. Quindi riassume U inveneione del bossolo da 
navigare, edita non è molto, che egli prova diretta a Francesco 
Maria li della Rovere, come non poche altre opere del Baldi; e 
del Bossolo accenna brevemente le fonti: argomento di che s'era 
già occupato il Provasi, contro il quale lo Z. sostiene, e mi pare 
con ragione, che il Bossolo dovette^ essere composto prima della 
Nautica^ e poi tralasciato, quando il Baldi vide che quella ma- 
teria sarebbe stata sproporzionata ad un poemetto didascalico, 
e meglio avrebbe assunto le proporzioni di episodio in un maggior 
poema sull' arte di navigare. 

Questa dev'essere stata la prima spinta a comporre la Nau^ 
Oca, né credo che, come afferma lo Z., debba pensarsi che le e- 
gloghe piscatorie del Rota e di B. Tasso abbiano t invogliato > 
il Baldi al tema nuovo. La Nautica è per me sufficientemente 
spiegata dalle meravigliose navigazioni, che si venivan facendo 
in quei tempi; è il poema didascalico di quella materia che da 
altri poeti si tentava infelicemente di esporre in poemi narrativi 
intorno a Colombo e alle scoperte geografiche. Riassunta breve- 
mente la Nautica^ che è certo l'opera del Baldi più nota e me- 
ritevole di studio, lo Z. compendia i resultati di una sua memoria 
sulle fonti di essa, da lui inserita nel Giorn. stor. d. lett. ital, (voi. XL). 


1 Lo Z« (p< 61) interpreU erroDeamente il distico, ore il Baldi dice che Mnslo Manfredi 
cantò cento Penelopi, mentre Omero ne cantò una sola: non al allude ad instabilità amo- 
rosa del Manfredi, ma ai noti versi che questi compose in lode di dame romane. Ansi il 
Baldi in uno dei Carmina (p- 32 sg-) celebrò Ippolita Benigni, moglie del Manfredi' 

s Ve A'ò pei Oard'Odoardo Farnese, per Angelo Qrillo, per Pomponio ToreUi ece> 
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A questa indagine delle fonti della Nautica ha recato un nuovo 
contributo il Provasi neir opuscolo suo, nel quale si prefigge da 
un lato di integfrare in varj punti i raffronti già istituiti dal Z., 
e dairaltro di stabilirne dei nuovi (dividendo opportunamente 
gli elementi deir imitazione in tecnici ed artistici), e soprattutto 
di dimostrare in che misura ed entro che limiti la Nautica si 
collochi nella tradizione della poesia didascalica del 500: il che 
lo Z., intento a rintracciare le derivazioni classiche, sembra aver 
trascurato. Ora a me pare che questo interessante Contributo del 
Provasi riesca più persuasivo nei nuovi raffronti di carattere ar- 
tistico (col Pontano, col Sannazzaro, col Fracastoro specialmente), 
che non in quelli di indole tecnica. Acutamente dimostrati sono 
alcuni riscontri (singolarmente significativi quelli con la Siphilis): 
assai probabile è che nelF accenno a Colombo il Baldi abbia a- 
voto presenti le ottave tassesche, manoscritte; meno precisi o 
dubbj altri raffronti. > Non riuscita invece, se non per la parte an- 
tica, è la dimostrazione, che il Provasi tenta, e la ricerca delle 
fonti scientifiche e tecniche. Quel Bartolomeo Crescenzio, autore 
di una Nautica mediterranea (1607), citato dal Provasi, serve solo 
di raffronto posteriore, e, ammessa la sua somiglianza con passi 
del Baldi, ci dà solo Tindizio che ambedue dovettero istruirsi di 
quella materia su testi e fonti uguali od equivalenti. Quali poi 
siano queste fonti sarà difficile provare ; ' e che proprio fossero 
moderne, come suppone il Provasi, dubito. 

Il Crescenzio cita alcuni libri di quel tempo, e il Provasi, 
che non ha potuto rintracciarli per la loro rarità, ammette la pro- 
babilità che di essi siasi giovato il Baldi. Ora questo, almeno di 
uno di tali autori, Pietro Nonio, che io ho voluto riscontrare, non 
è vero: ' nulla è in questo autore lusitano, che possa dirsi fonte 

1 Mi sembra ohe sarebbe staio opportuno confrontare qnel ohe dice 11 Baldi della ea- 
lamita, con quel ohe delle proprietà di essa cantò Lucre'id (/>« niWH natura^ lib* VI), che 
non vedo citato né dallo Zaecaffnlni, né dal Provasi: io non ho tempo di Tenlro ai parti- 
colari* Potrebbe citarsi anche 11 coro del II atto della Medea di Seneca, ove si deacrlTono 
i principj della navigaaione. — Forse non sarebbe stato male cercar delle fonti del Baldi 
nel Di Mirabililu», attribuito ad Aristotele, e nel De titu orbi» di Pomponio Ifela. 

1 Nel seo. XVI Oesare Agostini scrisse un trattato dell'arte del navigar» (ofr* Lodi, 
Catalogo dèi eodd. tee. posseduti d<U March. Q. Campori, Modena. 1876, 1, 89). L*avrà conoaciato 
il Baldi? 

9 Di questo autore conosco le due opere seguenti, di cai solo la seconda è citata dal 
Oreacen'io: 1> Petbz No- | nix Salaciensie I Opera, quae eomplecftmiur, | PHmum duos libroe \ 
in quorum priore iraeian- \ tur pttleheriiina problemata. \ In altero tradunlur ex Maikematici» 
disciplinia regulae et inutrU' \ menta arti» natigandi, quihue varia r«rum aetrouomicaium I 
9CXIV0|X6V(X circa eoelesUum eorporum molu» ex- \ plorare poisumua | Deittdi, AdnoUdiOMe» in 
Aristoteli» Problema Mechani \ eum de moln vnvigii ex remis . . •. etc. ' Basilese, t ex officina 
Henric- | Petrina* Infine: 1566* — Di questa opera si ha un'altra edis- BasiUae,per Sebo- 
ttianum Henricpeiri; in fine: 1592. — La 2.m opera è questa: Pbtbi Nonii | Saiatiensi» de 
arte \ atqué rottone Natigandi \ Libri duo etc. , Conlmbricae, | In aedlbus AntonU à Marijs, 
Universitatis | Typagraphi- Anno 1578- Non so se è la prima edizione» Ambedue la opera Kmo 
in foglio, a due colonne, di }96 pag. la prima, di 126 la seconda- 
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diretta della Nautica, essendo le sue opere esclusivamente di ma- 
tematica applicata alla nautica; senza però che debba per que- 
sto escludersi che il Baldi, se pur una cultura profonda di ma- 
teria nautica acquistò, possa aver studiato le opere voluminose 
di questo autore, al quale doveva dar credito anche la naziona- 
lità portoghese. Di piti e di meglio potrà derivarsi da un con- 
fronto con L'arte del navigar di M. Pietro da Medina, spagnuolo 
tradotta in italiano da e Fra Vincenzo Palatino da Corzula ba- 
cilier », e pubblicata a Venezia nel 1554. ^ Dalle ricerche dello Z. 
e del Prov., insieme consertate, emerge che la Nautica^ alla quale 
credo si sian date lodi troppo ampie, confermate dai due recenti 
studiosi di essa, è opera di mediocre originalità, e non si solleva 
sulla CoUivwrione e sulle Api, che anzi, in specie il poema del 
Rucellai, le rimangono superiori di parecchio; di mediocre origi- 
nalità, s' intende, nel rispetto dell* arte, perché il Baldi si rivela 
esperto e fine assimilatore e musaicista, che sa avvicinare e ce- 
mentare i frammenti di pregio, con larga derivazione tratti dai 
classici antichi e dai moderni. 

Lo Z. chiude la trattazione dei poemetti del Baldi, riassumendo 
la Deifóbe, compendio di storia umana, privo di poesia e d* inspi- 
razione, e parlando, breve quanto basta, del DUuvio^ oggi ricor- 
dato soltanto per la stranezza del verso infelicemente composto, 
e pel quale stabilisce alcune derivazioni d'Ovidio. 

Nel trattar delle Edoghe lo Z. segue il Ruberto, che se ne 
occupò son già parecchi anni, e scopre altre fonti del Baldi. Chiude 
la trattazione delle poesie del Baldi Y esame minuto, che lo Z. ci 
offre degli Epigrammi, ancora in gran parte inediti. Svariatis- 
simi soggetti, storici e fantastici, morali e letterarj, sentenze e 
gindizj d'arte, epitafj, brevi apologhi, proverbj ecc., con le più 
varie imitazioni e talvolta traduzioni, s'intrecciano in questa serie 
di circa novecento epigrammi volgari del Baldi, cui se ne ag- 
giungono altri latini, e ai quali un contributo di qualche centinaio 


1 L*Artt dM I HttBtgar, \ in la f ual ti eimttngumo U rt \ goU, iichiaraiioni, 9éer$U, et otiti, 
ttUa hoHù nattgaUon nt \ etttarij. Compotta ptr V SectU Dottor If . PIstbo da MbdIxA, ti tra- 
dùUa dt lingua Spagnola in tolgar Italia' | no, a btn^/teio, §t utilità di eiateadun naviganti» | i 
In Vtneiia, sd instantiA di OloAobAttisU Pedre«aiio, llbraro | al segno della Torre, a piò del 
ponte di Rialto eoe- 1 1 Infint: In Vinetla. | Nella stamparla de Aurelio Pinolo, del | M. D. LmL 
La dedica del traduttore ò a Ste&no Tiepolo, Procuratore di San Haroo. — > Ebbero voga 
nel fiOO anche le due o^^ere seguenti, che solo indirettamento interessano per il Baldi : La 
Il eontolato del mare; nel quale «i comprendono tutti gli ttatuti et ordini: ditpotti dagli unti' 
dii per ogni coreo di mercantia et di navigare eco* eco*, ventala, Zanetti, 1676. — 2-a il Por- 
(siano del mare, f-el quni t% dichiara minutamente del tito di tutti i porti, quali tono da Vent' 
tiain Levante. et in Ponente: et d'altre cote utiUttime, et necettarie a i naviganti eco-, Venetia, 
Zanetti, 1676. Sono due ristampe- 
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reca la raccolta dei Carmina: e mi sembra ben giusto il desiderio 
dello Z. che qualche stadìosOf di quest^ opera del Baldi, che è delle 
più curiose e importanti, faccia una scelta giudiziosa e parca, 
per divulgarne la conoscenza, si che al poèta urbinate si dia quel 
posto cospicuo, che gli spetta, tra gli epigrammisti italiani. 

Più breve discorso fa lo Z. degli scritti in prosa del Baldi, 
che divide in storici e dottrinali (specialmente dialoghi), aggiun- 
gendovi la notizia di alcuni scritti di minor rilievo: ^ e ci dà an- 
che un'opportuna informazione di alcuni ross. del Baldi, di sem- 
plice curiosità bibliografica. Un più lungo esame dei principali 
tra questi lavori non sarebbe stato però fuor di luogo, special- 
mente se si badi alP economia di tutto il volume dello Z., nel 
quale è sproporzionata la compendiosa rassegna delle prose del 
Baldi, rispetto alla larga, sebbene non profonda, disamina di tutte 
le opere poetiche di lui; ad ogni modo non ne sarebbe stato 
mutato il giudizio definitivo, ormai acquisito alla storia letteraria. 
Troppo brevemente anche lo Z. giudica delle traduzioni di poeti 
greci, fatte dal Baldi (Museo, Quinto Smirneo), che hanno non 
piccola importanza, e alle quali il nome del fecondo scrittore è 
durevolmente raccomandato. 

Di altre opere lo Z. ci dà nulla più che un elenco, scusandosi 
col far notare che esse sono o inedite e inaccessibili, o esclusi- 
vamente scientifiche, e quindi, se non in tutto, almeno in parte 
fuori della sua competenza. Un'appendice con alcune iscrizioni 
latine del Baldi per Federico Barocci e una inedita lettera di lui 
a Francesco Maria II duca d'Urbino, un indice analitico ricco 
di nomi, una tavola genealogica della famiglia del Baldi, chiudono 
il laborioso volume dello Z., al quale nuoce la mancanza di un 
largo giudizio sintetico sul Baldi e sulle sue opere, insnfiBciente- 
mente sostituito da una breve conclusione. ^ 

Abd-el-Eàd£b Sàlza. 


i Qaalohe maggior diligen*a avrebbe richiesto anche la forma, che tradisce una syia- 
cevole trascaratessa, e qualche difetto Imputabile alla fretta- Cito un solo esempio : • io tal 
modo il Nostro • • • volge la mente • . . al Cielo con un* opera, che se non possiamo dire in 
tutto bella ed impeccabile, non possiamo però negare che vi spirino sinceri 1 aeusi d'un 
animo veramente buono e pio * (p> 183)- 

S Sa Oli Seamilli impnres di Viinnio del Baldi è una breve nota di Amidio Boncbini 
(negli Atti e numorie delle RR- Deptitae- di etoria patria per U prof' modemesi § parmensi, 1874, 
VII, r- 457-9)> £ si sappia per curiosità che G. M> Crescimbeui ridusse in versi gli ApiAogki 
del Baldi. 
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Oddone Zbnatti. — Dante e Firenze. Prose auliche con note illustrative ed 
appendici. {Biblioieea acolastiea di Classici Italiani diretta da Giosuà 
Carducci). — Firenze, G. C. Sansoni, s. a. [ma 1902]. (8.** di pp. 537). 

Della scarsa convenienza di questo libro per la scuola, diciamolo subito, 
a malgrado delle ìllasioni che ancora nutriva a questo riguardo fautore 
quando Tebbe finito, tutti daranno, crediamo, convintissimi. Ammettiamo che 
gli scolari dei nostri licei comincino a sentire curiosità non soltanto del 
fatto in sé, ma anche delle fonti da cui esso deriva, ammettiamo d' altra 
parte la mancanza assoluta di un* opera scolastica su Dante e i suoi tempi, 
che sia proporzionata alP importanza, che i programmi danno allo studio del 
divino poeta nelle tre classi del liceo; ma da questo al voler condurre quegli 
stessi scolari attraverso tutti gP intricatissimi labirinti della critica dantesca, 
al voler porre loro sott* occhio lo svolgersi di certe questioni, per tener 
dietro alle quali si esfge nel lettore un abito alle sottigliezze critiche, che 
giovanetti abituati invece ad imparare le cose più dogmaticamente che per 
discussione non possono generalmente avere, ci corre molto. Ben lo ha detto 
Fautore stesso in quelle linee di prefazione, che egli arrivò a scrivere prima 
che lo cogliesse la morte : agli scopi su esposti corrisponderebbe in tutto e 
per tutto il libro del Balbo, sol che si correggessero quei punti che al lume 
dei modernissimi studj potessero parere errati. Anche, appunto per secon- 
dare e rafforzate il sorgente spirito critico degli scolari, a un libro cosf cor- 
retto si sarebbero potuti aggiungere in fine, disposti cronologicamente, i 
pochi documenti d* archivio che si hanno sulla vita pubblica di Dante; male, 
sempre come appendice, non ci avrebbero figurato né T epistola del Boc- 
caccio al Petrarca appunto sulla D, C e nemmeno quei brani della sua vita 
di Dante dove, abbandonata la esposizione dei fatti, manifestasi più calda 
Tammìrazione pel divino poeta, brani ai quali avrebbero fatto degno riscontro 
e illustrazione alcuni altri cosf del Commento alla />. C, come del XV libro 
del De Geneologiis De'orum. 

Orbene, senza bisogno di insistervi su troppo, risulta evidentissimo di per 
sé che il libro dello Z. è precisamente 1* opposto del modello che Tautore 
stesso dichiarava come il migliore da doversi seguire. Non già che di questa 
cosi strana smentita data nel fatto alle proprie parole, non sia possibile tro- 
vare ampia spiegazione, anzi giustificazione. Allo Z. (e uiuno, che conosca lo 
intricatissime questioni, che solleva davanti a sé ad ogni pie sospinto la 
biografia del poeta divino, vorrà certo condannarlo) si presentarono tali e 
tante difficoltà per poter ottenere quel suo scopo ideale d*una vita di Dante 
esposta sinteticamente, che egli, fermatosi anzitutto, nella sua esemplare 
scrupolosità dì studioso, a sciogliere quante più poteva di dette difficoltà, 
perdette ben presto di vista lo scopo finale propostosi, e riunite insieme le 
osservazioni fatte alle più antiche notizie biografiche del divino poeta, si 
ridusse a commentare per gli scolari il testo di quelle antiche biografie. 
Senonché questa soluzione delle difficoltà inerenti allo scopo primitivo del- 
r A., mentre a prjma vista può apparire non solo soddisfacente, ma anche 
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oUima, come quella che raggiunge due ftoi in una Tolta, quello cioè di e- 
sporre la biografia del poeta e quello di far gustare 1* aurea prosa di tre- 
centisti, amici o come che sia conoscenti e ammiratori contemporanei dello 
stesso Dante, offre, sol che vi si insista sopra un momento, il campo a non 
poche obbiezioni, sempre, s* intende, esaminando la cosa dal lato scolastico. 
E, anzitutto, risulta al libro dello Z. la più completa mancanza di quella pro- 
porzione organica fra le varie parti di esso, che è la primissima condizione 
di un libro destinato a scopo didattico. 

Cosi il più diligente ed accurato scolalo di quella 1.' liceale, per coi i 
programmi vigenti dispongono lo studio della biografia di Dante, non riuscirà 
certamente a capire come e perché il compilatore del libro, assieme alle poche 
linee del XV libro del De Geneologiis deorum del Boccaccio che riguardano 
Dante (Gap. VI), abbia riportato tutto il X!V e tutto il XV. Notando poi che 
le più antiche notizie biografiche intorno a Dante hanno molto di comune, 
e poco di diverso fra loro, lo stesso scolaro si domanderà perché 1* autore, 
risparmiando a lui quel lavoro riassuntivo che è base deli* apprendimento 
di cose nuove, non si sia limitato a riportare nel suo libro il solo Tratta* 
tello del Boccaccio, che di quelle biografie è la più notevole, notando via 
via quanto di diverso dicessero le notizie biografiche più antiche. Lo sco- 
laro poi, inutile dirlo, si perderà completamente in quel mare magno di note, 
che uccidono addirittura il testo, sviando da esso tutta T attenzione del let- 
tore, e più che mai poi si meraviglierà come in un libro postogli in mano 
per potervi, come dice espressamente V A., * ricorrere con agio, ogni qual- 
* volta lo studio di Dante gliene faccia sentire il bisogno „ si parli, oltre 
che di Dante, di molti quibusdam alita, e della stima fatta dai contemporanei 
e dai posteri dei libri XIV e XV del De Geneologiis del Boccaccio, e della 
polemica contro i giuristi disprezzatori della poesia, e di Àndalò Del Negro, 
e di Barlaam calabrese, e di Paolo Perugino, e di Paolo delPAbbaco ecc. ecc.^ 

Ma e* è di più. Le antiche biografie di Dante sono, come è noto, ben 
lontane dall'essere una completa esposizione dei tempi e delle vicende della 
vita del divino poeta, e rappresentano piuttosto il concetto in che Dante 
stesso fu tenuto dai suof contemporanei e posteri immediati,' servono cioè 
a interessare più che la vita di Dante la storia della sua fama nel 300. 
Anzi il commento stesso dello Z. non poteva non mettere in evidenza questa 
caratteristica; e chi lo legga non potrà non avere questa impressione, che 
cioè i contemporanei di Dante stimavano in lui in modo principalissimo ed 
essenziale, per non dire unico, lo scrittore enciclopedico, V uomo che aveva 
accumulato nel suo poema tutto lo scibile del tempo. 

Orbene è questo Dante specie di mago del sapere ' che tutto vedea „ 
come dice il Sacchetti (nov. 114), anzi riputato un vero e proprio negro- 


i Rimpinsare di tutta questa soveroliia emdizione un libro soolaatioo m Danto moù 
è poi il piti bel modo per togliere quella specie di arrereione allo studio di Danto jnel 
licei, che qua e li comincia a trapelare, ginngendoei perfino a volerlo, per la troppa fatica 
intollettoale che ci vuole a capirlo, esigllato completamento dalle scuole. Ofr- Artubo FoJU 
La néCéstìià di un tsilio in £a Nuova parola, ottobre 1003, p. 266 sgg. 

* Cfir* Bdwabd Moobb, IkatU and hù wrly biograpktrt* Londra, 1890, p* 1-2. 
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mante dai suoi stessi contemporanei,* quando costoro non lo tenevano ad- 
rittura per un santo,' che noi vogliamo presentare agli scolari? Certo io 
una biografia completa del poeta non deve mancare l'accenno alla sua 
dottrina, anzi sarà necessaria una conoscenza piuttosto particolareggiata di 
quanto di essa passò nella D. C; ma Timpoitanza speciale di Dante per 
noi ora è artistica (ricordiamo il carducciano : " Muor Giove, e V inno del 
poeta resta ,),' e solo subordinatamente storica, scientifica a mistica ; onde 
ò che, a parer nostro, questi Ire aspetti dell' opera dantesca non devono già 
essere esposti allo scolaro uno a scapito deir altro, come cioè se Dante fosse 
o soltanto un repertorio di notizie storiche, o soltanto V arca della scienza 
teologico-filosofica del tempo suo, o soltanto un mistico ritiratosi dalla vita 
attiva e sognante le beatitudini della vita contemplativa; ma devono essi 
tre aspetti venir trattati tutti adeguatamente e proporzionatamente, purché 
ripetiamolo, ciò sia sempre subordinatamente all'arte di Dante, in quanto 
eioò la storia, la scienza, il misticismo non esauriscono di per sé stessi 
r opera del divino poeta, ma soltanto forniscono il materiale, che vien poi 
poeticamente elaborato nell'artistica concezione dell'Alighieri. 

Cosi la storia in Dante va studiata in quanto essa ha formato l'uomo 
e il carattere, e fornito visioni, immagini, descrizioni al poeta; la scienza in' 
Dante va studiata, non in quanto essa sia stata da lui o tutta e profonda- 
mente conosciuta o rinnovata con scoperte e divinazioni, ma in quanto 
Dante, dotto e filosofo, inferiore a molti altri de' suoi contemporanei per la 
quantità delle cognizioni, che è la parte passiva del sapere, e non disde- 
gnoso anzi di ricorrere anche alla scienza facile e sminuzzata delle compi- 
lazioni, non fu inferiore ad alcuno per lo spirito che infuse in quella in€r9 
imdigesiaque moUs^ vivificandola col fuoco artistico dell'anima sua, e pari- 
ficandola col suo insuperato senso della realtà, quanto era possibile, dalle 
nebbie e dalle superfetazioni medievali.^ Il misticismo infine in Dante va 
studiato in quanto esso forma quelP atmosfera, nella quale il poeta, nell'età 
del ritorno a Dio * con tutto nostro intendimento e cuore ,, credeva e si 
compiaceva d'essere, anche se il suo sguardo troppo spesso e troppo inten- 
samente con gran vantaggio della poesia, tornava affissare la terra. '^ Tutto 
ciò però, ben s'intende, non si può ottenere se non con un libro che sia 
dello stesso tipo che la biografia del Balbo; ed eccoci cosf ritornati per altra 
via a punto, donde eravamo partiti scrivendo queste note. 

Ma non spendiamo più parole per dimostrare un fatto evidente di per 
sé, che cioè il libro dello Z. non può esser utile, e non corrisponde in realtà 


t Fb* X« K&ini, DttwU, Berlino, 1897. p. 110-113 e N* Zimoabblli, Dante» p. 328. 

> Ofir* il sonetto attribuito a Pietro de'FftjtinelU preeeo lo Z« p* 89 in noi*; cfi:> anche 
BacohbttI, NoT. 131, e l'aneddoto citato pure dallo Z. p- 187, n. 1. 

* Come si Ycde noi reatiamo fedeli al concetto carducciano, benché altri ed insigni la 
penaino dliferentemente, fra i quali, com'è noto, il Kbaits* Vedi anche fra i pid recenti 
OAbolimx Shkbkaic. DanU 'a Vision o/ Qod, Chicago 1897, e Ahdrba Lo Fobts BArdI, Danti 
t Vuomo modèrno in Aa Nuova parola, ottobre 1903, p< 268-277 • 

4 Ctt' E. 6' PabodI in Bull' della Soeiità DanUèca Italiana N< B. yoI- X (1903) p. 181. 

6 Ofr- M. BABBI, ivi p. 263: Ott- snlla misticità di Dante U recente art- di Y- OIAh Uà 
raigìiotità di Dante in Fa*\fulla d«Ua Domenica, %nno XXTTT, n> 26 


] 
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ai bisogni ed agli intenti dello studio di Dante nei nostri Licei. E certo non 
avremo insistito tanto a questo riguardo, se non ci fosse premuto di fissare 
un criterio, su cui regolarci per dare un giudizio del libro in questione. Il 
quale, se non è adatto per le scuole medie, e si presenta nel complesso come 
un lavoro erudito confacente piuttosto agli studiosi veri e propij di Dante, 
sarà da considerarsi in difetto per tutto quello, che vi si trovi di troppo 
scolasticamente elementare, od è pura e semplice compilazione di notizie, 
alle cui fonti prime è agevole a chiunque dì ricorrere. Questo ò il caso, per 
cominciare, delle pp. 20-29 del libro dello Z., che non sono se non la ripro- 
duzione delle pp. 317-360 degli Studj leUerarj del Carducci (Livorno, 1874), 
riguardanti 11 carme del Boccaccio premesso alla copia della Commedia fatta 
dallo stesso e da lui inviata al Petrarca, e la risposta del Petrarca al Boc- 
caccio. Queste pagine poi sono qui inutili, non solo perché lo studioso ricor- 
rerà sempre direttamente al volume del Carducci piuttosto che al libro dello 
Z., ma anche perché ora, per quel che riguarda il carme missivo del Boc- 
caccio, ne abbiamo l'accuratissima e possiamo dire definitiva edizione critica 
deir Becker, con cui quella del Caudino, sulla quale il Carducci condusse la 
sua traduzione, ha davvero poco a che fare; edizione critica, che è per di 
più accompagnata da un commento particolareggiato e esauriente.* Cosf pure 
riesce affatto inutile la riptoduziune, monca ed imperfetta per ragione di 
spazio, delle diverse condanne di Dante e delle deliberazioni prese in vario 
tempo dal comune di Firenze per ribandìre il grande poeta e averne le ossa 
(p. 64-7 Ir nella nota, p. 94-96 pure nella nota); perché ognuno preferirà di 
leggere i documenti per intero nei noti ed accessibilissimi libri del Del Lungo 
{Esilio di Dante) e del Ricci {L' ultitno rifugio di D.), dove per di più essi 
documenti sono accompagnati dalle più ampie dichiarazioni ed illustrazioni che 
si possano desiderare. Medesimamente, ogni studioso salterà a pie pari il 
non breve riassunto della corrispondenza poetica fra Giovanni del Virgilio 
e Dante (p. 105*108 nella nota), riassunto, che sarebbe stato più che suffi- 
ciente per uno scolaro di Liceo, ma non servirà in nulla a colui che per 
professione debba valersi sempre delle fonti prime, e che ricorrerà, non v*ò 
dubbio, al testo latino, ara datoci, anche in questo caso, in due edizioni cri- 
tiche.' E chi, degli studiosi di Dante, usi ad aver tutti i momenti fra mano 
libri di dantisti tedeschi, non sorriderà a vedere che lo Z. si dà cura di 
tradurre perfino due iscrizioncelle tedesche, chiare di per sé stesse come il 
sole (p. 373 nella nota) ? E a chi di essi riescirà utile quello che non pos- 
siamo chiamare propriamente né sunto continuato, né traduzione completa, 
né riproduzione critica dei libri XIV e XV del De Geneologiis? 

Troppo elementarmente condotto ci sembra poi, nel complesso, anche il 
commento alla nota rubrica dantesca del Villani (p. 4-9). Non già che si 


1 OsKAB Hkcksb. Boccaccio- hindi, BraaiiBchweig 1902 p. 12-36 {Dos an Pitrarea g*»an^U€ 
Dantt'Camun Boccacciot). 

> WXGK8TEED 6 Qabdnkb, Dante and Giovanni del Virgilio. Including a criiieal édition of 
ihs tizt of Danti'» * Ecloyas laUnae* and of the poetic rénuiins of Giovanni d$i Viff/ilio, Weat- 
mlustor 1903, che del resto lo Z* cita uelle Giunti e Corretioni a p. 631; e Dantis Mclogae, 
Joaunia de Virgilio Canneti et Ecloga renpoMiva- Testo, Comoiento, Veraìune a cara di Q^JJ" 
BBPPS AlJiI.Nl,FireD*e 1903. 
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debba pretendere un pid ampio apparato erudito laddove 1* autore aveva 
occasione di sfoggiare maggior ricchezza di commento a proposito della ben 
maggiore biografia del Boccaccio;* ma resta par sempre il fatto che Tlm- 
briani ne* suoi noti Studi danteschi aveva cercato di toglierle ogni valore, 
perché, secondo lui, il cronista Fiorentino non potè conoscere personalmente 
il poeta: anzi ali* opinione deirimbriani si era accostato anche un altro 
benemerito degli stiidj danteschi, ossia il Casini.' Ora in un libro, che, 
come manuale, vuole essere completo e dare tutte le indicazioni necessarie, 
perché, se non ripigliare, non far cenno almeno della questione che verte 
intorno al valore della rubrica dantesca? Non sarebbe ciò stato oppor- 
tuno in un libro la cui principale caratteristica, come vedremo, è di difendere 
strenuamente la tradizione? Tanto pid che la difesa, anche in questo caso, 
non sarebbe stata troppo diffìcile, specialmente per quel che riguarda Ta- 
micizia del Villani e di Dante.' 

Lo stesso che del commento alla Rubrica dantesca del Villani ci sembra 
sia da dire dell* illustrazione alle note terzine del Pucci, nelle quali il ver- 
sificatore delle Croniche narra la visione avuta dopo la lettura di essa ru- 
brica (pp. 9-19). Lasciamo stare che sarebbe stato pid opportuno di riportare 
invece di quelle terzine la non meno nota Morale delle Sette Arti di Piero 
Alighieri, che pure lo Z. cita, sia perché essa, composta fra il 1327 e il 1329, 
è anteriore di circa 40 anni alle terzine del Pucci, sia perché questi ebbe 
certamente davanti la Morale di Piero e non è quindi se non un imitatore, 
aia perché essa Morale non è svolgimento puro e semplice di un motivo 
rettorico, ma è ispirata dal desiderio di difendere la memoria del morto padre 
contro quelle varie accuse di eresie fattegli dagli ecclesiastici, che dovevan 
far capo alla Beprobaiio Monarehiae del monaco Vernani.^ Ma sta il fatto 


1 A qneaU rimanda per le cariche pubbliche coperte da D. e per i viaggi fatti dallo 
Pteno durante l'eiillo (cfr> p< 8 le note 3 e 4): a p. 82 n* 1. 8en>a rimando esplicito, illustra 
l'ambasceria yenesiana di Dante. Solo, per quel ohe riguarda la frase *6 nostro Tksiiio., 
rimandiamo al nostro articolo Lamieùia di Dante t Qiwanni \ Ulani, in Qiom. Dani. Anno XII 
[1904] P' 36* n. 1, e p. 42' n. 2, oltre il testo a cui la nota è apposta- -~ Ancora; alla 
nota 6 dello Z. (p- 6) era utile per l'autore, a corroborare la punteggiatura da lui 
data al brano della Rubrica ivi discorso, riportare altre parole dello stesso Villani, nelle 
quali questi distingue uettameute 11 dire dal dittare, e che si trovano nel libro Vili della 
Crotiieke, ruhr. 10: vi si dice che Brnoctto Latini fu "sommo maestro in rettorica, tanto 
in bene sapere dire come in bene dittare «• — Infine il brano della Rubrica riguardante 
U De Vulgari Ktopuntia non è dato dai codici migliori, come ha dimostrato l' Imbriani {Studj 
etc.,p. 162 sgg')» c^0 quindi lo reputa uu'iuterpolazioue. e tale lo reputa anche T. Casini 
{Anèddoti e Sludj Danttschi, Città di CaatoUo, 1896, p. 96)- Orbene, qui secondo noi. si può 
pensare che la mancanza di qnnl brano in alcuni codici o la sua presenza in altri si deb- 
bano a quella doppia redazione a cui il Villani sottopose le sue Croniche^ studiandosi colla 
seconda redazione di ampliare e migliorare la prima (cfr- BttlMtino àeìi' Utitulo .storico Ita- 
liane n* 13 [Boma, 1893) p- XXVII; ivi pure da pp* 1-7 è un articolo di A- Tbnnbront, Di' 
M» compendio econoaeiuto deWt Cronica di Oiotanni Villani, 11 quale compendio appunto, come 
fk Mpressamente notare l'autore, contiene il brano circa il De Vulgari eloqueiUia)- 

« Aneddoti e Studj Danteschi, Città di Castello. 1890. p. 91 sgg. 

S Vedi il nostro articolo L'amicisia di Dante e Giovanni Villani cit- nella o> antecedente. 

4 Cfir* U rime di Piero Alighieri per cura di O' CbocIokI . Città di Castello, 1903. p. 61 sgg.: 
a p* 77 è la Morale, sul onl testo correggi U citazione dello Z- 
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che qoèlla Dota 2.% a p. 10, che è la principale alle dette terzine, è ben lungi 
dair esaurire anche per sommi capi 1* argomento della fama di Danie nel 
trecento. Infatti colle terzine del Pucci, futta eccezione dì quei versi nei quali 
il versi6catore accenna di suo air invito fatto a Dante da un Papa e dal 
Re di Francia di passare alle rispettive corti, lasciamo totalmente il campo 
delle notizie biografiche, e entriamo in quello della fama del poeta.* E ri- 
spetto a questa doveva anzitutto porci in chiaro quale fosse il concetto che 
si aveva di poeta e di poesia nel trecento presso quelli che possiamo chia- 
mare i critici d'allora, e che avevano dell* ufficio del poeta tutt* altra idea 
che noi moderni. Per costoro, che cosi anche in questo pagavano un tributo 
airallegorismo dominante dei loro tempi, il poeta, e vi abbiamo già accen- 
nato, era sopratutto uno scienziato, un moralista, il quale sotto il velame dei 
versi strani nascondeva un tesoro d* insegnamenti utili, e sceglieva la forma 
poetica solo per condire il vero in quei molli versi, che potessero allettare 
i profani air apprendimento di esso. Quindi la poesia, nella consapevolezza 
della critica trecentistica, non era sfogo di animo appassionalo, non era ar- 
tistica elaborazione dì materiali offerti allo scrittore dalla visione della vita 
esterna o dalla considerazione della vita interna o dallo studio della storia o 
dalla rievocazione della leggenda, era semplicemente un*abilit& tecnica di saper 
rivestire dei versi pili splendidi verità morali e scientifiche. * Mera poesia 
est, quicquid sub velamento componitur et exponitur exquisite «, dice espli- 
citamente il Boccaccio,* pel quale dunque la poesia consisteva nel fondo 
dottrinale che T interprete doveva scoprire neir opera poetica. Insomma la 
poesia non era arte, ma scienza, e non per nulla anticamente poeta dieevasi 
• saggio ,. 

Se le cose stanno cosf, non soltanto comune ai poeti semipopolari de! 
trecento doveasi dire quel motivo retorico di ricorrere ad una rappresenta- 
zione delle sette arti per indicare T eccellenza di questo o quel poeta, perché 
comune a tutti i letterati del trecento era il concetto, che a formare un 
poeta era necessario appunto lo studio delle arti del trivio e del quadrivio. 
Quindi non erano da citarsi soltanto Piero Alighieri, Antonio da Ferrara e 
Pieraccio Tedaldi, ma Giovanni del Virgilio, che nel suo ben noto epitaffio 
chiama Dante: * Theologus . . . nullius dogmatis expers Quod foueat dare 
philosophia sinu , ; Gino da Pistoia che colla morte di Dante crede sia 

secca quelU fonte, 
NelU cui acqua si potea specchiare 
Oiasenn del suo errare, 
Se ben Tolem gnardar nel dritto segno ; 

quel certo Bosone, che, sfogando il suo dolore con Manoello Giudeo, afferma 
che il gran merito del nuovo poeta fu questo, che egli ..." di saper tochava 


1 Vedi a qnesto proposito le sempre fresche pagine del Gaspaby, Storia ditta iMUra^ 
tura Italiana t Tol. n. Parte I. p. 39-40; Guoi.isx.Mo YoLPl. Tnanto, p. 180; A. D' AvoowA uella 
sua ProhuriOM al corso di lezioni dantesche alla Università di Pisa in RoMt. bibL dtlla UH, 
Jtal- Anno IX 1 19011 P' ^^' ^^^ senso poi, tutt'altro cbo assolato, in cai bisogna intendere 
l'enciclopedismo soleutiflco di Dante, ctt- V. CIAk, Vivaldo BekaUir t f Enciclojuditmo ittiUamo 
dMi origini (Sappi. V al Qiom. Slor. della Z.* i-)- 

t PreHo HaGxnu Boocaecio-Fimds oit., p« 311. 
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*1 fondo . ; Iacopo di Dante, che rivolgendosi a coloro che desideravano il 
lame della scienza, dice : 

Perché Tostrs nfttnrt sia posBeofce 

Pili Del Teder l'eseer dell* unirono, 

Qaardate «11' alto commedia presente i 
Ella '1 dimostra, e 1 simile e *1 diverso 

Dell' onesto piacere, e 1 nostro oprare. 

Et la cagione che '1 fs bianco o perso . . .; 

Gnido da Pisa, che chiama Dante: 

... lo fran maestro e 1 srand* anthore . . • , 
lo qnsl d'ogni ben far mostrò la ria 
yr lo camin divino et per l'hnmano; 


Giovanni di Meo Vitali: 


. . . OontieD sua comedia parole santo 
Slmili a quelle ohe oonton gli preti . . . , 
Lo torto e 1 dritto in sno Inogo fermante 
Pln che le vostre leggi co' decreti' i 


E non soltanto i poeti popolari, ma anche i solenni maestri e corifei del mo- 
vimento intellettuale hanno di Dante il medesimo concetto; ossia il Boccaccio,* 
il Bandini d* Arezzo,' il Salutati,^ Filippo Villani;* e nel quattrocento, anzi, 
qnesto concetto si determinò cosi, che T autore di certa E»orieufion§ allo 
studio deUa D, C. ftUta nel 1459 al Duca Bor$o di Ferrara trova gli argo- 
menti principali della sua raccomandazione nel fatto che in Dante il giovane 
principe avrebbe trovato gP insegnamenti di tulle le sette arti, e gli specifica 
arte per arte quello che di fatto vi avrebbe potuto imparare;* mentre poi 
Dante, divenuto una specie di Padre della chiesa,^ veniva citato come tale 
nei quaresimali dei predicatori.' 


1 In Potait di' miXU autori intomo a D, A. per cura di 0< svl B^UBo, toI. L Boma, 1889, 
p. 264. 397-99, 217. 404; e voi. H. Roma, 1890. p. 69- 
* Vedi presso lo stosso Z. p. 40 e p. 202. 

8 Presso lo stesso Z. p. 204 n. 1. e ▼. anche prcMo VEpioiolario di Cojjjocio Salutati 
a cnra di F> Notati, voi. Ili, Boma, 1896. la lettera del Salatoti al Bandini a p> 644*648 e 
spedalmento n. 1, p. 644>64S. 

4 Spiololario di Oolucoio Salutati, ed. oit voi. m cit.p. 371: lettera a Kiccolò da Tuderano. 
B II Conunto al primo canto dell'Inferno di Filippo Villani per cnra di Oiussppx Cu- 
OHORI, Città di Castello. 1896, p. 24 28 (§ n) e p. 71-73 ($ XX)- 

6 Pabbl. dal Fampavi nel Borghini anno 1863. p. Ili; ctr. ì versi di Piero Taviani de 
Nemccl 'premissa in principio Lectnre DantiSg e qnelli premessi alla Nidobeatina del 
1477 (presso C- dbl BalZo, Poeoie di mille autori eto., voi- m. Boma, 1891, e IV, Boma, 1898, 
p.130). 

7 Come, per esempio, per il veneto Giovanni Oaldlera. che lo oltova fra i * saorarnm 
Utoramm scriptores . (presso il nostro Di Antonio Yinciffuerru e delle sue Satire, Bocca San 
Casciano, 1902, p* 27)* 

9 II noto P* Attovantl (cfr. Agostino BAbtolihi, Il guareoimale Dantewo del p. F. i.. in 
L'Arcadia anno VI (1894|: cfr- poi anche Per la Storia della Fortuna di D- net Quattrocento di 
P- BoxzomI in Giornale danteteo anno Yn [18991 p- 172 sgg. 
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Le pp. 30-200 del volume dello Z. sono occupate dal TraUcUello in laude 
di Dante e relativo commento. Nel quale T autore, come abbiamo accennato, 
si mostra difensore della tradizione; strenuo difensore e, lo diciamo senta 
restrizioni, in modo degno del pili grande encomio. E se le prime 30 pagine 
del suo volume ci sembra ron tali da non esser troppo danno se lo studioso 
di Dante le passi via, queste che contengono la difesa, brano per brano, 
della biografìa boccaccesca sono invece meritevoli della più grande consi- 
derazione, e, diciamolo pure, gratitudine nostra. Che cosa fosse diventato il 
TrattaUìlo del Boccaccio davanti alla critica negativa di tempi non ancora 
lontani, ognuno sa e ricorda: in esso si vide un vero e proprio romaoso, 
un parto schietto della fantasia del novelliere. Ma recentemente si guardò 
air operetta boccaccesca con meno disprezzo; alla critica negativa che riget- 
tava tutto quello che non fosse comprovato da docAuenti d* archivio colla 
rispettiva autenticazione notarile e rigettava come non soltanto non vero, 
ma anche inverosimile tutto il resto, si sostituì una critica più prudente che 
volle approfondire le supposte romanzesche invenzioni del Boccaccio, e trovò 
difatto che il più delle volte a quelle supposte invenzioni corrispondono in- 
vece fatti reali. Orbene di questa seconda critica lo Z. è certamente uno dei 
più strenui campioni, quantunque non si possa negare che qualchevolta 
r ufficio impostosi di avvocato della buona fede del Boccaccio lo renda un 
pò* tendenzioso. * 

{continua), Arnaldo. Dilla Torri. 


1 La tendenslosità dello Z* oi pare si manifesti io modo speciale, e dtlamo qne«t*e- 
sempio per tutti, a proposito della nota sua alle parole dove il Boooftoolo parla del Dt vtd' 
gari eloqumtin (p* 190-191). Il Boccaccio ascrive dunque In composisione di questo trattato 
agli nltimi tempi del poeta, quelli Ticini ansi alla morte di Ini: ma» siccome egli non sa 
bene se il trattato stesso fosse interrotto o se, compiuto, ne fossero stati perdnti i libri 
mancanti, si vede che anche lui non ha informa«ioni dirette e sicure. D'altra parte dall'e- 
same intrinseco del Trattato risulta che Tautore non ne scrisse più di quello ohe oe ne 
rimane, che il primo libro di esso dovette essere scritto nel 1305, e il secondo non molto 
dopo il primo, tutti e due poi prima che egli modificasse e ritrattasse le teorie in essi 
espresse, attendendo a quel divino poema ohe di esse teorie è la pid splendida condanna 
e ritrattasioue. (N- Zinoabglli, Dnntf^ji. 405 406), e quindi si può conchiudere con ogni cer- 
tessa ohe ti Boccaccio, il quale si mostra cosi poco sicuro intorno al De l'u/r/ari Stoqtuntia. 
lo ascriva agli nltimi tempi del i>oeta solo per congettura, forse per rincomptatessa del 
libro, a cni non seppe trovare ragione se non nella morte del poeta- Col che la bnona 
fede del Boccaccio non viene ad essere menomata; e non e* è quindi bisogno di arzigogo- 
lare per trovarlo dalla parte del giusto anche a questo riguardo, come fa lo Z., ohe del II 
libro del fruttalo arriva a fare il santo delle lesioni tenute da Dante durante il «no inse- 
gnamento ravennate. 


DBLLA LBTTBRATURA ITALUNA 265 


COmJNICAZIONI. 

DI UN RITRATTO DI DANTE. 

I critici dell'arte conoscono i loro fratelli, gli anziani: e nulla 
insegno a nessuno di loro rammentando i due Richardson, il pa- 
dre e il figliuolo, che delle nostre statue e delle nostre tele fu- 
rono giudici da non trascurare nel settecento. Ma e* è un' altra 
famiglia di lettori, miei consorti: e loro giova che scorriamo as- 
sieme qualche libro non uso a correre nelle nostre mani, per ve- 
dere che cosa sia detto dei poeti, o almeno dei versi. 

Qionata Richardson (1665-1745), il seniore, della pittura ci 
dava e i precetti e gli esempj; questi, ritraendo fedelmente in 
tela parecchi del suo tempo, con molta lode; quelli, in un JSssay 
on tlie Theory of Fainting (1715), che correva per molte mani, e che 
dicono non vada trascurato, come l'altro saggio On the whole Art 
of CrUictsm in relation to Painting (1719). Ma non ho alla mano 
né l'una né l'altra di queste opere; né le sue Note al Paradiso 
Perduto (1734), né i Poems (1745) né le Poetical Meditations (1776); 
e debbo > ristringermi bXV Account of some of the Statues, BaS" 
reliefs, Drawings and Pictures in Italy^ etc, with remarks. By Mr. 
Richardson, Sen. and Jun. Londra 1722. ' 

Questo è libro scritto con due mani, dal padre e dal figliuolo. 
Il figliuolo, Gionata anche lui, va in Italia, desideroso di vederne 
le meraviglie e preparato da buoni studj a goderne: dipinge, ma 
non è pittore di professione, perché la vista troppo corta gli im- 
pediva di seguire le spinte che natura ed eredità gli davano : dal- 
l' Italia scrive lunghe lettere, di là porta gli appunti, e gli resta 
fresca e viva la memoria per dare quello che il padre, interro- 
gando, vuole mettere a compimento di questa descrizione; che 
per la pienezza dei particolari fu la prima, e rimase per molto 
tempo non superata. L'uno vede di pili, l'altro pensa di più: e 
i due giudizj si contemperano con armonia. Bensf pensi chi legge 
che l'ammiratore di Raffaello, diventatogli a quando a quando 


I Non fldATft nei libri, per la eaa gloria, come nei quadri. Bono parole «qe nell'i ceountf 
(Profaoe): « I am never like to be of any oonsequence to tlie world nnleas in tlie way I am 
« In as a Paiuter and oiie endea?oaring to ratse and onltivate the love of the art by 
« ahewing ita true naee and beantiee «. 

t So eaaercene un'altra edizione del 1764 e cavo ogni notizia dal grande Dietionaty qf 
vaiiona^ Bioffrupfty nel qnale discorre dei dne pittori il Big* L< Lionello Ot Cuit. 

18 
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severo, è solo Gionata il vecchio: sono sue le parole che, costretto 
il figliuolo dal raorbo infunante a Marsiglia [nel 1720] a tornar- 
sene a casa, senza vedere Napoli, Genova, Venezia, sono dette sulla 
scuola veneziana. Non è grande la perdita: poche delle cose più 
eccellenti non furono viste; né conto, diceva l'inglese, fra queste 
« notwithstanding their great Eclat > le opere di Tiziano, ^ del 
Tintoretto, di Paolo Veronese. — Prima di sentenziare era pid 
prudente fosse rifatto il viaggio, e che, almeno cogli occhi del fi- 
gliuolo, il vecchio vedesse di più e meglio. 

Ora mi volto bXV Account. Ognuno sa che uno dei pochi so- 
netti di Raffaello è dato dal Passavant nella vita del grande pit- 
tore; cosf nel testo originale (1829) come nella traduzione fran- 
cese, che l'autore rivide ed accrebbe (Paris 1860, 1, 183). Forse 
primi a stamparlo furono i Richardson, da un foglio che era 
allora nella collezione del Bruce {Account^ p. 221 sgg.): e solo 
avverto che nel libro inglese c'è la lezione prescelta da Paolo 
'Rolli, chiamato ad ajutare gli editori, e una versione poetica che 
è certo di Gionata il padre.* 

Sul monumento al pittore fu inciso l' epitaffio scritto dal 
Bembo; * ma cosi il Richardson {Account, p. 261), come il Re- 
ynolds* si lagnano che sia data troppa lode all'imitatore della 
natura. Il pittore, poetando, fa molto di pid! Il Richardson poi 
trascrive l'epigramma di Antonio Muret, ^ che ha le stesse colpe, 
ed ha grazie di suo: lo traduce, comprimendo i cinque distici 
in una quartina (di non molto felice compressione): e preferisce 
la iscrizione ad un morto, da lui vista in una chiesa di Roma 
con questa aurea brevità: Vm probus. Beato quello tra i morti 
che si meriterebbe V lustissimus unus virgiliano. 

Tre volte ci occorre in questo libro il nome dell'Allighieri : 
e non bisogna passargli accanto da trascurati. Parla il Richardson 
(p. 266) della Commedia che fu nella libreria del Duca d'Urbino: 


> Nello stesso tempo Giosna Beynolds seriveTa: t RaffÉele and TiiUui are two Dame* 
e whlch stand the highest in onr art; one for Drawing, the other for Paintlng. (Wobks, Lond 
1801, n. 49. Neil' Undecime suo Discorso). 

* Obi Toglla chiamare poeta Raffaello, per i pochi e fiacchi versi che ne abbiamo, passa 
,ogni segno di giustizia: ed egli, poeta grande in altra maniera, non ha bisogno di adulatori. 
Pecca per questa parte il Feniliet de Couches in un libro eccellente, pieno di sottili os- 
servazioni sui pensieri e sui sentimenti di un onorato pittoie di Svizzera {Leopold Hoberi, 
sa vie, hea oeuvna- Paris, 1854, pag* 6)« 

> Ctr. Passavant (Paris, 1860; I, 281 e 582). 

4 Works n, 48* Platone, parlando della pittura solamente come di arte che imita, svia 
i nostri giudi^. // ia in thia poor, partial, and ao far, false eiew of the art, thnt Cardinal Bambé 
hcui chosen to diaiinguish avett ììnffaelìe himatlff tchom our e»thu.Haam honoura wiih iha noma ^f 
Diaiìia. 

5 Poi, nel Passavant, I, 628. 
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the most beautiful manuscript 1 ever saw: e quanto al ritratto del 
poeta ' egli crede che, se è posto tra i teologi perché scrisse dei 
tre regni nel suo poema, tanto v'avrebbe potuto aver luogo anche 
il Quevedo! No, no: la verità vera, soggiunge arditamente, è que- 
sta: ha la tela molte persone, laici e sacerdoti, una folla di gente 
che non rappresenta nulla; bensf in uno di loro fu ritratto Dante, 
perché autore famoso. 

Presta il suo viso ad un altro! Come è costretto ad esser 
umile Tuomo superbo! Ma un Dante davvero c'è altrove. 

Il viaggiatore ammira partitamente le cose belle che orna- 
vano il Palazzo Farnese (p. 129-151) e in una sala gli mostrano 
la tcsia del fondatore di Costantinopoli. Ma è una sciocchezza, come 
ci tocca sentirne dai ciceroni, esclama l'inglese e continua: (p. 145) 
e E una testa di Dante. Ne ho già viste parecchie, in atti svariati 
e nel Duomo di Firenze, e presso all'Elettore Palatino e tra i Di- 
segni di mio padre. Venuto a Roma... la riconobbi subito :i Ftr- 
tuosi sapevano già che il giudizio datone era falso. Non è de' tempi 
di Dante, ma pili moderna e migliore: anzi è eccellente». Chi 
può seguire viaggi od esili dei tesori Farnesiani dirà dove sia 
adesiso il poeta; forse, mi dicono, a Napoli.' 

Fa meraviglia e dolore che una lettera del Santi all'Ariosto 
sia andata perduta: ne aveva già parlato il Richardson > nel 
Trattato déUa Pittura (1715): e anche neW Account (1722) ricorda 
che un amico suo l'aveva alla fine del secento vista in mano al 
cavaliere Pozzo in Roma (p. 199). Siamo adesso piti zelanti con- 
servatori. Va detto ancora come il critico sia di coloro ^ che trovano 
molto ragionevole che Raffaello, occupato fino dall'infanzia nel- 
l'arte sua, avesse poco tempo da leggere quanto era necessario 
per dare forza e sostegno ai concepimenti dell'alta fantasia. 

E. TiZÀ. 


1 Paf . 906. Cfr. VMari, Vm:, 19- 

* Sai ritratto ad olio di Dante ohe era nella Canitra di Mcdimm a Flrenae parte a pag* 61* 
• B«aemblance the aame as my Fatber *■ Drawing, bat the Attltode differeat: thla la in the 
e common Portrait way. a three Qaarter Face* The Tasta too ia the aame ■• 

• Cfr. Paaaarant, t 111- 

« Vedi ancbe il PaaaaTant, I, Ul* > 


• • 

• • ••• ' 

• • . , • 

• • • • • 

• • • • 
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ANNUNZI BIBLIOGRAFICI. 

EaiTBSTO ÀNZALome. — Dante e Pier Damiano, Saggio, — Acireale, Tip. Orario 
delle Ferrovie, 1902 (pp. 174, in S.»). 

Ben vengano naovi stndj di fonti dantesche) anche quando, come nel 
caso presente, alla diligenza della ricerca non rispondano sempre sicurissime 
le risaltarne; anche qaando sia stato sprone al ricercatore il desiderio del 
titolo, più che non l'amore alla critica: il che par troppo par chiaro dal- 
rintrodazione sali* origine, il carattere, e i limiti del lavoro. Congetture ori- 
ginali, raccostamenti naovi e felici, non mancano, ed è giusto tenerne conto; 
ma TÀ., il qiaale, evidentemente, ha volto con assiduità i suoi stadj alle opere 
del Contemplante antico e del divino Poeta, avrebbe dovuto attendere alla 
pnbblicaiiono con minor fretta, dare ordine e unità alla trattazione, sfron- 
darla dalle inutili e qualche volta ingenue digressioni. Lo studio, cos) com*è, 
accoglie, m§mbra disieeta, troppe cose e svariate; con un poco più di pa- 
zienza, VA. sarebbe 'certo riuscito ad un saggio organico, con maggior suo 
onore e con maggior vantaggio degli studj. 

Nel I capitolo, I due rifiuti, sembra air A. di dover ricollegare il rifiuto 
di Celestino V, con la rinunzia di Pier Damiano ali* episcopato ; e giudica 
natarale che il primo attirasse lo sdegno dell* Alighieri ; la seconda, perché 
non scompagnata dall* operosità, la lode. A dir vero, la concordanza tra i due 
rifiati Bon ci pare cosi chiara come ali* A.; il quale spiega piuttosto sottil- 
mente il diverso atteggiamento della coscienza dantesca di fronte ai due per- 
sonaggi. UEeegen critica del e, XXI del Paradiso volge principalmente sa 
tre punti: * il mistero della predestinazione, la vita del santo, 1* invettiva con- 
" tro i prelati .. Che il santo sia stato scelto a trattare dell* imperscrutabile 
mistero, per alcuni passi delle sue opere noti certamente al poeta, risulta, 
per merito dell* A., assai verisimile; ma dalla punteggiatura proposta per 
la famosa terzina: 

In qael loco fbl io Pier Damiano, 
E, Pietro Peooator, fai nella oaaa 
Di nostra Donna in ani 1 Ito adrlano, 

non crediamo possa rilevarsi chiaro il senso : " sappi che io, il quale sono 
* Pier Damiano, fui in quel luogo, vi presi il titolo di peccatore, e poscia 
"dimorai anche nella casa di nostra Donna ecc.,. Dare a quell* inciso il 
valore di: * già essendomi chiamato Pietro peccator , è an voler correr troppo, 
e non senza rischio. La terzina resta per noi uno di quegli enigmi che an- 
cora attendono il loro Edipo. L* invettiva contro i prelati è ricollegata giu- 
stamente con quella di S. Bonaventura contro i monaci ; ma perché dire che 
Bonaventura é il vero pendant del Damiano ? Nella Scala di Saturno, VA. 
scorge, non senza ragione, 1* influsso di quanto ebbe a scrivere il Contem- 
plante. Nel IV capitolo, La politica e le idealità religiose, sì mettono a raf- 
fronto, senz*ordine, ma qualche volta con assai buona volontà, passi del Santo 
e del Poeta riguardanti le scomuniche, la potestà pontificia ed imperiale, la 


. <• ^ 
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pena degli avari, la proprietà ecclesiastica, le decime, le cattive prediche, la 
corruzione del clero. Seguono parecchi Appunti ermenèutici, alcuni dei quali, 
su La pena degli adulatori, ad es. e un I tre gradi di color diversi, ve- 
ramente interessanti; altri invece, come ades. su Le significazioni dei nomi, 
alquanto superficiali ; nel complesso, arena sine ealce. 

Qualche cosa ò sfuggita alPA., sebbene sfoggi, non sempre opportunamente, 
una ricca bibliografia. Non pare ad es. che gli sia noto lo studio del Ta- 
massia su le opere di Pier Damiano (in Atti d, jR. Istituto Veneto, LXIl, 8); 
e ci ò spiaciuto, poiché gli è sembrato bene accennare alla apocrifità, com* egli 
dice, della Quaestio de aqua et terra, non veder ricordato il Boffito, accanto 
al Luzio, al Renier, ed al Moore. Nel cap. II, trattandosi della bellezza di Bea* 
trice, ò citata, mal a proposito, una canzone del Convivio. Un più accurato 
studio della forma avrebbe poi suggerito alKÀ., di non dire il Damiano 
tanto simpatico ed amabile (p. 7) ; di non definire il monachismo * un coef- 

* flciente di equilibrio alla strapotente eccitazione nervosa, ch'era nelParia , 
(p. 17) di non asserire che * Tidea religiosa sparsa da per tutto quale un'es- 

* senza forte e stupefacente, rappresentò ... un rifugio alla straordinaria e 
'e tormentosa abbondanza delle funzioni biologiche^ (p. 27); che 1* umiltà 
è il * lato specifico dell* insegnamento francescano , (p. 41, n. 2); che Dante 
in certo passo della D. C, * introduce una larga citazione condensata in pò- 
"che parole, (p. 88); 1* avrebbe guardato dalla volgarità di certe frasi 
(p. 121, n. ); r avrebbe certamente indotto a non parlare di * lati del pen- 

* siero .di * sovrabbondanza funzionale ., di * antecedenti usufruiti . di 

* manovre artistiche ., di ' rapporti di proporzione . tra passi poetici, di 

* concretizzazioni sceniche . di " indirizzi umani ., di * quadri a tinte larghe . 
ecc. ecc. Sarebbe tempo ormai che tutti si convincessero, che la critica è 
arma nobile e cavalleresca, e che buono stile e buona lingua male non si 
addicono alla ricerca storica ed erudita. 

Del resto, la diligenza delPA., ci dà fede, che non avremo a rimpiangere 
come inutili le parole, che qui oggi a malincuore diciamo. 

Guido Manacorda. 


!•• 


PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

(Nozze D*àiicona-Gaiidoso). 

Il giorno 28 giugno 1904 si celebrarono in Firenze le nozze fra il dott 
Paolo D* Ancona, figlio del direttore di questa Rassegna, e la signorina Mary 
Cardoso. Noi crediamo d* interpretare i sentimenti dei vaij collaboratori di 
questo periodico aggiungendo i nostri auguij a quelli coi quali amici e 
discepoli accompagnarono il lieto avvenimento. 

In questa occasione alcuni amici oflfrirono ad Alessandro D* Ancona e ai 
figlio Paolo le pubblicazioni che registriamo insieme con un breve cenno 
del contenuto. 

1. PiKRO Mazzoni, Il numero 1308 della R, Galleria degli Uffizi. Firenze, 
Barbèra (di pp. 14 in 16.°). — Con buone ragioni mostra che è tutt* altro 
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che certa rattribozioDe a Matteo de* Pasti delle pittare rapprese otantì quattro 
Trionfi dell* Amore, della Morte, della Fama e della Divinità, che si vedono 
in un carioso mobile, che è nella terza Sala toscana della Galleria. Il Maz- 
zoni inclina a crederne autore Dello, come accennò di volo il Kàroly. Rile- 
viamo per la iconografia dantesca che nel trionfo della Fama vi è un* effigie 
di Dante a piedi nudi, nella quale il pittore lavorò certamente di memoria, 
ma che ricorda in qualche modo la miniatura del cod. 1040 della Hiccardiana. 

2. I^ B. Supino, Nolizie d'arte da uft diario del aecento, Firenze, tip. Fi-an- 
ceschini (di pp. 8 in 16.^). — Sono tratte dal Diatio di Cesare di Bastiano 
Tingbi aiutante di Camera di S. A. S., che è fra i codici Capponi della Na- 
zionale fiorentina e di cui dar& prossimamente maggiori e più particolari 
notizie li prof. Solerti in un volume intolato Musica, ballo e drammatica 
alla corte midieea dal 1600 al 1640. 

3. Fortunato Pintor, Nuovi documenti celliniani, Fiorenza, Salvatore Laudi 
(di pp. 19 in 16.*). — Si riferiscono alla storia delle vicende dei lavori ini- 
ziati e n^ai compiuti dal Gellini pel coro di S. Maria del Fiore, e alla inimi- 
cizia che tenne divisi per tutta la vita Benvenuto e il suo emulo Bandinelli. 
Fra questi documenti il l.<^ e il 3.* sono un* istanza e un memoriale del 
Cellini al Duca Cosimo de' Medici. 

4. Canzone d'amore di un antico rimatore pisano edita da Lxàndro Bia- 
DSNB. Pisa, Tipogr. Mariotti (di pp. 32 in 16.*). Il B. pubblica criticamente e 
con un commento interpretativo due canzoni, una di Panuccio dal Bagno, 
Di si alta valens* a signoria, 1* altra di Meo Abbracciavacca, Considerando 
l'altera valensa, che furono ambedue pubblicate dal Valeriani. Il B. però ha 
notato che la seconda è un vero e proprio rifacimento della prima; uguale 
è infatti r argomento, ugnale o poco diverso lo svolgimento e 1* ordine dei 
pensieri espressi molle volte in forma identica o quasi; uguale infine il 
numero delle strote, e, solo in parte, differente la struttura di queste. L* Ab- 
bracciavacca rifece a memoria probabilmente la canzone di Panuccio, inne- 
stando nel suo rifacimento pensieri e frasi di due altre canzoni di Panuccio 
(v. Vaubriani, Poeti, I, 335; 346). Perché 1* Abbracciavacca volesse fare questo 
rifacimento non sappiamo, ma vien fatto di pensare che forse volesse egli 
riscrivere la canzone di Panuccio a memoria, e questa mal lo soccorresse. 
La nuova edizione delle due canzoni (che sono in fondo una sola, donde il 
titolo al singolare dato dal nuovo editore ali* opuscolo), si avvantaggia sulla 
prima per una pili esatta liproduzione del codice, una pili razionale punteg- 
giatura e per la interpretazione che via via ne è fatta nelle noie, interpre- 
tazione che in molti punti schiarisce felicemente il testo spesso oscuro per 
le singolari inversioni, di cui molto si compiacquero i rimatori pisani. 

5. VrrroRio Cian, Un nuovo Trionfo d'Amore di Gianfraneesco Puteolano, 
Pisa, Nistri (di pp. 29 in 16.*). Il poemetto tratto da un codice marciano è, 
come tanti altri, una derivazione dal Petrarca per quel che riguarda il di- 
segno generale, mentre nei particolari, in alcuni versi, e in frasi e vocaboli, sono 
frequentissimi i prestiti dalla Divina Commedia, come appare da alcuni ri- 
scontri che a mo'di saggio, offre il Cian nelle note. Per quel che vi ha messo 
di suo r autore si rivela molto inesperto dell* arte e perfino dello stile e della 
grammatica e lingua italiana. Di Francesco Puteolano (o Dal Pozzo) parla 
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il P. Affò, e si sapeva che fu uno dei tanti umanisti, gradito alla Corte sfor- 
sesca a tempo di Ludovico il Moro, stimato pei suoi versi latini, dei qaali 
però non e' è rimasto nulla. Come rimatore in volgare nessuno lo conosceva, 
e sotto questo rispetto e per la storia della fortuna dei Trionfi petrarcheschi 
può riuscir gradita 1* esumazione del Trionfo d* amore in questo anno cen-» 
tenario del poeta aretino. Aggiungeremo ancora che il poemetto è dedicato 
* ad Fttscum Tomeum ,, che si deve identificare con Bartolommeo fratello 
del pili famoso Nicolò Leonico. 

6. Pio Rajna, Il Padiglione di Re Alfonso» Firenze, Tipogr. Galileiana (di 
pp. 33 in 16.*). U R. pubblica da un codice riccardiano le scritte apposte 
sotto ciascuno dei personaggi rappresentati nell* interno di un Padiglione 
donato, intorno alla met& del sec. XV, dalla città delP Aquila ad Alfonso il 
Magnanino. Il R. ne aveva fatto cenno nella seconda edizione delle Fonti 
del Furioso (p. 378) ove parla di questa materia. Nel Padiglione erano rap- 
presentati * ben sessanta personaggi stoi iei o pseudo-storici, tra cai lo stesso 
Alfonso ... ; e ad essi s* aggiungeva in due luoghi, se non erro sopra due 
entrate, un gigante armato d*un minaccioso bastone; nota volutamente u- 
moristica in mezzo alla serietà di un mondo eroico. I personaggi si raggrup- 
pano fino a un certo segno a seconda delle dignità e d' altre caratteristiche, 
ma senza alcun riguardo al tempo e all'essere forniti dalla storia, o da fonti 
meno pare. La turba considerata nelP insieme, è pur sempre la consueta 
delle composizioni consimili; ma va notato che le figure propriamente sto- 
riche prevalgono d* assai, e che fra esse predominano le greche e le romane: 
cosa naturale nell* Italia e in un periodo di fiorente umanesimo ,. Dell* autore 
non sappiamo nulla, solo da qualche luogo si arguisce che fu fautore del 
dominio temporale dei papi. Linguisticamente il testo è ibrido, e gli elementi 
dialettali il Rajna ha rilevato in Appunti alcuni gloUologiei. 

7. Orazio Bacci, Burle e arti magiche di Giovanni Boccaccio, Gastelfio- 
renlino, Tip. Giovannelli e Garpitellì (di pp. 11 in 16.<*). Oa un codice mi- 
scellaneo della Nazionale di Napoli pubblica il Bacci alcune notizie boccac- 
cesche raccolte e scritte nella prima metà del sec. XVI, che possono essere 
appunti d*uno studioso o avanzo di una pili ampia raccolta di memorie 
della vita di Giovanni Boccaccio. Fra altre conosciate vi troviamo registrata 
una notizia intorno a due tavole di pittura, fatte fare nel 1366 dal Boccaccio 
stesso, ma che ora non si trovan pili nella Chiesa di Certaldo e non si sa 
neanche dove siano. * Di poi Tanno 1366, anni 9 avanti la morte sua, fece 
egli fare, come sì dice e si crede, duo tavole di pittura dove é il detto mil- 
lesimo con Tarme sua da man destra, e dalla sinistra ve n*è un'altra che 
ha uno Lion rosso con Tugnia bianca, per la metà del campo da mezzo il 
Lione in su è inargentato e dal mezzo in giù azurro: e. si pensa sia Tarme 
della madre la quale bisogna ritrovare chi ella fu per casato per questa 
Arme, perché non so ce ne sia notizia alcuna. Nelle tavole è ritratto egli in 
ciascuna di naturale, in una delie quali vi è una sancta Caterina, la quale 
si dice per li antichi dei paese, che hanno udito dire ai più vecchi che ha- 
vevouQ inteso daMor padri, che elTera il ritratto di naturale di quella Regina 
Maria di Napoli tanto da lui amata, come in molti luoghi dice egli medesimo 
nelle sue opere; e per la bellezza della figura fatta dal dipintore con straor- 
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dinarìa diligenza in que* tempi e per il ritratto del re Laigi soo Padre che 
è in Palazzo di S. Al. si cognosce ciò esser verissimo, che vi si vede V aria 
della casa di Angiò .. Più curiose sono alcune notizie intorno ad arti ma- 
giche e a burle che con queste si ricommettono, attribuite al giocondo no- 
vellatore. Esse ci richiamano a pochi altri ricordi che abbiamo di una specie 
di leggenda del Boccaccio Mago. Riferiamo anche questo passo: * Né voglio 
mancare di dire come quegli habitatori di Gertaldo dichino che egli fu pia- 
cevole e faceto, imperò che talvolta costumava convitare a cena parecchi 
amici dando loro a mangiare cose elette ed in abbondanzia : niente di meno 
mai si saziavono e sempre resta vono con appetito. Dicono ancora che a 
tempi freddissimi, in casa sua sendovi buona conversazione al fuoco, lo fa- 
ceva grandissimo; ma di maniera che niente si scalda vono, anzi sempre 
trema vono di freddo. E narrano, siccome ho udito io più volte quando ero 
fanciullo dappiù vecchi di quel tempo, che la morie sua fu per questa ca- 
gione. Dicono che e' si faceva portare da demonii a Napoli, dove egli era 
innamorato, a sua posta, e che in dua bore egli andava e tornava. A tale 
che una sera tornando di là ed essendo sopra il Pozzuolo, che è un fossa- 
tello a piò di Gertaldo, sonò in quel punto T Ave Maria, per il che lui disse : 
lodato sia Iddio. Allora dicono che i demonii, sentendo ricordare il nome di 
Jesù, lo lasciarono andare e che cadendo in tal fossato mori poi per tal 
cagione ,. 

8. Luigi Firrari, L'Inventario dfUa Biblioteca di S. Francesco in Pisa 
(1355). Pisa, Tip. Mariotti (di pp. 33 in 16.o). L* inventario è pubblicato da 
un codice dell* Archivio di Stato di Pisa, con erudite note nelle quali Tedi- 
tore s* industria di identificare i codici assai genericamente registrati, e con 
una prefazione in cui si paria dell* ordinamento e del carattere della biblio- 
teca francescana di Pisa, sfortunatamente scomparsa da secoli senza lasciare 
alcuna memoria della sua sorte. 

9. Charles Duob, Lea EnfanU gatée en Italie au XIV et au XV* aièeU. 

Toulouse, Imp. A. Chauvin et fils (di pp. 20 in 16.'). Dopo aver ricordato i 

luoghi delle opere dei tre maggiori trecentisti e di qualche minore, in cut 

si accenna ai bambini, il Dejob raccoglie da opere letterarie, da cronache e 

da altri documenti storici alcuni fatti da cui trae curiose osservazioni circa 

il carattere e 1* educazione dei bimbi nei secc. XIV e XV. 

M. P. 

CRONACA. 

.'. Il Prof. ViNCBXzo LoziTO, in un* operetta segnalata nel concorso dantesco 
bandito dal Ministro della P. I. tra professori di scuole medie, tratta de La Spi- 
ritologia Dantesca (Trani, Vecchi, 1904, pp. 139, in 16.*). Vi è diligenza grandis- 
sima e acume, ragionare limpido e spesso convincente. Non seguiremo PA. 
nelle minuzie della sua trattazione, ma non taceremo, che alcuna delle sue 
conclusioni o ipotesi - come ad es., che gli spiriti danteschi nell* Inferno e nel 
Purgatorio siano sempre palpabili e in modo speciale tutte le volte che Taver 
corpo saldo serva a far loro sentire di più la pena (p. 52) ; che gli abitatori 
deirombre eterne, ad eccezione degli ipocriti ed usuraj e probabilmento dei 
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grandi antichi siano nudi, raa quelli del Purgatorio vestiti o comunque ve- 
lati (p. 86), ci pare degna della migliore fortuna. E più d'un* osservazione 
snll* antiveggenza e sul linguaggio degli spiriti, sulle pene eh* essi sopportano, 
e sulle relazioni tra loro e con Dante, riuscirà nuova ed arguta allo stu- 
dioso del divino Poeta. Pure, avremmo preferito che TA. non si fosse indu- 
giato troppo intorno alla soluzione di conli'addizioni ed enigmi, che tali re- 
steranno, a parere nostro, per sempre; e che avesse trattato con minor 
disdegno quei valentuomini, i quali e contraddizioni e enigmi hanno franca- 
mente riconosciuto. L* opera d*aiH$ non è opera di scienza, Tarte esprime 
immagini, non lega concetti; V irrazionale, come recentemente ebbe a chia- 
marlo e dimostrarlo, il prof. Fraccaroli, è grave errore filosofico, ma può 
essere e spesso è fonte di alta poesia. Cercar di ricondurre sotto il dominio 
di leggi scientifiche le fantasie del poeta è opera noo meno antiscientifica, 
che antiartistica, se bene spesso, come nel caso nostro, sin prova di acuto 
e chiaro ingegno 

.'. Un documento del 1335 pubblicato V. Imbriani nel Oiornale napole- 
tano della Domenica (1882) ci fa sapere da Iacopo di Dante nel t3S5 previo 
pagamento di 50 lire di fiorini piccoli avea potuto ottenere di essere libe- 
rato dal decreto di bando, che lo avea colpito il 6 novembre 1315 insieme 
cai fratelli e col padre Dante. Se non che il medesimo documento dice che 
in detto anno 1335 sorse il dubbio, che il ribandimento di Iacopo fosse le- 
gittimo; e perciò fu stabilito' di riprendere in esame l.i sua condizione giu- 
ridica di fronte alla deliberazione di amnistia del 13S5. Non conosciamo 
il risultato di questo nuovo esame, e nel fatto se consideriamo la lunga de- 
liberazione del 1325 vediamo che Iacopo non è esplicitamente ri bandito, e 
non appura nemmeno chiaro a quale categoria dei ribanditi potesse consi- 
derarsi ascritto, in modo da ottenere di essere ribandito dopo aver pagato 
la somma stabilita dalla provvisione. Anzi dalla lettura della provvisione 
stessa apparirebbe che Iacopo dovesse essere eccettuato del benefiziò, come 
ribeile del Comune. Ora come si concilia questo col fatto che Iacopo fu ri- 
bandito nel 1325 e che, caso ancor pili grave, Pietro di Dante (compreso 
aoch*egli come i fratelli nel bando del 1315) viveva a Firenze nei primi 
del 1324, come sappiamo da altri documenti? Il prof. A. Della Torre in un 
suo opuscolo Un documento poco noto sul ribandimento di Iacopo di Dante 
(Firenze, tip. Galilejana di pp. 47 in 16.*) prende in esame la questione, su cui 
pochi e superficialmente s* erano prima fermati, e con un esame diligente e 
acato della legislazione fiorentina del tempo e giovandosi della scienza giu- 
ridica d* allora, mostra che cosi a Iacopo come a Pietro giovò il fatto che 
nel liando del 1315 non erano stati condannati nominalmente insieme col 
padre, ma solo nella forma generica * et filios, non expressis uominibus fl- 
liorum , come dice il documento del 1335. Ora la condanna innnominale, 
purché non seguita da altra condanna nominale, era nulla, e perciò si potè 
ricorrere a questa scappatoia per concedere il ribandimento ai figliuoli di 
Dante. Come si spiega però che nel 1335 sorse il dubbio circa la legalità di 
questo benefizio? Nei mesi dal 1.* maggio al 31 agosto 1335 a Firenze era 
in carica una magistratura di 7 Bargelli, divisi uno per sesto (eccetto quello 
4* Oltrarno che ne avea due), i quali fra gli altri inrarichi aveano quello di 
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arrestare gli sbanditi e i ribelli del comune di Firense, che fossero ancora li- 
beri» e oltre lo stipendio aveano una gratificazione per ogni ribelle e sban- 
dito arrestato. I detti Bargelli perciò, per compiere il loro ufficio, esamina- 
vano i registri che contenevano i nomi dei ribelli e sbanditi. Ora il Bargello 
del sesto ove abitava Iacopo, trovato nel bando dei 1315 il nome di lai e 
considerando la non completa normalità del ribandimenio avvenuto in fona 
di una speciale interpretazione giuridica e non in base a una delle condi- 
zioni volute dair amnistia del 1325 (che escludeva invece i ribelli, qoal* era 
classificato Iacopo) per zelo, e mosso fors' anche dal desiderio del guadagno, 
avrebbe voluto, secondo T a. suppone, riesaminare il caso, di cui come s*^ 
detto, non sappiamo la soluzione. 

.'. Una buona illustrazione del Canto XXIX diW Inferno, già letta a 
Napoli, ha pubblicato Giovagguino HiRum (Napoli, Stabil. Tipogr. della R. 
Università, di pp. 39 in 16.). Fra le molte osservazioni, qualcuna delle quali 
fratto della riflessione del Maruffi, notiamo quel che egli dice della pietà di 
Dante per Gerì del Bello. " Io per me ritengo che Dante non creda merite- 
vole della sua pietà Greri né per lo sdegno né per la morte invendicata; ri- 
tengo che questa pietà consista nella sola gentilezza del suo animo e che 
possa rilevarsi dal modo coni* egli si comporta con il parente infelice «• 

.'. Pio RiUNA ha dato fuori una nuova edizione, che rispecchia fedelmente 
il codice, della Lettera di frate Ilario (Perugia, Unione tipografica Coopera^ 
tiva, di pp. 12 in 16.*). Alla lettera è premessa una breve storia delle stampe 
precedenti, e poi seguono alcune osservazioni sui luoghi, che certamente 
debbono essere corretti. Il Rajna tocca infine, per quel che si può ricavare 
(|alle condizioni del testo della lettera, dell* autenticità di essa e per parte 
si^a conferma che nel famoso Zibaldone laurenziano fu trascritta dal Boc- 
caccio, ma che fu fabbricata prima della metà del secolo XIV, inclinando per 
tanto a credere che si tratti di documento apocrifo e falso. 

.*. U valente dott. Lionello Modona, vice bibliotecario deUa Parmense, 
lasciò morendo non è molto, una copiosa raccolta di materiali e parte di 
un lavoro già compiuto per la Vita e le opere di Imanuele Romano, eai si 
sarebbe dovuto accompagnare la traduzione del suo poema ebraico Meka" 
berot. La morte gli tolse di attendere a quest'opera, che ora è pubblicata 
dal genero signor G. D. Ghiron (Firenze, Bemporad, di pagg. 296, in IS.""). 
Emanuele è noto fra i dotti come poeta ebraico; ma ha lasciato anche, 
come lutti sanno, alcuni saggi di poesie volgari, delle quali una nuova 
edizione fii testé fatta dql signor S. de Benedetti per occasione di naaze» 
É singolai^ il caso di un ebreo romano dell* età media, che sa innalzarsi 
sugli altri per culturn d* ingegno, che sa farsi apprezzare da principi e dotti 
del tempo, e che, a quel che par certo, fu amico di Dante. Il Modpna si 
era proposto di trattare della biografia e delle opere d*Emmannele e illu- 
strare runa e le altre studiando le condizioni della cultura generale, e di 
quella ebraica in specie, neiretà in che egli visse e scrisse. Ma se la pre- 
parazione fu ampia, non può dirsi che T ordinamento della materia fosse 
neir insieme e nelle parti, meditatamente compiuto quand'egli veniva meiigu 
S'egli avesse avuto tempo ed agio a riprender il lavoro e porlo a atanpait 
avrebbe veduto che molto bisognava resecare, e molto condensare^ Goal si 
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sarebbero evitate lungaggini e ripetizioni» naturali a an primo getto, e si 
sarebbe conseguita maggior efficacia. Ad ogni modo, se la fortuna non è stata 
benigna all'autore, il suo libro è un paragrafo non inutile per la storia gene- 
rale della cultura nell'età media, e per quella in generale degli israeliti ita- 
liani, fra i quali è notevole come in tempi di abiezione e di servitù, spun- 
tasse questo non spregevole poeta. 

.'. Il dott. Francesco Eoioi in una breve scrittura Postille barberiniane 
(Perugia. Unione Tipogr. Cooperativa, di pp. 10 in 16.**) difende contro P. Meyer 
(v. Romania XXXIII, 128) il metodo da lui seguito nella pubblicazione dei 
Documenti d* amore di F. Da Barberino, iniziata, come è noto, dalla Società 
filologica romana. Mostra ancora, contrariamente air opinione del medesimo 
Meyer, che le poche pagine dei Documenti pubblicate dallo Zenatti non sono 
per la lezione più esatte delle corrispondenti neir edizione della Società. Due 
altre postille si riferiscono a due allusioni dei Documenti, che TEgidi s'in- 
dustria di illustrare. Il Barberino in un luogo (p. 86 e 87 deirediz. deirEgidi) 
accenna a un trattato * de conservutione sanitatis ,, che TEgidi per pili ra- 
gioni crede possa essere quel poemetto provenzale in ottonari pubblicatp 
dal Suchier nei Denkmàler provenzalischer Literatur e di cui si hanno pure 
due versioni catalane. — Nell'ultima postilla TEgidi illustra con riscontri 
on' allusione al rimatore Rustico di Filippo (pp. 89 e 90-91 ediz. Egidi), bia- 
simato dal Barberino per non avere onorato coi suoi versi le donne. 

.'. Il n. 4 del Bollettino degli Atti del Comitato per il VI Centenario di 
Francesco Petrarca contiene un discorso di E. Pinchia sul Petrarca, che il 
22 maggio iniziò la serie delle onoranze centenarie al grande poeta aretino, 
e un breve articoletto di À. Solshti, / Trionfi del Petrarca in un banchetto. 
In questo è riferita la descrizione di un banchetto petrarchesco, fatto alla 
corte di Carlo Emanuele I nel 1618; descrizione tolta dall'opuscolo di Fa. 
G. Ménéstribr, Des Riprieentatìone en tnuaique, Paris, Guignard, 1681. Nel 
banchetto petrarchesco furono introdotti i varj servizi e portale le vivande 
da figurazioni simboliche rappresentanti i Trionfi dell'Amore, della Castità, 
della Fama, del Tempo; e l'invenzione della fesla fu dovuta al Blarchese 
Ludovico d'Aglio. 

.'. Il prof. CssAKC Dbl Chicca ha pubblicato un opuscolo intitolato Del: 
Vamor del Petrarca per Madonna Laura e se essa fosse un mito o cosa viva 
ed aUre piccole questioni. (Pisa, Tip. 0. Prospeii di pp. 59 io 16.^). Da alcuni 
luoghi del Canzoniere e da altre opere l'a. raccoglie le prove per mostrare 
che r amore del Petrarca verso Laura non * fu puro e immacolato anche 
nelle intenzioni ,, e che Laura se non fu precisamente la moglie di Ugo de 
Sade, visse realmente. Altre questioni trattate nel libretto riguardano l' or- 
dinamento delle poesie del Canzoniere e la lingua di questo; ma nella di- 
scussione di esse V a. avrebbe trovato molto giovamento nei molti lavori 
sul Petrarca, che sono usciti in questi ultimi anni. Cosi p. es. sul luogo di 
n&scita del Petrarca c'è un concludente lavoro del Flamini nel voi. S^udj 
di Letteratura italiana e straniera; sugli arcaismi del Petrarca una disser: 
tazione del Giannuzzi-Sa velli pubblicata negli Studi di Filol, Rom. del Monaci ; 
e quanto al testo e all'ordinamento delle poesie bisognava aver presente il co- 
dice autografo Vaticano e il frammento di abbozzi autografi che ivi pur si 
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conserva. Quivi I*aiitore dell* opuscolo che anDunziamo avrebbe potuto ve- 
pere che il Petrarca correggeva e limava le sue poesie anche a distanza di 
anni dalla primitiva elaborazione. 

.'. É stato pubblicato dall'Istituto Storico Italiano un importante volume, 
da qualche tempo atteso : il Liber MaioHchimis de gesti» Piaanorum iUugtri- 
bu», cioè il Poema della guerra balearica secondo il cod. Rondoni. Questa 
nuova edizione del celebre poema è stata curata dal prof. G. Calissb, gio- 
vandosi anche di alcune note lasciate da M. Amari (Roma, Foizani e C. di 
pagg. LV-142 in 8,^). Nella prefazione sono rapidamente ma compiutamente 
e con chiarezza discusse le controversie cui dà origine questo poema, sul- 
Fautore e sulPetà in che fu scritto. Il prof. C. riconosce in lui un contem- 
poraneo agli avvenimenti e un cittadino pisano, e gli argomenti che adduce 
ci paiono validissimi, sebbene di natura loro, in mancanza di documenti, pur 
troppo soltanto congetturali. Quanto ali* autore e al suo nome, tenendo conto 
di ciò che scrive Raffaele Roncioni, propende a credere che fosse Enrico 
cappellano delP arcivescovo di Pisa, che partecipò ali* impresa: e quanto a 
quel Lorenzo, del quale alcuni codici, coli* aggiunta di Veronensis o Vernemit 
recano 11 nome, accostandosi alPAmarl, e considerata la varietà di lezione 
dei codici posteriori, opinerebbe dovesse vedersi in lui un correttore 
e rifacitore dell* antico testo. Sarebbesi rinnovato rispetto a questo poe- 
ma, un caso antico : sic voa non vobi$, U rimanente della dotta prefa- 
zione enumera i codd. e le edizioni ed espone i critetj coi quali, basandosi 
suirautorevole manoscritto roncìoniano, e confrontando gli altri, si è condotta 
la stampa presente, che è fatta con ogni diligenza e con ricchezza di illu- 
strazioni storiche dell'editore, e per la parte araba, del compianto Amari. 

.'. Il prof. P. ToLDO nel XVI volume dei Romaniaehe Forschungen riprende 
in esame il racconto dei Lai di Maria di Francia intitolato Yonee, col pro- 
posito d* indagarne non solo il merito estetico e il carattere storico, ma 
anche di raccogliere più ampiamente che non sia stato fatto, tutti i riscontri 
che la leggenda ivi elaborata offre nelle letterature occidentali e più ancora 
nelle orientali. Ai riscontri già additati, molti dei quali italiani, dal KOhler, 
altri ne aggiunge il Toldo specialmente orientali, e sopratutto per quel che 
riguarda il personaggio dell'amante, che sotto le forme di un uccello va a vi- 
sitare la donna amata, e finisce, per l'insidia di chi ha la custodia della 
donna, col trovare la morte. Tutti questi racconti, conclude il Toldo, fanno 
pensare a quelli ' des amours des anges pour les filles des mortela, des 
passions coupables et élranges des divinilés du ciel ou des tènèbres . . . des 
vols d'ailes candides ou des ubattements de monstres livides ou coulenr de 
fiamme vive. Le lai de Tonec porte donc en lui-méme des débris des my- 
thes et des superslitions d'un temps reculé, un melange singulier de paga- 
nisme et de christiaoisiue ,. 

.'. Il prof. Guido Manacorda in un articolo Le stagioni nella poesia latina 
del Rinascimento (in Rassegna Critica della Lett. Ital., [, (1904) estr. di pp. 13) 
esamina, rivelando buon gu:jto e facendo anche utili raffronti coi classici la- 
tini e greci, le poesie latine di alcuni poeti del rinascimento, che attinsero 
1* ispirazione ai più bei fenomeni della natura. 

.'.Gol titolo Appunti sul governo di Lodovico Ariosto in Qarfagnana 
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(1522-1625) (Gastelnnovo Garfagnana, tip. A. Pedreschi e C, di pp. 16 io 16.*) 
il sig. Livio Miouorini ha pubblicato un opuscoletto, utile e bea documenta to, 
di cui diamo i titoli dei varj capitoletti. I. Caitelnuovo al tempo dell' ArioBtOf 
o$$ia sul principio del iee, XVI; II. La rocca dove abitò V Ariosto e il fuo 
modeeio quartiere; III. Autografi ariosteeehi; IV. Cronologia delle lettere del 
Duca Alfonso II all'Ariosto; V. Onoranze all'Ariosto. 

.*. Assai rilevante per la biografia del poeta dei Sepolcri e specialmente 
per la storia degli anni suoi giovanili è lo scritto dell* amico e coUaborator 
nostro, il prof. A. A. Mighiili: Ugo Foscolo a Venezia (Venezia, Visentini, di 
pagg. 171 in 16."). La narrazione, tutta appoggiata a sicuri documenti, segue il 
giovane dal venir suo da Zante nativa alla dominante, e ci presenta il suo primo 
esordire nelle lettere * avvolto, com* ei dice, in una elegante malinconia . 
nonché nella polìtica, ove portò tutto V impeto della sua natura, le sue ami- 
cizie e i suoi odj, i suoi entusiasmi lettera rj e patriottici, narrando la parte 
ch*ei prese nella distruzione del governo aristocratico e alla instaurazione 
della democrazia. I verbali dei circoli, ove il Foscolo era oratore frequente e 
caldissimo, sono qui raccolti, e il piti delle volte gli fanno onore per consigli 
saggi e prudenti. Ne* suoi discorsi egli manifesta la maggior avversione ad 
ogni forma di previlegio e di tirannia, ma bandisce * non essere buon citta* 
dino chi non ò amante dell* ordine ., declama contro i demagoghi e li chiama 

* peggiori ancora dei tiranni, perché quelli opprimono i popoli schiavi e questi 
i;ogliono rendere schiavi i popoli liberi , : chiede leggi buone e ne vuole 1* os- 
servanza; inveisce contro la corte di Roma e le sue arti insidiose, ma vuol 
rispettata la religione : ò insomma ardente liberale, ma tutt* altro, come taluno 
lo dipinse, che furioso demagogo. Curioso è il verbale di una seduta nella 
quale fu parlato di un sussidio alla stampa delle tragedie di Alfieri: in essa 
inneggia al poeta, ma redarguisce Tuomo, che dopo aver parlato altamente 
e inculcato amore di libertà, ' ora tace, o non paria che per lanciar rampogne 
ali* Italia, e ritrattosi dall* agone per ragioni private, vivacchia in Firenze 

* air ombra della neutralità del granduca .. Non giudicheremo questo giudizio, 
nel quale v*è del giusto e del non giusto. Il libro, che contiene an«*he al- 
cune lettere inedite del Foscolo, ò pertanto il primo capitolo, ottimamente 
composto, delia biografia del Foscolo. 

.*. Per occasione nuziale il sig. E. Parri ha pubblicato alcuni Cenni sto- 
rici su G, La Farina con documenti inediti (Ven. tip. Emiliana, di pagg. 28 
in 16."). I documenti riguardano specialmente certo concorso per una cat- 
tedra neir università di Messina, dal quale il governo borbonico escluse il 
La Farina per le sue opinioni politiche. Vi sono anche alcune lettere, non 
molto significanti, alPavv. Manfredi, nonché notizie biografiche e bibliogra* 
fiche. Ma della vita del La Farina sembra che Ta. di questi Cenni non sia 
compiutamente informato, se scrive che durante la rivoluzione di Sicilia so- 
stenne ufficj importantissimi e * financo quello di Deputato al Parlamento ,. 
Conveniva dire: financn di Ministro della Istruzione pubblica e financo della 
Gnem. — Le notizie bibliografiche non sono compiute, se non forse per 
gli anni primi: per gli ultimi vi sarebbe per es. da aggiungete la Storia, 
rimasta interrotta, delle contenzioni fra l'Impero e la ("hiesa. Si direbbe 
che il sig. P. volesse comporre una biografia dell* egregio Siciliano, e noi % 
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ciò lo coDfortiamo, per la parte grandissima e nobilissima eh* egli ebbe nel 
risorgimento italiano; dacché quella in due voi. del sig. Bìandi è ben lon- 
tana dalla lode. Volendo, egli paò far molto meglio. 

.*. Neil* occasione del centenario dalla nascita di Daniele Manin il prof. 
I. BociìAZzi ha raccolto e pubblicato un bel manipolo di sue Lettere ineditB 
(Venezia, Pellizzato, di pagg. 55 io 16.*^), integrandole con le risposte di Se- 
bastiano Tecchio, ai quale sono dirette. Il carteggio fra il dittatore e il mi- 
nistro di Carlalberto è ricco di sensi patriottici, di fede nelP avvenire d*Italia, 
di speranza nelP adempimento dei voti comuni, ed è nuova prova, se pur ce 
n*era ancora bisogno, della reti itudine iteli* ingegno e dell* animo del Manin. 
Leggendo questo carteggio si ritorna a quei tempi, che furono 1* aurora del 
del Risorgimento; e illustrando siffatti documenti 1* editore stesso s! trasfe- 
risce in essi, e scrivendo, è più lirico, che storico. Ha un pò* d* entusiasmo, 
almeno retrospettivo, non è sgradevole certamente. Gosf fossero al df d*ogg] 
tatti i giovani! e cosf possa la fiamma di amor patrio ispirare nei suol fu 
turi lavori storici 1* editore di questo importante carteggio. 

.*. Sono usciti a luce tre nuovi volumi dell* operoso cav. Giov. Sforza, ora 
meritamente direttore del R. Archivio di Stato a Torino. Essi sono intitolali 
Memorie e documenti per servire alla etoria di Pontr emoli (Firenze, Fran- 
cescbini in 18.*). Il primo volume è di pagg. 862 diviso in due parti: Faltro di 
Documenti (stampato a Lucca presso il Giusti fino dal 1887) è di pagg. 375. 
Per ora ci limitiamo a annunziare un* opera, della quale 1* ampiezza non va 
giudicata alla stregua della piccola città che illustra: piccola città, ma im- 
portante, perché naturai passo fra la Liguria e la Toscana, e quindi passo 
contrastato e munito, sicché la storia sua è connessa con quella di due 
regioni e con quella delle invasioni guerresche. Il racconto s* interrompe 
colla fine del sec. XV e con la narrazione e 1* illustrazione storica della ca- 
lata di Carlo Vili, ma noi vogliamo sperare, che Ta. il quale ha dedicato 
1* opera * al Comune e al popolo di Pontremoli , quale " eco di un passato 
glorioso e augurio di un avvenire utilmente fecondo , vorrà riassumere an- 
che brevemente, le ulteriori vicende del tempo di menomato splendore. Op- 
portune figure di paesi, monumenti ecc. adornano questa bella ed utile pub- 
blicazione. 

.*. La Società editrice Dante Alighieri di Albrighi, Segati ecc. ha ripreso 
la pubblicazione della Biblioteca Storica del Risorgimento italiano diretta 
dai profT. Casini e Fiorini, iniziando una 4.* Serie della medesima con 
tre volumi. Il primo di essi (di p. 261 in 16.*) è riproduzione a cura di 
M. Mbnohini del fascicolo 3.* della Giovine Italia e contiene scritti assai ri- 
levanti sulla rivoluzione del 1831 : si sa che il modo compera stata condotta 
a Modena, a Parma, a Bologna persuase il Mazzini a romperla coi vecchi 
dogmi rivoluzionaij e creare un nuovo simbolo e una nuova associazione 
di forze. Il 2.* voi. sono Memorie sulle Società segrete dell'Italia meridioHùU 
e specialmente sui Carbonari, tradotte dalla sig.'* A. M Gayallotti dal testo 
inglese pubblicato a Londra nel 1821 (di pagg. XVI- 223). Il libro fu scritto 
da un italiano, ma s* ignora chi fosse. In mezzo a molte fandonie sulla Gar* 
boneria e la sua origine, che con geografia shakespcriana si farebbe risalire 
a una partita di caccia del re Francesco I di Francia * verso ì confini del 
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regno della parte di Scozia (!) ,, e par fra mille pnerilità di riti grotteschi 
e fantasticherie settarie, contiene notizie non spregevoli sulla Carboneria e 
sa altre società segrete dei primordj del sec. XIX. Non che tutto, però, abbia 
ad accettarsi a chius* occhi; ma vagliando e comparando se ne può trar faoH 
alcan che di utile alla storia. Il terzo voi. finalmente (di pagg. XXXVin-157) 
è ona raccolta di documenti raccolti e coordinati dal prof. S. Di CShiara su 
4 martiri Cosentini del 1844; cioè, su qael moto calabrese al quale per un 
tragico resultato, serviva di appendice la disgraziata impresa dei fratelli 
Bandiera. È un episodio degli albóri del nostro riscatto, largamente ed esat- 
tamente illustrato. Sulla copertina si annunziano altri volumi, i quali ci au- 
guriamo che presto possano venir a luce, e aver molti successori. 

.'. Un utile sussidio allo studioso di Letteratura Comparata e di Storia 
deirArte porteranno certamente la Bibliographie der vergleichenden Litera- 
turgesehiehte (Berlin, Duncker, 6 m.) e la InternntionaU Bibliographie der 
Kunstwissensehaft (Berlin, Behr, 15 M.). iniziatesi recentemente per cura ed 
opera di Artur J. Jbllinbk. La prima esce come aggiunta ai noti Studien », 
vergi, Lit. Geseh. del Koch, ed accoglie in tre rubriche (Teoria e stndj gene- 
rali. Argomenti e Motivi, Relazioni e tnflassi letterarj) quante pubblicaziool 
interessino il campo assai vasto della disciplina; un indice per materia e 
per nomi ed una Tavola-Sommario rendono la ricerca agevole e sicura. La 
seconda Bibliografia in otto rabriche (Bibliografia, Estetica generale. Archi- 
tettura, Scultura, Pittura, Arti grafiche. Arti industriali) accoglie materia co- 
piosissima anche di cultura generale. L'editore si raccomanda vivamente per 
notizie di nuove pubblicazioni e invio di libri; noi giriamo volentieri la rac- 
comandazione agli studiosi italiani. 

.'. Sono usciti recentemente in luce tre voi. (XV, XVI, XVII) degli Annali 
della R. Stuoia Normale Superiore di Pisa, della Classe di filosofia e filologia. 
Il primo contiene 6. Volpi, StudJ sulle istituzioni comunali a Pisa (Città é 
contado. Consoli e Podestà: sec. XII-XIII), di pagg. 423 in 8.*. Il secondo: L. Di 
Frahcia, Franco Sacchetti novelliere, di pagg. 344. Il terzo: E Glbrigi, Il Con- 
ciliatore, periodico milanese (1818-19), di pagg. 247, e 6. Manacorda, Benedetto 
Varehit Vuomo il poeta il critico, di pagg. 161. Dei tre ultimi lavori abbiamo 
altra volta particolarmente informato gli studiosi. 

.'. Recente pubblicazione è quella di tre voi. degli Atti del Congresso inter» 
nazionale di Scienze storiche tenuto a Roma neiraprile 1903 (tipogr. delPAccad. 
dei Lincei in 18.*) e sono il IV; sez. Ili Storia della letteratura (di pagg. XtX- 
320), il VI: sez. IV: Numismatica (di pagg. XX-259); il X: sez. VI: Storia della 
Oeografia: Geografia storica (di pagg. XXVII-215). Ciascun voi. contiene i Ver- 
bali delle sedute, i Temi posti in discussione, e le Comunicazioni, No- 
tiamo in ciascuno alcuni scritti più affini ai nostri studj. Nel IV: D* Ancona 
e Fumagalli, Proposta di una bio- bibliografia italiana; Mbybr P., Comme- 
morazione di O. Paris; Hahnack 0., Goethe u, die Renaissance; PtAorr, Ls 
Temps recouvr/, poeme compose a Rome en 1451; Zdccaro, Le colonie pro- 
venzali della Capitanata; Fobrstbr, SuW autenticità dri eodd, d'Arbore*'; 
Mktbr P., De V expansion de la langue frang. en Italie pendant le woyen àge; 
Lisio Q,,Note Ariostesche; Flamini, Di alcune inosservate imitazioni italiane 
In poeti francesi del 500; Dkjob Ch., Nota per servire alla storia degli esuli 
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italiani in Francia sotto Luigi Filippo; Maddalena E., Lessing e l'Italia; 
Luiso F. P., Di un commento ined. delia D, C. fonte dei pii^ antichi commen- 
tatori ecc. Nel VI notiamo: Brrsslau, I danari imperiali di Federico I; 
Gnscchi F, Le personificazioni allegoriche Bulle monete imperiali romane; Ga- 
STELLARI, Per la storia della moneta pontificia negli ultimi anni del nec^ XVIII; 
Ambrosoli S., Di alcune -nuove zecche italiane; Dw Witti, Lee relation» mo- 
netaire» entre V Italie et le$ province» belge» au moyen dge; Marchisio F^ 
Stuéy »utla numismatica di Casa Savoia ; Sfuhoakui A., Le medaglie del Ri* 
sorgimenio italiano ecc. Nel X, Gorrini G., Un viaggiatore italiano nel Era* 
site: Baccio da Filioaja; Gunthbr S., // card. Bembo e la geografia ; Moretti U., 
Sulla scoperta della bussola nautica e sulla storia della Repubblica amalfi- 
tana ; Dalla Vedota, La Società Geografica italiana e V opera sua ; Uzielu 
C, Toscanelli, Colombo e Veepucci; Eusebio P., Per la toponomastica ecc. 

Il voi. degli Àtli del Congresso Storico uscito or ora per quarto a luce com- 
prende i verbali e le Memorie della Storia della Filosofia e della Storia delle 
Religioni. Frale Comunicazioni notiamo le seguenti: Tocco, Sulla que^ions 
platonica; Harnack, Osservazioni storiche sulle origini del ìfuovo Testamento; 
Ghiappelli, // valore teoretico della Storia della Filosofia ; Gentile, La Filo- 
»ofia a Napoli dopo G, B. Vico; Orestano, Un frammento di Anassimandro ; 
MiNOCGHi, I Salmi messianici ecc. 

.'. In occasione nuziale il prof. À. Bertoldi ha pubblicato Una lettera di 
Giovanni Berchet (Parigi, 24 febbraio 1822) alla Marchesa Costanza Arconati 
a Bruxelles, tratta òbìV Archivio della letteratura italiana della Nazionale di 
Firenze. Non contiene nessun accenno politico, ma è documento utile, da 
aggiungere agli altri noti dell* amicizia affettuosa, che legava il poeta esule 
alla famiglia Arconati. 

.'. È uscito a luce il voi. XXIV in 4.^ degli Annali dell» Università Toscane, 
diviso come il consueto, in due parti : Memorie di Scienze Storiche e morali 
e Memorie di Scienze naturali. Le prima parte contiene i seguenti scritti, 
dei quali basta recare il titolo perchè se ne vegga T importanza: L. Mariani, 
De* più recenti studj intorno alla questione etrusca, • F. Buon amici, Federigo 
Del Rosso, - A. Paoli, // concetto dell'Umanesimo del Pastor, • G. Lombardo- 
Radice, / siciliani nello studio di Pisa fino al 1600, 

.*. 11 Prof. M. Mandalari ha raccolto insieme un altro manipolo di suoi 
scritti sparsi (Lapi, Città di Castello, di pagg. 183, in 16." picc), e al voi. ha 
posto il titolo: Mie Confessioni, che non a tutti sembrerà il meglio appro- 
priato. Sono scritti di vario genere e di diversa mole, che trattano del De 
Sanctis e del Settembrini, di lingua albanese e di dialetto sicilano, di lette- 
ratura e di politica, di archeologia e di poesia, e si leggono non senza diletto 
ed istruzione. Un ritratto ben riuscito è quello contenuto nelP articolo: Una 
donna di Sicilia nel carteggio di Michele Amari: è dessa Anna Gargallo, 
della quale la corrispondenza coli* autore del Vespro contiene documenti 
curiosissimi, che ben rivelano T animo e T ingegno suo, veramente singolari 
r uno e r altro. 

.*. Il prof. Arturo Solari ha pubblicato un diligente indice dei Codici latini 
della Biblioteca Cotnunale di Livorno anteriori al sec. XVII (Firenze, B.Seeber, 
di pp. 9 in 16.*). Ai nostri lettori potrà importare il sapere che vi sodo 
registrati codici di umanisti e le Vite di Dante, Petrarca e Boccaccio del Manetti. 


A. D' AsooNA dintiert r$eponeabiU. 


Fifa,Tipognfl» F. ]failotti,19M. 


RASSEGNA BIBIJOGRAFICA 

DELLA LETTERATURA ITALUNA 


Dirttiwi: A. D'ANCONA e P. FLAMINI. Rdltw: E. 8POEBBI. 


Anno XII. Pisa, Ottobbb-Novbmbrb 1904. N. 10-11. 


Abbonamento annuo J JJJ {'^tJro * ! ^l** •. 5 ^° num; separato Cent. mm. 


SOMMARIO: 0. Zirattì, DanU e FiréHMé (A. DelU Torre). — A. Salsa, Luca ConiiU 
uomo di iéUéTé é di fugoaj d§i mc. XVI (0. Baeei). — P. Sartiiti, QimiH é ricerekt 
di Bioriografla fUtrtnHna (O. Volpi). — Codieea Italici manu exarati qui in Bi- 
hiiotkeea TaurinsnBi» athenati ante diém XXIV Januari MCMIV a$»0rpabantur. 
Sse€H$uit ^//iMlrapil BiERAEDinus PiYiorr (Q. Boooaono). — CoioonioAgioni. C. 
Marchesi, // volgaritaamento toMeano del libro * Della veeehietza ,, di Cicerone. -^ 
B.TiZA, ** Ootidoliere „. — Annaiiil biblioffrafiel (V{ si parla di: G. Li?i -0. B. 
Zoppi - H. CoehiB - G. Rieei). — Pslrarchesoa. — Neeroloffia. 


Oddorb Zbnatti. — Dante e Firenze, Prose antiche con note illustrative ed 
appeadiei. (B^iUeea teolattiea di Cla$8ici Italiani diretta da GiosuA 
Carducci). — Firense, 6. G. Sansoni, s. a. [ma 1902]. (8." di pp. 537). 

{Comtintuufioné, vedi pag» $57 e »egg.). 

Il lettore potrà trovare nell* indice premesso al volume la lista delle 
note più lunghe e più copiose ed interessanti, nelle quali sono rischiarati i 
punti pili discussi della biografia boccaccesca. Appunti e aggiunte, natural- 
mente, se ne possono fare, e noi per conto nostro ci permettiamo di far queste: 

1. Per la data della composizione della biografia di Dante (p. 30, n. 1), 
vedi ora Hbckir, Boeeaeeio-Fundc cit. p. 154, n. 1. 

9. Sarebbe stato opportuno di mettere a fronte del principio del § 2 
(p. 35-36), nel quale il Boccaccio riassume per sommi capi le vicende di 
Firenze, i brani della D. G. riguardanti lo stesso argomento {Inferno, XIII, 
143-150; XV, 61-78; Paradieo, XV, 97126; XVI, 46-66), tanto più che rispetto 
alla statua di Marte ed alle sue vicende ed alla sua importanza conosciamo 
direttamente e diffusamente 1* opinione di Dante in grazia dell* autore del- 
r Ottimo Commento, che la domandò a Dante stesso (ed. di Pisa voi. I, 1827, 
p. 255 ; cfr. però Rocca Luigi, Di alcuni Commenti della D. C ecc. Firenze, 
1891, p. 316 n. 3). Naturalmente quei brani della D. G. andrebbero accom- 
pagnati dalle spiegazioni più recenti ed autorevoli, ossia per la statua di 
Marte, Robert Davidsohn, Oeaehichte von Florenz, 1.* volume, Berlino. 1896, 
p. 748 sgg.; per la cerchia antica e la popolazione racchiusavi, Pietro San- 
TiRi, Stadj 9uW antica costituzione di Firenze, Firenze, 1903, p. 16 sgg.; per 
r inurbamento delle genti del contado, R. Davidsohn, Forschungen zur dUeren 
Geschiehte von Florenz I, Berlin, 1896, p. 136. 
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3. II Boccaccio del padre di ^D. dice (p. 37) che egli " più per la Tatara 
' prole, che per sé dovea esser chiaro ,. Ora queste parole possono essere 
semplicemente una volgare generalità, ma possono anche indicare che Ali- 
ghiero fece tali azioni da ripromettersene tutt* altro che futura e perenne 
gloria, e che questa significazione esse abbiano ci pare abbia ben provato 
Mario Chini in Un* ipotesi 8u Alighiero di Bellineione (estratto dal OiomaU 
Dantesco, anno Vili, quaderni IV-V), dove a p. 21 dimostra che Alighiero 
dovè essere imprigionato per debiti. 

4. Il Boccaccio degli studj di D. dice che costui, resisi familiari Virgilio, 
Orazio, Ovidio e Stazio, ' avvedendosi le poetiche opere non essere vane e 

* semplici favole o maraviglie . . . , ma sotto sé dolcissimi frutti di verità 
' istoriografe o filosofiche aver nascosti ,, si rimettesse a studiare le istorie 
e la filosofia (p. 40). Ora era opportuno mettere a fronte di queste parole 
quelle altre di Dante e nel Convito (TrcUtato II, cap. I), nelle quali il divino 
poeta dimostra appunto che nei poeti si ha da ricercare * una verità nascosa 
' sotto bella menzogna , e nel De Vulgati Eloquenlia (Libro II, cap. IV), 
nelle quali dice che non si può essere poeta sublime * sine strenuitate in- 

* genii et artis assiduitate scientiarumque haÒitu ,, e continua indi: ' Et ideo 
' confìteatur eorum stuUitia qui arte, seientiaque immunes, de solo ingenio 

* confìdentes, ad summa summe cnnenda prorumpunt; a tanta prosuntuosi- 

* tate desistant et si anseres naturali desidia sunt, nolint astripetam aquilam 
'^ imitari ,. A proposito dello studio speciale fatto da D. dell* Eneide, oltre 
che citare il noto verso àeìV Inf., XX, 113, era opportuno riportar qui, pid 
che a p. S59, il brano del Convito {TraU. IV, cap. XXIV) riguardante T alle- 
goria dell* Eneide secondo Dante; opportunissimo poi il far notare come nel 
cinquecento vi fu chi lesse ancora * una certa allegoria sopra la Eneida di 
" Virgilio , del divino poeta, da non confondersi con quella contenuta nel 
Convito (rfr. Hieronymo Bbnivieni, Dialogo di Antonio Monetti per cura di 
N. ZiNGARELLi, Città di Castello, 1897, p. 53). Del resto il parea fioco di Virgilio 
è da Filippo Villani interpretato nel senso che prima di Dante nessuno 
aveva appunto saputo estrarre dall* Eneide i suoi significati reconditi (p. 145 
del Commento al I Canto dell' Inferno, ed. Cugnoni. Città di Castello, 1896), 
interpretazione seguita dal Landino [' Possiamo anchora dire che Virgilio 

* parea fioco per lungo silentio perché . . . Dante fu il primo che investigò 
' gli alti sensi di Virgilio: de quali perché molto prolixo sarebbe qui riferire, 

* io quanto portò t}\ mio ingegno nel terzo et nel quarto libjo delle nostre 
" disputationi chamaldulesi expressi et dichiarai ,], e modernamente soste- 
nuta da P. CiiisTONi. 

5. Nella lunga nota 2 a p. 50 e sgg. riguardante la misoginia del Boccaccio, 
fra le parole misogine del Corhaccio, composto fra la fine del 1355 e il prin- 
cipio del 1356 (cfr. H. Hau vette. Une Confeasion de Boccace * Il Corhaccio , 
in Bulletin Italien, Tome I, Gennaio-Marzo 1901, p. 7 dell* estratto) e quelle 
altre, simili, del Commento alla Commèdia^ composto nella seconda metà del 
1373 (cfr. Heckbr, Boccaccio- Fande cit., p. 115 n. 1), non andava dimenticato 
anche il lungo brano misogino del L. I, e. XVIII del De Casìbus Illuntrium 
Viroruntf finito nel 1359 e pubblicato alla fine del 1363 (cfr. H. Hauvetti, 
Recherches sur le * De Casibus virorum Illustrium ^ de Boccace in Enlre 
Camarades, Paris, 1901, p. 296). 
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6. Alla nota sulla realtà storica di Beatrice (p. 44) sono sfaggili allo Z. 
dati che avrebbero singolarmente giovato alla sua tesi. Il Boccaccio dando 
nel suo Commento air inferno notizie su Beatrice di Folco Portinari dice di 
seguire * la relazione di fededegna persona, la quale la conobbe; e fu per 
' consanguineità strettissima a lei ,. Ora un articolo di L. Ràndi {Il Marito 
ed i figliuoli di Beatrice Portinari in Rivieta delle Biblioteehe, Anno IV, 
p. 28 sgg.) a documentare questa fonte del Boccaccio aveva già chiamato 
fin dal 1892 T attenzione sul fatto che il padre del Boccaccio stesso era 
fattore dei Bardi, un membro della qual famiglia, ossia niesser Ridolfo di 
Bartolo Bardi, fa in quello stesso torno dì tempo (1340) sposo a Simona di 
Pigello Portinari, fratello quest* ultimo della Beatrice (sul padre del Boccaccio 
e le sue relazioni coi Bardi, della cui società anzi fu membro vedasi ora 
R. Davidsohn, fi Padre di Giovanni Boccaccio in Arch. Stor. It. N. S. voi. 
XXIII [1899] p. IH, e Forachungen zur Geechichte von Florenz, III, Berlin, 
1901, n. 907, 911, 922, 926, 927, 942). Rispetto poi al marito di Beatrice, non 
ha lo Z. tenuto calcolo della testimonianza delle chiose volgarizzate di ser 
Graziuolo de* Barn bagl ioli, pubblicata già da L. Rocca, Di alcuni Commenti ecc. 
c»Im p. 57 n. 1, dalla quale risulta positivamente che il marito di Beatrice è 
proprio Simone di Gerì, e che appunto per questa maggior precisione d* in- 
formazione appare essere indipendente e dal Commento del Boccaccio e da 
quello di Pietro Alighieri (su questo passo delle Chiose del Bambaglioli ha 
recentemente richiamato T attenzione lo stesso Rocca in Giornale Dantesco, 
Anno XI [1903J p. 143-143). 

7. A p. 61 riguardo al priorato di Dante doveva essere riportato quel 
brano della lettera Dantesca, ad esso spettante, conservatoci in traduzione 
nella Vita di Dante del Brunì, e sarà poi ora da tenersi calcolo dell' impor- 
tantissimo articolo del DAvmsoHN, Das priorat Dantee in Forschungen zur 
Geechichte von Florenz, HI, Berlin, 1901, p. 273 sgg. 

8. A p. 69, nella nota, prima della condanna del 6 novembre 1315 an- 
drebbe posta ora quella del 15 ottobre 1315, testé scoperta dal Barbi {BuU. 
dalla Soc, Dani. N. S. voi. XI p. 22); e a p. 70, pure nella nota, prima del- 
l' atto di restituzione a Jacopo dei beni paterni (9 gennaio 1343), doveva aver 
luogo il documento attestante il ribandimento dello stesso Jacopo nel 1325, 
pubblicalo dair Imbruni fin dal 1882, ed ora da noi illustrato néiV Arch, etor, 
it, disp. 2.» del 1904. 

9. A p. 72 per le parole del B. riguardanti i mezzi di sostentamento della 
moglie del poeta durante il costui esigilo, sarà ora da tenersi calcolo del- 
l' importante contributo di U. Dorini, Un nuovo documento concernente Gemma 
Donati io Bull, della Società Dantesca N. S. voi. IX, pp. 181-184. 

10. Alla nota a p. 85 riguardante i viaggi del B. a Ravenna, per quel che 
riguarda la gita del 1350 e V incarico allora datogli di consegnare i dieci 
fiorini d'oro a Beatrice di Dante, negati Tuna e l'altro dal Rtcci, avrebbe 
singolarmente giovato il noto documento pubblicato da S. Birhigou nel 
Giorn. Dant. S. HI, ann. VII [1899] p. 340, per cui si prova positivamente la 
esistenza di * Beatrisie filie condam dandi [sic] aldegerii et olim sororìs 
" monasterii predicti [i. e. S. Stefani de Olivis] ., e viene ad essere indiret- 
tamente confermata anche la detta andata del B. a Ravenna. 
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11. Per la n. 1 a p. 90 rigaardaate I* opinione che Glandiano fosse ftoren- 
tino, V. Hbckkr, Boecaeeio-Funde cit, p. 24. 

12. llispelto alla musicazìone delle poesie di D. (p. 103) potevano essere 
citate anche le notissime novelle GXIV e GXV del Sacchetti, che per quanto 
ripetizione di motivi tradizionali in quanto alle linee generali (cfr. L. di 
Frangia, Franco Sacchetti novelliere, Pisa, 1902, p. 129 sgg.), non sono meno 
valide testimonianze per quel fatto speciale. 

13. Per le dispute de quolibeio e per VActu$ Sarbon$n9Ì8 dell* Università 
di Parigi (p. 104, testo e n. 2) vedasi quanto diffusamente ne diciamo nella 
Storia dell'Accademia Platonica, Firenze, 1902, p. 203 e 208 n. 2. 

14. Alla n. 1 a p. 172 sgg.: abbia Jacopo di Dante inviato a Guido No* 
vello col suo sonetto la pura e semplice divisione della Commedia o tutto 
un esemplare della medesima, è certo però che abbiamo menzione di una 
copia del poema fatta da Jacopo stesso. Gosl FiLn>po Villani {Comento al 
primo canto dell' ' Inferno , cit., p. 88) parlando di certa variante al vers. 4 
del I Inf. dice: * Ista, de libro propria manu Jaeobi Dantie, est melior... ,. 

15. Per la fortuaa di D. sul principio del rinascimento (p. 178 sgg. nota) 
vedi ora la nostra Storia dell' Accademia Platonica cit., p. 216, 220-223, Vrr- 
TORIO Rossi, DarUe e V umanesimo in dm Dante e per Dante, Milano, 1898, 
p. 157, e Karl Vosslbr, Dante und die Renaissance in Neue Heidelberg Jahr- 
bUcher, [1902] p. 85-107. 

16. Alla nota 2 a p. 185, riguardante la primitiva redazione della D. G. 
in latino è importantissimo aggiungere la caratteristica ed indipendente te- 
stimonianza di Filippo Villani, che nel § XXII della prefazione al suo com- 
mento alla D. G. (ed. cit., p. 79) dice: * Audivi, patrno meo Johanne Villani 

* hystorico referente, qui Danti fuit amicus et sotius, poetam aliqnando di- 

* xisse, quod, coUatis versihus suis cum metris Marouis Statii Orati! Ovidli 

* et Lucani, visum ei fore insta purpuram cilicium collocare ; cumque se 

* potentissimum in rìthmis vulgaribus intellexisset, ipsis suum aceoroodavit 

* ingenium ,. Dalle quali parole risulta anzitutto che Dante prima del suo 
esilio (a tal tempo si riferisce la testimonianza, perché in esso e non nel 
seguente viene ad esser contenuta T amicizia e il contatto di Dante con 
Giovanni Villani), tentò di poetare in latino e per di più in versi eroici, 
che smise soltanto perché, in confronto dei versi di Virgilio di Stazio 
d* Orazio, i suoi gli pareva facessero la figura del cilicio di fronte alla 
porpora ; e che infine, sapendosi potentissimo nella poesia volgare si risolse 
per questa. Ora, siccome questa informazione Filippo ce la dà in un para- 
grafo intitolalo Cur noster comic us opus suum materno sermone dietavertt, 
vien subito fatto di congetturare che quei versi eroici siano appunto quelli 
della primitiva Commedia latina; col che ci sarebbe una prova di più che D. 
cominciò in realtà la Commedia prima deiresiglio. 

17. La nota 1 a p. 188 sgg. riguardante il bruciamento del De Monarchia 
riceve ora più valida conferma dalle pagine del Grocioni nel libro cit. Le 
Rime di Piero Alighieri, Gittà di Gastello, 1903, p. 61 sgg. (specialmente p. 67). 

Le pp. 206-337 del voi. dello Z. contengono quello, come abbiamo detto, 
che non sappiamo se dover chiamare sunto, o traduzione, o riproduzione dei 
libri XIV e XV del De Oenealogiis Deorum del Boccaccio, giacché lo Z. a 
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rolte sunteggiai però largamente, a volte traduce» a volte riproduce i diversi 
capitoli di quei due libri dell'opera boccaccesca. E questo, ognuno lo capi- 
sce, è grave difetto, perché, gli studiosi del Boccaccio mentre ricorreranno 
assai utilmente al commento che io Z. ba apposto ai due libri del Db Genea- 
logiia ricco di molta e varia dottrina,^ per aver davanti T opera intera e nel 
testo originale dovranno servirsi di altro libro. Altro difetto, se cosi lo possia- 
mo chiamare, perché indipendente dalla volontà dell' autore, é quello di non 
aver egli potuto usufruire, per questa parte dell'opera sua, del più volte 
citato libro dell' Hbguh, Boceaeeio-Fundé e precisamente del capitolo IV {Ein 
Originai dtr Genealogia deorum Boeeaccioe, p. 92-157) e relativa Appendice 
(Die Frooemia, Lib, XIV und Lih, XV, aawie die Concluaio der Genealogia 
deorum WortlaiU dee Originale der Laurenziana, p. 161 alla fine).' Quest'o- 
pera poi, oltre che per il testo, sarebbe riuscita utilissima allo Z. per alcune 
delle note : e la lunga nota dell' Hecker sulla religiosità del Boccaccio (o* e, 
p. 300 sgg.) avrebbe completata quella dello Z. p. 126 sulle invettive del 
Boccaccio contro i clerici ipocriti; e il § Dem Grieehieehe in dem Originai 
(p. 137-157) del primo, la lunghissima nota del secondo sugli studj greci del 
Boccaccio (a p. 283 sgg.: specialmente a p. 322). 

Il breve cenno biografico dantesco nel cap. VI del libro XV del De Gè* 
néologiie ò discusso e commentalo da p. 269-272, e nella nota lo Z. prova 
la derivazione da esso dei cenni su Dante nell' edizione veneziana del 1494 
dello Speeulum hietoriale di Vincenzo di Beiiuvais, derivazione che non ò 
però diretta ma mediata, attraverso cioò quella che potremo chiamare la 
rubrìca Dantesca del Supplementum eroniearum di Filippo Bergomate. Al 
qual proposito sarà da ricordare che Angelo Solerti ha segnalato recente- 
mente, pel primo crediamo,' un'altra rubrica dantesca, quella con cui co- 
mincia una Cronica generale dal 1321 al 1470 contenuta in un codice della 
Comunale di Ferrara: orbene questa rubrica a noi pare debba anch'essa 
mettersi in relazione coi brani danteschi cosi del De Genealogia come dello 
Speeulum hietoriale e del Supplementum eroniearum. Solo vi ò qualche am- 


1 Vu' appunto, olire altri dt minor oonto, moveranno in modo epeoiale i boeoaooliti allo 
Z.: quello, cioè, di aver lasciato eprovvieto di ogni nota il uotiifsimo cap. X del XV libro 
del De OeneaUtgii», nel quale il Boccaccio fa una specie di autobiografia. Noi non diremo 
qui. quello ohe lo Z. arrebbe par potuto e dovuto annotare, servendosi e dei luoghi auto- 
blograflci delle opere del B. (salvo errore, ci pare ohe lo Z. non citi nemmeno una volta il 
noto e benemerito Coutrihui* del Gbssgxhi) e del biografi antichi, fra i quali principale 
Filippo Villani, e dei biografi moderni dal Baldelll al Coohin. £ non ne diremo, perché 
se parliamo con tutta la largbezaa in un nostro lavoro, a cui rimandiamo, Im Oiovinetta 
di G. Borcaedo, Città di Castello. 1904. 

s L'articolo della Woodbbidoe {Boecaceio't defnteé c/potirp ecc.), che lo Z. nelle Giunte 
e CitrreMiOHi (p. 636) dice di non aver potuto vedere, non ha valore alcuno, limitandosi ad 
un breve sunto del contenuto del XIY libro del De Qinealogiia, e a qualche riscontro col- 
l'Arte poetica dell'inglese Sidney. Un altro libro sullo stesso argomento, ina molto meglio 
&tto, che lo Z. non conobbe, è quello di Dan. Schóninoh, Die OótUrgenealogien dee Boccaeeio, 
Erater Teli [la sola finora a noi nota] Poseu, 1900 (cfr. in modo speciale a p. 6 il § 3: 
Watm tind die Góttergeneahgiin eniaiandtn und verùffentlichi, a p. 10 il S 4 Die JtniMtehungè- 
genckiekié dee Werkts, a p. 26 § 11 Die geschichiliche Orundlage dea apologeiiech-polemischen Ttiles). 

s Àuiobiogrq/(t e Vile de' maggiori acritiori italiani fivo al aecolo XVIIt per cura di 
A. BoLBBU. Milano 1903, p. 7-8. 
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pliamenlo, si debba essu alla fantasia deli* autore od a sua maggiore e più 
determinata conoscenza; e il più importante di tali ampliamenti è quello, 
per cui la notizia boccaccesca del De Genealogv$ (libro XIV, capit. Il): 
" Dantes noster Federico Aragonensì Sicilidum regi et Cani de la scala ma- 

* gnifici Veronensiaro domini grandi fuit amicitia ìunctus , diventa * Etanche 

* $t$te molti anni a napuli come [sic =: con] il Ri Federico da ragona. Et 

* anche state a verona come [sic =: con] Messer can dala scbala Stg. de 


* verona 


Ed eccoci finalmente alle appendici che costituiscono la parte più im- 
portante del libro. Lasciamo slare la prima {Aggiunge alla nota sulla par- 
tecipazione di Dante ai consigli fiorentini), e veniamo alla seconda {Sull'i" 
pistola al cardinale da Prato, p. 343'480), che però dell* epistola al Cardi- 
nale da Prato parla semplicemente per una quarantina di pagine (343-370; 
419-430) mentre nelle altre quaranta fa la storia del famoso codice valicano- 
palalino 1729. Di quelle prime trenta pagine ha già discorso da par suo 
Fr. Torraca, * e a noi non resta se non dichiarare che sottoscriviamo in 
tutto e per tatto alle sue conclusioni; quanto alle rimanenti e* incombe T ob- 
bligo di far notare quanto per esse lo Z. si sia reso benemerito della sana 
critica dantesca, quella critica cioè che cerca, prima di negare, di aver ra- 
gione di tutto. Anche per le Epistole dantesche era accaduto lo stesso che 
per la biografia dantesca del Boccaccio. Una critica recisamente negativa, 
inclinata a trovar dappertutto delle falsificazioni, se n*era impossessata, ne- 
gandone, per la maggior parte di esse, V autenticità. Ma con quali argomenti 
e criterj! Il principale fra questi lo potremmo chiamare quello della con- 
IrHddizione. Non già che l'argomento basantesi sulla contraddizione dei ter- 
mini non abbia di per sé un valore assoluto; sta però il fatto che prima 
di potere escludere uno dei termini non soltanto bisogna fermare in modo 
irrepugnabile T altro; ma bisogna anche che il termine da escludersi abbia 
col termine che lo esclude la contemporaneità. Per il che, fermato con do- 
cumenti che il tal dei tali sia in un dato tempo a Roma, si può escludere 
a priori qualunque altra notizia che ci dia quel tale nello stesso tempo a 
Napoli, salvo poi a ricen-aie la ragione di quella notizia errata; come pure, 
provato che egli in un certo tempo aveva quella tale opinione, bisogna esclu- 
dere qualunque notizia ci dica che in quello stesso tempo egli ne aveva 
un'altra o diversa o contraria. Eppure questa semplicissima legge logica 
pare sia stata messa in non cale da quei certi critici danteschi, che dedus- 
sero la non autenticità di uno scritto dantesco solo perché questo in qualche 
parte si trova in contraddizione o con quanto Dante ha detto in altro tempo 
in altre opere, o, che è peggio, con quel certo Dante speciale, che a noi piace 
di foggiarci nella mente. A tutti ò noto che ci fu un tempo in cui ai dubitò 
della corrispondenza poetica dì Dante e Forese, solo perché parve una pro- 
fanazione attribuirla al Dante austero e giustiziere della D. G. : come se la 
D. C. non fosse opera della matura età del poeta, e d' altra parte non aves- 
se egli avuto una giovanezza alla cui esuberante vitalità poter attribuire 
quella turbolenza passionale che la corrispondenza stessa ci rivela. E chi 

1 N«)l D tiUnino dtUa 5. />. H K. S. vol.X, p. 121 «gg.; vedi a pp. Itift-lSt). 
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ooD ricorda quanto ci volle dal Trissino fino ai nostri tempi per provare 
r autenticità del De Vulgari Eloquentiat impugnata aolo perché in essa si 
svolgevano teorie sulla nobiltà non corrispondenti a quelle che sullo stesso 
soggetto si trovano nel Convito, o vi si riprovano parole che poi vediamo 
adoperate nella D. G. ? E tutto ciò per non avere osservato la più semplice 
delle cose, che queste tre opere dantesche sono scritte in tempi diversi, e 
che d* altra parte Dante, come ogni organismo, come ogni uomo dovette 
essere suscettibile di evoluzione cosi moralmente come intellettualmente, in 
modo da non essere a priori impossibile che egli la pensasse diversameùte 
in tempi diversi sullo stesso oggetto o sulla stessa persona. 

Orbene questi, ed è noto, furono, e per alcuni sono tuttora, i criterj, di 
antenticaxione per quel che riguarda le Epistole dantesche. Non autentiche 
cioè si ritengono quelle epistole in cui D. esprima ammirazione per quel per- 
sonaggio che (Mltropé e in altri tempi egli dimostra di disprezzare o almeno 
di riprovare, o in cui egli citi un* opera classica con un titolo mentre altrove 
e in aUre occasioni la cita con differente titolo, o in cui egli air improvviso 
e quasi inaspettatamente ci si mostri impigliato nei lacci d'amore come un 
uomo qualunque, egli simbolo per noi di austera incorruttibilità, di fermezza 
inconcussa di carattere» Tutto ciò dunque, come se, per esempio, il Gioberti 
del 1846, che pensa e predica la salvezza delF Italia essere nel Papa, non sia 
il Gioberti del 1856 che si ricrede e nega ai Papato quella potenza di sai* 
valore e la scorge invece in un principe laico, Vittorio Emanuele, e in un 
ministro laico, Cavour; come se, per esempio, anche a noi stessi non accada 
di citare una stessa opera in maniere differenti, come se, per esempio, alla 
figura complessiva morale deir Alfieri tolgano di precisione o vi stonino 
quelle contraddizioni reali alla sua autobiografia ideale, che la crìtica odierna 
ha saputo scoprire. 

A tutto questo lo Z. non accenna nemmeno, e giustamente, perché a lui 
premeva di provare T autenticità delle Epistole dì D.; e scalzare fin dalle 
fondamenta gli argomenti opposti airautenticilà di un* opera letteraria non 
vuol dire provare questa stessa autenticità Ora lo Z., che vuole andare di- 
rittamente al suo scopo, prende una nuova strada e l'addita a noi tutti, 
studiare cioè a chi risalga la tradizione inauoscritta dell* opera in questione. 
Egli dimostra cioè, con ricchezza di particolari nuovi, che quel Francesco 
da Montepulciano, che copiò le nove epistole dantesche nel noto codice 
Vaticano-Palatino, era non solo persona seria e degnamente insignita di ca- 

• 

riche importanti, il che nel caso nostro non sarebbe argomento di capitale 
importanza, ma anche versata ed abituata agli studj critici nel modo più 
perfetto che noi intendiamo. Lo Z. ci dimostra questa sua qualità con dati 
di. fatto impugnabili : non solo cura diligentissimamente una trascrizione 
delie egloghe del Petrarca e di un'opera latina dei Boccaccio, ma ad un 
amico, che gliele domandava, trascrive le varianti di alcuni componimenti 
del Petrarca con metodo che il più scrupoloso degli odierai editori di testi 
gli potrebbe davvero invidiare. Quindi se noi nella sua trascrizione delle 
Epistole dantesche, troviamo errori patenti di lezione, possiamo essere sicuri 
che essi erano nel teslo da cui egli trascriveva; tanto più che Francesco 
non solo conosceva il latino come notaio ma conio letterato, e sarebbe 
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qaiodi stato io grado beoissimo di correggere quegli errori. Medesimameote, 
se noi alle cinqoe delie nove Epistole, che sono trascrìtte esplicitamente 
col nome di D. vediamo frammischiate altre quattro, che quel nome non 
portano sulla intestazione, possiamo essere sicurì che questa immistione, se 
cosi possiamo chiamarla, non potè essere casuale, ma dovette ad essa pre- 
siedere un criterio di scelta. Quello forse delF identità deir argomento ? No 
di certo. Quello dell'identità del destinatario? nemmeno. Quello dell* identica 
solennità? nemmeno; e non rimane quindi se non il criterio dell* identità 
dello scrivente. Dante, il cui nome per quelle quattro Epistole non vediamo 
fatto, solo perché esso non era nominato nel testo da cui il trascrittore 
scrupoloso copiava fedelmente; e ciò tanto pid in quanto che le Epistole 
sono trascritte dopo il trattato de Monarchia. E tutti questi argomenti ac- 
quistano maggiore valore quando si osservi che lo Z. in grazia di fortunate 
ricerche ha potuto provare che il codice vaticano palatino appartenne an- 
che a Giannozzo Manetti, autore, com*ò noto, d*nna vita di D., la quale fa 
bensì creduta pedissequa imitazione di quella del Bruni, ma in realtà dà 
modo di vedere, come' pure Io Z. dimostra, che Fautore ebbe cognizione 
diretta di una delle epistole contenute appunto nel codice da lui posseduto. 

La III Appendice verte SulV tpistola al Malaspina (430-462). La prima 
parte di essa combatte gli argomenti esposti dallo Zingarelli in un noto 
lavoro contro T autenticità di essa, valendosi sopra tutto delle eccellenti 
argomentazioni del Vandelli; la seconda invece cerca di provarne 1* auten- 
ticità illustrandone i riferimenti particolari. Rispetto però a questa seconda 
parte, non esitiamo ad approvare interamente quanto contro di essa ebbe 
a dire il Torraca nella citata recensione a questo lavoro dello Z. Benissimo 
provato dair insigne dantista ci pare che la Curia, nominata nella lettera, 
é quella imperiale di Arrigo VII, vagante insieme coir imperatore di città 
in città: in essa e uria o corte Dante e Moroello furono insieme fra il di- 
cembre del 1310 e il febbraio del 1311 ; in essa non mancavano dame gen- 
tili atte a ridestare quel fuoco d* amore, che Moroello poi si maravigliava 
non avesse preso anche Dante, a cui invece * fas fuit sequi lihertatis ofBtia , ; 
in essa prima del dicembre 1310 fu anche Gino da Pistoia, che scambiò 
sonetti in materia d'amore col Malaspina stesso. Congettura poi il Torraca 
che Dante si recasse dalla corte imperiale in Casentino non solo come pro- 
babile latore di una lettera di Margherita di Brabante alla contessa 6he- 
rardesca di Battifolle, ma anche perché in Casentino s'erano adunati altri 
esuli fiorentini, nella previsione di pròssimi avvenimenti, per poter essere 
più presto e più facilmente informati di ciò che Firenze meditava e faceva. 

Tanto io Z. quanto il Torraca <lanno il testo della lettera in questione: 
anche qui migliore ci pare la lezione che il Torraca dà del tormentato e ve- 
ramente difficile principio dell'epistola. Il codice dice: * Ne lateant dominura 
" vincula servi tui, quae affeclus gratuitatio dominantis... „. Lo Z. a graiui' 
tatio sostituisce graiuitas (p. 440) e spiega: ' Perché al signore non restino 
* ignorati i legami del suo servo e quale la grazia del sentimento che lo 
" domina ,. Ma si può osservare che il gratuiias sta in aperta contraddi- 
zione con i vineula, come quelli che si riferiscono tutti e due ad amore ; 
mentre d'altra parte il Torraca, giustamente, nota che il ftentimento do- 
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mÌDanU, ossia amore, non dà grazia, ma grawna ali* amatore, e ricorda 
bene a proposito quel passo della cansone Amar cké muovi 

caie lo tao ardor [Amore] per I« ootiel belUia 
Bfi fi seoUre si cor troppa gravittn. 

Per cui sostituisce al gratuitas dellu Z., grauitM, ossia gravezza» Senonché 
né lo Z. né il Torraca ci pare abbiano tenuto troppo conio della paleografia. 
Che un grauit<w primitivo si riduca ad un yratuitas si spiega benissimo: 
Famanaense fermatosi colla mente u quel dominantià lo dovette identificare 
eoi dominum della proposizione antecedente, e allora, parendogli impossibile 
che fosse grauis il dwninuèy a cui lo scrìvente si rivolge con tanta defe- 
renza, credette ad an errore e sostituì gra[i]u%ta8 a grauitas. Ha non si può 
spiegare in nessun modo come grauitets, o gratuiias che sia, possa diven- 
tare gratuitatio; e bisogna conveDÌre che gratuitatio sia il risultato della 
fusione di due parole. Quindi noi propenderemmo a crédere che quel gra- 
tuUatio derivi, per mezzo di un iulermediario graiuitatie, da gratuitati e 
ossia gratuitati est; in altre parole persasi in questa lezione la lineetta su- 
periore della sigla ?, e unitasi la i; a gratuitaii, ne venne un graiuitatie. 
E qui si possono pensare due casi, o T atnanuense, come inintelligibile, cam- 
bio gratuitatie in gratuitatio, sia die esistesse questa parola nel latino me* 
dioevaie (nei lessici attuali però non é registrata) sia che vi fosse indotto 
r amanuense stesso a foggiarla dietro il ricordo della parola gratuitae; op- 
pure nella prima corruzione gratuitatie l'ultima vocale, e, era scritta in 
modo da sembrare al copiatore successivo un 0. Questo ammesso, sostituiamo 
al quae del codice un qui; e il cambiamento è piti che giustificato, chi pensi 
non solo quanto facilmente si po8.^atio confondere insieme nelle abbrevia- 
ture, qui, quae, quod, quid, quem, ma anche che quell'amanuense, che scrisse 
gratuitatio doveva per forza ritenere errato il qui che con quella scrizione 
si veniva a trovare come campato in aria, e sostituirvi un quae, che al- 
meno concordava con gratuitatio. E con ciò abbiamo la frase: * Ne lateant 
dominum vineula Bervi sui, qui affeetus graiuitati eet dominantis»,.*. Alla 
quale nessuno, speriamo, obbletterà la poca classicità del costruttore già 
fatto acquisito alla storia delle lingue che il latino medioevale, generalmente 
parlando, é ben lontano dal latino di Cicerone, di Cesare, di Tito Livio non 
soltanto come lessico, ma anche come sintassi, ed un ut consecutivo eo- 
struito in quel latino coli* indicativo, non fa più inorridire nessuno, mentre 
la proposizione interrogativa indiretta, pure colf indicativo, é costruzione che 
Dante adopra costantemente. Il fatto é che sul latino medievale agisce po- 
tente r influsso delia parlata volgare, che ad esso dà parole e costruRi: e 
queir a/fec<t4S col dativo non é appunto se non T* Affetto al $uo piacer, quei 
* contemplante Libero ufficio di dottore assunse , del Bar. XXXII, 1 e 2. 
Del resto é affine a questa la costruzione ciceroniana: affectua erga amiaum 
e ancor più: affeetue ad auum munue fungendum; mentre d* altra parte il 
Du Cange registra, fra gli altri significati medioevali della parola affeetue, 
quello di addietua. Spiegato cosi il costrutto di affectua col dativo nel senso 
di intento a, tutto diventa chiaro. Oratuitaa vuol dire grazia^ favore, e 
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quindi tolta la frase va interpretata cosi: Affinché non re$tino naseoMi ai 
padrone i legami di un servo suo, che è tutto intento al favore del signore, o 
che altro non cerea se non il favore, la grazia del suo signore. La quale 
interpretazione oltre a corrispondere ad una lezione paleograficamente mi- 
gliore, soddisfa anche più, o e' inganniamo, per quel che riguarda il senso 
generale dell* epistola. Anzitutto, amore è presentato specificatamente come 
prigionia, legame, vincolo, e T amatore come un carcerato; quindi T alludere 
alla gravezza dell'amore sarebbe stata una generalità senza forza speciale, 
quindi non congruo a tutto il resto. In secondo luogo, la frase, com*è da 
noi interpretata, determina meglio quel servi sui; non si tratta cioè d* un 
servo qualunque, ma di un servo tale che 40pratutto desidera di compiacere 
al suo signore, di acquistarsene la grazia, e a cui, per conseguenza, preme 
in modo speciale che, come dice la frase seguente, notizie divulgate da per- 
sone estranee non dicano intorno a lui cose false, e quindi lo menomino 
nel concetto del signore. 

Un'altra cosa poi ci permettiamo di osservare. Né lo Z. né il Torraca 
hanno notato un'altro pateìite errore nella lezione del codice. Questo dice: 

* ad conspectum Magnificentie vestre praeseniis oraculi seriem placuit de- 

* stinare «: ora, lo confessiamo, questa parola orctculi ci pare collo Zingarelli 
vern mente disperata. È bensì vero che oraculum nel latino del Codice Giu- 
stinianeo vale rescritto, biglietto imperiale; ma, e lo Z. doveva pure notarlo, 
questo solo pel fatto che T imperatore, specie nell'Oriente, era consideralo 
come un Dio, le cui leggi, i cui decreti, per conseguenza non potevano es- 
sere se non oracula, o responsa, come pure venivano chiamati. Ma quello 
che importa più gli è, che quei lessici medioevali che lo Z., il quale si li- 
mita al Porcellini e al Du-Gange, ha il grave torto di non aver consultato, 
registrano la parola oraculum solo nel senso di responso divino.* A Dante 
poi le sue letture dei classici, e di Virgilio in ispecie, nei quali la parola 
oraculum è ripetuta in tante occasioni, dovevano più che mai richiamare in 
mente il significato primo della parola, di responso della divinità; come 
quindi si può ammettere che Dante abbia adoperata questa parola per de* 
signare una sua lettera? Tanto più che il poeta T indirizza a tale, di cai 
egli si professa non superiore, ma servo devoto; e la cosa quindi stona 
maggiormente, anzi si può dire senz'altro che il denominare oraeuiuns la 
lettera dv un servus è una contraddizione nei termini. 


t Vedi per tutti il Calholkon di Giovanni da Genova fLaur. XXVII Sin. Q): * OrnaOutn 
ab 08, oris: dicltnr hoo oraculnm>ll, diminutivnm, dlVlnnin responsum, quia ore operitur 
et ore datnr. Oracnlnm etiam dioitur loeus, ubi datnr et aedpitnr, seoaDdam XJgnoionem, 
Fapiam ; et dicitur oracalum celeste retpousum Tel ipeum delubmni» Et dioitnr seeun- 
dum qaosdam ab oro, oras; Unde In historiis dicitur respoosiim divinum oraculum quia 
orantibua datur. Vide etiam in Bompniwn et in propiiiatorium ». Ed infatti sotto propitiato' 
iòriutrt è questa deflutslone: e Propitiatoriùm erat tabula aurea elnsdem longfitudlnit et la- 
titndlnls ouins et areba, ut aroam tegere aufaeeret : de splssltndine eia» non legitur. Heo 
dioebatur OraeiUwn quia dena de Ilio responsa dabat«. £ sotto Somnittm: «... Aliqaando 
enim per admouiiionem aliouius boneste persone siliuet sui Ipsius vel angeli voi sacerdotis 
nobis dennntiat deus quid «it eventurum et quid non, et hoc dicitur oraculum ut. angelo 
fnedfftnt'e.denttntiatum ni Josèp : ' Snrge et accipe puerUm '«. 
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Laonde ci pare, ripetiamo, che anche qui ci sia errore di trascrizione; e 
noi, tenendo sempre calcolo del senso ad un tempo e della paleografìa, so- 
stituiremmo a oraculi un séraeuU, genitivo da seraculum, parola esistente 
nel latino medioevale (dal classico aera z=: paletto, catenaccio) col significato 
di serrarne, serraglio, prigione. Infatti, paleograficamente, o Tuno o T altro 
di questi due casi: o Vs iniziale, che se in principio di parola è, come si sa, 
scritto nel trecento presso a poco come un nostro S, aveva in uno dei ma- 
noscritti, da cui il vaticano-palatino deriva, T occhiello superiore un po' stretto 
e addirittura chiuso (caso frequentissimo), in modo da parere più che altro 
ttn 0, e allora da un oeraculi un amanuense non poteva fare che un ora- 
culi; oppure sempre un amanuense, pur leggendo nettamente seraculi, ma, 
non capendolo, lo credette un errore, pensando che il primo < della parola 
fosse la ripetizione deir^ della parola precedente praesentie, e medesima- 
mente da un eraculi non poteva venire se non ad un oraculi. Per quello 
poiché riguarda il senso, meglio di quello che risulterebbe dalla nostra le- 
zione non potrebbe darsi. Prendendo a base un eeriea rei actae presso 
Quintiliano,. 90 We« seraculi viene a significare: V online della prigionia, ossia 
U modo con cui si succedettero i diversi momenti deW imprigionamento ; e 
tutta la frase: * deliberai di inviare [destinare aliquid ad aliquem fin già 

* presso Svetonio vale = inviare qualchecosa a qualcuno] al cospetto della 

* Magnificenza Vostra il modo come avvenne il mio presente imprigiona- 
' mento ,. Ed infatti che cosa aggiunge nella lettera Dante? La narrazione 
minuta degli avvenimenti che condussero al suo innamoramento, che, come 
abbiamo detto. Dante rappresenta nella lettera come prigionia (vincula servi 
sui; me careeratum; amor,., me tenuit , , , , ligavit; liberum meum ligavH 
arbitrium). 

Delle rimanenti Appendici, la V (Per Menghino Mezzani, p. 492) reca 
nuovi documenti su questo amico ravennate di Dante; la VI (492-503) tratta 
di Ravenna gelosa custode del sepola'o di Dante, venerasione per il sepolcro 
e per il Poeta in un letterato veronese nel 1378 (è Antonio Marza gaia da 
Legnago) ; V Vili dimostra la conoscenza nel Boccaccio degli scritti minori di 
Dante (519-521) ; la IX Circa il proposito di disseppellire e dare al fuoco le 
ossa di Dante (521-523) dimostra verosimile questo proposito adducendo il 
caso della esumazione e conseguente bruciamento del cadavere di Matteo 
Visconti decretato dallo stesso Giovanni XXII. E nessuno, crediamo, troverà 
che ridire circa di esse, trattandosi di dati di fatto, o nuovamente scoperti 
messi in nuova luce dallo Z. 

Molti contraddittori troverà invece certamente T Appendice IV, in cui 
Fautore rompe una lancia Per l'insegnamento ravennate di Dante (p. 462-492), 
dando prova di una somma abilità di raziocinare ed argomentare. Senonché 
il troppo argomentare dello Z. pare a noi ingeneri piuttosto oscurità che 
chiarezza, e crediamo che tutti, lette le pagine sue, si domandino che cosa 
dunque si deve pensare di questo insegnamento. Pare intanto che egli ac- 
cetti dal Novati, contro il cui noto sctitto circa lo stesso soggetto V appen- 
dice in questione è principalmente diretta, che non si può trattare di un 
insegnamento ufficiale nel pubblico studio. E fin qui si potrà essere tutti 
d'accordo: il male comincia quando lo Z. passa a volere determinare il 
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sigili Acato della parola scolari o discepoli che il Boccaccio adopera a signi- 
ficare il presanto insegnamento di Dante. Si tratta di ammiratori puri e 
semplici, come vogliono gli ani, oppnre discepoli veri e propq fatti in ano 
speciale insegnamento privato, come vogliono gli altri e fra questi lo Z.? 
Per conto nostro propenderemmo ad ana versione che conciliasse qaeste 
dae opinioni : che cioè, come ammette anche il No vati, a poco a poco si ra- 
dunasse intorno al vecchio divino * una eletta e numerosa schiera di stu- 
' diosì, ammiratori del suo ingegno e della sua dottrina, avidi di tesoreggiare 

* gì* insegnamenti suoi , (presso lo Z. p. 465). Ma allora, ci domandiamo, che 
cosa impedisce di credere che questi tali ammiratori domandassero a Dante 
di addottrinarli, di partecipare a loro un poco della sua scienza, dì spiegare 
loro qualcuno dei suoi autori preferiti ? Non ò forse questo il modo con cui 
sotgono tutti i convegni eruditi della Rinascenza, da noi illustrati nella 
nostra Storia dell'Accademia PUUonicaf E come tali, questi convegni, di cui 
Dante era il capo, dovettero essere liberi da ogni restrizione di orario e di 
programmi, e da tutte quelle altre formalità esteriori che costituiscono un 
vero e proprio insegnamnnto privato, nel quale il maestro, oltre percepire 
un onorario dai suoi scolari, deve appunto fissare un orario e un programma 
di studio. Si rileggano presso il nostro citato voi. (p. 185-187) le parole che 
il Brani e il Bracciolini e il Manetti adoperano per descrivere i convegni 
nella cella del Marsili a S. Spirito : egli non faceva scuola, ma la sua cella 
era sempre piena di giovani volonterosi; di lui nessuno ci dice espressamente 
che leggesse cattedraticamente, sia pure presso di sé, questo o queir autore, 
ma intanto è certo che egli, pur non tenendo un insegnamento metodico, 

* erudivit liheralUerque instituit plures, qui viri doctissimi evaserunt , : primi 
tra questi Roberto Rossi e Niccolò Niccoli, che d' altra parte sappiamo fanno 
risalire a lui tutto quello che divennero in seguito. 

Quanto air Appendice VII Per V epistola all'Amico fiorentino (503-518), 
occupandocene noi da parecchio tempo, molto avremmo da dire; ma aspet- 
tiamo a farlo in altra non lontana occasione, non potendo abusare più a 
lungo della cortese ospitalità della Rassegna. 

E chiudiamo qaeste note, facendo un augurio, che cioò il fratello del 
povero morto, * vincendo la commozione che si prova a mettere le mani 
' negli scritti di persona cara, che ci abbia lasciati troppo presto e per 
' sempre p, dia presto alla luce il secondo volume di cui Fautore del pre- 
sente pare abbia lasciato tutti i materiali e la disposizione. 


Arnaldo Dklla Toatui. 


DELLA LBTTBRATURA ITALIAlfA 293 


A. Salza. — Luca Contile, uomo di lettere e di negosj del sec. XVI; 
contributo alla Storia della vita di corte e dei poligrafi del Cin* 
qaecento. — Firenze' tip. Carnesecchi, 1903 (Dalle Pubblica- 
zioni del R. Istituto di studj sup. in Firenze); pp. XV-293, in 4.^ 

€ Certamente vi sono autori non per anche studiati (dichiara 
VA. nella Prefazione), e che godono miglior nome di questo po- 
ligrafo segretario di principi e principesse, al quale son dedicate 
le più delle pagine che seguono; ma ciò non significa che esso 
non possa offrire un interesse speciale allo studioso del '5(K), e 
meglio di altri più noti servir di pretesto ad assommar no- 
tizie tali, le più, che vengon trascurate parlando dei maggio- 
ri, intorno a certe figure di letterati, di pseudo - letterati e di 
principi di quel nostro '500 ecc. ecc. ». E a pagina 102, dopo 
aver detto che Luca Contile fu un vero e proprio segretario 
di Principi, VA. scrive e Tutti questi letterati-segretarj hanno 
si può dire il medesimo patrimonio letterario: un canzoniere 
encomiastico in lode di qualche donna, che può anch' esser 
la loro signora; un epistolario, di cui una parte, la più volu- 
minosa, è scritta d'ufficio; una o più composizioni drammatiche 
(specialmente commedie), fatte senza inspirazione, quasi direm- 
mo a tema obbligato e a scadenza fissa; qualche opera d'in- 
dole accademica; un trattato intorno agli argomenti più favore- 
volmente accolti e discussi nelle cortigianesche conversazioni. Il 
minor luogo è occupato dalle opere di vera inspirazione. £ que- 
sta la ragione principale, perché la letteratura di questi minori 
del Cinquecento si distingue per una uniformità pesante, e pei 
una singolare mancanza di originalità ». Il che è molto esatta- 
mente osservato; e aggiunto alle parole innanzi riferite mostra 
che il S. non si è fatto illusioni (egli che non è nuovo ai lavori 
di critica) sul vero merito del suo autore, uomo di lettere, me- 
glio che vero artista, o sia in prosa o sia in versi. Il Contile (n. a 
Cetona in Val di Chiana nel 1505, m. a Pavia nel 1574) gli è 
stato, dunque, pretesto (la parola non potrebbe esser più sincera) 
ad uno studio su tendenze e forme d'arte e di vita del sec. XVI. 
E come è stato il Contile, cosf poteva poteva essere un altro? 
Se questo si ammettesse assolutamente, si verrebbe a negar troppo 
l'opportunità della scelta; e il S., che ben si era preparato alla 
trattazione storico-letteraria che ci offre, dovette pure scorgere, 
anche più di quello che non abbia poi detto, nella figura del suo 
biografato molta e larga virtù rappresentativa. 
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Vediamo con brevità come ha costruito il lavoro. Delle due 
parti (La V ita, Le Opere) in cui si divide il volume occupa ciascuna 
un centinaio di pagine circa. E, in vero, sarebbero relativamente 
soverchio le biografiche, trattandosi d^una vita che non ebbe 
nulla di straordinario, se il S. non se ne fosse servito, com'era 
suo proposito, per varj excursus^ come, proprio in sul principio, 
la digressione (cosf egli stesso la chiama a p. 3) sulle invettive dei 
segretari cortigiani contro le corti, nella quale tocca di Ànnibal 
Caro, Bernardo Tasso, Girolamo Muzio; i cenni sulla vita romana 
nella prima metà del Cinquecento (quando il Contile entrò al ser- 
vìzio del card. Trivulzio e fu con lui a Roma), su gentildonne cor- 
tigiane, accademie: e qui indico particolarmente ciò che vi si dice 
deirÀccademia, fondata da C. Tolomei, della Poesia Nuova^ ossia 
della rinnovata poesia metrica (pp. 20 e segg). E sta benissimo; 
se non che quanto poi si trova circa i dissidj fra il Contile e il 
suo bisbetico padrone non va forse un poUroppo per le lunghe 
(pp. 25 e segg.)? Pili notevoli certo le pagine che, a proposito del 
Contile al servizio del Marchese del Vasto, ci ritraggono alcuni 
aspetti della società lombarda, ben diversa dalla romana; e, ol- 
tre il Del Vasto medesimo, che è personaggio davvero significa- 
tivo, ci ripresentano, come in iscorcio intorno a lui, letterati bea 
conosciuti altrimenti, quali il Giovio, il Muzio, e il ciarlatanesco 
Camillo Del Minio e Niccolò Franco; e narrano le comiche ba- 
ruffe dell'Albicante con A. P. Doni. 

Cosf procede press' a poco la prima parte del lavoro, la quale ci 
mostra, di seguito, il Contile ad Ischia con Maria d'Aragona, an- 
cora a Milano con Eerrante Gonzaga, al servizio del card. Ma- 
druzzi, protetto dal Farnese, ai servizj di Sforza Pallavicino, e, tra 
un'accademia e l'altra (e di letterati e accademici non mancano 
nuovi cenni), sino alla morte. 

L'epilogo ritrae il carattere del segretario e letterato, poiché 
egli non fu certo, e protestava, un petìnaiolo^ condannato an- 
che lui a far quella brutta vita che un'operetta spagnuola II 
dispregio della Corte e lode della Villa, volgarizzata dal fiorentino 
Baroncelli (p. 99 e n. 3), raffigura con queste efficaci parole < In 
corte ninno vive contento, né si trova veruno che dica di non 
essere aggravato, perché chi si rammarica del Principe che non 
gli dona, chi del favorito che non gli è amico, chi dell'emulo che 
gli disturba le pretensioni, chi del parente che non l'ajuta,chi del- 
l'amico che non gli parla, chi del segretario che non lo spedisce, 
chi del furiere che non gli dà alloggiamento, chi del portiere che 
non lo lascia entrare, chi del computista che non gli fa i conti, 
chi dal tesauriere che non lo paga, chi del bargello chq gli leva 


DILLA LBTTBRATinU ITALIAHA 29S 

1^ arme, chi de' bottegai che yogliono esser pagati, chi del i>an* 
chiere che lo fa pigliare, e chi del baffòn che acaopre i saoi vizj ». 

Nella parte seconda il S. studia le opere del Contile : primi i 
Dialoghi spirituali. Il buon segretario, che conobbe di vista e con 
sacro orrore Martin Lutero in Ulma (cfr. pp. 45-46), e avversò la 
diabolica setta dei riformati, ebbe care le dispute religiose, anzi 
teologiche. Il S. parla quindi deir^i^Mi e della Nice^ ecloghe alle* 
goriche (un'altra. Fillio andò smarrita), mitologica la prima, pa-» 
storale la seconda, e importanti solo alla ricerca dell' origine 
del dramma pastorale. Studiate sono poi le tre commedie Trt* 
nogaiay Pescara, Cesarea con quella speciale e sicura conoscenza 
che il S. possiede della storia del nostro teatro; onde si hanno 
pregevoli osservazioni, con opportuni raffronti, intorno ai tipi e 
caratteri di quelle commedie: cito (p. 155 sg.) la figura del prover- 
biale medico maestro Grillo. (Su due redazioni della Trinogaia^ si 
veda la III appendice). 

Dopo il discorso aristotelico dei cinque sensi, ecco le canzoni 
politiche dei Contile, intorno alle quali raggruppa il S. buone 
notizie sulla poesia storico-politica del Cinquecento (p. 160 sg.), 
Povere sono le opere storiche (da esse va tolta e data al fer- 
rarese GHuIio Raviglio Rosso la Istoria dette cose occorse nel re* 
gno d* Inghilterra): di qualche interesse Vlstoria de' fatti di Cesare 
Maggi, amico dell'autore e che fu per lunghi anni capitano im- 
periale sotto le insegne di Carlo V e Filippo IL Con la consueta 
sottile diligenza, e dando ancora un' occhiata alle produzioni af- 
fini del secolo, come raccolte encomiastiche, epistolari, traduzioni, 
trattati, rassegna il S. le rime amorose e varie, le lettere, e pur 
le opere smarrite del suo autore: da vedere specialmente ciò 
che si dice di quelle dispute sullo stile e sulle formule delle let* 
tere, cui partecipò il Contile (pp. 193 sgg.). Il S., conchiudendo 
la secondo la parte del lavoro, ha ben il diritto di scrivere (p. 201): 
€ Rievocando le vicende della sua vita fortunosa (del C), noi ab- 
biamo visto e intravisto molta parte del costume delle corti ita- 
liane del '500 ed abbiamo avuto agio di conoscere un buon nu- 
mero di quei letterati che Ih frequentavano ». Né al S. va lesinata 
la lode d' una larga padronanza del suo tema, e d' una solerzia 
amorosa e avveduta nello studiarlo. Non poco s'impara dal suo 
libro; ma in esso, per rispetto al Contile, che pur ne deve rima- 
nere il protagonista, si ha, mi sembra, un quid nimis nella trattazio- 
ne che si fa troppo ora minuziosa, ora prolissa ; per rispetto, inve- 
ce, al quadro della prima metà del secolo, nel quale egli dovrebbe 
pur campeggiare, si ha non di rado meno disegno e meno colore 
che non si desiderebbe da chi mostra di saper tirar linee e lu- 
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meggiare sfondi e figure. Già in questi quadri che yoglion ri- 
trarre una folla, è pur difficile che domini una figura secondaria; 
e il centro della composizione non si scorge mai troppo chiaro. 
Fuor di metafora, ormai : una monografia molto più breve sul 
Contile poteva bastare, e poteva, invece, il S. volgere il suo ben 
nutrito ingegno a un lavoro dMnsieme, p. es. sulle Cotii e Aeca^- 
demie nella prima metà del Cinquecento. Egli, pur con questo me- 
todo un poMbrido, è riuscito, tuttavia, a dare un libro buono sa 
un mediocre autore; il guaio è quando mani meno esperte si 
mettono a razzolare quisquiglie erudite di ordine inferiore e a 
monografare in volumi autori ben più poveri di Luca Contile! 

Una parola ancora delle Appendici^ che arricchiscono il libro e 
confermano ampiamente il pregio della dottrina del S. e anche il 
giudizio sulla costruzione del suo lavoro. Infatti la prima di esse, 
La letteratura détte imprese e la fortuna di esse nel ^500^ si rìcon- 
nette con un filo molto tenue ad un* opera del Contile, mentre 
è un capitolo veramente singolare nella storia della cultura della 
Rinascita: non chiacchieraJta^ come con eccessiva modestia (p. 248) 
la chiama Fautore, ma trattazione erudita, nuova e acuta, e di 
non scarso interesse anche per gli studiosi di storia dell* arte. 
E cosi si legge con profitto la Notizia di alcuni poemi genea" 
logici ed encomiastici del Cinquecento (che è V appendice seconda). 
Ultima viene V Appendice bibliografica delle opere a stampa di Luca 
U&ntHef diligentissima; quale non si sarebbe aspettata mai il buon 
cetonese neppur quando dovette credere con maggior fervore di 
essere il men pennaiuolo fra i segretari de* principi ! 

L* esposizione della molta matèria raccolta fa il S. con molta 
lucidezza e non senza efficacia: qualche maggior cura di forma e 
talvolta un pompiti di calore avrebbero rese piti attraenti le ampie 
e dense pagine di questo libro, che non potrà esser trascurato, 
d*ora in poi, da nessuno studioso del nostro Cinquecento. 

Obasio Baooi. 


P. Sahtini. — Quesiti e ricerche di storiografia fiorentina. — Firenze, 
B. Seeber, 1903 (in 8.^ gr, pp. 146). 

Ai numerosi codici che contengono memorie, estratti, com- 
pendj di storia fiorentina ha rivolto la sua attenzione il prof. 
Santini, già noto favorevolmente per importanti lavori storici, 
principalmente collo scopo di mettere in chiaro lo stato della 
cronografia fiorentina anteriormente al Villani. 
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Egli è pertanto riuscito a dimostrare che più o meno fedeli 
alla comune fonte dei Gesta florefitinorum per il periodo dal 1080 
al 1270, si hanno, anteriori al Villani o da lui indipendenti, quattro 
compilazioni: cioè ana contenuta nel cod. Magliab. XXV, 505 e 
quelle di Paolino Pieri, di Simone della Tosa e àelV Anonimo fiO' 
Tentino. Ebbero poi assai diffusione il Libro Fiesólano e il vol- 
garizzamento della cronaca di Martino di Troppau, che fu come 
il nucleo intorno a cui si formarono altre compilazioni. Tra que- 
ste è notevole quella già attribuita a Brunetto Latini. ^ 

La pregevole trattazione del S. si arricchisce di due appen- 
dici. Nella prima si esaminano i manoscritti dei Faiti di Cesare^ 
nella seconda quelli di Martino di Troppau, conservati nelle bi- 
blioteche fiorentine. Segue la pubblicazione della cronachetta del 
ricordato cod. Magliab. XXV, 505. 

Il cronista fa precedere alla narrazione storica le leggende 
delle origini di Fiesole e di Firenze, che compongono il Libro 
Fiesólano, e a quelle fornitegli dai Gesta aggiunge notizie fino 
air anno 1322. Il racconto procede col solito metodo annalistico 
e si indicano via via i magistrati della città in relazione agli av- 
venimenti ricordati. 

Il lavoro, certo diligente ed utile, del S. sarebbe riuscito an- 
che pid compiuto, se egli si fosse pure occupato degli autori delle 
cronache; poiché di alcuni si può disputare e si è disputato. Per 
es. da qualcuno si è creduto che V Anonimo fiorentino 8Ìa il ce- 
lebre banditore del Comune, Antonio Pucci. Quanto al metodo 
tenuto dall'editore nel curare il testo, si può dire che ha seguito 
una via dì mezzo tra il rispetto assoluto della grafia antica e 
r ammodernamento totale di essa. Io confesso che mi sarei spinto 
anche più in là, e avrei risparmiato al lettore se nonjtutti, la 
maggior parte di quei brutti sic. Non v* era bisogno di stampare 
< anno anno (sic) » (p. 104), e E parlarono e parlarono {sic) » 
(p. 118), perchè la ripetizione di una medesima parola è una inav- 
vertenza troppo facile ad accadere e a scusarsi in un qualsiasi tra- 
scrittore. € Manainardo > (p. 122) per Mainardo, e amarta » (p. 123) 
per armata sono scherzi della penna, che non meritano d'essere 
consacrati in un testo. E cosi non era arbitrio eccessivo mettere 
Certomondo invece di < certo mondo {sic) > (p. 120) o haeiaronsi 
invece di e bacaronsi {sk) » (p. 121). Ma un vero errore mi pare 
di scorgere a p. 123, dove due volte trovo e a Ghobbio » invece 
di Agobbio. Quolulmo Volpi. 


1 Un» oronao» di qneato grappo è segnato d»! S., a p. 49, quale fonte AélVOtUmo eem- 
flMNia deU» DMna C&mmidki. 
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COMUNICAZIONI. 


IL VOLOARIZZAVENTO TOSCANO DEL LIBRO < DELLA TECCHIKZZA » DI CICERONE. 

ITra gli scrittori più popolari nel medio evo e che di più erano 
letti nelle scuole è senza dubbio Cicerone filosofo, poiché la sua 
filosofia pratica combaciaTa spesso con la morale cristiana; le 
opere retoriche, alF infuori della Bhetorica uetus {de Inuentione) e 
della Bhetorica nona {ad Herenniufn\ furono al medio evo quasi 
ignote, perché ai bisogni degli studiosi bastavano allora i precetti 
schematici della Rhetorica ad Herennium e Marziano Capella; le 
finezze e le profonde e larghe discussioni dell* Ora^ e del de 
Oratore non erano tali da essere intese a quel tempo. 

Il volgarizzamento del trattato tulliano de Senectute fu pub- 
blicato per la prima volta in Roma, nel 1819, da Guglielmo Manzi 
su di un codice della Barberina; e la edizione del Manzi ripro- 
dusse con arbitrarie modificazioni il Silvestri, in Milano nel 1826; 
da ultimi Francesco Zambrini e Tabiite Filippo Lanzoni la ri- 
stamparono in Imola, nel 1850, tra gli Opuscoli di Cicerone voi- 
gariezati nel buon secolo della lingua toscana: i nuovi editori, 
sfuggendo alla ricerca di una lezione originale, curarono il testo 
del Manzi acconciandolo per mezzo di un raffronto continuato 
con r opera latina! 

Pure il volgare di questo trattato ciceroniano trovasi in cinque 
codici fiorentini, e da essi soltanto è possibile trarre la lezione 
originaria del volgarizzamento. 

I codici sono tutti tardivi, del sec. XV, e uno del sec. XVI: 
e non sarà inutile darne brevemente notizia. 


Rieeardiano 1603 (= a) cartac. della fine del sec. XV, di ce. 93, con le ini- 
ziali e i titoli colorati. Gom. : Come Tito con più altri disputano sopra 
di Tulio t maxime sopra la età senile. Segue a e. 83* nna Pistola di 
TStlio in benefUio di Mareho Mareiello a C. ; iu One, a e. 03* * Finito 
' Tulio di Seailudine. Scrìttolo Bonachorso di Filippo Adimari. Io 
•Anno M.CCCC. LXIIII,. 

Rieeardiano 1619 (« b) memb. sec. XV, di ce. 173 n, num., miscellan., di 
mani diverse. II volgarìzzarn. della Vecchiezza anepigrafo e mutilo va da 
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c. 154* a e. 173^; finisce * e sichome a pomi degli albori se sodo acierbi 

* per fona si speoghono e se sono matari e cotti per se medesimo 
' haggiono, cosi la uita agli . . . , (p. 85 ed. Zambrioi). Mancano i titoli e 
le iniziali; la lezione è trascuratissima, specialmente nelF ortografia. 

Riccardiano 1083 (= e) cartac. sec. XV, di ce. 125, misceli., con le mbricbe 
e le iniziali colorate. Il codice consta di dne mss. probabilmente in ori- 
gine distinti; il primo comprende le prime 70 carte, di cai le ultime 
quattro bianche. Oltre il volgariisam. della Vecchiezza (e. 52^-67^) il cod. 
contiene la Vita di Dante del Boccaccio, Canzoni di Dante Alighieri, Di- 
cerie di Stefano Porcari, il Ninfale fiesolano di 6. Boccaccio. 

Magliabeeh. Vili, 1430 (= d) niembr. del sec. XVI ine, di ce. 130, con gra- 
ziose miniature e le iniziali di ogni capitolo elegantemente miniate e do- 
rate» con bei fregi alla iniziale dell* opera; scritto molto nitidamente, seb- 
bene il copista sia molto trascurato nell* ortografia e lasci molte lacune 
nel testo. Il volgarizzam. delia Vecchiezza va da e. 106^ {Incipit liber 
marci Tulij Ciceronia de Senectuté) a e. 130^. Il codice contiene inoltre 
alcuni protesti di Stefano Porcari, Donato Acciaioli, Berlingheri, Giannozio 
Manetti, Gio. Benci ; risposte e orazioni di Stefano Porcari, la Vita di 
Dante del Boccaccio, un sermone e una lettera di Leonardo Bruni al 
popolo di Volterra, la prolusione di Francesco Filelfo su Dante e Topusc. 
aristotelico sul modo di conservare la sanità. 

Laurengiano Oadd. Plut, 90 inf, 50, membran. sec. XV exc. di ce. 24, di cui 
otto appena contengono il volgarizzam. ciceroniano (14*-21') eh* è ane- 
pigrafo e mutilo: si arresta a e. 21* * Cyro maggiore inanzi alla morte 

* disse carissimi figliuoli .... (p. 91 ed. Zambrini). Le prime due earte 
del cod. mancano, le altre fino a e. 14* sono occupate da figure fatte a 
penna, di cui talune anche colorate e belle veramente, come quelle a 
ce. 13 e 14 dove sono non senza grazia rappresentate tre leggiadrissime 
fanciulle danzanti, ciascuna delle quali porta sottoscritti, a guisa d* illustra- 
zione, alcuni versi volgari. Da e. 23 a 24 e* è T abbozzo di un disegno 
più grande; le ce. 8-12 portano i segni di una scrittura ora completamente 
erasa ed illeggibile. Sulla guardia del codice si leggeva ' Questo libro fu 
*d*antonio dì giovanni d*antonio del Gucha Rueellai e de sua amici,. 


I codici si possono distinguere in due grnppi: 1.^ a e b, che 
aderiscono di più al cod. pnbblicato dal Manzi; 2,"" e e d che si 
devono ritenere derivati dallo stesso esemplare. II titolo proprio 
del volgarizzamento non si può dedurre dai mss., dei quali tre 
sono anepigrafi ed uno il più recente, mantiene il titolo latino; 
né sappiamo se la soscrizione di a < Tulio de senitudine » fosse 
veramente la comune indicazione del volgarizzamento. 

Le varie parti del dialogo sono solitamente indicate col nome 
deir interlocutore; in a la materia è altresf distribuita in capitoli. 

II volgarizzamento è un solo nel testo a stampa e nei codici, 
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fuor che nel Laurenz.-Gaddiano il quale per un langfhissimo tratto 
fin dal priacipio ci ofifre una lezione ben diversa dalla comune. 
Trattasi evidentemente d^un caso caratteristico e notevole dì so- 
vrapposizione di due volgarizzamenti, procedimento questo di cui 
si hanno altri esempj, che di sovrapposizioni e contaminazioni è 
piena la letteraratura medievale. 

Della parte sovrapposta riportiamo solo un brano al principio 
e uno alla fine, donde poi la lezione aderisce a quella comune del 
testo a stampa e dei codici, e cosi corre immutata sino alla fine del 
dialogo. 

Laurenz,'Oaàd. 90 inf, 50: lezione 
sovrapposta. 

* Tito ateniese, se in alcuna cosa 
' io to aiutato e Uà tua sollecitudine 
' ti fé più leggiera, la quale ora te 
' chaocie, et 6tta nel tao petto si 
' riuolgie, e dalla quale tu se dipre- 
* muto, qual proemio aro iofda tte? . 
Gierto elgli e licito a me di par- 
lare chon quelle parole a tte, o ate- 
niese, colle quali parla Ennio a Fla- 
minio I Io non parlo a tte pieno 
solamente di fede ; e auengnia iddio 
che ciertamente io sappi non essere 
bisongnio di sollecitare te di e notte, 
compera di sollecitate Flaminio, pero 
eh* io chonosco la model azione del- 
r animo tuo e Ila equità, et d* Atteua 
non solo auere recato el nome Ai- 
teniese, ma eziandio V umanità e Ila 
prudeozia. Nimdimeno dubito che tu 
non sia mosso alchuna uolta per 
quelle cose per le quali io o sospec- 
clone di muouermi, la consolazione 
delle quali è maggiore in altro tempo 
da essere indugiata. Ma bora al pre- 
sente è paruto a mme di scrinere 
alchuna cosa della ueci-hieza, però 
eh* è pexo comune a me con techo ; 
et di tal pexo di constringniente et 
soprauengnicn'e uecchieza, te e me 
medesimo alquanto uolglio disono- 


Lezione comune. 

* Tito, se io in alcuna cosa 
' V aiuto ed alleggio la tua sollici- 
' tudine, la quale ora ti cuocie, e 
* fisa nel tuo petto si rivolge, e dalla 
' quale tu se* abbattuto, che ne fla 
' di merito ? . Licito è a me con 
quelli medesimi versi parlare a te, 
Tito Attico, colli quali parla Ennio 
a Flaminio, non con grande gravità, 
ma pieno di fede ; avvegnaché io so 
per certo, o Tito, che tu non se*, 
siccome Flaminio, sollicitato ^ il di e 
la notte: perciocché io conosco la 
temperanza et la quiete del tuo a- 
nimo, e conosco che tu non sola- 
mente lo soprannome da Atene re- 
casti, ma r umanità e la prudenza. 
E nientemeno* io suspico che tu 
sia talora da quelle medesime co- 
se, che sono io, gravemente com- 
mosso; la consolazione delle quali 
è maggiore, e in altro tempo da in- 
dugiare. Ma ora mi pare di scrivere 
a te alcuna cosa della vecchiezza;' 
perciocché di questo incarico, lo qua- 
le a me ò comune con teco, cioè 
della vecchiezza che già ne costrigne, 
ovvero che già ne sopra viene, e te 
e me ne voglio alleviare. Avegoaché' 
io so per certo che quello incarico 
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ta saviamente e temperatamente 
comporti, siccome faresti tutte cose. 
Ma volendo io alcuna cosa della 
vecchiezza scrivere, tu mi parevi 
degno di quel dono lo quale ciascuno 
di noi comunemente usasse. A me 
veramente la composizione di que- 
sto libro fu^ tanto dilettevole, che 
non solamente tutta Tangoscia ' della 
vecchiezza cacciò via, ma dilicata e 
dilettevole mi fece* la vecchiezza. 
Non si potea^ adunque giammai la 
filosofia tanto degnamente lodare; 
alia quale, chiunque obbedisce, tutto 
il tempo della sua etade, sfinza mo- 
lestia, vivere puote. Ma delle altre 
cose e molto* n* abbiamo detto e 
spesso ne diremo. Questo libro della 
vecchiezza a te abbiamo ipandato; 
ma tutto Io nostro parlare appro- 
priamo non a Titono, come Aristone 
Ghio* fece, acciocché non poco d* au- 
torità fosse nella favola; ma attri- 
buiamolo a Marco Gate vecchio, ac- 
ciocché il nostro parlare auesse più 
autorità: appresso del quale Gato 
noi introduciamo Scipione e Lelio, 
maravigliandosi com^egli cosi leg- 
giermente la vecchiezza comporta: 
ed a costoro quello Gato facciamo 
che risponda. Lo quale se ti parrà 
che disputi più maestrevole che non 
è usato nei suoi libri, attribuiscilo^ 
alle lettere greche; delle quali sic- 
come è manifesto, e* fu molto stu- 
dioso nella sua vecchiezza. Ma che 
giova pid dire? già il parlare di 
quel Gato manifesterà la nostra^ 
sentenza su la vecchiezza. 


rare, benchMo chonosea che questo 
e tutti gli altri pexi modestamente 
o pazientemente porterai. Quando 
nelPanimo mi dispuosi alchuna choxa 
della senectute narrare tu m' occho- 
resti principalmente, inpertantoche 
d*uno buquale dono di uecchiezza 
tu e io siamo dotati ; e cierto allora 
questa conposizione del presente 
libro mi fu tanto ioconda che non 
solamente rimosse da me le molestie 
delPanticha etade, ma eziandio essa 
mi fecie morbido e giocondo. Adun- 
que mai non si potrebbe assai lo- 
dare la filosofia, alla quale colui 
eh' è obediente possa menare ongni 
tempo di sua etade sanza alchuna 
iiiolostia. Oe 1* altre coxe mollo o 
detto e diremo: Ma questo libro 
della etade senile mando a tte, e 
ongni sermone non o atribuito a 
Tintono {sic) come fecie Aristocheo 
accio che poco d'autorità non sia 
nella fauola, ma a Marco Ghatone 
uecchio accio che '1 parlare abbia 
più autorità. Apresso del qual ha- 
tone io pongho Lelio e Scipione 
marauilglianti che esso sostengha 
eosf agieuol mente la uecchieza, e 
pongho com'elgli risponde a lloro: 
il quale Gato se ti pare che parli 
più dottamente che non è husato 
ne suoi libri, atribuerebbe (né) alle 
lettere greche, delle quali elgli ò 
molto studioso nella sua uecchieza; 
ma che ci à di bisognio di parlare 
più coxe? già il sermone d'esso 
hatone spiegha ongni nostra sen- 
tentia dell' anticha e lungha hetade^ 


1 Firn Cd. 
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Scipio. Altre volte maraviglia- 
re mi soglio con questo Caio Lelio, 
e si della tua eccellente e perfetta 
sapienza dì tutte cose, Marco Ca- 
lo, e si che io giammai non ho 
sentito la vecchiezza a te essere 
grave, la quale a molti vecchi è 
tanto odiosa, che dicono quella es- 
sere a loro maggiore incarico che 
Mongibello a sostenere. 
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Parla Scipione a hato. Spes- 
se uolte marcho hato i sono usato 
di marauigliarmi con questo mio 
compai^nio Lelio, sì della tua exce- 
lentìa e ssi della tua sapientia, e ssi 
massimamente che non o sentito 
che mai la tua uecchieza te fosse 
graùe, la quale a più è tanta hodiosa 
che dichono sostenere più grane 
che U monte di Moncibello. 


p. 47 edit. Zamb. — La memoria 
menìma, credolo, se tu non la spe- 
rimenti, ovvero se tu se* di natura 
tardo. Temistocle sapea a mente 
tutti lì nomi de* suoi cittadini. Io 
veramente non solamente conosco 
coloro che ora sono, ma ancora li 
loro padri e auoli conobbi: né an- 
cora, leggendo le sepoltuie, temo 
che gli uomini si dicano, acciocché 
io non perdala memoria; perciocché 
io, queste cose leggendo, torno nella 
memoria dei morti. Né già ho udito 
che alcuno vecchio abbia dimenti- 
cato in che luogo nascose Io suo 
tesoro: di tutte le cose ch*elli han- 
no cura si ricordono le malleverie 
che hanno fatte, i loro debitori, e 
li loro creditori. Li sani di ragio- 
ne, li pontefici, gli auguri, gli vec- 
chi filosafì di molte cose si ricor- 
dano. Alli vecchi Io *ngiegno sta 
fermo, adunque sta fermo lo studio 
e la *ndustria. E cotali cose sono 
non solamente nelli uomini di grande 
stato et onorati, ma ancora nelli 
nomini di priuata e riposata vita. 
Sofocle, nella somma vecchiezza, fece 
lo libro di tragedie; Io quale, con 
ciofosseché per lo studio pareva 
che avesse in nigligenza le cose 
della famiglia, dalli suoi figliuoli fu 
chiamato in giudizio; acciocché, sic- 
come,^ secondo lo nostro costume, 


e. 16^ — Elgli è vero, e credo 
eh* ella diminuirebbe se ella non 
fosse essercìtata, o sse non fosse 
ancora per manchamento di natura. 
Temistocle teneua a mente, eziandio 
essendo di tenpo, tutti e nomi de 
cittadini e sempre stana in essercizio 
di studio. Adunque è da credere che 
costui salutasse uno per un altro? 
e certo no, in verità. Io non mi ri- 
cordo solamente di quelli che sono 
uìui, ma eziandio de loro padri e 
auoli, e non gli leggho pero ne se- 
polcri. Io non udii mai niuno si 
anticlio che dimenticasse com* elgli 
auesse posto el suo texoro ; tutte le 
cose che anno a ffare anno nella 
memoria, roblichazioni le malleuerie, 
e chi de dare e a chui e* debano 
dare e che debono fare e consoli, 
e che e pontefici, e che il Senato, 
e che gli aghuratori, e di molte altre 
gran chose; inpero che ne vecchi 
è la memoria e Ilo *ngiegno, pur 
eh* elgli abiano la *ndustria e Ilo 
studio; e non solamente questo a- 
diuiene ne grandi e ne nobili, ma* 
eziandio negl* uomini che tenghono 
la ulta privata e quieta. Sofocle es- 
sendo uenuto quaxi nell* ultima ne- 
chieza fecie bellissime tragedie, il 
quale non si churaua come che 
r andasse le cose familiari, e questo 
era per lo studio ; onde fa chiamato 
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alli padri che ooale governano le 
cosa della famìglia, * si suole inter^ 
dira r amministrare de' suoi beni, 
cosi lui, quasi stolto, dall' ammini- 
strare rimovessono li giudici. Dicesi 
che allora quello vecchio, la favola, 
la quale egli avea tra le mani , e 
prossimamente scritta* recitò alli 
giudici e domandò se quello verso 
parea di stolto. Lo quale verso a- 
vendo recitato, per sentenza di giu- 
dici fu liberato. Non potè adunque 
la vecchiezza fare costui mutolo ^ 
ne' suoi stadi ; né ancora Esiodo, non 
Simonide, non coloro che io dissi di 
sopra, Ipocrate Gorgia ed Omero, 
ovvero li principi delli fliosafi, Pi- 
tagora Democrito Platone o Seno* 
orate o Zenone o Cleante, ovvero 
colui, il quale voi ancora poi vedeste 
a Roma, cioò Diogene Stoico; per- 
ciocché in tutti questi lo esercitare 
degli studi e della vita fu eguale. 
Poi, acciocché questi diuini studi 
lasciamo, io posso nominare del 
campo Sabino villesi romani vicini 
e domestichi miei, li quali, essendo 
assenti, non si fanno poco meno 
mai maggiori opere in quello campo 
né in seminare, né in ricogliere, né 
in governare i flutti: avvegnaché 
in questa cosa sia minore maraui- 
glia: perciocché nessuno ò s< vec- 
chio, che uno anno non pensi potere 
vivere; ma in altre cose s'affaticano, 
le quali sanno che al postutto niente 
loro appartengono * Piantano gli al- 
* beri che all' altro secolo saranno 
' utili , come disse Stazio nostro 
nel libro di Thebe.^ Non già dubita 
lo agricoltore, avvegnaché sia vec- 


in ittdicio da flglqoli, accio che fosse 
rimosso come stolto dal ghouerna- 
mento familiare, come era usanza di 
rimuouere alcuno che faciesse male 
e fatti suoi. Allora si dicie questo 
nocchio recito una tragedia, la quale 
elgli auea per le mani, e domandò 
se quello uerso parea a' giudici uerso 
di stolto; il quale po' eh' ebbe reci- 
tato fii inchontanente liberato per 
la sententia de indici. Adunque par- 
u' elgli che cbostui o Esyodo o Sy- 
monide o celore (sic) de quali io o 
fatta menzione cioè Socrate e Gior- 
gia e Omero e i principi de filoxafi, 
cioè pitaghora e demochrito o nero 
Xeoocrate o Zenone o dyogeny f(- 
loxafo il quale noi uedesti in Roma, 
l'età della vechiezza gli abbia ri- 
mossi da loro studiì ? Ma accio che 
noi lasciamo stare questi divini stu- 
di, io posso nominare i lauoratori 
romani miei uicini e amici, i quali 
pognamo che non siano presenti^ 
non si fanno pero minori opere ne 
campi, non si exercitano nella se- 
menta, non nel ricogliere e non nel 
riporre i fructi : ma ancora è piccola 
cosa questo, pero che potresti dire: 
questo esercizio è solamente d'un 
anno, e ninno è si uecchio che non 
si creda uiuere uno anno, ma di- 
ciamo ch'eglino satisfaciano in quel- 
le cose che sanno fermamente cba 
non tornerà utile a Iloro, e pongbono 
e seminano arbori che debbono fare 
fructo di qui a ciento anni, come 
disse Stazio nostro nel libro di Tebe; 
né già dubita l'agricola, auengnia 
che sia uecchio, a chi domanda per 
che semina, di rispondere: agl'inv* 
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chio, a chi domanda perché egli se- mortali dii, li quali non solamente 

mini, rispondere: agli immortali id- uollono che questo io ricieuessi dalli 

dii, li quali non solamente voUono passati, ma anchora a quelli che 

che questo io ricevessi dalli passati, debbono nenire io faciessi prò. 
ma ancora a quelli che debbono 
▼enire io facessi prode. Concetto Marchesi. 


€ GONDOLIERE ». 

Di Leopoldo Robert sentivo parlare, in casa mia, quando ero 
bambino: e il nome si risvegliò nella memoria quando per caso 
mi capitò in mano un libro che non sapevo fosse stato scrìtto 
e che lessi impaziente di giungere alla fine e addolorato delP es- 
servi giunto cos{ presto. Nella vita di questo pittore che ama 
Tarte e la rispetta, di questo uomo degno di onore e di lagrime, 
il barone Feuillet de Gonches resta integro giudice; e la saldezza 
dei ragionamenti non è scossa da intemperato ardore di affetti. 
Egli ci guida, amorevole e savio, dentro ad un'anima pura: e, 
dipingendo o indovinando le battaglie negli ultimi giorni, ci dà 
pagine di vera sapienza. Qui è Tuomo pio che si toglie la vita, 
il fratello pieno di tenerezza che mette il lutto nella disgraziata 
famiglia, il timido e scoraggiato che diffida della gloria quando 
già tocca l'ambita corona. L'Italia incatena questo svizzero, e 
non dirò l'italiano: vive tra noi e fuori dalle nostre case; poco 
contento dei romani o dei veneziani che vede di piti, assai si 
compiace dei fiorentini. A Venezia cerca insegnamenti dalla scuo- 
la dei grandi, ed eccitamenti dalla quieta natura, che ha in- 
torno: a Ghioggia s'innamora delle robuste famiglie dei marinari: 
e l' ultimo quadro, studiato, rifatto, lodato e in Italia ed in Francia, 
dipinge quella brava gente delle lagune. 

Ghe tutti s'accordassero a trovare somigliante il ritratto nes- 
suno aspetterebbe; di suo vede ogni artista, ma vede di suo an- 
che ogni spettatore: e alcuni di costoro in Venezia avrebbero 
voluto più chioggiotto il chioggiotto, meno solenni gli atti, pili 
povere e logore le vesti, più verde l'acqua, più pallido il cielo. 
Parve forse alla famiglia del pittore, e parve al suo biografo, 
che queste censure, benché dette con garbo, e miste a giusta lode, 
turbassero un animo già turbato: e che a fare più pronta la 
mano che troncò una preziosa vita non avessero piccola parte. 
Qui lascio narratore il Feuillet; e ne dirò poi le ragioni. 

€ Le pauvre Léopold était exaspéré à la lecture d' une vive 
critique mise dans la bouche d'un gondolier et publiée dans tuie 


DELLA LBTTBRATURA ITALIANA «%5 

feaìlle de Venise, durant V exposition des Pécheurs (pp. 277) . . . 
L'attaque da pretenda gondolier étaìt le seal mot imprimé à 
Venise sur son oeuvre. Et personne qui repondìt à ce dénigre- 
ment».^ 

I poeti, e i critici che loro assomigliano, penseranno forse che 
i gondolieri veneziani, interpreti e rassodi dalla Liberata, non sieno 
insensibili ad altre bellezze, e che ogni forma di amore faccia 
parlare dove gioverebbe il silenzio. Ma il cantare è morto da un 
pezzo: e non resta che il canzonare; arte sempre vivace, piena 
di sale e pepe, nei traghetti; ma, per ristoro delle fatiche, giova 
più una bicchierata allegra cogli amici che una visita di saccenti 
alle sale delF Accademia. Gosf pensa ogni veneziano che legge le 
calde pagine del dotto francese, e, se non è privo di ogni eru- 
dizione, egli rammenta che il Gondoliere è un giornale che nel 
1834 era un bambinetto di due anni, poi vissuto a lungo: e fru- 
gando in quelle pagine dimenticate da tanti trova che nel nu- 
mero del 24 decembre v* è appunto, di mano ignota,* quel giudizio 
sulla scarsa verità che si ravvisa nella tela: e lo scrittore avrebbe 
voluto avere le sentenze dei maestri per contrappcsare^ diceva egli 
stesso, le poco lusinghiere parole pronunziate in qualità di semplice 
ooNDOLiBBB, colle lodi che certo dal lato della perizia artistica deve 
meritare M, Robert. Si chiude con parole che giova trascrivere: 
Tale è il concetto che la pubblica voce ne ha indotto a formare di 
M. Robert^ tale la coscienza che ahbiofno di aver pronunziato leal- 
mente U nostro parere^ da poter sperare che la lettura del nostro 
articolo venga meno discara alV illustre artista che % suoi fervorosi 
panegiristi. 

Delle spine che entrano nelle pelle degli altri, dalle ferite che 
fanno, del bruciore, del sangue che ne sgocciola, nessuno è vero 
giudice ; ma, dopo tanti anni, non si direbbe che vi sia acerbità 
nel censore; e se vi siano tutte le ragioni vedrà chi avesse o ab- 
bia sotto gli occhi il dipinto. Si risveglia la melanconia leggendo 
in quelle stesse pagine, scritte il 14 decembre del 34, che il Ro- 
bert ha dato intenzione, se non sono faUad le rélcLzioni e le spe» 
ranze di moUi^ di prolungare il suo soggiorno in Venezia. Non 
passano che tre mesi e il suicida non è più (20 marzo 1835). 

B.T. 


1 Léopold Robert, m vie, aes oeiiTres et m oorresponduiM pur F. Feuillet de Opnobee,- 
Fwie. Lévy, 1864. (La prima edizione ò del 1849). 

> Autore è molto probabllmeute Luigi Carrer, stato sempre il compilatore, e oba nel 86 
diTentò proprietario del giornale. 
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ANNUNZI BIBLIOGRAPICI. 

Giovanni Livi. — Memorie Dantesche degli anni 1323-1325. — Docamentf 
in òdi li bolognesi. — Roma, estratto dalla Nuova Antologia, 1 aprile 
1904 (di pp. 33 in 16.*). 

Il Livi ricercando qualche tempo fa nei Memoriali dei notai bolognesi 
della 6ne del secolo Xlll e dei primi treqt*anoi del XIY, colla speranza di 
trovarvi qualche traccia, qualche memoria dantesca, rinvenne ana notizia che 
è sicuramente notevole, e alcune figurine descritte da un notaio, che molta 
importanza avrebbero se fosse da accogliersi la interpretazione che il valente 
direttore dell'Archivio di Slato bolognese propone nello scritto di cui parliamo. 

La prima notizia si riferisce al 6 Maggio 1325 in cui fu denunziato in 
Bologna til notaio Bartolommeo Tettacapre un contratto fattosi il giorno 
precedente. In esso un Antonio padovano speziale, procuratore di un tal 
Mezzoeonle, padovano esso pure, dichiara di aver ricevuto da Carlo di Lapo 
fiorentiqo, abitante in Bologna, socio e rappresentante della Goropagnia degli 
Scali <1' Firenze, varj oggetti particolarmente enumerati oelPatto stesso. Oltre 
varie suppellettili domestiche vi sono indicati alcuni libri, <:he per essere 
stalo li Mezzoeoute giudice, si possono considerare ferri del suo mestiere. 
Ma quel che pili importa a noi è che al sesto posto della lista si trova 

* unum librum vocatum linferno de Danti cum assidibns albis .. Donde e 
come venisse al Mezzoeonle questo libro, che è Tunica opera poetica che si 
trovi menzionata nella lista, e che potrebbe essere o Y intera Commedia (il 
registratore, mancando nei codici manoscritti il frnnti<ipizio, avrebbe riferito 
henz* altro il titolo della 1.^ cantica) o il solo Inferno, non sappiamo. Ad ogni 
modo la notizia è importante perché, fra quelle di data certa esistenti in 
documenti d'archivio e recanti menzione del poema di Dante, è la pili «a^» 
tica che siasi rinvenuta. Prima di questa, scoperta del Livi, non si conosceva 
alcuna polizia anteriore al 1367, data di un atto del re Federico III di Si- 
cllia, comprovante la consegna fattagli di varj oggetti di valore fra c|ii 

* unum librum dictura ìu Dante, quod dicitur de Inferno ,.* 

E veniamo air altra notizia. Nel primo semestre del 1323 fu notaio a 
Bologna deputato ai Memoriali, insieme con altri, Uguccione dei Bambaglioli, 
parente di quel Graziolo che tutti conoscono per essere uno dei primissimi 
commentatori di Dante. Orbene, Uguccione sulla prima carta del secondo 


1 Cfr. Schiavo, Memorie per servire alla storia letteraria di SieiliOt Palermo, 1766; toI. I, 
34. II yrof. Papa nel Marzocco del 24 Aprile 1904, In cut diacorre di queato artioolo del Livi, 
ha indicato un'altra menzione del poema ohe. per essere del 1339, viene a porsi tra la nnova 
scovaU dal Livi e la vecchia del 1367. Trovasi riferita negli Spogli del Salvisi (voi. A. 150 
della Bibl. Maraeelliana) che la trasse da un libro dell'Arobivio della Mercanzia segnato 
Vili. 1339 e intitolato Ordinario, «i Andreas Orselli Cartolarins de Florentia et Johannes Vil« 
• lani questionein habeot de libro qui dioitur Lib$r Dantia AUigkerii. Diotos Andreas snnt 
< plnres anni emit dictum librum a Johanne Baronia popnli 8. Miohaelis Berialde prò preiio 
« et nomine pretii . . . » L« nofciaia qui è interrotta e il Papa non ha potaW per quante ri- 
cerche abbia fatto nell'Archivio di Stato floreutino, saperne altro. 
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quaderno del regUtro che 9cris8e per dovere del soo affido, disegnò nel 
margine superiore, a sinistra, una figura maschile inginocchiata neir atteg- 
giamento di chi sta per ricevere qualcosa; a destra una figura femminiU 
piuttosto grassa, seduta sopra un mobile che sembra una specie di cassa- 
panca, e neiratto di porgere un serto. Le due figure, sebbene la seconda 
appaia meno ' franca e felice , nei tratti, sono certamente della medesima 
mano del notaio e hanno da una parte, T una Tindicasione in lettere ^IZj/.i 
r altra P indicazione B., che il Livi afferma si debbqno intendere Ugueio 
Bambagliolus, come se il notaio avesse voluto far sapere che egli era V au-^ 
tore delle due figurine. 

Il Livi afferma ancora che appena veduta la figurina maschile, a lui e ad 
altri ' non prevenuti in alcun modo , venne fatto di esclamare: * Curiosa! 
" par Dante , sebbene riconosca che i critici possono obiettargli * che U 
* naso non è aquilino, che il mento rotondeggia troppo, che queir abito, quat 
"cappuccio, quelle bandelle si vedevano a quei tempi indosso a cento, a 
' mille ecc. ,. 

Movendo da questa impressione e considerando le relazioni che poterono 
correre fra Uguccione e il dantista Graziolo, il Livi congettura che la scena 
di quelle due figurine rappresenti Bologna (la dotta maier studiorum e la, 
matrona) nelPatto di incoronare Dante. S'aggiunga, osserva il Livi, che le 
due figurine sono disegnate nella prim.i carta del 2.<* quaderno, che comprende 
le registrazioni dal 1.* Settembre al 4 Ottobre: il Settembre del 1333, due 
anni dopo dunque dalla morte di Dante, il notaio bolognese avrebbe com- 
memorato la morte del gran poeta col descrivere una scena che rappresen- 
tava il desiderio degli ammiratori bolognesi consacrato già neir egloga di. 
Giovanni del Virgilio. 

La proposta interpretazione non ò stata accolta da un critico che in 
questi ultimi tempi s'è occupate di iconografia dantesca. Il prof. Papa^ 
giustamente ci pare obietti che non si comprende come la figura maschile 
possa parer Dante, quando il Livi stesso ammette che essa ò lontanissima 
dal tradizionale tipo dantesco, sia giottesco sia gaddiano. Inoltre se le lettere 
Ug, vogliono veramente dire Ugueio, Taltra che si vede accanto alla figura fem- 
minile sembra doversi più semplicemente interpretare per Bononia; in tutto 
il disegno poi V autore avrebbe voluto * scherzosamente raffigurare se atesso 
" neir atto di esser laureato dalla maier studiorum „. E infatti, si potrebbe 
domandare : una volta che il registro era scritto da Uguccione che bisogno 
e* era di avvertire con quelle lettere la paternità del disegno? Anche nel- 
r altro registro del 1324 di cui ci parla il Livi e in cui è rappresentata una 
scena composta di otto figure, T autore, che ò il notaio Petrizzolo di Bettino 
orefice, non pose alcuna indicazione. Si comprende invece che Uguccione met- 
tesse le indicazioni Ugueio e Bononia per ispiegare il significato della scena 
colla quale avea voluto rappresentare un fatto importante della sua vita. Se 
una scena dantesca avesse voluto raffigurare, certo sarebbe stato necessario 
apporvi una conveniente leggenda. Che T autore ne fosse Uguccione tutti lo 


1 Nel Manocco giù cit. del 24 Aprile 1904. 
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potevano ioteadere facilmente avendo dinanzi un registro vertuto da Ini, ma 
che volesse raffigurare la scena dantesca chi avrebbe potuto comprenderlo? 
Gli argomenti raccolti dal Livi che a noi possono farlo i^rguire, sono troppo 
indiretti perché valgano a dare una qualche probabilità «Ha sua congettura. 
Ma il Livi in una risposta air articolo del Papa * ribadisce i suoi argomenti 
circa il significalo della scena, e propone un* altra interpretazione delle lettere 
Ug. B, che vorrebbero dire sempre Ugueio Bambagliolus, ma non starebbero U 
a indicare la paternità del disegno, sibbene la paternità del registro, volendo 
Ugueio distinguer bene il suo da quello degli altri dieci notai suoi compagni 
neir ufficio dei Memoriali. La questione però, come si ye^e non fa un passo 
verso la soluzione dantesca, perché le lettere Ug. e B, s|a che indichino la 
paternità del registro, sia che indichino quella del disegno, non rafforzano 
in nessun modo la congettura del Livi. Questi però non è si tenuto pago a 
quel che ormai avea scritto, e nel Giornale d'Italia del 14 luglio 1904 é 
tornato suir argomento con un articolo A difesa d*una congeUura iconogra- 
fica dantesca. In esso si studia di abbattere la interpretazione preferita dal 
Papa mostrando, contrariamente a quel che aveva creduto finora, che le 
lettere Ug, sono indicazione della paternità del registro e il famoso B non 
è altro che un segno per indica* e che da quella carta in cui è vergato co- 
mincia il secondo quaderno del registro. Non occorre qui occuparsi della 
solidità di questa dimostrazione, che è fatta con molta dottrina, ma che, lo 
confesso, suscita molti dubbj* non sembrandomi potersi scindere la inter- 
pretazione delle lettere da quella della scena figurata, colla quale appaiono 
strettamente collegate; importa invece notare che private le due figurine di 
queste lettere, ancor pili difficile riesce spiegarle come vorrebbe il Livi, 
giacché unici sostegni alla sua interpretazione rimangono sempre le sole 
considerazioni intorno alle possibili relazioni fra Ugucciooe e il suo parente 
dantista Graziole. Infine mi sembra doversi rilevare che è strano che Uguc- 
cione volesse raffigurare una scena che non si svolse mai nella realtà, spe- 
cialmente perché Dante rifiutò la incoronazione a Bologna. Bel modo di 
onorare Dante immaginando quel che a lui spiaceva! Io capirei piuttosto 
che un notaio fiorentino, e magari bolognese, in un suo registro immaginasse 
con un disegno avvenuta la incoronazione che Dante poeta desiderò, nel 
suo bel S, Giovanni,^ 

Mario Pblabz. 


1 Uartoeco, 1 Maggio 1904. 

s II prof. Papa fa alcaoe obbiezioni io una lettera al Qioi-naU d' ìttUia 9 Settembre 190i. 
Nella medesima lettera il Papa aonuncia ohe in un ano proaeimo articolo nelV Arehiwio Sto- 
rico Italiano ribadirà gli argomenti che distraggono la ipotesi del Livi. 

s Qui in nota rilevo che il Livi nel suo articolo dà utili notizie sai Bambagllnoli, sn- 
gli Alighieri residenti in Bologna, e su un legato di 60 lire di bolognini a favore di Dino 
Compagni e di Qnido suo fratello. 


DBLLA LBTTBRATURA ITALIANA 309 


CodieiS Italici manu exarati qui in Bibliotheea Taurinenais Ath$naii ante diitn 
XXVI Januarii MCMIV asservabantur — Reeensuit illustravit Bbrnar- 
Dmus Pbtron — PraemiUantur C. Frati italica Praéfatio et EhnchuM 
operum B. Ptyroni typi8 impressoram — Taariai apud Carolum Glaasea, 
MCMIV, in 8.« di pp. XXXI-690. 

Questo Yolttme, da lango tempo atteso, viene ora alla lace in ben tristi 
e dolorose circostanze!. II fondo di mss. che esso dottamente descrive, fa 
qnasi tutto distrutto dalle fiamme; T illastre uomo che a quei codici avea 
consacrato tanti anni di care e di stodj, mort innanzi di compiere la parte 
storica del sno lavoro; e il valentuomo che con mesta prefazione presenta 
agli stadiosi questo volume, vide divorar da quelle stesse fiamme i materiali 
raccolti per illustrare T opera deir autore! 

Ciò nondimeno è un volume che si prende in mano con accorata com- 
piacenza. Precede una prefazione italiana, nella quale Carlo Frati, Bibliote- 
cario nella Nazionale di Torino, discorre con piena cognizione di questo fondo 
di mss. ormai quasi tutto distrutto; narra di Bernardino Peyron, suo ante- 
cessore; dell* opera trentenne che questi spese intorno ai mss. torinesi; della 
vita serena ed operosa, tutta dedita agli studj ; e dà un accurato e compiuto 
elenco dei lavori a stampa di lui. Segue la descrizione fatta dal Peyron, in 
buon latino, dai 976 codici che formavano il fondo italiano della Nazionale 
di Torino: e chiudono il volume due indici: uno di quelle cose che non 
manoscritte, ma a stampa, e non in lingua italiana trovansi interpolate tra 
questi codici; T altro de* nomi degli autori e dei titoli degli scritti anonimi. 

Quel fondo di mss. era veramente pregevole, sia per testi de* classici di 
tutti i secoli di nostra letteratura, sia per buoni volgarizzamenti di classici 
antichi, di Ss. Padri e di scrittori medievali, sia per la cospicua raccolta di 
cosa storiche subalpine. II Frati in parecchie pagine della sua prefazione dà 
come un sommario elenco de* piti pregevoli mss. di questo fondo, e dei la- 
vori che parecchi dotti uomini, italiani e stranieri, misero a stampa intorno 
air uno o air altro dei codici che lo formavano. Sarebbe stato desiderabile 
e utile il sapere con precisione quanti e quali di que*mss. siano ora super- 
stiti; ma il Frati, ' per non preoccupare il lavoro di riconoscimento e di 
' identificazione, che dovrà esser fatto dalla Commissione Universitaria pre- 

* posta al ricupero dei codici torinesi ,, non ci dà questo elenco. Però dalle 
cose che intorno a questo fondo ei dice, si ricava che dei due codici Dan- 
teschi, quello membranaceo, del sec. XIV " bonae notae optimas quaedam 

* lectiones exibens . . . auro et picturis insignis ,, come dice il Peyron, è an- 
dato distrutto : è salvo, sebbene malconcio, 1* altro cartaceo, del secolo XV, 
col commento di Iacopo della Lana. 

De* sei codici petrarcheschi, tutti del sec. XV, di uno de* quali il Peyron 
dice: * picturis conspicuus ,, e di un altro: * aureis initialibus conspicuos «, 
non resta che un solo cartaceo del volgarizzamento De viri9 illustribus, fatto 
da Donato degli Albanzani da Pratovecchio, e frammenti di un altro car- 
taceo contenente i TVianfi, con commento. 
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Sono salvi : Delle famose donne di Giovanni Boeeaeeio, Volgarizzamento 
di Maestro Donato di Casentino (degli Àlbanzanì), menibranaceo del sec. XFV ; 

! tre codici memliranacei, del sec. XIV, contenenti la tradazione delle 
pCime tre dèche di Tito Livio: 

il codice cartaceo, del sec. XT, contenente la versione delle Metamarfoti 
di Oviitio, di ser Arrigo Simintendi, da Prato; 

il codice membranaceo miniato, della Une del sec. XIV, contenente la ver- 
sione del De Coneolatione di Boezio, parte in versi di Alberto Fiorentino 
della Piaceotina, e parte in prosa di an ignoto veneto; 

il codice cartaceo del sec. XV, contenente V Esposizione e il commento 
deirApocftlisse fatto nel 1393 dal Maestro Federico de Rinaldo, domenii*Ano, 
a istanza di Francesco da Carrara, signore di Padova; 

e il cartaceo del sec. XVI, col testo itali.-mo del Libro de natura de Amare 
di Mario Equicola. 

Dei cinqaantadae volumi che formavano la preziosa raccolta di cose 
piemontesi di Giovan Tommaso Terraneo, non restano che frammenti; fram- 
menti dei mss. del Biamonti ; e alquanto danneggiate ma complete le due 
selve di ricerche su V Agemina e su Raffaello, deirAb. Francesconi; e alcune 
parti del Beroaldo di Sansogna^ rozzo poema in 71 canti di Marc*Antonio 
Gara, cinquecentista. 

Io non se se quella Commissione Universitaria onde parla il Frati, potrà 
ricuperare qualche altro codice e qualche altro frammento. Certo il meglio 
che 8* è potuto salvare di quel cospicuo fondo di circa mille codici italiani 
ò quel poco che io ho voluto qui registrare per notizia degli studiosi.- 

G. BaOMANNO. 

Poscritto. Avevo finito di scrìvere queste poche righe, quando ebbi tra 
mano VInventario dei Codici euperetiti greci e latini antichi della Biblioteca 
Nazionale di Torino^ estratto dalla « Rivista di Filologia e d* Istruzione clas- 
sica », diretta da Ettore Stampini (Torino, Loescher, 1904 in 8.* di pp. 204); 
e mi par bene di riferirne insieme al precedente Catalogo dei Codici italiani. 
Cosf i lettori avranno un idea di ciò che finora si conosce scampato a quel 
terribile incendio. 

Quest* Inventario si compone di tre parti: 1.* Codici Greci, ed è redatto 
dal prof. Gaetano De Sanctls; 2.' Codici di Bobbio, della Badia di Stafifarda, 
del Card. Domenico della Rovere, e dei Latini varj pergamenacei, ed è re- 
datto dal prof. Carlo Cipolla e dal dott. Carlo Frati; 3.^ Codici cartacei la- 
tini antichi, cioè fino ai primi decenni del sec. XVI, ed è redatto dai tre pre- 
detti. Il volume si chiude con un'Aggiunto del De Sanctis ai Frammenti 
pergamenacei dei Codici greci. 

I dotti ed alacri autori di questo Inventario dichiarano di non avere inteso 
affatto di dare un Catalogo scientifico di quel che di Codici greci e latini 
è rìmnsto nella Nazionale di Torino; né il poteano in s( breve tempo. Essi, 
riferendosi ai noti Cataloghi a stampa di quei codici e ad un'Appendice ma- 
noscritta che serbasi in quella Biblioteca ci indicano quali e in quale stato 
sian i superstiti: e il saper ciò torna di grandissimo vantaggio agli studj. Né 
quei valentuomini han voluto attendere che tutta T opera di restauro dei 
codici torinesi fosse compiuta; ma han dato presto al pubblico la notizia 
del meglio che n'era ricuperato. E mentre è da sperare che qualche altro codice 
e altri frammenti vengano fuori, per ora si hanno 283 tra codici e frammenti 
greci e 1057 Codici latini, dei quali tutti, pochi sono gli illesi, molti i mutili e 
gli offesi, più men gravemente, dal fuoco e dall' acqua. 6. B. 


DBLLA LKTTB1UT0RA ITALIANA 311 


Q. B. Zoppi. — La Morale della Favola (Tempi aatìchì e Medioevo). — 
Milano, Gogliati, 1903 (in 16.«, pp. 259). 

Con questo titolo TA. pubblica on lavoro distinto in ventnn capitoli, nel 
quale si esamina il vario attegi^arsi della favola ed i vaij significati morali, 
di cui questa si fece interprete attraverso quattro periodi di civiltà, prima 
in India, per opera dei bramini e dei monaci buddisti, poi in Grecia, per 
opera d'Esopo, indi in Roma, per opera di Fedro ed infine in Francia ed in 
Italia; per opera di mal noti raccoglitori di favole durante Tevo medio fino 
air albeggiare del secolo XIII. Impresa, come si vede tutt' altro che facile à 
condursi a termine, sia pei limiti di tempo e di spazio, imposti dallo Z. alle 
sue ricerche, sia per la vastità dell* argomento, già di sua natura d* assai 
difficile Indagine. Ond*è che non può far meraviglia se di questo libro 
non possa ripetersi T oraziano * omne tulit punctum „ che molto anzi resta 
da dire e da aggiungere all'opera dello Z., il quale mostra non di rado è 
nel concepimento generale del lavoro e nella particolar trattazione che alla 
sua cultura, senza dubbio vasta ed estesa, fa però difetto quella profondità di 
speciale erudizione, senza 4i cui non è possibile condur le ricerche in modo 
esauriente. Con tutto questo però a ni>i sembra (e lo diciamo subito) che 
TÀ. sia riuscito a far opera di non piccola importanza, tale anzi che d'essa 
potrà giovarsi assai chi tornerà a trattar l'argomento con preparazione ve- 
ramente adeguata. 

Già la disposizione stessa della materia può sembrare non troppo in ar- 
monia col titolo, che nei primi nove capitoli (pp. 1-101) lo Z. s'indugia in 
considerazioni di carattere filosofico, che usurpano, per dir cosi, assai spesso 
il posto dovuto alta ricerca storica, a parlar della definizione, della natura, 
dell'origine e dei protagonisti della favola, dell'allegoria e dell'apologo, cose 
tutte, che sarebber forse riuscite di maggior vantaggio alla trattazione del- 
l'argomento, ed avrebber certo giovato all'economia del lavoro, se fossero 
state esposte in uno o più capitoletti d'introduzione con chiarezza e spe- 
cialmente con sobrietà. Gol cap. X {Speciale carattere e limiti detta morale 
nella favola, pp. 102-113) s'entrerebbe davvero in argomento, se l'A. si fosse 
limitato ad esporre in queste pagine i resultati scientifici, ai quali fosse stato 
condotto dalle sue ricerche : invece, cosi com' è, appar deficiente perchè troppo 
vago e generico e, diciamolo pure in linguaggio volgare, un po' campato in 
aria. La necessità della legge morale e lo stretto collegamento della gioia 
col bene (p. 104), l' origine e gli effetti della sanzione morale (p. 105), la na- 
tura della legge (pp. 105-106), la lotta * che riscontrasi quasi sempre nella 


> A proposito dei contrasti, ebe si rlsoontrano nelle favole d'Esopo l'A. arriva al punto 
d'affermare che essi prendono < ... . assai di sovente le forme di qnella gran legge ohe i 
« naturalisti hanno chiamato lotta per la vita • (p. 111). Prescindendo dalla questione se il 
concetto scientifico racchinso in queste ultime parole sia vero al punto da formare una 
«gran legge», è eccessivo il parlar di lotta per la vita riguardo ad apologhi e favolettc, 
che han di mira soltanto d'ammaestrar gli uomini, come dice l'A., nei primi elementi di 
morale pratica. 
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vita (p. liO) 8on totle cose belle ed accettabili, ma ò difficile veder da qual 
M«ìo etaa strette coli* argomento principale. Oltre a ciò contribnisce ad in- 
cappare • limitar d* assai la ricerca storica, il vesso dell* A. di darMiggeri- 
nentì e gindi^, opportuni sensa dnbbio in nn trattato sol modo di eompor 
ftiTole, ma qai del tutto fuor di luogo. Nei tre capitoli che segnono (XI, XII, 
Xni, pp. 113«162) si prendono in esame altrettanti punti fondamentali del 
lavoro, e cioè: Lm MaraU nétta fawla indiana ntl Panteka-tanira $ mgli 
AvddànaB, La morah nella favola gnea e La morale nella favola latina^ 
Certo ognuno converrà coli* A. nella conclusione, cui si giunge sulla fine del 
primo di questi tre capitoletti, che cioè la morale racchiusa nelle (àvole del 
bramino Yichnou-Qarman sia di gran lunga inferiore alla corrispondente delle 
favole buddistiche, ma non tutti forse accetterebbero 1* opinione che lo Z. 
espone quasi in forma di legge, là dove (p. 113) afferma che quanto più le 
favole sono antiche tanto più racchiudono una morale piuttosto politica che 
privata.^ Né sapremmo approvare quelle sei pagine (121-127) spese dall*A. 
per porre a fronte Yicbnou-Qarroan con . . . Niccolò Machiavelli e la morale 
della favola braminica con quella, che informa V opera politica del Segretario 
fiorentino. Era una curiosità dMndole più che altro filosofica da relegarsi 
tntt*al più in una nota. 

La morale d* Esopo è essenzialmente pratica, superiore alla braminica, 
inferiore di molto alla corrispondente della favola buddista: essa rimane 
immutata nel rifacimento di Fedro, il quale però aggiunge parecchio di suo, 
traendo motivi originali dalla vita privata e dalle conditioni politiche del- 
Tetà, che fh sua. Dei tre il capitoletto sulla morale della favola latina è 
certo il migliore. 

Ma la parte più riuscita del volume è formata dai sette capitoli, nei quali 
r A. pone in giusto rilievo 1* infiltrarsi lento e continuo attraverso alle sen- 
tenze bibliche ed evangeliche dell* elemento cristiano nelle rimanipolasioni 
nedioevali delle antiche favole di Esopo, di Babrio e di Fedro. Opportuna* 
ménte egli s* indugia sulle favole, che circa il 1180 compose nella corte 
d* Inghilterra Maria di Francia, la quale senza dubbio si distingue tra gli 
scrittori contemporanei per originalità di pensiero e per forza d* espressione. 
Per ultimo si parla delPApologo, quale strumento adottato dai predicatori per 
diffonder tra le turbe i precetti evangelici, ed a questo punto la ricerca oltre 
che divenir interessante, porta a conclusioni degne di nota: senoncbé mal 
s* appone, secondo noi, V A. quando (p. 190) crede di ravvisare nel XXIX del 
Paradiso (vv. 94-96 e 105-107) una rampogna di Dante contro il veiso de*pre* 
dicatori d* intramezzar con apologhi i loro sermoni. Ci sembra chiaro che 


1 La qaal deduzione egli tne dal tetto ohe gli oeempj pia antiohi di faTole hanno 
•Tideotemeote lo eoopo d'istruire i re. Lasoiamo da parte la questione aneora ««A Juàiea» 
•e gli nomini •! eiano aggruppati sotto li comando di un capo prima di oostituir la temlgUn 
o se la cosa Ria andata perfettamente al contrario: ma obi vieta di supporre che l'uomo 
abbia usato la favola per educare i proprj figli avanti di valersene come messo per l'edq- 
casiere del ret L'ipotesi ansi par logica, né basta a distruggerla il fatto ohe le pid SQtlòlia 
favole a noi pervenute abbiano uno scopo educativo politico, perché le fkvole ispirata al- 
l'altro scopo educativo domestico, tramandate a memoria di padre in figlio non aTiSvaa 
bisogno d'esser fermate colla scrittura od in alcun altro modo. 
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le fa9oU, delle qnali Dante fa parìar Beatrice, non vanno intese nel yero 
ieaao della parola, ma nel significato di astruserìe metafisiche e di sotti- 
glìeue teologiche 1 

Quanto lo Z. dice riguardo ali* ufficio che la favola assume sotto Tin- 
fliosso del cristianesimo par giusto, ma sarebbe stato più persuasivo se a 
questo punto avesse istituito un parallelo tra le favole d* Esopo e di Fedro 
e le corrispondenti tratte da qualche raccolta medievale. Certo però che là 
dove tocca del Roman de Renard sarebbe stato desiderabile che la tratta- 
tione avesse preso maggiore ampiezia per riuscir più adeguata al tema 
proposto. Egli infine riassume i resultati delle sue indagioi in una gradua- 
toria, in cui la favola bramiiiica rappresenta il limite minimo della morale, 
la greco*latina il limite medio e la cristiana il limite massimo. Resta però 
a domandare: e qual posto in questa serie va dato alla morale della favola 
buddista? Ghó da quel poco che PÀ. dice in proposito a p. 260 non ò dato 
rilevarlo chiaramente. 

In complesso, questo dello Z., ripetiamo, è un lavoro, che, sa non tratta 
a fondo il tema fbtlo oggetto di studio, né si distingue sempre per novità 
d'indagini e di coneluaioni (ciò. specialmente nei primi 13 capitoli) Mostra 
però la cura diligente posta dairA. nel raccogliere i frutti degli stu^j di 
quanti lo han preceduto in un campo tanto vasto e di materie assai dispa- 
rate, e là dove V indagine s* addentra nel medio-evo, denota qualità ben pre- 
gevoli, cioè sodena di preparaaione e retto procedimento di giudixio. 

Mario Snau. 

G. Ricci, Vita barocca, — Milano, Gogliati, 19M (voi. di pagg. 385, in 16.*). 

Come intermezzo e riposo dalle gravi cure del suo ufficio e dalle flati- 
dose indagini di storia delParte, Gorrado Ricci ha dato a luce questo volume, 
del quale il solo tìtolo indica chiaramente la materia e il tempo al quale si 
riferisce. Sono narrazioni ài fatti e personaggi del sec. XVII e XVIIl quan- 
do la vita italiana era artificiosa e falsa, come Parte nelle sue varie mani- 
festazioni: quando il lusso, le cerimonieri rispetti, i ripicchi, e insieme con 
essi le violenze, le sfrenatezze, V ipocrisia avevano messo in bando la virtù 
e la verità. Tempo non da storie ma da cronache; e aneddoti sono infatti 
questi raccolti e illustrati dal Ricci, tali però da gettare gran luce sulle 
vicende del costarne, in «(uel triste periodo, e far comprendere T intima corru- 
zione degli animi. II territorio cel quale T autore si muove è specialmente il 
bolognese o romano; ma non dissimile era tutta la penisola nelle sue più 
generali fogge e costumanze. Basterà annoverare i titoli di questi saggi per 
cpmpi^^nd^rqe il. carattere e il valore : sono in tutto undici, e dopo averli 
letti, fanno venir la voglia di altri ancora, che li assomiglino e li compiano: 
Vittime rovcrcsehe — Cri9tina di Svegia — Bologna nel seicento — Cristina 
di Northumberland — La Cortieelli — Sifaee e le sua tragica fine — La 
diva Mignatta — Il conte Vizaani — Notti maìinconiche — Farinelli — 
Ottavio delle Caselle: uomini, cioò, prepotenti e dissoluti, donne, che, regine o 
patrizie o artiste di teatro, fan licito del libito, canterine e castrati, avventu- 
rieri 9 avventuriere casanoviane, patrizj vanitosi e preti arcadi, turbolenze 
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cR aóbfH e' di fìèbé, fosche aéBùè di gftUgfeè • sflifsèBi appmrétehi taaMli, 
conflHtò di titoli é eóótràdti è afgaati di s|»dft e di pligodle; qneiMr eé al- 
tro consimile sono i peraonag^ e gli argomenti trattati in ^9¥io toltaaè, 
con cdMùte attr&ttita per if lettóre, dèf quale TàttetiMoAe è temlÉ éwU 
non solo dalla novità e varietà dei casi, ma anchef déda spijglfiiteii* dellÉ 
forma con che sono narrati. A. D^AnooiTA. 


HtSRY GoGHiif. — L€ Frhré éU PUratqUè d le Litf ' Dtr Rèpoft d€» RéH- 
gieox ,. — Paris, Emilé Bonifiòn, 1903 (di pp. 256 in 16.). 

La vita del fratello del Petrarca, Gherardo, eeosiderala in rehaione al 
grande liritìò italiano per Teffioacia fthe esereitò e* di Itti, eolia grande crisi 
morale della ttiétà della vita sua, ansi sii Cotta intera la vita siia, assume ai 
nostri occhi an*importanza che non avrebbe per se stessa neanelié nelPam* 
bi(o della vita monacale del seeolo XIV. 9e il profóndo mokaoieDlo che av- 
venite nelt* animo di Francesco Petrarca comineia nella Inatarltà e se la 
tendènza naturale del sno spirito, i sdoi gostì, i suoi ietinti ve lo prepararono 
fin dalla gioventù, bisogna però riconoscere che nn grande iropols» gli venne 
dal fratello, la cui conversione ed entrata della vita religiosa lo eommee* 
séro profondamente. 

Per qnesta ragione il OMUin, eoisf betiemèHto per altre indaghii petrar- 
chesche, si ft proposto di esaminare nel volome di cui parliamo, la vita di 
Gherardo sopratutto nelle sue relazioni col fratello, offrendo agli studiosi 
un buon contributo alla storta iatiina deiraDim# del Petrarcfa. 

Le testimonianze per questo studio non abbondano, anzi f\ limitano a 
poohisslme lettere del gruppo delle Familiari, a una delle Seailii alla prima 
e^oga del Carmin Bueoli&utn e al trattetello De i4Ì9 religioeorum, che si può 
dire tutto ispirato dalla vita di Gherardo nel convento di Montrieux. 

Ma il Cochin ha saputo da queste poche fonti trarre il maggior partita» 
componendo un libro che si legge con piacere e con soddisfazione. 

Gherardo nacque ali* Incisa nel 1307 ^ circa, segui il padre a Pisa, poi in 
Francia a Garpentras, dove insieme col fratello studiò sotto Convenevole da 
Prato. Quando Francesco, da Montpellier, nel Ì323 andò a Bologna per con- 
tinuarvi gli studj di legge, Gherardo lo accompagnò in quella città, ma, come 
il fratello, attese con poco ardore agli studj cui il padre avea voluto avviarli. 

Morto il padre nel 1326, i due fratelli tornarono in arancia ad Avignone 
continuando a vivere insieme. Ma Gherardo non sembra accompagnasse il 
fratello nei molti viaggi eh* egli fece dal 1330 al 1337. ^raneéscb nelle sue 
lettere non ne parla, sebbene siano indirizzate a persone che Ghé^ardo co- 
nosceva ; solo Una volta dice che corsero insieme pericolo é sefhb^a grave, 
se il Petrarca se ne ricordava sempre 6on stupore ed òrf'ò^é. Ma questa 
notizia si può riferire al viaggio del 1323 per recarsi a Bologna. Certa d 
invece la partecipazione di Gherardo alt* ascensione del Monte Ventoso, che 
il Petrarca fece nel 1336 e descrìsse in una lettera al P, Dioftlgi da S. Se- 
polcro. Tutto dunque fa credere che durante i viaggi del fratello, Gherardo 


1 QnesU ed altre dete ohe accadrà ricordare sono dlacnne dal Oocbin In fine del to- 
Imne in una Noti ckrenotogi^ui. 
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dimorarne coatiniiamento in Arignone o nei dintorni menando, come il fra- 
tello qneodo e* era» yìUl galante, tntt* altro ehe para, e scrivendo verei, oggi 
perduti, per una dama il cai nome ci ò ignoto. 

Ma ì* amore della gloria, la sciensa, la filosofia, le lettere antiche ereno 
nn freno, almeno cagione di rimerai per Francesco, e il contrasto fra 1* al- 
tezza del sao pensiero e la bassezza della vita che menava fici fonte di belle 
ispirazioni poetiche. Gherardo invece che non ebbe mai qaesto amore del 
sapere, si abbanionò di pid alla vite scioperato, tento che il Petrarca, che 
noo era neppure lai immacolato, tei volte se ne impensierì e molto si adoperò 
per goidario e consif^ìarlo. 

Quel fosse la storia della conversione del grande poete non si pvò dire 
eoa precisioRe. La preoccapaztone religiosa non lo abbandonò veramente 
mal, e se ne ha la prova m molte delle pid antiche poesie del Canzoniere 
e nelle Epistole familiari; ma il momento in cai le natarali tendenze del- 
r animo eoo presero (òrma piti determinata, fa qaando nel 1333 comincia- 
rono te sue relazioni col P. Dionigi da Borgo S. Sepolcro. Allora te Iettare 
di S. Agostino lo spinse alla Bibbia e alle virtù cristiane. É veroeimite che 
anito d'affetto com*era co) fratello, Gherardo sentisse in quel tempo an*eco 
delie emozioni religiose di lai ; non solo, ma sembra che Gherardo superasse 
nel pentimento il fratello come Tavea superato nel disordine morale. 

.Una disgrazia affrettò in lui il grande mutamente. Mori la dama che a- 
mava, ed egli si disperò; ma alla disperazione sottentrò presto la calma, 
Y amor di Dio s* impossessò dell* animo di tei e vi nacque, crebbe e si fece 
saldo il proposito di darei alla vita religiosa. La morte della dama avvenne 
vene il 1336 o 97, poco prima che i dae ftatelli si ritirassero a Valehiusa 
ove desideravano fuggire i rumori e gli orrori di Avignone. A Valchiosa 
dimorarono quasi continuatemente fino al 1341. Gherardo durante questi 
anni parlò spesso al fratello del suo proposito di entrare in un convento, 
mostrandosi però esitante, e soltento durante un pellegrinaggio alla Salute 
Baume, pregando nella grotta stessa della Maddalena, prese definitivamente 
la risoluzione di rinunciare al mondo. Non abbiamo elementi per assicurare 
te date di qaesto fatto, ma al Gochin sembra, e non a torto, che Gherardo 
si risolvesse n^ 1341 quando il Petrarca parti per Roma, ove dovea com- 
ptersi la sua incoronazione, ma attendesse, prima di partire pel convento, il 
ritomo del fratello nel marzo o aprile 1342, per rivederlo e foree per dare 
alte separazione maggiore solennite. 

In questo anno al più terdi egli entrò dunque come certosino nel con- 
vento di Montrieuz. La sua risoluzione raffermò sempre di pid nel Petrarca 
il desiderio di una vite più pura e più degna ; il grande poete si senti sempre 
più inclinato verso la solitudine e la contemplazione. Gli fii pili cara la di- 
mora di Valehiusa, lungi dalla corrotta Avignone; in Itelia si compiacque 
di un altro rìftigio non meno quieto e dolce, a Selvapiana; nel 1346 scrisse 
la prima stesura del Carmen Bucolieum, che ò tutto un inno alla solitudine, 
e negli anni 1346 e 1347 si consacrò a due opere De Vita Solitaria e De 
otto relif^orum, di cui la prima ò evidentemente ispirate dal diletto firate 
di Montrieuz, la seconda ò interamente dedicate a lui. 

Due volte il Petrarea andò a visitere il fratello, nel 1347 e nel 1363; vi 
m trattenne ogni volta un giorno e una notte e ne ricevette un* impressione 
di pace e di dolcezza indicibile. Quella vite monacale del frateUo e dei suoi 


316 (U88BGNA BlBLlOaRAFlCA 

correligiouarj latti dediti alla contempi azione delP ideale divino lo conqaisero» 
e ritornò da qael luogo pieno di ammirexione pel fratello, ch«'' avea saputo 
ritrovare la via vera, dalla quale egli si sentiva cos( lontano, agitato come 
/u sempre dal perpetuo dissidio, che non gli riuscì mai, si può dire, di vin- 
cere, tra r ideale religioso e le passioni umane. 

Prima di recarsi la seconda volta a Montrienx egli avea avuto del fhi- 
tello una notizia che gli riempie T animo di consolazione. Neil* aprile. o mag- 
gio del 1351 trovandosi a Padova fu invitato a pranzo dal vescovo Ilde- 
brandino de* Conti, insieme con due certosini. Durante la conversazione, il 
discorso cadde sulle disgrazie che aveano colpito i certosini Tanno della fa- 
mosa pestilenza. Dei frati ne morirono novecento e il convento di Montrìeux 
fu il più colpito; quivi morirono tutti eccetto Gherardo, il cui contegno, a detta 
dei due certosini che parlarono col Petrarca^ fu in quel tempo veramente 
eroico. 

Dopo la seconda visita a Montrieux il Petrarca ebbe ad occuparsi del 
convento e a mettere in opera le sue aderenze con alti per8«inaggi per im- 
plorare sui certosini di Montrienx, molestali dal vescovo di Maraigiia e dai 
■feudatari di esso, la protezione della corte di Napoli. L* interessamento del 
Petrarca per il convento di Montrieux risulta da una lettera eh* egli scrisse 
a Zauobi da Strada, che era in relazione coi gran Siniscalco della corte di 
Napoli, Nicola Acciainoli. ^ 

Le notizie che ho brevemente riassunte sono in gran parte tolte, come 
dissi, da sette lettere del Petrarca al fratello e dalla 1.' Egloga del Carmem 
Bueolieum, U Gochin esamina a una a una le lettere e osserva che non ò 
da credere che il carteggio fosse cotA scarso, come non è da credere che 
Gherardo non scrivesse mai al fratello, pel fatto che nessuna epistola di Ini 
ci è rimasta. Che anche Gherardo scrivesse si desume con evidenza dalle 
poche lettere rimasteci del fratello. La quinta anzi di queste è risposta a 
Gherardo, . che gli avea scritto inviandogli un suo opuscolo morale, andato 
perduto, ma che dovea trattare 1* argomento della vera sapienza, molto ap- 
prezzato dal Petrarca. 

Colla seconda lettera il Petrarca accompagnò al fratello la prima egloga 
del Carmen Bueolieum, Dopo aver fallo V elogio della poesia, il poeta sog^ 
giunge che l* egloga l* avea scritta sotto la doppia ispirazione della quiete di 
Valchiusa e dei ricordi del fratello. Passa poi a spiegare 1* allegoria in cui 
abbondano le allusioni alla vita comune, che i due fratelli menarono per 
molti anni, ali* ascensione al Yentoux, alla vocazione di Gherardo e in ge- 
nere air influsso che questi esercitò sul maggiore fratello. 

Air infuori delle lettere la testimonianza più tarda che ci mostra il pen- 
siero del Petrarca rivolto al caro fratello ò quella chu si trova nel testa- 
mento del 1370, nel quale ò iscritto un legato a Gherardo, che fu- eseguito 
secondo le norme giuridiche che regolavano le donazioni ai conventi, come 
risulta da un documento del 1377 conservato negli Archivi del Varo e pub- 
blicato integralmente per la prima volta dal Cochin in appendice al suo vo- 
lume. Il quale si chiude con un capitolo sul De otto reHgio$orum, che ri- 

1 In qnetU leUers il Petrsroa fa U storia delle peraeonsioni ch'ebbero a eofMre i Oer» 
toelui di Mootrienz. stori» che raggnagUat* ad alcnol docninooti pnbblloatl in appendiee 
dal Oochln, appare in tutto conforme al Tero, 
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Specchia come in una sintesi i seotimenti del Petrarca riguardo al fratello 
e alla sua ?ita monastica, e che ò dedicato ai religiosi di Montrienx. Il Co- 
chin ne esamina il coutenolo mettendo in rilievo sopratatto quel che v*è 
di ricordi personali, di memorie morali, che converrebbe raffrontare con al- 
cune pagine del Seeretum, e concludendo che il trattatello è degno di figu- 
rare fra le pili notevoli opere che la letteratura religiosa del Medioevo pro- 
dusse ' euvre eloquente, sincère et èmue, mais oeuvre curieuse et originale 
aussi, par le melange Constant de 1* erudition bumaniste et de la théologie 
catholique ..' M. Pilabz. 

PETRARCHESCA. 

Quest* ultimo scorcio del 1904 ha veduto la pubblicazione di molti scritti 
petrarcheschi. Non la diremo tutta quanta una fioritura: ma certamente pa- 
recchi fra essi meritano special attenzione e sono un vero contributo alla 
miglior intelligenza della vit^ e delle opere di quel grande, mentre tutti sono 
significante omaggio al valor suo di poeta, di erudito, di cittadino. Noi rac- 
cogliendoli sotto una stessa rubrica, diamo un breve cenno di quelli fra i 
tanti, che autori o editori hanno avuto la bontà di inviarci. 

.*• Le Rime di Francesco Petrarca, secondo la revisione ultima del poeta, 
a cura di 6. Salvo- Gozzo, con un ritratto e una tavola in fototipia (Firenze, 
Sansoni, di pagg. XXV-358 in 16.* gr.), ci danno la riproduzione del cod. vatic. 
3195, scritto fra il 1366 e il *68 parte dal Petrarca stesso e parte da un suo 
copista. Appartenuto già al Bembo, indi a Fulvio Orsini e da quest' ulti- 
mo passato alla biblioteca apostolica, T identificazione di esso si deve spe- 
cialmente al dotto francese, sig. P. De Nolhac, e fu adoperato nelle loro 
edizioni critiche dal Mestica e dal Garducci-Ferrari. L'editore dice, a ra- 
gione secondo ci sembra, che il codice " rappresenta il testo genuino dell* o- 
pera poetica del maggior lirico della letteratura italiana. Le poesie che non 
sono in esso furono condannate air oblio ; le lezioni che non derivano da 
esso ebbero origine o dalla ignoranza de* copisti o dalP arbitrio degli editori. 
L* ordinamento che ne risulta fa cadere tutte le distribuzioni vagheggiate 
dagli studiosi o per comporre alle rime un ordine cronologico, che non fu 
mai neir animo del Petrarca o per trovare, a termine fisso, lo svolgimento 
psicologico del suo amore,. E che le rime rappresentino T ordine che ad 
esse volle assegnare Tantore, lo dimostra anche il fatto che agli ultimi trentun 
componimenti, dopo averli trascritti nell'ordine comunemente acccolto, il Pe- 
trarca segnò in margine una diversa numerazione. L' opportunità della fe- 
dele riproduzione del cod. fatta ora dal Salvo-Gozzo è giustificata dalle os- 
servazioni eh' egli fa ali* opera dei suoi predecessori. Il Mestica tenne una 
via di mezzo fra l'edizione critica e la lettera del manoscritto, donde molte 
incertezze e contraddizioni rilevate dall' editore, fra le altre mutando costan- 
temente Vet in edf anche quando renda duro suono per la ricorrenza di una 
siinil consonante nella parola successiva e troppo spesso rammodernando 
la ortografia originale. Anche l' edizione Garducci-Ferrari non ò sempre con- 

* In appendice si legge un ampio excursus, ricco di dottrina, in cui il GochlQ fa la ato- 
rla semasiologica ed etimologica della parola Accidia, per determinar l'accezione eli* ebbe 
nel Medioevo e in qnal senso l'usi il Petrarca nel De Olio là dove enumera i peccati. 
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foroM al testo per arbitrj e correzioni, delle qaali par si offre un saggio, 
li Salvo-Gozso invece ha volato dare il testo del Gaoxoniere, qaal egK ò, 
scrìtto riveduto dall* aatore etesso ; rispettando anche oerte incons^gnemM 
comuni agli antichi scrittori, e diremo noi, bene spesso anche ai moder- 
ni, a tutti ansi gli scrittori. Si è scostato soltanto dal codice, poiché non 
ha volato fare una riproduzione diplomatica che sarà meglio lasciare alla 
fotografia, nella divisione di certe parole, nel distinguere Tu e il e, neU* oso 
delle maiuscole, negli apostrofi e accenti, nell* interpunzione. Ha poi jregi- 
stralo in nota le varianti delle due citate edizioni, e dato brevemente ra- 
gione delle nuove lezioni derivanti da un diverso scioglimento dei nessi e 
dai cangiamenti di punteggiatura. Per tali cure abbiamo veramente il testo 
sincero del Canzoniere, quale lo volle e lo lasciò ai posteri il suo autore, 
postoci innanzi con molto acume d* occhi e di mente e molta paziente cura 
dal dotto bibliotecario di Palermo. 

.*. In un volumetto di pagg. VIII-347 di elegante edizione in 16.* piccolo 
la ditta Sansoni die fuori pel centenario V Autobiografia, il Secreto e del' 
V IgnoranMa 8ua e d* altrui di Messer Franee»co Petrarca, col Fioretto d^ Ri- 
medi dell'una e dell'altra fortuna, a cura di Angblo Solbrti, con illustra- 
zioni. Esso è detto * modesto oroaggio spirituale alla memoria di Francesco 
Petrarca nella ricorrenza del sesto centenario dalla nascita, col semplice in- 
tendimento di divulgare quelle scritture nelle quali il solitario di Valchiusa 
e di Àrquà ha più veracemente espresso 1* anima sua«. Le ragioni della 
scelta sono esposte dall' editore in una breve ma succosa ed elegante 
prefazione, cui seguono alcune note bibliografiche sulle varie scritture di 
cui il volume si compone. A render più caro questo nitido libretto si ag- 
giungono alcune illustrazioni: il ritratto del Petrarca dal cod. Vaticano, lo 
stemma di lui, lo schizzo di mano del Petrarca stesso rappresentante la chiesa 
di Valchiusa sui margini di un cod. di Plinio, la memoria scritta nel cod. 
ambrosiano, un ritratto di Laura, la veduta di Valchiusa, delle sorgenti della 
Sorga, della casa d'Arqua e del sepolcro del poeta ecc. non tutte però egual- 
mente riuscite. Ma il volumetto gentile merita incontrar buona fortuna. 

.*. 11 Discoreo agli alunni del R. Liceo nel VI centenario dell* incorona- 
zione del poeta è dal prof. A. Linaker intitolato II P. e Roma (Firenze, San- 
soni, di pp. 37 in 16.<*); esso raccoglie le testimonianze degli entusiasmi del 
poeta nel pensare alla grandezza della città eterna, vederne e venerarne le 
reliquie e augurarne la risorta potenza; descrive, adoprando le sue stesse 
parole, lo stato dell* animo del Petrarca quando fu invitalo a cinger la laurea 
poetica, e i particolari delP incoronazione in Campidoglio, ed illustra le varie 
visite di lui in Roma, conchiudendo con un volo lirico sulle visioni del pas- 
sato e deir avvenire, che poteron sorgere nella fantasia del poeta prima di 
esalare T ultimo sospiro in Arquà. 

.'. Per le nozze di una figlia di Giovanni Tortoli, Guido Mazzoni a nome 
proprio e dei colleghi della Crusca offre Un sonetto attribuito a Fr. Petrarca 
e uno attribuito a Antonio de Ferrara (Firenze, Galilejana, di pagg. 19 n. n. 
in 16.*) tolto da una pergamena, di scrittura fra la fine del XIV e i principi 
del sec. XV, avvertendo tuttavia che il sonetto del ferrarese può esser suo, ma 
non è probabile che T altro sia del cantore di Laura, sebbene ne porti in fronte 
il nome. Noi siamo della stessa opinione, e ci sembra piuttosto componimento 
di qualche rimatore popolano fiorentino dei tempi del Sacchetti e del Pucci. 


/. GiMae ò nolo, moAUi fu diapniato iotoiso al pers^oaggio eui il P#jtf fire# 
avrebbe indiòzzato la caoxone Spifi9 gm4U. Si «a che voiKa a Folta ai peoa^ 
nvvmarvi fiiefeao Cioloniia 11 vacohio o ii gi<Mr^oa, il*AoiùM4i> fi^^Qne 4» 
4MliÌ0, e più elle aUri Gola di jUeAso, ehe qgiù UoAo irien oacMtQ di ^i^Qgp^ 
m poi ritorDa. Un wiovo cao<Udato ci preaeota il aig. E. ZwQQiri io ma Go^- 
leraasa ohe s* iiUitQla app«oio Sfirlfi genfU (GampQbassp, De Gaglift e JNeU^i^ 
iU pagg. 30 la 16.*), ^ed ò tf «ani. EgWto Albor^opp, vernato ne) i;^ jfx Italia 
A pacificare is dcoiiqnieUre gM atati daJJa Ghieea pei) pcvjkteftce fianeoie. Me 
imo eeeer e^ Tamiaeiiie co(iù el q^\i% era ri^rolta Ift Gfl^lwon^? ne «da- 
hiUamo, cebbeDe P ipoteei poeta i^aoai 009 ^eia di fvmii^ ^ 9^ili9 /9i fàu/no 
Bcartare e 1* inventore di qneeta nuova candidatura la propugni con .9^ga- 
j^kentl netu d^epimsebiti. Ma TAlboitnoi 9a coplempoigi^nei e ^i ppated ei pre- 
eeB&a eeeepfe ,come il eordtiial Sgidio, 1109 CQOie um e^afier cl^e fui^ Xf^li^ 
onor»f e pe^ci^ crediamo, pur.amqiirando ^ec^lQe4el eig. Z., c^e ia eoa opi- 
Alane non coi^aegwii £»ciAmeate il general conaena9 degli studiosi. 

.'. Del JDmoréo prosuanualo il 20 luglio dal MlAÌalro della pubblica iatn^- 
aioae prof. V. £. OuLAiiao in Areseo eu Fran^^^aeo PUr^rca, e inaeirito nella 
Nu99a AmM/ogh del 1 agoeto, e di là estratto ia opuaeoio .(^i 10 pag. Vò% 
aoB e^Qibrarà adulaaione ài dire che fu degno .della solenne pcceeiope, toc« 
«andò con ef&oaeia dei vaij «speriti del jkoeta e spe^iehneute dej ano .cnUo 
per la beUeaxa. Non va onuneeeo ohe M Miwtro jriaQprn^fi in «esso I91 aua 
intenzione di provvedere alla gloria del Petrarca proqaovendo TediziP.u^ ejri- 
iioa delle sue opcMce latine. 

/. ]> lettuca fatta daUa aig/ £. Bocwni-Coi|M>WAai al circolp filologioo di 
PiiMM|ize, .(Breecia tip. della Provincia, di pagg. 90 io 16.*') he titolo e argo- 
mento ìdaUo atndio de U U/9m9 nmpo «^ Fietror^.: e eepone Àufettj tnito 
quello che negli scriUi di lui rivela il diet^eco del medio /eyo ,e i* a^jrvjameplo 
a flonoelti ^e sentimenti ffioderoi^ Motte e orarie ^oae fiopo in questo scrìtto 
liaeeunte, con (aeMiità e vivezza di espressione: v^, e paceir uqstro, jesso 
guedagnei^ebbe assai se ncyu vi ap#arìapero inegfwUep^e idi Iqrma» -^ stile 
fosse pid condensato e più stretta l'orditura di tultto il ^vpro. 

.'. Iia CSonteijeosa tenuta a Vienna presso 'U Circolo Acc^dewco italim^o 
dal prof. A. FanufLu, e at^iupaMt biella fiifiit^ 4' fic^ .del loglio (estr. di 
PMU' 9^ iP ^^•'') ^ 90 iritretto rassomigliante di ciò che fh ^ruiiHU(«H> iV 
kwfca eome uoimo e eome scrittore, uei coucetli della sua ipeate e nel mQ^o 
di aentlre. Le lorma vivace e poetica AUUe toglie aU^ verità d6)l*Jw^wM\^* 
ansi ni aggiunge attcatUna artietica. 

.'. Estratti dal fiiaeleolo el^seo deUa Sini9^ sono pure due altij sqriJ^U 
notevoli: l*un d'essi del prof. Q, Da Lollis, s'intitola Pelr^rehia^ l^p^rdiano 
(di pagg. 95 in 16.<»J, e con copia .di ragguagli e msume ^i os8erii[a?ioui qop- 
elude che non ai stratta tanto, nei ravvicinaiuenli che poscippo farqi fra i 
dne poeti, di imitazione letteraria, quanto * di veri consensi deV' anilina . : 
Tgltrp del prof. P. Sa.vi-{ìQpbz inatta La morU di Laura ,(di p^gg* X9 in 16.*), 
e aneboiper roe^zo di eampfurf^iqui 4H>n altri poeti che piensero la perfli^i 
di donne .ameie, conclude coir affermare fi regione chp 'il Petrarcfuc^fpaoe 
il pili squisito artefice dell'illusione sentimentale, ;Che ràce il destioo e l|i 
mocte.. 

.*. U prof. G. GRiecnunNo agli alunni suoi del R. Istit. Nautico di Gfttania 
ha perleto de VAnMr patrio di F. P. (Torino, Paravia, di p^gg. in 16.») mo- 
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strando come volubile e incerto nei saoi affetti e nel valor di essi, dai pili 
giovani ai piti tardi anni sì mantenne egli costante amatore del sao paese, 
delle cni sventure si dolse, e di coi auspicò costantemente 11 risorgimento. 
E ci piace che Ta. abbia respinto con sdegno le accuse del Voigt, che cioè 
per r Italia il Petrarca non facesse mai " sacrifiti personali , come se alla 
patria non si giovasse in molti modi, e il Petrarca non le desse tanta parte 
dell* esser suo e dell* ingegno, celebrandone il nome, rievocandone la storia, 
suscitandone la cultura e indncendo i discordi e rissosi alle belle imprese 
e alla pace. Ciascuno fa quello che può e sa; e più utile ò dare alla patria 
scritti unici e immortali, che cadere per essa confuso fra i mille e i dieci- 
mila. 

.'. Alle alunne del R. CSonservatorìo femminile di Siena ha pariate la sig. 
L Vaniibriri, trattando con dottrina e con garbo di M^saer Frane€$eo Bgtrarea 
§ il 8U0 Segreto (Siena. Nava, di pagg. 33, in 18.*). Con T analisi del dialogo 
fra il poeta e S. Agostino e col richiamo a passi delle rime, Fautrice voci 
dimostrare come ' Canzoniere e Secreto si completino a vicenda e si fon- 
dano neir espressione di un unico sentimento, e come questo ci dia, in gran 
parte, una esauriente spiegazione di quello, anzi, meno 1* immagine e la forma 
poetica, il Secreto rappresenti la parte piti importante del Caneoniere, perché 
ne svolge, analizza ed illumina, non il contenuto aneddotico, ma quello pai" 
eologico .. E r intento di questo studio ci sembra pienamente raggiunto con 
bontà di critica e vivezza di forma. 

.'. Il prof. E. Penco, direttore della Scuola tecnica pareggiata di S. Pier 
d* Arena, ha discorso de L'Opera patriottica di F. P. (S. P. d* Arena, Gazzo, 
di pagg. 22) raccogliendo acconciamente tutti i fatti della vita e tutti i passi 
delle scritture, che dimostrano V amor per T Italia del Petrarca e la efficacia 
dei suoi versi fatidici presso le successive generazioni. 

.*. Anche nella riva orientale adriatica ha echeggiato il nome del Petrarca; 
e a Spalatro, per iniziativa della Società degli studenti italiani della Dalmazia, 
il sig. G. Margocchia ha tenuto, una Lettura commemorativa (Spalatro, tipogr. 
Sociale, di pagg. 18 in 16.° picc.) più che del poeta erotico trattando con 
efficace e ornata parola deir umanista e del fervido amatore della patria. 

.'. Agli studenti del R. Istituto Tecnico e Nautico di Cagliari ha parlato 
del Petrarca (Cagliari, tip. Unione, di pagg. 43 in 16.*) il prof. R. Gàrzia, 
riassumendo le vicende della vita di lui, e poi toccando dell* arte sua squi- 
sita di poeta, per terminare col profilare codesta * bella figura d* italiano « 
colla quale si presenta nella storia, e salntarlo ' padre del nostro Rinasci- 
mento e iniziatore dell* età moderna che ancora viviamo ,. 

.*. Al Liceo pareggiato di Oneglia ha tenuto il discorso su Francesco 
Fdrarca (Oneglia, Nante, di pagg. 31 in 16.*) il direttore prof. V. Osino toc-^ 
cando della vita e degli scritti, e più specialmente soffermandosi ad analiz- 
zare con finezza di considerazioni Parte del Canzoniere. 

.'. Il prof. A. BiLLom ha discorso su Francesco Petrarca presso il Liceo 
di Verona (Padova, Draghi, di pagg. 37 in 16.*) parlando approprtalaiuente 
dell* uomo e dello scrittore, e relegando in nota 1* erudita discussione di al- 
cune questioni controverse. 

.'. Ampio discorso è quello tenuto dal prof. E. Gomellu a Casale Monfer- 
rato Nel VI centenario dalla nascita di F. Petrarca (Casale M., Torelli, di 
pagg. 40 in 16.*J, allargandosi dal dire del poeta e dell* opera sua a trattare 
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con trodixione ed acame deiramor platonico e del carature proprio alla 
malinconia del poeta, terminando col chiarire in qaal sento e dentro qoali 
limiti al Petrarca convenga T appellativo di ' primo nomo moderno .. 

.*. Al Liceo Cirillo di Bari il prof* P. Provasi ha discorso de V ùptra 
naoionaU di F, Pehrarea (Bari, Latenza, pagg. 34 in 16.*) raccogliendo e il- 
Instrando in bel modo tatto qnello che negli scritti dell* autore spetta al 
sentimento patrio e ai fiitti del tempo. 

.'. L'AniwM § la figura ii F. Piirarca sono stati tratteggiati da) proU 
G, GimooTTo davanti agli alitnni del Liceo di Rovigo (Rovigo, Servadei, di 
pagg. 30 in 16.*), soffermandosi ai casi della sua vita che meglio ne deter- 
minano il carattere, e con baon* arte lumeggiandoli. 

.*. La R. Accademia Petrarca di Arezzo ha dedicato nn volvmetto A 
F. Ftirarea nel VI auniveraario dalla tua nascita (Arezzo, GrìstelU, di pagg^ 
104). Precedono alcoue iscrizioni poste in vaij tempi al poeta in Arezzo: 
segno quindi, dopo un discorso di 6. P. Oamurrini sopra un frammento d'ani' 
iiea isftrizions trovalo reesntsmsnts in Areggo, la memoria di V. Pasqui so 
la Casa del Petrarca, che conclude non potersi affermare qual è quella ove 
il poeta nacque, e ad essa succede altro scritto del Gamurruii sul medesimo 
argomento, col quale si tenta approssimarsi con qualche probabilità a sco- 
prire il vero. Altro scritto del GAMDBRim dal titolo AreoMO e l'Umanesimo 
finge un dialogo fra Carlo Marsuppini ed altri umanisti di Arezzo, aggiun- 
gendo ad esso epistole inedite del Marauppini stesso, di Leonardo Bruni e 
di Giovanni Tortelli. 11 dotto p. C. Gozza-Luzzi in alcune Hoie e Oeservagioni 
dà per. ultimo notizie sul ritratto contenuto nel cod. Vaticano 3198 (cbe vien 
riprodotto), su una Epistola autografa, su un frammento di Canzone (di ohfi' 
si dà il facsimile) sul breviario del Petrarca e su altri aneddoti pertrarcheschL 

.'. Il nostro assiduo collaboratore V. Ciah ha nell* occasione del centenario 
petrarchesco dato fuori tre scritti, che qui notiamo: L NugtUae eulgareg 
(Perugia, tip. umbra, di paggv 34 in 16.*): tratta eruditamente la dibattuta 
controversia sul contti* che il Petrarca faceva ne* diversi perìodi della sua 
vita delle proprie rime nell* idioma materno. IL La Coscienaa artistica, nel 
poeta del Canaomerc (estr. dalla N. Antologia del 16 Luglio) tratta sott* altro 
aspetto, la medesima questione. III. Spigolature di erudimons petrarchesca 
(estr. dal n. Unico Padova a F, PUrarea, di pagg. 30 in 16.*), delle qnali 
diamo i titoli: Alla ricerca di un Petrarca miniato (del Mantegna?).-— Un 
probabile spunto di poesia popolaresca in una consone del Pttrarea (la Gani^ 
Standomi un giorno, st. 3.*) e un' imitazione petrarchesca» — ly una leUera 
pseudo'petrarchesca in volgare (quella edita primamente dal Beccamitgi), — 
Per la storia del petrarchismo nel eee, XVI (reca uoa leUera.di A. Mimzoli)» 

.'. Un breve scritto della sig. M. ZAiftrri, contiene ragguagli e giudi^ sul 
Commento alle tre eanaoni soreUe degli Occhi di F, P,, doso da Si'baàtiau^ 
Arioso (Padova, Gallina, di pagg. 13 in 16.*) ponendo a raffronto ciò ,che 
sul medesimo argomento scrìveva nello stesso tempo il Varchi, per conciar 
dare che fra i due va escluso il plagio, dacché certe idee filosofiche ed ester 
tiche erano allora comuni e derivate dalla stessa fonte. Dopo una apcorala 
esposizione del modo di commentare il Petrarca usato dal patrìzio, veneziano» 
r a. conclude a buon dritto cbe coi f>uoi filosofismi egli più che illustrare) 
offusca la limpida poesia del cantore di Laura. 

.'. Treviso ha voluto formare .un Comitato, composto di mambri deiranr 
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JMnU npnipipale, politica e «colaatlea f d lia per i* oecuMne offerto «Ma éàtk 
M ^recso una pabliIieaBioDe Ufil Gmtemmfio da is «MMto di F, Ptirmr€o 
(Treviso, Zoppaili, di pagg. XM48 io 148 ip 16.*) ooDUneoie akona Qonfitr 
#•«» pubbliche di «rgQroento.petrarcfadflfBo. Ne diamo i tiiolì*: A. A.ilicam« 
Le p$ngrintt»iomi di F. R r=- N. Busitto, Le idtaiUà ifMii di F. ». «^ 9. 
jRoTiA, L'animo di F. P, -* R. Rubricri, F. E umamitÉm. -*» F. ?HktOBA« S 
giovÈniU errore di F. P, — Come si vede, è stato ùWl flloatraté ofai «Bpeli» 
Jotta jAk e ddie serittvra del ^grao poeta : e V illostrasiofie, preiMe daaeoDo 
dei tuj acfittorì, è aiata fatta con pieneasa d^iofoEniafionii e eoa calda parola. 

/. Per ie iiozae D*AUa-PHró, il prof. E. Sigaìrm ha pubblicalo 4in mÈ^ 
studio sa Petrarca e Oeeo d^ÀMoali (Rohm, Antèra, 4i pagg. 8f is Ì%J^^ 6i sa 
ehc al Petrarca si atiribiiisce on sonetto direlto aNo StabiU: Tà ée^M ^ande 
a0MÌaH che 41 mondo ailnmi e a qaesti nna rìaposta solle stesse chae: Io 
aol0 so» nettempeeiUUi ^mi. Ora se il sonetto Cosse proprio dot PMurca ver- 
fobbe ad essere il primo suo coniponimento volgaee, iorìtl^ •qoaad' pra eia* 
4eDte ia Bologna, e moetrerebtie poi eh* egli «fisse in eerta fanuliaóià eoi* 
f 'autore dell* Acerbo, il Lami trovò che, contraddiceaik) ad «tini maooseritti, 
«■•codice riccardiano dava il sonetto a nn sor Mnoeio 41 Ravenna, «leiitre 
poi recentemente il Castelli sostenne che éovesae leggenti Sonnuoeio: oia 
«veramente il cod. dice 8er Mnecio, altrimenti noto come poeta peragiao. 
€lli argomenti, oltre ^questo del cod. rìceard., addotti dalPa. per «egare ;ehe 
il eoa. sia «del Petrarca, non sono tutti eguaimente validi : per es« V asseraiona 
del poeta «he Laura fosse il primo auo errore, non vuol dire che aaterior- 
«wnte non avesse potuto sentine amore e poetato per altra donna, e^rae 
poi ioco -anche molto probabilmente negU anni in che a#nò e celebrò la bella 
aeignonese, e del resto ogni nuova passione in uà giovane f^embra, non .solo 
ia più iforte,ma anche veramente la prima; iuttavia Beli* insieme de^ngioni 
tnesae kinansi <k persuadono che il S. sia nel -vero: aioolié ae anche tl*eatore 
éé\ son. non sia fwoprio codesto Ser Moccio, non possa penò eof buon fon- 
damento ascriversi «1 Petrarca. 

.'. Bsaminando un vessato passo delF opera De ifoiue ecc.. e contraddir 
eendo ^on buone ragiooi el Fiorentino specialmente ^ al ile liolhac, il prof, 
€l.>6Bmiji 4ndftgaodo quidi fossero I dialoghi 4i Pigiamo pooudwii dai lA»* 
<fwrca'<e8tr. dalla Bao$. crU. di LeU. tlol. di Napoli, tX, l^a) induce con molta 
pfobabttltà che oltre «il Timeo conoscesse il Petrarca anche .il Fedone, e ^i* 
floostra quello che di dottrina platonica potè v^n^ente apprendi^ il poeta 
dalle lettoni del monaco «Barlaam. 

.'. Nei Mdongeo d'ArehieioffU et d^ Siotoire deHa scuòla francese ^i ftoma 
(estr. dal voi. XXIV, di pagg. t6 io 16.^) il sig. P. Hasard^ iasento nn im- 
portante Ééndo onr ia laUnité de Peirarque d'aprèe U Uoro H dee Bfiotolae 
famUiaree, iBgli giudica che deHa ^latinità del Petrarcii è stato taoppo «ave- 
ramente sentensiato, e non negandone i difitti, osserva che .gvan parte >della 
seorrettene sue si devono attribuire ai copisti, che d* ogni modo -per igno- 
ratila o ppesnnsione ne alterarono il testo genuino. Anche r.edliione del Fra- 
cassetti sebbene lodevolissima, non ne è esente, dacché egli elesso eoolassa 
di non aver consultato e collasiooato «tutti i oodid petrarcheachi : e di uno ^ 
essi, della biblioteca naiionale di Parigi, FA. restringendo, qui e nel resto d^l 
suo lavoro, il suo studio alle sole Epistole ai grandi antichi, offre le varianti, 
ohe 'fenno sparire parecchi barbarismi e raddriisano altrove il senso. Ve- 
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iK«4o fl9po dò «I 8|io Asauntp prìocipide. TA. asamin» 9 ^r^qiholano^ 1# 
fi«MÌQQÌ e la flÌDtasflì latioa 4al Petrarca, t Ik uno «poglio dÀligfoM ^\^ 
f Msto irìplica aspetto, delle indicate Epistole^ eoDdadeodo guanto al primo 
eapo, che cotesto latino ò mescolato di Yecebio, di nao? o e di noviosimp, di 
parole di di? ecsa età e di diverso genere, specialmente proprie dei poeti. AUre 
osservazioni acoie e giuste sono (atte per gli altri capi, la conclaeioQf delle 
(piali è che la latinità del Petrarca ò apesso impropria, non è scevra di 
solecienriy ma raramente cade nei ^aiterismi. Vi ò poi da osservare che pfir 
recehie sue espressioni e forme, cbe altravelta passavano per improprìp e 
scorrette, ora icon più largo studio sono ammesse come legittime, ei da jh^ 
tersi dire ^e 11 Petrarca, usandole, possedeva, come dice TÀ.» della Jfitiiùtà 
e del sup genio più T intuizione che la spianza. 

/. In un bieve opuscolo // Bftrarea faneiuUo nel CannUno .(GagUarp, 
Dessi, di pagg. 84 in 16.* .picc) il prof. L. llafiCKTT4-GARAcci trattta alcuna 
questioni relative al Petcarca, piccole, ma non prive d* importanza. La prima 
ohe riguarda il tempo in che It madre si ricongiunse aUa Urn^W^ nel Val- 
damo, non a Pisa, ci pare, j?etti&cata 1* interpunzione del FrftcaasetU, moltp 
ben risoluta. La seconda cigoarda un soggiorno cbe il Petrasca fanciullo 9r 
vrebbe fatto circa il 1311 «el Casentino, prima di esser addotto « Pijn, che 
fii ultimo termine dell* errare in Toscana ifinU T\$9€Ì4rr9ri$ Pim$). La terza 
liguarda il Dedalo onde e* intitola V Egloga 4.*, nel quale i piii vedono 6ea4 
Criato, ma erroneamente al parere del ooetco A. Jn esso se ^ up* illuaiottf 
non gli fa velo « non si ha da scorgen un asaere .eopranatorale, ma pn 
npipo, del quade !*▲. non ardisce proferire il «ome, ma lehe .bea a^indiavi^a 
chi ila: Dante, ancli*egli in quel tomo vagante nel GasenlLino, e ^àm i«if 
e non a Pisa, sarebbe atato coiuosciuto e ammiralo dal futaro poeta. L*A. 
aostiene validamente questa congetlura, ma, come .«tfeon ved^ aon ò facile 
eh* essa esca dal terreno ideile probabili ipotesi. 

/. JXon fi è. alato «momento più propiaiodi questo per oaa bibUw^^* P^ 
laaiebes«s, lOé in ohe fosse più neoessarìa. Mentre si sta attendendo quella 
promessa »da C Suttina, P che «ara cerio rioohiasima perclbé cppdatla ep 
IpMilo oba è caecAlU) «ella biblioteca rossettiana di Tdeete, il isig. fi. Cauli 
dell*Aleasaadrina di Roma ha meeao a stampa una Biblia$$t^ .anol^/tiia JfV- 
ktorékmea in c^nUnmmhne a qntUn iàl Fémwmi (Roma, Loeseburj di ipatf* 
gine XI- 103 in 16.» gr. a 2 col.), che oompoende le pubbUqeaioni ^dal 1^77 
al maggio del preeepte anno. Essa raccoglie U36 indicazioni s ai divide Jin 
5 parli : l FonU hikUogru^ek: II. BUdiogrmM p^ofriamMU deUn. HI. Mi- 
piùmi j^archeacke (cioè Bibliografie di adisioni petraccheschei; Edizioni ori- 
ginali 4i opere del P. Uom^imàe sa aleane «diz. ipe^rarAhesd^e;; XradpzieM) 
IV. 8lu40 SH ifii mio0rnfi, U poetUU^ i dieem-si del P; V. Canfer^ntfe. Dalllt 
esaUezsa colla qpale fu condotla la f egistrazione idi tante pabbUcazioni, p\ 
sono garanti ^a perizia te Ttesperienza già mostrate in altri lavori coasimili. 
Bla il titolo dà aj^cbe i* aggiunta di annlUiea, e ipfatti qui non abbiamo sol- 
tanto titoli e cifre, ma .anche j;iote e analisi aggiunte a ciascun .articolo, che 
aÀgnificano il ^cont^auto dell* opera registrata, e limaadaAo a Teceasioai pp- 
Aevoli: utili indicaaiooi, a non tgiudifj personali. Cosi aom*'ò,.questa JUbllo- 
grafia «i «ambra ben fatta e giovevole a|^ studiosi perché piena di rag- 
guagli e .rinvg. Forse è stata pubblicata un po*sQllecitamentej(ma VA, vqUe 
che floiooidesae col centenario petrarchesco; e diciamo sollecitaiaepla .apio 
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perché la produtione suirargomeàto non si è arrestata al mese di maggio: 
Cosicché in fondo al voi. c^è già un SuppUmento di 24 titoli, e noi speriamo 
che a render più compiuto il lavoro, alla fine dell* anno V editore consentirà 
air autore un secondo supplemento, che raccolga il poco l'.he possa esser stato 
òcnmesso, e il non poco che è apparso posteriormente a luce. 

.*. Da Trieste, aspettando quel che vorrà darci, secondo fa annunziato, 
il Municipio e la -Biblioteca, ci perviene intanto, estratto dal programma del 
Ginnasio comunale superiore pel 1903-4, uno scritto del prof. A. GniTtLLB, 
Chiarff fresche e dolci aeque : Una Cantóne del P. commentata (Trieste, Ca- 
prin, di pagg. 95 in 16.*^ gr.). Le considerazioni sulla poesia del P. e su questa 
éanzone particolarmente, registrano tutte le diverse opinioni e le svolgono 
ed illustrano, anche accoppiando un pò* troppo autori ed opinioni di merito 
disparato: ma evidentemente il giovane A. ha voluto esser compiuto, e ha rag- 
giunto il suo duplice scopo, poiché questa canzone non è soltanto bellissima 
fra le belle, ma tale in alcuni particolari da destare contrasto di spiegazioni. 

/. Una Memoria accurata è quella del prof. N. Quarta su / commentatori 
quattrocentisti del P. (Napoli, tip. Univeis., di pagg. 56 in 4.*). Essi sono, in- 
nanzi al Vellutello, rilictno, pei TS^ionfi, il Filelfo, sino al sonetto Fiamma 
del del, lo Squarzafico che compiè il Filelfo, e il supposto Antonio da Tempo, 
che TA. con buoni argomenti, sostiene esser uno sconosciuto letterato veneto, 
non trecentista, ma del sec. XV. L*A. esamina tutti questi commenti cosf dal* 
r aspetto bibliografico come dal letterario, rettificando molti errori rispettici 
ad essi, che ormai erano geheralmente accolti, e dà prova, in arida materia; 
di molto acume e dì molto studio. Due Appendici rendono più notevole que^ 
sta Memoria, che sarà sempre consultata con profitto da chi si occupi del 
Cnugoniere e dei Trionfi: cioè un saggio df poesie dell' Ilieino, e il testo, o 
i testi, dblla Vita del Petrarca attribuita af Da Tempo, che è un coiìipendio 
dì altra anteriore con infarcimenti di quella del Bruni. 

.*. Due belle pubblicazioni petrarchesche ci vengono da Padova, e nel regi 
atrarle dkmo la precedenza alla più Nplendida, che è fatta a cura della Rap- 
presentanza Provinciale e dedicata alla città d* Arezzo Nel VI Centenario 
deliaf nnecittt di Fr. Petrarca, In folio massimo e in bella carta, di pagg. 154, 
col tipi del Seminario, essa ha qualche cosa di monurnttntale : e nel mede- 
simo tempo per ciò che' contiene è utile agli studiosi : se non che pel suo 
sèsto e pel carattere, nitido ma minuto delle annotazioni, non è agevole a 
maneggiarsi, è sarebbe stato buon consiglio, per chi dovesse giovarsene, ac- 
compagnarvi altra edizione in sesto più piccolo, e da porsi in vendita. Il 
libro è arricchito di parecchi buoni fac-simili ;' cioè di quello della Lettera 
autografa del Petrarca a Giovanni Dondi dall* Orologio, e delle rìprodnxiom 
delle prime pngin'e dei codd. XLV, e XOX, nonché di altro (GXXXI) contenente 
il commento «li Jacopo Bracciolini al Trionfo della fama ; tutti appartenenti 
alla Biblioteca del celebre Seminario patavino. La Lettera è pòi riferita con 
apparato di varianti, con Illustrazioni storiche e biografiche alla medesima 
e* Con Versione in volgare; né maggiori cure si potevano desiderare per 
qiiesto m^tìlorando documento. Vi è anche una Recensione dei manoscritti 
e codici petrarcheschi conservati nella Biblioteca del Seminafio, e un Saggio 
comparativo di primitive o postume lesioni autentiche dei Trionfi secondo i eri-^ 
terf di' C, Appel, G. Mestica, F, Pellegrini^ a raffronto di quelle che offrono 
V codici patavini, cui seguono dotte note critiche. Finalmente è riferita an<- 
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che una Oramon$ laihia inedita chemons. F. Pellegrini, 1*. editor»^. delKA/Wea, 
tenne in occasione della feste petrarchesche, ùel i8?4. Miglidr 4QtìP a pie 
munifico non pota vasi coirajnto de* dotti ecclesiastici xlel Seminàrio^ presso i 
qoali è tradizionale la cultura classica, dalla provineia ore il poeta esalò^ 
r ultimo spirito, ofiFfirsi alla città ore respirò le prime aare di .vita. 

L* altra pabblicasione. più modasta jna elegantissima, inUtokta • A»({«ffi« 
a F. P, nel aesio Centertarió dalla $ua naseita (Padova, Prosperini, di (pagg. "28 
in 4.<^ a 3 còl.) è fatta a cura di alcuni studiosi e contiene i Bruenti scrittri 
A. MsDiN, n P.a Padova e ad 4rquà — A. Zaroo, Al P..(trad. di un son^ 
di Uhland) — V. Rossi, Un paragon» danieseo e petrarehe»eo (v. qui oltre) 
r- B. Bruoi, Leggendo il Canzoniere - A. Moschetti, Per un antico ritratto 
del P, (v. qui sopra) — 6. GiTTADtu.LA-YiooDARZiRB, Petrarca (sqiolti) — A. 
ZniATTi, Laura — G. Barzellotti, F. primo letterato moderno — V. Olp» 
HoNis, L'umanità di F. P. — Y. Gian, Spigolature di erudizione pHrarcheeca 
(v. qui oltre) — L. A. MiCHSLANasLt, A F, P. sonetto -~ G. Stiinier, La lirica 
d' amore nel Canzoniere di F, E — F. Musatti, Ideali del P. — L. Rizzoli, 
Le itatue di F. P. e di P. DanieleUi in Prato della Valle — C. Sartori, 
Arquà Petrarca, sonetto — G. L. Gsrchiari, Le vicende della tomba del P. 
in Arquà — G. Gimbootto, Il tesoro leUerario di F, P. — .¥. Grbscini, La. 
célébrastUme aulica della donna — Questo Numero unico, che ha scritti assai: 
pregevoli, ò fregiato di belle illustrazioni: la casa, la camera, il^ ritratto, lai 
statua, la tomba ecc. del poeta. 

.'. Il prof. V. Rossi prendendo a trattare " un tema dei più 4riti , il Pe- 
trarca a Famia (Pavia, Fusi, di pagg. 73), non potè trovar d«camei^i')puavi, 
sulla vita che il P. poeta condusse in riva al Ticino, ina riprendendo & stu;. 
diareciò che altri aveva scritto in proposito, ò riuscito a* tn^tter insiepifi una. 
Memoria non breve, che rettifica e corregge molti particolari e rischiara di. 
nuova e più ferma luce ciò che era oscuro o confuso. DifRcile sarebbe ria$7 
sumere tante minute indagini, e basti dar lode alFA. dell* aver cercato 'sol- 
tanto il vero. e non il vanto della città^ cba. replicatamente ospitò il gran- 
lirico, come vollero molti che lo precedettero nel trattar T argomento. G^to. 
ò che questa monografia, condotta con cosi scrupolosa diligenza, sarà, di vi|r. 
lido sussidio a chi ritessa la biografia del Petrarca. ..Succedofio -ad essa due 
Apppendici: Tnoa deHe quali registra e illustra le lettere che il Petrarca 
scrisse da Pavia, distinguendo quelle di data certa 4a quelle di data iqrcetta: 
r altra T Epitaffio di Francesco da Brossano, e ad e^sa sì accompagnano 3 
tavole. 

.'. Pure al prof. V.. Rossi appartiene un breve scritto Un paragone don- 
teseo e Petrarchesco (estr. di pagg. 9 in 16.<^ del Numero unico: Padova a 
F P.) a proposito di una frase dal Petrarca neW Epistola a Gicerone, e che 
già Dante e il rimatore Paolo da Gastello avevano adoprata, di colui che va 
di notte portando un lume dietro di se ad altrui vftnt^gf^io, concludendo con 
acute osservazioni che se 1* immagine * vuol essere ricondo^aifid una fonte 
letteraria, questa ò la Commedia non il sonetto del romagnolo ,. 

.'. A. Moschetti scrive Per un antico ritratto di F. P, (estr. di pagg. 12 in 
16.^ dal Numero unico Petrarca a F. P.) (she si trova in un 9ngo)<^ della sala 
o^aggiore della Biblioteca universitaria di Padova. ed è attribuito al Qua*, 
ifiento. L* immagine; che ò riprodotta e ci. par notevole assai, ò guaeta molto, 
e dovrebbe essere ripulita e staccata, come il Moschetti proponete p<U';vir 
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nonedte angvrkuno, perché ci riocltrebbe T effigie del Peirarea quid era riva 
e Boia ia Padova pochi aoDi depo la morte di lai, 

/. Fra gU setitti eei quali la Germania stodiosa partecipò alle oaonmae 
centenarie del Petrarca, merita nna cpeciale ineasioQe il aaceeeo artieoi* 
Matetico, che HanmicB Moar iocerf nella Dmttteké Eumdiekaud^khaifio (pp. 
108*115; Feetr. Berlin, Yeriag' ▼. GebrOder Paetcà, non ha amnerariena aaa 
propria) col titolo JV. Frtrarta. Znr 9§€h$ku9HkrUUm Wikkrktkr m/im» 
iSMurt9taffé$. Booaa parte di esso, sia da principio, é intesa a rilegare • 
tratti caratteristici del Petrarea, come uomo, come pensatore e come seiìtlore, 
mercé an oentinnato confronto con 1* Alighieri, circa il concetto che i dae 
avevano di Roma, circa H modo di scrìvere il latino, circa Tneo del volgare, 
i viaggi ecc. Sono, com'è natarale, gindisj ovvj, ma esposti in forma per> 
spicaa ed efficace, sovrattntto qnando si pensi che sono rivolti ad onJacgo 
pobblico germanico. Qaanto ali* accusa tradisionale che si muove al Pelr^ 
di invidia e di disprezzo verso Dante, il M. (p. 106) la respinge, par ricono- 
scendo essere innegabile che al primo, natura debole di poeta, riusciva non 
simpatica {untymp0ihi9ek) la figura, tutta rigida e tutta d*un peiso, del s» 
oondo. Con gli anni questa rivalità del Petrarca si la sempre pid maniféeta 
e si rivela pili che altrove, nei TWea/S. Per lui il poeta della Ommtàia è 
una preoecupatione continua, quasi un incubo, *eine stet Prftokkupetion ,. 
CI piace notare anche le assennate consideraxioni che il IL fìa sul concetto 
che il Petr. aveva delle proprie rime, e sulle qualità sue di umanista, di 
artista e di poeta del Ganxoniere, eh* egli (p. 119) dice erede dei trovatori, 
ma anche continuatore e perfesionatore della nostra lirica d* arte. D M. offre 
qua e là, con opportune citaxioni, qualche saggio delle epistole poetiche del 
Petrarea tradotte dal Priedersdorff e da poco tempo date in luce (Halle, 190^, 
nonché una primizia della felice versione, pur tedesca, che di tutte le IUinc 
vien preparando la sig. Bettina Jacobson. 

A queste belle pagine del M. si accompagna nna nolicina da lui pub* 
bKcata n%\Y Aréhit f, dèe Shudium dér néu^ren Sprmtken ». Liiérmturm 
(voi. GXII, fase. 3*4, pp. 396-7), Ftirarea gtgén DmnU e firmata con le iniiiaH 
H. M. Deiravversione del Petr. per Dante adduce un documento, in quel ca- 
pitolo del De VUa ScUimrim (II, DI, 18), ben noto agli studiosi, nel quale 
ramante della solitudine prende le difese e legge T elogio di papa Cele* 
sUno V, il quale anch' egli vedeva additato, ma ingiustamente, nell* * ombra 
di colui Che fece per vfltade il gran rifiuto,. Secondo il IC., nelF energia 
enfatica con cui il Petrarca esprìme il proprio dissenso dell* Alighieri, è ri* 
tratta bene al vivo la differenza anzi 1* opposizione che era flra i due grandi 
nel modo di concepire e rappresentarsi il mondo e la vita, * der Gegensatz 
der Weltansehauung der beiden Màoner, deren einer ein Hann der Tat war, 
wàhrend der andere sein Lebensideal zum Ansdmek brachte, wenn er De vUm 
90ÌUaria, De eoHt§mp$u mundi, De dio religioaarum schrieb ,. Sta bene: ma 
badiamo di non ispingere troppo oltre questa antitesi, dimenticando che 
r azione piò grande e più gloriosa di Dante, fn una visione poetica, e che, 
d'altro canto, il Petrarca è anche autore del De nirit ittutlHòue, éeìV Africa 
e delle memorabili (Manzoni politiche, nelle quali la vita attiva, eroica, cosf 
del lontano passato, come del presente, è rievocata, celebrata, desiderata con 
eccitamenti ed impeti non d*nomo vivente solo nelP astrazione e nella 
flolitttditte. 
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NECROLOGIA. 


WILLARD PI9KK. 

a par doTtroM rieordare affi IUIUmiI quo ■traqfero, un àmmtimao^ ìmiA ttorto ia- 
pvofTiaMMBtoi il 17 dallo aoono •atteiabra^ a Pran^oforta, a oha fn mndadiaata bona- 
ONrlto dofli atoAi ooairi a spoeiatmaota di qaafli aa Daota a aaì ToèraNa : lì aifoar 
iVlllaid rltka. Ègii è aiorto pochi maai dopo fa aoIaaDf ealabraiioaa Gaotonarlla dal aao 
pradilaMo poala. In ooeaaioiia dalla qaala arafa aiaafoala aa pramio al alglior la?ora 
ani Palrar0a a k iWana. Dal latto ooraa aotitia aa pai giornali, banak* agli a?aaaa mo- 
daatamaota taaiato 11 mo soma; ma ora da?aai prooaaeiarlo apartamànta, a aparara dké 
la profa, oha arauiportorà II titolo di '^Gonoorao Fiika,^ riasoa qiMil^agU la aocnrava 
a qnala par onora d* Italia dobbiamo aogararla aneha sai. 

Dal Fiaka, nato ad Blliabarg (N. T.) agli U oofonbra 1881, racaogliano la poeha 
Botiita cha ci rlaoltaao da amiohafoli oolloqoj. Bra atato dapprima bibliotaeario in Ithaaa, 
Ballo Stato di Haw Tork: an matrinonio eoa ana balla a rlooa aignom aaagfb la aaa 
aandiaiaal. Alla moglia amatiaaimat ma oonaaota da implaeabila malattia, oanalgliarooa ( 
madid no aoggiorno in iBgitto. f^rtaado, i dna eoaiagl portarono laco oopU di libri, oha 
agli laggaTa doraata il tragitto tal Nilo, alla oalta oompagna. Bna attaaa ooo partlaalara 
intaraoaa alla narraiiona dagli amori dal Patraroa a alla lattara dai Tarai da lai dadloaU 
alia balla afignoaaia. Al ritorno, il aontoga biblioflla» in omaggio alla pradilaaiona dalì^ 
laliffmaf raaealaa altri volami aal aoatro poata^ a ooa\ ai formò il prloM» aaolao daU% 
bibliotaóa ^trarahaaca, aplaodida di bagli aaamplari a aompiata qaaata mal può aiaata 
osa apaalala eoi ladano. Baaa fa la aMgglar ' aollaeltiidioa dal Fitka, Tlraata aaaora li^ 
moglia; a quando poi la pardatta» la paaslona blbliograiea a Tamar aOnlagala ai nnltono 
a ai ooaÀisaro in nn solo tarmina. La Bibllotaea patri» rohaiaa è eontanata In nn* ampia 
ataaaaè In.maaao alla qnala il lanalaa 11 baato dalla dafbata, In flolaaimo marmo. Biwa è 
aama U Nnoia dal laago, poiehd faalla molMtndina di libri, aaoallaatamanta rilagatl^ è 
nn pmagfia alla ana mamoria. 

Ha avuto oaaaalona, non è moltor di riaordara aoma la aollaalonai oha non éontiaaa 
aoltantOv aa anoha vi abbiano aoapleuo laoga, la adiiioni a tradadoal ddfa ** ^ma„ par 
Laara, è aaaba, par la altra acritture patraròhaaaha, la miglior dimoatradona ddrefttoada 
eba il Patrarea aaardtòanlla manti dal dotti di tutta Buropa tàpriuM uaoira dalla tanahra 
daH*at4 madia, daeahé vi ai rlnvaogono, oltra i taati origlndl noria moltaplid ataapa, 
la tradualoni ddla acrlttnra di aoggatto morala o atorlao in tatta la lingua. Coaf, ad a- 
tampia, dai " Da romadiia ntriuaqae fbrtuiiaa ,«, Maondo la notiala dataaa dd Flaka ataaao, 
d hanno vardonl dd XV a dd XVI aacola, tutta da lui poaMdata, la boamoii la okndaaa, 
in inglaaa, franeaaa, tadaaoo, uagharaaa, tpagnuola, a? adaaa, a di aiaaouoa pM atampa. 

U volto ddla buona alìpiora ita, ooma dlaammo, nd eaatro; ma noi n^aaao di una 
parala, ana apaale di rdiqulario eontiana no frammoato ddla oiaa dd poata, già tdto 
dd padovano Carlo Leoni aila tomba di Arqnà, a poi vaonto in poaieaaa dal Flaka. 

Ddla eolleilone eoapieua probabilmaote il Flake avrà fatto un eataloga illaatrato, 
anaora in aeheda: ma Jaora abbiamo a atampa ido donni aaggi di bibliografia patrar- 
ehaaaa: il '' Catdogua of Patrarea Booka „ (Ithaea, New York, 1888, di 62 pagina in-4 a 
8 aokmno), ohe ora aarà, a dir poea, dupliaato; T^^Hand-liat P. aditlona hi the dorantloa 
pnblia libiairiea „ (Firanaa^ La Maaniar, 1886) a il Mggio riaordato aalla adiaioni latina a 
latradiiaioni dd ^Ù9 ramadiion (Firanaa, Le Mounier, 1888). 

Cha avvarrà di queata pradoea raeeolte? Noi atomo aleuri, par I^aeampio ddTdtra, 
eal ora aaaannaremOv ohe non andrà dlaperaa. Ma ehi potrà vantarne il poeeeieo^ Il ano 
traafarimaoto Mia toltanto dalla Villa Laudar aotto Fiaeole entro la mura di Firanaa, 
o eome la aaa compngoa, varcherà aoeh*eeea T Oceano? Noi vorremmo poter credere che 
II FIÉkOf il quala amè tauta Flranae e vi loggiomò con predilesione, avrà ad eeaa la- 
latoto, in pegno di memore affetto, qneeto monumento di gloria ad nn grande fiorentino. i 

Condotta a termine, ae td parola può usard in fitto di bibliografia, la raeeolta pe« 
trarchaeea, Il llaka volta 11 panalaro a quella danteeca. DalPeetata dd 1898 par tre anni 
aonaaantlvl fa in giro a roviaUra 1 negod librarj di tutte le dttà d*Itdla a daireatoro 
pereoraa tutta la Peoicola, viaggiò a qneeto leopo In Inghilterra, in Scoda, In Francia, 
nel Belgio, In Germania, in Sviaaera, in Anitria, In Sveda: aerine migltola di lattare, e 
via vto mandò I libri aiequiatati io America, facandene dono alla biblioteca, eul lo lega- 
vano eoi ricordi della gioventù, vincoli di filide affedone. Coal ai formò la Biblioteca 


1 Par troppo, pnbblloatoal 11 teetameoto, si m ora ebe 11 F. ha laaolato la colledoiie 
insigne alla Biblioteca d'Itbaca. 
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Il aal tte a , che erodiamo oan trovi rÌT%l« né In Italia, né earto altrora. Uà priao Maio 
•a di «naarH diade nel 1899 ooll*opateolo lo data di Itbaea: '* Iatrodeet<M7 Bemarka 
to tlie Oaate Cataloiroe „« che al oataiofo è eeme prefef ione. Carfoefasini eooo i rftf- 
iroaglt elle in eeee raoeoglie, parafooaiido tri loh>, per eamero diedifioai in ofoi lia- 
f oa. Omero, Sbakeepeare e Dante, e Tenendo poi particolarmente alle etanpe e alle tra* 
dniiooi della *^ niTion Commedia „. VI apprendìemo, ad eeempio, ebe renti eoao di enea 
le tredmiool inyleei, apdiei le francesi, dieiaaooTe le tedeeebe, ael le apa^naole, quattro 
le olandeal, dne quelle fh freco moderno, due le roeee, nna in boemo, poiecoe, mmeao, 
BTodeae; quattro le Teraioni latine, nudici in dialetti italiani. L'Ialaada ha, tradotto, il 
aole canto qoitito dell*" Inferno „ 

Nel 1900 naci a Ince, aempre in Itbai*a, il ^ Catalogne of the Denta Collection ptt- 
éMtend b j W. Pialte, eompfled bj Tb. Wealey Kocb,,, In due bei Yelmni in 4^« dt 606 
jlÉkdoe compi lealve, a dne colonne, In carattere Kttlaatmo ma nitido La complladonei, 
dbé ìiéhiiMe tt,000 aebede, h del prof. Koch. Nel medeeimo tempo il Fieke pobblfeaTa' 
dar ano acritto ^The Orowth and Im^rtance of the Cornell Dante Colleetiod,,, die di- 
chiara il Talora del genereao ano dono. La eollesione cenata di circa aettemila Tolnai; 
e" (I catalofo di eaaa è dottamente lllnatrato eoo notitia di ecritti apeciali e artlfoll di 
fioroali, che pur fanno parte della raccolta, e aono indicati claacuno a ano Incfo. Al ca- 
talogo anccedouo dna appendici : 1* nna della materia, cioè dei pacai e nomi del poema, 
aotto la quale, con rinrlo al nome di antere, al regietra tutto ciò che è utile conoaeere 
e coneoltare In propoeito; Taltia, icooograflca, llloatra cinqoantaiei ritratti di Dante e 
riprotlmioni di dipinti iapirati alla rita e alle opere deirAligbieri. che adornano una 
AUà della Bibliotec^a. 

Tali aono le benemerenae del bibliografo americano riapetto alla letteratura italUaa. 
Ma egli aTeva anche un altro amore. Tre rotte era atato In lalanda, e ai aentlTa com- 
pre attratto rerao quella terra remota. In una cola «ala a parte della ana Tilla ataTano 
Mibri che la concerneTano, e quelli in eaaa stampati dal 1678 al 1844, dei quali aTOTa 
Itabblioato due Indici ('^ Bool;a prlnted in Jceland,.). Credo che oeeauno, come lui, po- 
teaee Tantarai dlpoaaedere gli Atti del Parlamento ielandeee, eh* egli moatraTa eorri- 
dendo, e, quando areaec dinnanai alcun cultore degli etudi fllologid, aggiungendo Peaor- 
taiione a atndiar quella lingua e illuatrarne la letteratura. 

'; Narrat'a anche, come una gloria pita della bibliAftlla che propria, che Tiaggiando nna 
^Ita per 1* laola, andaTa cercando un eeemplare di antica atampa della tradnslone della 
Bibbia. La lettura ferTcnte e continua li arcTa logorati tutti, e ogni ana Inehieata rin* 
acira rana. Capitò un giorno In un piccolo Tillaggio, coaì poTcro che cTOTa benal po- 
tuto edificare una chieaetta e innaliare un campanile, ma non proTTcdere alle campane. La 
misera parrocchia poaaedCTa però un teeoro : la bramata ediflone della Bibbia ialan- 
deee, ma non Tolera priTarsene a neaann coato. Inrano il Flake olT^lTa nna aomma in- 
gente; ma al primo riflnto non si perao d* animo. Fece riflettere, come ultimo argomento, 
che 11 campanile era già da tanti anni, e chi aa per quanti ancora aarebbe etato, eenn 
campana, con diadero del Tillaggio e beffa del Ticini. Il cambio Tenne Analmente accet- 
tato, e il Fiche fece la •|>eae delle campane, portandoai tIa con gioia il libro tanto da- 
aiderato, che dorcTa eaaere prindpale gioiello della eoa collerione. 

Altri prrtieolarr non ao della rita dd Flake: ce II dnranno certamente i giornali 
americani ed I periodld bibliografici. Aggiungo aoltanto eh*egli, oltre eeaere un dotto 
nomo, era anche un gentiluomo perfetto e un amabillaaimo dlacorrltore per la tanta e 
Tarla conoacenia che aTcra di libri, di uomini, di paeai, di coatnmi. 

Ricorderò per ultimo nna notida eh* egli mi comunicò un giorno: che cioè 11 Plarhi- 
mento americano ebbe anqi addietro a portare un limite alla larghetta di doni e lanciti 
in danaro che dai prlTatl ai facerano alle biblioteche, già eelakenti e da fonderai; ag- 
giungerà però che un tal ordine non arcTa frenato la benefica naania e d era |(reeto 
trorato il modo di .eludere la legge. Fra noi, pur troppo, non ai Torifica il biaognodi 
ina legge conelmile! Ma ci contenteremmo ae qui, doTO fioriacono gli arand e epirane 
gli seffiri, le biblioteche non brudaaaero, eome a Torino, o non eteeeero In preeanfee pe- 
ricolo di ardere, eome altrora, né ci ploresae dentro, come a PadoTa. UHmam f 

AuflSAiiiNW D*AnoevA. 




A.D'AnooHA dinttcri ntpontabilt. 


Piaa, Tipografia F. Marioltl, 1904. 
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Antonio Mbdìn. — La Storia della Repubblica di Venezia neUa 
poesia. — Milano, Hoepli, 1904 (8.^ pp. XII-623). 

Un'idea felice ebbe, senza dubbio, l' Istituto Veneto di Scienze 
e lettere, allorquando bandiva un concorso sul tema che offre 
materia al presente volume, cosicché sarebbe da augurarsi che 
esso avesse imitatori negli altri sodalizj consimili delle varie re- 
gioni italiane. Infatti quel tema difficilmente poteva trovare un 
illustratore più esperto e più degno del M., il quale aveva dato 
ormai tali prove della sua preparazione in questo campo speciale, 
che, anche se non lo sapessimo meritamente premiato, apriremmo 
con piena fiducia il suo libro. 

Nei dieci densi capitoli, che lo compongono, la ricca e sva- 
riata materia è distribuita e raggruppata opportunamente se- 
condo i principali momenti ed avvenimenti della storia vene- 
ziana, eccezion fatta pel primo, introduttivo insieme e sintetico, 
che contiene un'accurata disamina dei temi e delle forme prin- 
cipali della poesia encomiastica, di contenenza storica, in relazione 
con Venezia. 

Fra i maggiori episodj di codesta storia, che il M. rassegna 
ed illustra nei varj capitoli, sono le lotte con Genova (Gap. III), 
quelle per la conquista e per la difesa della terraferma (Gapp. 
III-IV), quella contro Ferrara, la calata di Carlo VIII, la guerra 
Cambraica, le guerre difensive sul mare, sovrattutto quella di Ci- 
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prò (Capp. V-VI), donde culmina la battaglia gloriosa di Lepanto. 

La produzione di poesia storica, naturalmente scarsa nei primi 
secoli, raggiunge il massimo delP intensità sua nel XYI, allor- 
quando, non a caso, Venezia divenne uno dei centri più attivi di 
essa. 

Prima dMniziare la propria decadenza, cedendo anch^ essa alla 
legge inesorabile che governa ogni cosa, la città delle Lagune 
diede un^altra prova insigne d^una singolare forza morale, allor- 
ché sMmpegnava in quella tenzone, incruenta, ma ardua e mi- 
rabile, contro Paolo V, alla quale ben fece il M. a dedicare un 
intero capitolo (il VII, TJ interdetto di Paolo F). In questo merita, 
fra altro, d^ essere rilevato, per la storia della fortuna di Dante, 
che i versi del Divino poeta, come già prima, nel periodo della 
Riforma, servirono in queir occasione quali armi efficaci di guerra 
contro le pretensioni e le minacce teocratiche della Chiesa (pp. 299 
sg.)- Attraverso la luminosa decadenza di Venezia e le nobili ma- 
nifestazioni della sua politica antispagnuola (Gap. IX), PA. ne ac- 
compagna le sorti con le sue belle indagini e col suo sottile lavo- 
rio ricostruttivo, sino alPestremo decadimento e all^agonia, troncata 
violentemente a Campoformio (Gap. X). 

In tal modo al lettore riesce utile e gradito il riandare tante 
e cosi svariate vicende con la guida sicura del M., che dell'in- 
gente materiale accumulato ha saputo servirsi per tratteggiarle 
con accorgimento e con garbo. Ingente, dicevo, quel materiale 
poetico, ma anche quasi tutto inerte, cioè senz'arte e senza poesia 
e solo a quando a quando esultante di verità, di vita e di forza. 
Gio nondimeno, l'A. è riuscito a darci un libro di piacevole let- 
tura, nel quale gli avvenimenti e i personaggi di quella storia ci 
appajono avvicinati e distinti, particolarmente nelle passioni e nelle 
opinioni, nell'anima di quel popolo grande e nobile, che dai suoi 
rifugj lagunari seppe stampare un' orma profonda nella via della 
civiltà umana. Un cosi lodevole effetto il M. potè conseguire non 
soltanto per la larga parte concessa nella sua trattazione alla 
poesia popolare e popolaresca; non soltanto per la bontà del di- 
segno, testé esposto, e per la preparazione larghissima, ma sovrat- 
tutto per la qualità, ormai rara, eh' egli dimostra dal principio 
alla fine di quest' opera, recidendo, sfrondando, coraggioso e riso- 
luto, la esuberante materia, semplificandola, dandone il succo e 
come i profili caratteristici, relegando i particolari eruditi, troppi 
e vani e ingombranti, in una ricca e accurata bibliografia finale, 
disposta in ordine cronologico, e seguita da un indice delle poesie, 
per capoversi, e da un altro indice utilissimo di nomi e di materie. 
E qui avrei finito, se, a rendere forse più efficace e all'amico A, 


DBLLA LBTTBRATURA ITALIANA 831 

più gradita le lode piena e sincera, non giudicassi doveroso rag- 
gruppar qui alcune giunterelle bibliografiche e qualche osserva- 
zione spicciola, fatta durante la proficua lettura, anche a rischio 
che altri le stimi minuzie pedantesche ed inutili. 

A p. 57, toccando dei Gesta Boberti Wiscardi, il M. osserva, tra 
parentesi, non esservi ormai, a quanto pare, più dubbio che Tan- 
tore ne sia veramente Guglielmo pugliese. Ch'io sappia, la que- 
stione, non ancora ben sciolta, riguarda non il nome del poeta, 
o la paternità del poema, ma l'origine vera o la nazionalità di 
Guglielmo, che qualche autorevole studioso italiano (cito il Bajna 
ed il Novati e, recentissimo. Agostino Rossi), tende a considerare 
propriamente oriundo di Puglia. 

Ma VA. riferisce il passo notevole del cantore di Bob^to Gui- 
scardo come l'accenno poetico più antico, riguardante la storia 
veneziana. Credo peraltro che, nonostante le grandi perdite in- 
dubitabili, si potrebbe risalire più in su e rintracciare altri do- 
cumenti di parecchio anteriori. 

P. es. nel noto Carmen de Aquilegia numquam restauranda, che 
il Dùmmler, ripubblicandolo criticamente, assegna con ragione ad 
un veneziano e a un periodo di tempo circoscritto fra gli anni 
844-855, alcuni versi celebrano le lodi di Venezia, esaltata come 
la più illustre e splendida e virtuosa di tutte le città: 

Lucida Venetiarum semper gens et iDclita 
Omnes nationes prima superai per gratiam 
Sìdb fine firraa fide deslruens mendacia. 

Poco più oltre (p. 59) il M., toccando della pace stipulata il 
1. agosto 1177 in S. Marco fra il pontefice Alessandro III e Fe- 
derico Barbarossa, deplora che questo fatto straordinario, cui ave- 
va partecipato lo stesso doge Sebastiano Zi ani, non abbia lasciato 
traccia di sé nella poesia contemporanea, ad eccezione del cenno 
contenuto nell'epitaffio del doge medesimo. Ora, perché il lamento 
è giustificato, credo valga la pena di aggiungere un' altra ecce- 
zione, che ci viene da uno storico-versificatore, la cui italianità è 
stata, invano, io penso, discussa e negata, voglio dire Goffredo da 
Viterbo. 

Il cap. 39 dei suoi Gesta Friderici è consacrato appunto a 
narrare la pace memorabile, e di esso naturalmente buona parte 
è data a Venezia, prescelta fra tutte le città come la più sicura 
e la più degna di accogliere tanti ospiti, Venezia 

Qua solito more fide! roDstaDtia floret, 
Here, domo, cerere nulla coeqaa foret. 
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E le accoglienze festose e solenni furono tali, anche pel numero 
delle genti accorse, che neppure Omero sarebbe riuscito a descrì- 
verle: « describere nescit Homerus ». In San Marco, splendido d^orì, 
la calca fu tanta, che non rispettò né T imperatore, né il papa, 
anzi quest* ultimo, il vecchierello Alessandro, dovette la sua sal- 
vezza alPajuto del Barbarossa: 

Opprimitur populis Cesar et omnis eras. 
Ad Sanctam Marcum condacit papa Monaream; 
Aureus est arcus ; jam papa perisset io arto, 
Cesar ubi vetulum ni relevasset eum. 

A proposito di Goffredo da Viterbo, merita d^esser citato il capi- 
tolo d^una certa metrica Dinum^ro/io regnoruvn imperio Siibjedorum^ 
che anni sono il Delisle, pubblicandola, attribuiva al Viterbese, 
ma con ragioni che mi sono sembrate sempre tutt'altro che suf- 
ficienti e persuasive; * merita, dico, perché esso, come il titolo (De 
situ et quàliinte regni Venetorum) indica, discorre con gran lode di 
Venezia, dei suoi abitanti, della virtù e della potenza sua, dei con- 
fini e delle maggiori città del suo dominio. ^ 

Trattandosi poi d'un Dante Alighieri non andavano, secondo 
me, trascurati i due accenni veneziani contenuti nella Commedia^ 
che, bene intesi, essi diventano due preziose attestazioni storiche. 
Infatti la famosa descrizione dell'arcana, nelP Inf, XXI, 7-15, non 
è soltanto un bel documento autobiografico, è anche una testi- 
monianza solenne della potenza marittima dei Veneziani che sMm- 
poneva all'attenzione del non benevolo poeta mercé lo spetta- 
colo pittoresco dell'arsenale. L'altro accenno poi (Parad., XIX, 


1 Poèmi de (lodtfroi de Viterie in Del.mlr, Uttéralure Infine et hÌ9toire. du Moytn Agé, 
PHriBf Leroux, 1890, pp. 41-50> Per trarre da questa Dinumeratio qualche eerio arsomento In 
favore della nazionalità germanica di Goffredo, come fecero il Deliele, e dietro a lai, il 
Ronca, converrebbe prima dimostrare che questi versi siano veramente del Viterboae; ma 
siffatta dimostrazione mi sembra ohe sia ancora lontana, ansi che non sia forse possibile. 

> Data la grande rarità doli' opuscolo pubblicato dal Delisle. penao sia opportimo rl< 
produrre qui alcuni dei versi che si riferiscono a Venezia: 

Regna tenent Veneti, regnomm laude potiti. 
Terra bone fldei, proceres ad prelia triti, 
Equoris mirici flnibus arte siti. 
Quamvis regna regat, rex noluit iUe vocari, 
Dux est Dalmatie, vult Croatie dominari. 

Quindi 11 poeta tocca della marea della laguna, della riccheaza di pesci, dalla lodevole 
sommissioae di Venezia all'autorità imperiale, per concludere eoe/: 

Orecus eos metuens placet utrumque latns. 
Padua, Tregriaia, Vicentlae, magna Ravenna, 
Circuit Illirica, vldet hlno Aquile» regna. 
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141) al € conio di Viuegia » falsificato da « quel di Rascia >, si 
direbbe serbi una traccia della fama che celebrava le ricchezze 
e la prosperità economica della città delle Lagune. 

Che questa destasse sentimenti diversi d* ammirazione, d^n- 
vidia, di gelosia, di rancore, a seconda delle vicende e degli inte- 
ressi variabili della politica, è confermato da quei curiosi pro- 
dotti poetici, che il M. conosce egregiamente, ma dei quali egli 
non volle, ignoro perché, tener conto, intendo parlare delle pro- 
fezie. Cosf, ad ea. nella profezia di frsite Stoppa - Apri Ip labbra 
mia^ dólce Signore -, nell' altra pellegrina Italia, in quella, d'ori- 
gine forse umbra. Più volte nella mente so' exforzato, bene ripub- 
blicata ed illustrata, non è molto, dal Filippini, gli autori, pur 
tra le accuse gravi e le oscure minacce di futuri danni, in fondo, 
finiscono con T inchinarsi innanzi alla grandezza di Venezia. 

L' una la dirà < città non trionfante », superba di sua < falsa 
grandezza»; un'altra la dirà adorna d' < ipocrito ammanto», su- 
perba ed arrogante e di più altri vizj bruttata; altrove essa sarà 
designata solo come la < città gloriosa », e che su 'na marina se 
€ reposa». Invece in un'oscura frottola profetica più tarda, del 
1431, Bergamini, tuttora inedita e della quale conosco due re- 
dazioni, la città di S. Marco è esaltata per le sue vittoriose forze 
marittime, sf che l'ignoto rimatore ammonisce {'«altera Alema- 
gnia » a non voler contrastare « la sua possenza magnia ». 

E anche in pieno Rinascimento queste paurose profezie tur- 
bavano gli animi, più per la ripercussione dei tristi casi recenti, 
che per una superstiziosa credenza nella virtù divinatrice dei loro, 
autori. Quanta parte abbia avuto allora, come nella storia cosf 
nella produzione poetica, la lotta secolare di Venezia col Turco,, 
apparisce assai largamente dimostrato da questo libro del M. Tut- 
tavia è bello sorprendere anche in altri documenti i segni di quelle 
gravi peripezie storiche, e insieme con un turbamento giustificato, 
con una trepidazione ansiosa, vedere quanta ammirazione, quante 
audaci speranze suscitasse negli Italiani l'indomita città delle 
Lagune. 

Alla prima metà del sec. XVI sembra appartenere un opu- 
scolo di 8 carte, esistente nella Misceli. Marciana 2441, già Zeno, 
s. n. di st. Il poemetto in ottava rima Della potenza de' Turchi, 
che in esso è compreso, sta fra il lamento, il carme encomiastico 
e il parenetico. « Io ho gran paura che la proficia », cosi esso in- 
comincia, alludendo ad una profezia secondo la quale il Turco 
doveva invadere l' Italia. Dopo toccato delle nuove conquiste dei 
Turchi, il rozzo rimatore si rivolge all'imperatore, al re d'Un- 
gheria, a Venezia : 
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regina del mar[e] degna Vinexia 
che a* fatto tanta scorta a le frontere 
contra quel cane che tanto disprexia, 
spiagato {sic) ai di San Mai co le bandere, 
e ai aperto TArsanà egregia {sic) 
e dal tuo canto a* fato el to dovere : 
se non che sempre el mare a* difensato, 
Già sarìa el turcho in Italia passato. 

Giacché ha dato tante prove di valore, voglia Venezia opporsi 
anche una volta, gagliardamente, alle nuove minacce degli infedeli! 

Forse più importante dal punto di vista storico è un altro o- 
pascolo, pure Marciano (Misceli. 2447, già Zeno) di 6. ce, s. n. st., 
ma, sembra, della prima metà del secolo e in ottava rima, col 
tìtolo In laude di Vanesia, Esso com: < Chi questo produce in ne 
la mente mia», e ci offre una lunga preziosa rassegna dei pos- 
sedimenti dei veneziani, della loro atlività e prosperità commer- 
ciale e industriale. 

Di un altro poemetto anonimo, in ottave, che fu pubblicato 
nel dicembre 1506 e che pel titolo — Laus Venetorum — potrebbe 
confondersi col precedente, diede notizia TÀ. nella sua bibliografia 
(n. 280, p. 514-5). Questo cimelio, già additato da Vittorio Rossi, il 
M. conosce soltanto nelP unico e imperfetto esemplare Marciano 
(Misceli. 2157.1); maio godo di segnalarne qui un^ altra edizione 
che adorna di sé la ricca raccolta di miscellanee posseduta dal prof. 
A.D^Àncona. Veramente, più che d^una redazione diversa, si tratta 
d^una redazione più breve, anzi parziale, senza dubbio anteriore 
a quella Marciana; infatti, mentre quest^ultima è un poemetto di 77 
sonetti caudati in 28 ce. contro la lega di Cambrai, Taltra, che senti- 
tola In Laudem duitatis Uenetiarum^ racchiude, s. n. st., in sole 4 
ce. in caratteri gotici fitti, su doppia colonna, solamente i primi 36 
sonetti. Si noti che una silografia nel frontespizio di questa stampa 
rappresenta un Doge col corno, seduto sul trono, con ai lati quat- 
tro donne (le quattro virtù cardinali?) e ai piedi, accovacciato, un 
leoncino. Il Doge con la destra tiene ritta V asta d* una bandiera, 
sulla quale sventola il leone di S. Marco. 

Fra i prodotti della poesia letteraria, nel Cinquecento, ricor- 
derò una canzone in lode di Venezia del bergamasco Guidotto 
Prestinari (f 1525), i versi nei quali P. F. Andrei! ni sfogò contro 
Venezia i proprj sentimenti di francofilo sfegatato, in occasione 
della guerra cambraica; le sei canzoni di Luca Contile, piene 
d^ ammirazione per Venezia; un lungo capitolo ternario di GHlro- 
lamo Verità, contenente, fra altro, una rassegna di fasti guerre- 
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echi e civili di Venezia: ^ certe satire del NoUi, nelle quali è ri- 
tratta felicemente la vita veneziana, con tocchi felici di color Io- 
cale, con scene, personaggi, perfino idiotismi, che formano di esse 
veri documenti storici importanti a queste nostre ricerche. Infine, 
per chiudere, riferirò l' epigramma che verso la metà del sec. XVI 
Ferdinando Abduense (D'Adda?), patrizio milanese e cavaliere del 
Senato veneziano, compose quando si trovava in Padova scolaro 
di quello Studio, del quale fu anche rettore. Il componimento ha 
il seguente titolo, curioso : De Veneta ( Urbe?) Dialogus : Author 
et statua quedam senilis quae ad divi Marci in vestibulo posita 
65^1 suona cosf: 

A. Die, antique senez, Venetae quis conditor Urbis ? 

S. lappiter. A. Unde arces? S. Attica. A, Scorta? 

S. Venus. A, Moenla? S, Neptunus. A. Nammi? S. Dis ecc. 


Il poeta finisce col dire che non c'è dunque da meravigliarsi 
se in tal modo Venezia supera per grandezza e potenza ogni al- 
tra città d' Italia. ^ 

Come si vede, queste ed altre consimili che per brevità tra- 
lascio, sono quisquilie delle quali ho voluto far cenno ))ìii per 
iscrupolo bibliografico che per rimproverare d'ommissione il dotto 
e coscienzioso A. di questo volume, al quale auguro di veder na- 
scere presto degni confratelli per le maggiori città italiane. 

Vittorio Gian. 


1 B nel Ood. Maroisno it. IX, Ital. S6é, e. 1 v -22 v, e ne diedi notizia ed iiu saggio re- 
centemente nelle Yatietà poeliche del 600, HeBsina, 1904, estr dalla Miscellanea nmiaU Pi- 
tragliong- Ferrato. 

S A 0. 88 Y del yoinme contenente ferdinandi Abduensiti Mediolanensi-i Patritii ecc. . . . 
eonira juriapruduttiae vitupiratores Gratto .... e poscia: Ejwidem Epigrammata vonnuUa . . 
e In fine: Apud Aldi JUios Yemliia MDXLV. 
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G. Barzellotti. — Dal Rinascimento al Rlsorgimoìto. — Palermo, 
Sandron, 1904 (di pp. 403, in 16.*). 


Cose nuove ed argute esposte con tutta semplicità e chiarezza, 
senza sussiego, senza lustro accadeuiico, sintesi rapide e geniali, 
cui soccorrono e l'indagine storica * e la profondità del pensiero 
filosofico, ecco quanto ci offre il prezioso volume, ch'esce ora alla 
luce per cura del solerte editore siciliano. Chi conosca alcuno 
degli studj, che lo compongono, rilpg:^^erà certo con molto piacere 
quel che altra volta piacque al più dei lettori italiani e stranieri, 
e suscitò polemiche non infeconde; chi poi non li conosca affatto, 
tanto maggiormente sarà allettato ad una lettura, che gli chia- 
rirà molte idee sullo svolgimento della nostra coltura, del nostro 
costume, del nostro pensiero filosofico e sentimento religioso. 
Poiché, sebbene ciascuno degli studj formi un tutto a sé, sono 
poi nel complesso tutti cosi legati, da non interrompere punto la 
continuità di trattazione storica « quasi capitoli successivi di una 
stessa opera». Lamenta l'A., che in Italia manchi la letteratura 
del saggio o deWessny, cosi fiorente in Francia e più in Inghil- 
terra: in verità, è il suo stesso volume la miglior prova, che essa 
ha già posto salde radici, anche nel nostro paese, e fiorisce e 
fruttifica. 

Ed è consolante, che il libro, uscito da cosi breve tempo, tanto 
si sia già diffuso per T Italia, da rendere quasi inutile questa no- 
tizia. Ciò significa, che il pubblico non è più, come altra volta, 
indifferente alle vitali questioni, che riguardano la sua coltura, 
e che il cosidetto positivismo^ dopo aver trionfato e fatto gran 
baccanale per la penisola, già accenna ad esser vinto da una giu- 
sta e sana reazione del pensiero nostro moderno. Il quale non 
è forse COSI alieno dalla speculazione filosofica, come FA. mostra 
di credere (p. 335). Certo, il volume si diffonderà via via maggior- 
mente, si riprenderanno con interesse vecchie questioni, e si di- 
scuteranno. Si discuteranno, dico; perché, sebbene la grande 5f*«- 
cerità delFA. attragga e persuada spesso, non tutti gli aspetti 
delle sue teoriche sono, o almeno ci pajono, invulnerabili. La 22o- 


i Qualche saggio avrebbe potuto, aacbe couHervando l' antica flsoDoraia, essere oppor- 
tmuunente ritoccato col sussidio di nuove pubblicazioni. 
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manitày ad es. non pare a me cosf vitale essenza della Chiesa, 
com^egli ritiene (p. 54, 105). Se la Chiesa, accogliendo le forme 
e formule antiche, ci ha conservato una parte e non del tutto 
pura della latinità, resta pur sempre, che le sue figure più glo- 
riose — i San Gregorio, gli Ildebrando — si levano in contrasto 
nettissimo contro le più gloriose veramente pagane. Che poi il 
Papato, meglio, la Curia pontificia, sia stata per certo tempo 
pagana, è altra questione. 

Credo, inoltre, che il Rinascìmento,gloria nostra fulgidissima, 
anzi unica gloria, forse, interamente nostra, possa validamente di- 
fendersi dalle accuse del nostro A.; anzi, contro Paffermazione, che 
le arti figurative, solamente, rivelino tutto quanto T ingegno del 
nostro popolo (p. 229), e sfuggano alla mancanza di sincerità, che 
sarebbe propria delle lettere della Rinascenza (p. 239), mi piace 
ricordare alcuni saggi poetici da me raccolti recentemente tra i 
molti, che può offrire la letteratura di quel periodo. ^ Del resto, io 
sono d'avviso, che trattando non di filosofi, ma di scrittori, cioè 
di artisti, non convenga parlare di sincerità. Se dovessimo rite- 
nere non sinceri tutti gli scrittori, i quali scrivono diversamente 
da quel che pensano, tali ci dovrebbero apparire tutti i classici 
nostri e stranieri, che hanno poetato di pagane divinità, che certo 
non pensavano; tali i buoni romantici nostri e stranieri, che hanno 
poetato di visióni, di spettri, e d'altre simili creazioni, ragionai- 
mente da loro impensabili e da loro in realtà non pensate, sebbene 
assai facilmente immaginàbili, ^ àvi. loro in realtà immaginate. La 
questione appunto si è, che l'artista immagina; e, a seconda che 
l'immagine sua è più o meno chiara, più o meno vivida, esprime 
più o meno chiaramente, più o meno vividamente. Ci possono 
essere fantasie sane, che vedono bene, e fantasie malate, che ve- 
dono male: ma non fantasie veritiere o sincere, menzognere o finte: 
il vero ed il falso sono dominio AqìV intelletto, e non della fantasia. 
perché mai dovremmo dire non sinceri, cioè disonesti, quei po- 
veri secentisti, che avevano il torto di avere troppo alata fan- 
tasia? Far confusione tra fatto estetico e fatto morale^ ed appli- 
care all' estetica i criterj della morale, induce, a parer mio, in 
errore. Del resto, che cosa sia propriamente 1' « eccesso, a cui 
riuscì l'opera del Rinascimento», non si rileva troppo chiara- 
mente dalle parole dell' A.; il quale lo fa consistere talvolta in 


l U Stiujioni nella Poesia Latina d*l tliuuscimento, ili Rasa, crii, della Letteratura Hai, 1904, 
I; / particolari dtl paesaggio nella Foesia Latina del Rinascinunio, in Rast, Nom, 16 ottobre, 19M. 
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una maiicanea assoluta di pensiero (p. 206), talvolta in una devia- 
jriout del pensiero stesso (p. 262). ^ 

Senza cotesta indeterminatezza e con una rigorosa assegna- 
zione di limiti al campo estetico ed al campo morale, anche il 
Guerrazzi scrittore avrebbe ottenuto, credo, giudizio piti tempe- 
rato ed equo. Se in lui la retorica era innata « per eredità di 
atavismo latino » (p. 208), perché mai renderlo responsabile della 
sua < mancanza di sincerità »? Colpevoli sono dunque i nostri pa- 
dri antichi, e con loro il nostro popolo, che si è compiaciuto di 
lui assai. Consideriamolo, se vogliamo, come un malato, un esal- 
tato, non come un « burattinaio » o « attore sfiatato » ; e ricordia- 
moci, che la sua malattia e la sua esaltazione erano di molti, e 
non senza ragione. Noi, oggi, calmi e sereni, giudichiamo troppo 
spesso retorica V espressione delle fantasie ardenti ed eccitate : 
quanta retorica nelle parole dei tribuni francesi del '93, dei bor- 
ghesi e dei nobili condotti al supplizio, negli inni e nei canti pa- 
triottici cari al nostro popolo! Eppure quanta sincerità in essi! 
L'uomo era sincero; l'arte difettosa, per fantasia troppo com- 
mossa, per reminiscenze di scuola, per le condizioni A^ ambiente. 

Ma a me accade ora di discutere, e discuter troppo. Era mia 
intenzione presentare semplicemente il volume agli studiosi, e poi 
ritrarmi al più presto, perché non mi si chiedesse come a quel 
tale, qual diritto m'arrogo di presentare l'altrui opera insigne: 
mi si permetta tuttavia, di trattenermi sopra uu punto, che mi 
interessa vivamente, e che sarà da me svolto ampiamente altrove. 
Confesso di non aver letto senza maraviglia come l'À. trovi ia 
S. Francesco « sano e classico sentimento della natura » (p. 30), e, 
per non dire d' altri, nel Carducci, un sentimento della natura 


> MI permetta l'illiuire professore; non tutti i pnuti della aiia trattazione paiono a 
me oolllmare peifettamonte. « U Papato, si dice a p. 138, era e rimaat quoH tino a noi sem- 
pre più, a mano a mano, che Venezia declinando si raccoglieva in sé stessa, Vunica grande 
forza italiana^ che si facesse sentire anche fuori a; ma, a p. 146, si nota, come verso la metà del 
8CC. XVII, i' autorità pontificia fosse ridotta a queUa di piccolo principato italiano, e co- 
stretta (si dice a p. 126) ad assistere impotente ai grandi avvenimenti mondiali. A p. 282. 
si accetta per il Paoti il giudizio del Settembrini « un pedante, che ha generato molti 
rivoluzionar] a, e si loda, che tcoll'amora e la cura della lingua» infondesse senUmento 
nazionale in tutta la gioventù, che poi fece il '48; ma a p. 807, accennando evidentemente 
a lui ed alla sua scuola, si biasima senz'altro ■ la goffa e vuoia pedanteria dei puristi a. A 
p. 316, Giovanni Prati e Aleardo Aleardi son detti chiudere quel drappello di nostri scrit- 
tori «in cui griufliiMsi doUe due scuole romantica e clnnsiea, divenute ormai impotenti a 
vivere ciascuna per sé, si fonduno e si coutemperano ■ ; ma, a p. 856, si nota senz' altro, 
che finisce con essi il roinatdicismo patriottico. Non mancherà forse mezzo al B. di mostrare 
come coutraddizioiiti nella sostanzi non esista, ma l'impressione, che ne riceve il lettore, 
non è gradita. 
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Urico (p. 234j.^ Ma se v'ò scntiuieato inspirato profondissima- 
mente alVifUimità ed idealità cristiana, è certamente quello, che 
parla nel Canto delle Creature, e che induce il Santo a predicare 
agli uccelli, a benedirli, ad affratellarsi innanzi a Dio con ogni 
più infima creazione di Lui. Il pagano abbassa la divinità fino 
all'uomo, grossamente; e rende spesso Tuonio schiavo e lo tratta 
quale bestia, e si compiace voluttuosamente di lotte sanguinose 
tra fiere e tra uomini ; il cristiano, invece, vede ogni creatura C(m 
amore, e con amore la conduce a Dio. D'altra parte, anche a non 
voler tener conto delle troppo note invettive carducciane contro 
i romantici, i sentimentali, i < suhhidtivi »,se v'è alcuno, che con- 
sideri il paesaggio indipendentemente dallo stato d* animo pro- 
prio,'' ritraendolo a sé, con propria vita di mitiche creature, alla 
foggia dei greci e dei latini, è certamente il Carducci. Come do- 
vremo dunque intendere tali giudizj dell'autore? 

Guido Manacouda. 
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F. Petrarca e la Lombardia, a cura «Jella Sncìelà Slurica Lombarda, Milano, 
tip. Gogliatl, 1904, in S."" pp. 370, con Vili tavole, fuori testo. 

La Miscellanea di studj storici e ricerche critico-bibliografiche, pubblicata 
sotto il titolo sopra indicalo dalia Società Storica Lombarda nella ricorrenza 
del VI centenario del Poeta si distingue dalle pubblicazioni congeneri non 
solo per la sua mole, ma altresf per 1* originalità del contenuto. Vi ritroviamo 
difatti una grande quantità di materiali fin qui mal noti o interamente sco- 
nosciatt, che torneranno d* utilità grande ai cultori degli studj petrarcheschi. 
Nella prima parte il Novati (del quale è pur degno di nota on articolo riassun- 
tivo, a proposito del centenario, nella Lettura dell'agosto) sulla scorta di 
documenti ignoti, e tra ^Hi altri di due lettere inedite del Petrarca, vi ha trat- 
tato con molta novità di vedute delle relazioni tra il poeta ed ì Visconti, 
presentandone un quadro ben diverso dal tradizionale. A. Annoni dal canto 
suo ha ristudiato a fondo la questione vessatissima della casa di campagna 
abitata dal Petrarca nei dintorni di Milano, ed è riuscito a provare come 
non solo la casa dMnterno (che vien mostrata anch*oggì siccome quella abi- 
tata dal poeta) sia altrettanto apocrifa quanto quella di Valchiusa; ma che 
al poeta stesso non passò mai per il capo di chiamare il suo lombardo 


s Non sarebbe meglio dire, con parola orinai accolta dai filosofi nostri e stranieri, 
ttibbUttivo t 

s Almeno nelle Odi Barbari, ohe sono l'opera di lui più caratterlstioa e potente. 


340 RA88BONA BIBLIOGRAFICA 

romitaggio (da lui detto Infernum) col potiiposu nome di Linternum, Apre 
la seconda serie dei lavori riuniti nella Miscellanea (pur notando un aned- 
doto visconteo esumato dal De Nolhac) una diligente monografia di Hehbt 
GocHiN, il geniale petrarchista francese, sul cod. parigino delle Familiares: 
codice destinato a divenire per questa parte il capo saldo della futura e 
sospirata edizione critica dell* epistolario petrarchesco. Il Cochin dà un co- 
pioso saggio delle varianti pregevolissime onde il cod. è ricco; esse sono tali 
da provare air evidenza quanto e quale sia stato il lavoro di revisione e di 
rifacimento ininterrottamente esercitato dal Petrarca sulla sua corrispon- 
denza. A completare le indagini del Cochin, il Novati fa seguire alquante 
pagine sulle postille del cod. Parigino, ch'egli crede uscite dalle mani di quel 
Giovanni Manzini, che nel 1388 si trovava a Pavia presso Pasquino Capelli, 
in cui il Novati riconosce il possessore originario del codice prezioso. Segue 
una erudita illustrazione fatta dal Sabbadini di certi sommar] delle storie di 
Livio composti dal Petrarca e trascritti da un codice, ora perduto, a cura dì 
Gasparino Barsizza; quindi il Novati descrive un cimelio della biblioteca 
civica di Lucerna, un esemplare dei Psalmi poenitentiales del Petrarca, in 
cui egli riconosce un codice eseguilo forse sotto gli occhi deli* autore per il 
giovine Gian Galeazzo conte di Virtù. Il dott. Ratti dal suo canto raccoglie 
dati nuovi ed interessanti sulle vicende del famoso Virgilio dell'Ambrosiana, 
di cui porge altresì un'accurata descrizione bibliografica. La stampa, curata 
dal Novati, di un capitolo in terza rima della fine del sec. XV, che dichiara 
il contenuto del De Viris illuatribus del Petrarca colle aggiunte di Lom- 
bardo della Seta, e >le spigolature dell' ing. Motta dagli archivj della Trivul- 
ziana concernenti i codici e le stampe petrarchesche di quell' insigne biblio- 
teca, chiudono la prima parte della seconda serie delle "Ricerche,. 

La seconda parte della serie stessa è destinata poi a far conoscere tatti 
i codici petrarcheschi di cui si fregiano le biblioteche milanesi non gover- 
native. Siccome si tratta di librerie o prive di cataloghi a stampa (come 
l'Ambrosiana) o di accesso riservato a pochi studiosi, ben si comprende come 
i mss. qui illustrati da una valente schiera di lavoratori, abbiano tutti, o quasi 
tutti, l'attrattiva dell'ignoto. Ricco è lo spoglio dell'Ambrosiana, com'è na- 
turale, pili che quello di tutti gli altri : ma codici interessanti hanno anche 
le collezioni Melzi e Trivulzio, doviziose altresì di rare edizioni delle opere 
latine e volgari del poeta, delle quali pure è riferito il catalogo. 

Accrescon pregio al bel volume otto tavole fuori testo, che offrono ri- 
prodotti taluni tra i più importanti cimelj artistici di cui si ragiona nel testo. 

Il volume F, Petrarca e la Lombardia è stato tirato a sole 500 copie; di 
queste 300 sono riservale ai membri della Società Storica Lombarda ; le altre 
duecento con felice pensiero furono poste in vendita dall'editore U. Hoepli 
al prezzo di lire 12. 

D. P. 
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PUBBLICAZIONI NUZIALI. 

NOZZE MAZZONI-ZANICHELLI. 

Raccogliamo in special rubrica la massima parte delle pabbltcazioDi cbe 
Qscirooo a luce per le nozze della figlia del benemerito editore comm. Cesare 
Zanichelli, unendo le nostre alle amicheroli felicitazioni degli autori delle 
medesime. 

— Giosuè Carducci, La canzone di Dante * Tre donn$ intorno al cor mi 
son venute ,, Bologna, Zanichelli, 1904, pp. 46; ediz. di 30 esempi, num. Pre- 
cede una lettera di dedica a Cesare Zanichelli scritta da 6. Carducci il 14 
agosto 1904. Il bellissimo ed ampio commento che il C. fa di cotesta can- 
zone dantesca, che a ragione egli dice * la più fortemente e imaginosamente 
sentita, la più largamente e altamente intonata, la più solidamente e leg- 
giadramente costrutta ,, incomincia con una notizia del commento anonimo 
ed inedito, scritto tra la fine del trecento e il principio del quattrocento, 
contenuto nel cod. Magliab. CI. VII, 1152, ed intitolato a un Benedetto Ma- 
nelti, nato verso il 1358. Da cotesto commento, poco notevole per T inter- 
pretazione della canzone dantesca, il C. pubblica solo la notizia che si rife- 
risce air esilio di Dante. 

— GiovAKMi Fbdbrzoni, La vita di Beatrice Portinari, Bologna, Zanichelli, 
1904, pp. 178. Il F. si propone di scrivere * senza troppo impaccio di note 
e di citazioni, un racconto ragionato, facile ad essere da tutti compreso, il 
quale chiarisca e agevoli molto la conoscenza di tutto ciò che è contenuto 
nella Vita Nuova, e mostri i fatti e i sentimenti non tanto dalla parte di 
Dante, quanto da quella di Beatrice ,. Si propone pure * di analizzare psi- 
cologicamente questa gentilissima persona che fu Talta donna del grande 
poeta, qual essa fu realmente e quale innunzi agli occhi dell* intelletto fu 
voluto da lui che apparisse ai lettori del suo picciol libro giovanile, affinché 
i lontani di tempo e di spazio potessero poi intendere il suo poema sacro .. 
Molte cose giuste esprime felicemente Ta. e molte argutamente intuisce come 
naturali e probabili. Pur qualche volta ci par che asserisca troppo risolu- 
tamente, cose sulle quali è lecito dubitare. Per e^. si può asserire come fatto 
certo che Dante nei suoi giovani anni fosse ascritto in Santa Croce ai frati 
minori e vestisse T abito francescano (p. 14-16)? Non è egli senza conforto al- 
cuno di autorevole testimonianza, anche lieve o indiretta, raffermare che la 
seconda donna dello schermo fosse una popolana (p. 73)? da che cosa infatti 
indurlo? Non ò troppo ardito il dar per sicuro che il sonetto Onde venite, uno 
dei primi della Vita Nuova, e spettante ai fatti del 1290, venisse rifatto più 
tardi ? Cosa curiosa e strana è poi che, dopo essersi mostrato seguace della 
interpretazione storica e credente nella realtà personale di Beatrice, a pro- 
posito della canz. Donna pietosa, Ta. cambi registro, e in colei della quale è 
presagita la morte, veda la fede religiosa e nelle donne che le stanno Mi- 
torno al letto, le scienze, e perfino nella sorella del poeta * il simbolo della 
consuetudine familiare di pratica religiosa , (p. 163 e segg.). Leggendo que- 
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sto scritto, ci sembra che dopo aver preferito una via dritta e piana, ad 
OD tratto la guida nostra svolti senza neanche avvisarcene, ed entri in un 
viottolo sghembo e pericoloso. 

— Angelo Solerti, Di un'ode di Vincenzo Monti, Bologna, Zanichelli, 
1904, pp. 15; ediz. di 60 esemplari. Il S. pubblica due poesie del Monti per 
la trionfale mascherata d* alcuni nobili ferraresi, che ebbe luogo nel Carne- 
vale del 1776. traendole dviW Album di Roma (1851, p. 341). Per la stessa 
occasione fu composta V ode del Monti, che nelF ediz. del Casini (Firenze, 
Sansoni, 1891) ha il n.» IV. 

— Albano Sorbblli, Il corredo di una eposa hologneee nel see, XVI, Bo- 
logna, Zamorani e Albertazzi, 1904, pp. 26. Il S. pubblica con molta diligenza 
rinventario nuziale di Lucrezia Miarini di Bologna, andata sposa a Vincenzo 
del Massaro il 9 maggio 1557 e aggiunge al documento nn commentario 
dottissimo, che illustra ampiamente i termini di oggetti e di stoffe men- 
zionati nel documento. 

— Lodovico Frati, La tavola metodica dei giuochi di UlieMe Aldropandi, 
Bologna, Zamorani e Albertazzi, 1904, pp. 10. Da nn manoscritto inedito del- 
l' Aldrovandi relativo ai giuochi pubblici e privati, il F. trae quelle notizie che 
si riferiscono ai giuochi più particolarmente in uso nella regione Emiliana. 

— Gian Carlo Passeroni, Lettere a Flaminio Searaelli, Bologna, Zamo- 
rani e Albertazzi, 1904, pp. 19. Le trasse il cav. Rinaldo Sperati dal car- 
teggio autografo dello Scarselli conservato presso la Biblioteca Univ. di Bo- 
logna. Sono quattro lettere e due sonetti intitolati: La Poeeia e II Ciocco- 
late, scritte il 6 luglio, 9 agosto, 15 sett. e 14 ott. 1745. Prosa e poesia sono 
abbondanti e fluide com'era stile e natura dell'autore del Cicerone, 

— 6. B. BoDONi e Lodovico Savioli, Lettere, Bologna, Zamorani e Alber- 
tazzi, 1904, pp. 30, con ritr. del Bodoni. Di 6. B. Bodoni vi è pubblicata una 
lettera air Ab. Giambernardo De Rossi (25 sett. 1778) ed on Avvertimento 
al Lettore per la prima delle quattro edizioni della Qeruealemme liberata da 
lui edite. Dei Savioli sono pubblicate cinque lettere al Bodoni (10 agosto, 
31 ottobre 1803, S3 genn., 31 genn., e l."" marzo 1804) tulle relative alla 
traduzione degli Annali di Tacito pubblicata nel 1804. Il ritratto del Bodoni 
premesso a questa pubblicazione è tolto da una fotografia del celebre di- 
pinto di Andrea Appiani, e fu disegnato dal prof. Gius. Tivoli. Gli autografi 
delle lettere sono presso la Biblioteca Palatina di Parma. Questa elegante 
edizione fu offerta dalla tip. Zamorani- Albertazzi. 

— G. PiccioLA, Urbino e la sua gloria, Roma, tipogr. Cooperai., di pp. 24 
in 16.* E un estratto dalla Rivista d'Italia, dedicato con affettuosa lettera 
al padre della sposa. Lo scritto, accompagnato da opportune illustrazioni, è 
nn inno eloquente alla vita letteraria e artistica di Urbino nel sec. XVl, dalla 
cui vetta l'autore volge lo sguardo all'altra riva adriatica per rammentare 
le antiche relazioni di quella colla penisola. 

— G. Pascoli, Le Armi, Lucca, Marchi, di pp. 20 in 16.* Ma quelle ehe 
canta il poeta non sono le armi da guerra, bensf quelle della pace e del 
lavoro. I versi, come sempre, sono di squisita fattura. 

— Alberto Alberti, Ode, Bologna, Zamorani e Albertazzi, 1904, pp. 14. 
E dedicata a Giosuò Carducci. 
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CRONACA. 

.*. Gregorio Magno e la sciènza profana dà argomento a noa Nota del 
dott. A. SiPULCRi (Torino, Glaasen, di pagg. 17 in 16.^, estr. dagli Atti delI^Acc. 
delle Scienze). È noto come diversamente sia stata giudicata T opera del gran 
pontefice rispetto agli studj classici, e come fosse accusato perfino di aver 
dannato al fuoco la biblioteca palatina, mentre pili probabilmente, la leg- 
genda, posteriore di oltre cinque secoli, può riferirsi soltanto a distrazione 
di scritture astrologiche. Rimarrebbe, confessata da Gregorio stesso, V accusa 
di dispregio dell'antica dottrina e disdegno della purità deir idioma latino: 
naturale la prima in un zelante difensore della fede cattolica, specialmente 
in epìstole a vescovi meno di lui zelanti ; e la seconda pur naturale a quei 
tempi, a quegli uomini, e al genere delle scritture, ove se ne rinverrebbero 
le prove. L*a. di questa Memoria è ben istruito della controversia, e difende 
bene il pontefice dalle imputazioni vere e dalle esagerazioni; ma quanto 
egli ragiona sarà meglio dimostrato, rispetto alla lingua e allo stile, quan- 
d'egli, Bulla scorta dei manoscritti, avrà trattato in special lavoro, delle al- 
terazioni fonetiche e morfologiche della latinità di Gregorio ; e a mantenere 
questa sua promessa, lo incitiamo quanto più ci è dato. 

.*. Nell'atto slesso che dava alia luce la seconda parte dei commento latino 
air/n/mio e al Purgatorio contenuto nel cod. Laurenz. XC sup. 1 14 e recante 
il titolo Chiose di Dante le quali fece el figliuolo eo le sue mani (Firenze, 
Gamesectibi, 1904), il prof. F. P. Luiso inseriva neWArehiv, stor. ital. (disp. 1.' 
del 1904) il secondo capitolo di quella serie di studj danteschi, a cui egli 
impose 1* intitolazione generale Fra chiose e commenti antichi alla Divina 
Commedia, Per la genialità dell' intuizione, per l'acutezza dell'indagine e 
per r importanza dei resultati a cui l'autore perviene, questo secondo ar- 
ticolo non è certo inferiore al primo, del quale già si discorse con la debita 
lode in questa stessa Rassegna (XI, 213 sgg.). Sembra, anzi, a noi che sia 
alquanto migliore di esso: che se anche qui <;ono da notarsi dei difetti (e 
già ebbe a rilevarli, insiem coi molteplici pregj, Pio Rajna nel Marzocco del 
3 aprile 1904), vi è però senza dubbio una maggiore chiarezza ed una si- 
carezza maggiore nell'ordine e nella disposizione della materia. Una prima 
serie di raffronti fra il commento di Iacopo della Lana e le Chiose suddette* 
mentre dimostra che i due illustratori del poema di Dante son legati fra 
loro da TUicoli strettissimi di parentela, dimostra in pari tempo non esser 
credibile che l'autore delle Chiose dipenda dai commentatore bolognese, ma 
piuttosto questo da quello. Una seconda serie di raffronti, poi, nei quali il 
Luiso mette egregiamente in rilievo, * non le identità o somiglianze, ma le 
differenze , che esistono fra i due commenti, ribadisce e rinvigorisce questa 
persuasione: giacché, là dove il Lana si discosta dal chiosatore latino, sem> 
pre ci apparisce meno corretto, meno preciso, meno dotto, meno intelligente 
di lui. Una discussione minuta, che tenga conto di lutti gli elementi, che si 
soffermi a tutti i particolari, che possa con piena sicurezza farci accogliere 
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i dati fondamentali e indurci a modificare o rigettare, se occorra, afferma- 
zioni accessorie e secondarie, che siano troppo recise o mal certe o addirit- 
tura erronee, non potrà farsi se non quando sarà compiuta la serie di qaesti 
stndj danteschi a cui il Luiso, con tanto ingegno e con tanta fortuna, attende. 
Per ora, basti questo breve cenno sul secondo articolo da lui pubblicato: 
il quale ci fa desiderar vivamente che gli si accompagnino quanto prima 
altri articoli della stessa importanza, affinché ne siano illuminati di una luce 
maggiore gli antichi commenti alla Commedia di Dante. 

.*. Ernesto Lamha, nel n.<^ 76 della Collezione di Opuscoli danteschi ine- 
diti rari (Città di Castello, Lapi, 1903), pubblica Un frammento di codice 
del sec. XV. Si tratta di quel ms., posseduto dal dott. Giovanni Barderà, di 
cui già altra volta Io stesso Lamma diede notizia e pubblicò la tavola e di 
cui offre ora agli studiosi della nostra lirica antica la riproduzione diploma- 
tica Precedono a questa Tesarne e la storia, diciamo cosi, esterna del ms. ; 
seguono alcune osservazioni critiche su tutte le rime che son contenute nel 
codice. Queste osservazioni, diligenti e precise, sono, per lo più, assai brevi; 
ma due fra esse, quella relativa al son. Guido uorre che tu et lapo et io, e 
quella relativa all'altro son. Dante eo uo che tuo stato proveggi (son. di cui 
il codicetto Barderà non riferisce che i primi due versi), si estendono per 
varie pagine (45-52 e 58-60) e acquistano per ciò V ampiezza e V importanza 
di due veri e proprj excursus. Nel primo di essi il prof. Lamma cerca di dimo- 
strare la legittimità della lezione E monna Vanna e monna Bice poi (v. 9 
del son. Guido vorrei ecc.) contro T altra lezione E monna Vanna e monna 
Logia poi, stabilita e sostenuta dal Barbi nel suo importante opuscolo nuziale 
Un sonetto e una ballata d'amore dal Canzoniere di Dante (Firenze, Landi, 
1897). Ma il suo tentativo non interamente ci appaga. Come si può, infatti, 
preferire la lezione volgata, che è data unicamente dalla Giuntina e, solo 
in parte, dal codicetto Barderà (quest'ultimo legge e monna hiee e... uaggia 
deppot)t all'altra lezione, restituitfli^^ìiicamente dal Barbi, che ben nove co- 
dici ci offrono, essendo un manifesto errore di scrittura quello del Barber. 
XLV, 47 che legge mona Vanna e mona lapi? E vero che il prof. Lamma afferma 
di * ritenere buona la lezione della raccolta Giuntina, la quale procede cer- 

* tamente da codici anteriori a quelli che leggono monna Vanna e monna 

* Lagia , (p. 51); ma questa è un'affermazione gratuita. Su quali prove si 
appoggia la sicurezza dell'autore? come può egli dire che certamente i co- 
dici da cui la Giuntina deriva, sono anteriori (e, bisognerebbe anche aggiun- 
gere, superiori per autorità e per bontà di lezione) a quelli che possediamo 
e che da essa discordano? Questo appunto dovrebbe essere dimostrato per- 
ché fosse lecito abbandonare la nuova lezione stabilita dal Barbi e ritor- 
nare fiduciosamente all'antica. Ma finché le nostre conoscenze restino quali 
ora sono e finché non si scoprano altri codici che c'inducano a modificare 
il nostro giudizio, sarà da ritenersi legittima, non ostante le contrarie ar- 
gomentazioni del prof. Lamma, la lezione E monna Vanna e monna Lagia poi, 
E allo stesso modo non par che siano accettabili le conclusioni a cui giunge 
l'autore nel suo secondo excursus: nel quale egli torna a trattare la que- 
stione maianesra, non però adducendo nuovi argomenti contro le ottime ra- 
gioni del Bertacchi {Le rime di Dante da Maiano ristampate ed illustrate. 
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Bergamo, 1896), ma limitandosi ad affermare ciò che egli pensa in proposito. 
Egli crede, cioè, che on Dante da Maiano sia esistito e che alcnni componi- 
menti possano veramente attribuirglisi ; * ma « continna ' tntto il canzoniere 

* che a lai attribuìsoe la Giuntina, non crediamo gli appartenga e riteniamo, 

* col compianto prof. Borgognoni, sia una falsificazione del cinquecento, e in- 

* Tentato di sana pianta da ehi creò pare la Nina siciliana, (p. 60). Or noi 
non possiamo fhT altro che lasciargli libertà di pensar come ei vaole ; ritenendo, 
alla nostra volta, che V esame interno della contenenza, delle immagini, dello 
stile, della Hngaa, di tatti i caratteri, insomma, delle rime attribuite al Ma- 
ianese (esame fatto dal Bertacchi con molto acame, diligenza e dottrina) 
rende quanto mai improbabile, per non dire impossibile, il sospetto di una 
tarda falsificazione. — Più notevole è T altro scritto, intitolato Di una Can" 
9on€ pwHd4hdaiUe9ea, col quale il presente volumetto si chiude. Qui il prof. 
Lemma riprende in esame la eanz. Ben aggia V amora$o e dolce care, che 
é unu risposta per le rime air altra canzone di Dante Donne òhe avete iniel' 
letto d'amore. Essa si trova adespota nel cod. Yatic. 3793, e Giulio Salvadori 
la ritenne opera di Dante stesso: ipotesi ardita che, benché fosse esposta 
con mollo garbo e finezza e confortata di argomenti ingegnosi, fu accolta, fin 
dal suo primo apparire, con diffidenza e suscitò serie opposizioni. E ora il 
Lamma, rinnovando le obiezioni altrui e altre aggiungendone, respinge riso- 
lutamente e, secondo noi, giustamente, V idea che Dante possa essere autore 
della canzone suddetta; e conclude che questo autore 'deve cercarsi fuori 

* dell* orbita dello etil nuovo ,. Chi egli propriamente fosse * nessuno può 

* affermare , ; ma " Chiaro Davanzali, Arrigo di Varlungo, Monte d'Andrea, 

* Maestro Migliore, Ser Baldo, Maglio di Bernardo, poterono conoscere le rime 

* di Dante e scrivere la risposta ,: se pure il risponditore non fu quel Bo- 
naggiunta da Lucca col quale il divino poeta, nel e. XXIY del Purgatorio, 
si trattiene a discorrere dello stil nuovo (p. 77). Naturalmente, tutti questi 
nomi sono messi innanzi dal Lamma cosi per fare, senza annetter loro una 
particolare importanza; ma poteva almeno lasciare in disparte quello di 
Chiaro Davanzali che, essendo già morto nel 1380, non rispose certo alla 
canzone dantesca Donne ohe avete intelletto d'amore, la quale (ù scritta, se- 
condo che comunemente si crede, nel 1989. 

.'. Utile pubblicazione è quella delle Rime di Piero Alighièri fatta da 
Giovanni Crocioni nei n. 77-78 della Collezione di opuscoli danteocki inediti 
rari (Città di Castello, Lapi, 1903). Il Crocioni discorre innanzi tutto della 
vita di Piero, raccogliendo insieme con diligenza le notizie ohe intomo a lui 
ftarono sparsamente pubblicate in più tempi e da più persone. Dopo i quali 
cenni biografici, viene all'esame delle rime; e prima, tratta di quelle che 
furon già falsamente attribuite al figlio di Dante e di cui egli respinge 1* au- 
tenticità; poi, illustra, pubblica e commenta, in tre distinti capitoli, quei tre 
componimenti poetici che soli, a suo credere, possono con sicurezza ritenersi 
di Piero. In generale, ci sembra che i resultati a cui il Crocioni perviene, siano 
accettabili: quantunque non abbiano sempre un egual valore gli argomenti 
che egli reca a sostegno delle sue opinioni e quantunque troppo spesso ceda 
alla tentazione di mettere innanzi delle ipotesi che possono anche, casual- 
mente, corrispondere alla verità, ma che non hanno, certo, una solida beat 
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di ragionameati e di fatti a cui appoggiarsi. Cosi, per es., il simboliemo nn- 
merico della caaz. Io sono il capo mozzo da V imbusto, simbolismo * che essa 

* ha comune col Dottrinale e un po' anche con la Chiosante lungi dal- 
l', avere tutta quella importanza che gli attribuisce il Grocioni e non basta, 
come egli crede, a fare assegnar con tutta sicurezza a Jacopo, anziché a Pie- 
ro, la canzone suddetta: tanto pili che, se vale ancora il raffronto col Dot' 
trinale, non ha ormai ragion d' essere quello colle Chioi$, dopo che la crì- 
tica del Luiso le ha con molta apparenza di ragione, tolte a Jacopo e at- 
tribuite a un ignorante e grossolano volgarizzatore di un anterìor commento 
latino. Cosi, per citare un altro esempio, le lievi reminiscenze dantesche che 
s' incontrano nella ' morale delle sette arti ' non significano assolatamente 
un gran che rispetto alla sua autenticità e non offrono neppur quel * debole 

* indizio di conferma , che pare al Grocioni, giacché per imitare il poeta di- 
vino e ripeterne frasi, pensierì ed immagini, non occorreva davvero essere 
figliuolo suo. E quanto alle ipotesi, é veramente un correr troppo sulle ali 
della fantasia V immaginare che una radunanza di ecclesiastici, forse di frati 
Minori, condannasse come eretico il nome di Dante, e che a questa con- 
danna appunto rispondesse il figlio Piero con la già citata * morale delle sette 
arti \ sol perché in questa * morale * si accenna ad un eoncistoro, nel quale 
fu condannata la nomea del Maestro e perché, d' altra parte, sappiamo del- 
r invidia suscitata da Dante presso molti suoi contemporanei, delle accuse 
che gli furono mosse, delle difese che ne furon tentate. Ma nel complesso, 
il volumetto del Grocioni è un buono e utile contributo alla storia della fa- 
miglia Alighieri e serve ottimamente a far conoscere la vita e gli scritti di 
quello che fu tra i figli del sommo poeta il più ragguardevole per dottrina 
e per ingegno. 

.'. II sig. Fr. Lori ha voluto occupare gli ozj di una lunga ed onesta 
carriera amministrativa compilando un Indice alfabetico dei versi della Di' 
vina Commedia di D. A, (Firenze, Ricci, di pp. 402 in 16.^). Non potrà dirsi 
dagli studiosi che sia una inutile fatica, e ne saranno grati alKÀ. ogni volta 
che ad esso ricorreranno. Si avevano già, e da lungo tempo, dei Eimarf 
della D. G., che via via si erano andati perfezionando per render più age- 
voli le ricerche. Gosf, ad es., il Rimario aggiunto alla edizione Hoepli e com- 
pilato dal prof. Polacco raggruppa insieme alfabeticamente non solo le rìme, 
ma pur secondo V ordine alfabetico, tutte le parole identiche : cosi, per es., 
sotto abbia, prìma vengono i versi che terminano in abbia , poi quelli in 
labbia, rabbia, scabbia ecc. Il piccolo Rimario che segue Tedizione diamante 
del Passerini non riproduce intero il verso, ma soltanto la parola o le parole 
finali. Se non che, se pili spesso accade che di un verso dantesco si ram- 
menti soltanto la parola che fa rima, e che perciò si ricorra al Rimario 
per ritrovar 1* intero verso, non di rado avviene che se ne licordi il prin- 
cipio, e non la fine, e che perciò sia inutile ricorrere ai consueti registri 
di rime. In questi casi, che certo spesso si produrranno, soccorre V Indies 
alfabetico del sig. Lori, registrando secondo i loro cominciamenti i 14233 
versi del poema; ed a lui, lo ripetiamo, meritamente renderanno grazie di 
questo nuovo ajuto liberalmente offerto, quanti si troveranno in condizioni 
di dover adoperare quest'utile repertorio. 
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.'. It prof. G. Pannella in ana sua conferenza Dante negli Abruzzi (Te- 
ramo, A. De Carolis, in 16.^ di pp. 24) sMndustria di mostrare che il sommo 
poeta visitò anche I*Àbrozzo e vi si trovò anzi neli' occasione deir incoro- 
nazione di Celestino V insieme con Carlo il Ciotto, Carlo Martello, Gaido da 
Montefeltro e Benedetto Gaetani, il futuro Bonifacio Vili. Noi confessiamo 
però di non aver trovato nel discorso del Pannella argomenti notevoli in 
favore della sua opinione, che gli accenni del Poema a luoghi deirAbrnzzo 
non ci sembrano concludenti a questo proposito. Fra le osservazioni par- 
ticolari del Pannella, notiamo eh' egli, seguendo il Bassermann, sostiene, e 
crediamo giustamente, che il fiume Verde due volle menzionato da Dante 
sia il Castellano che scorre nell'Abruzzo. 

.*. Dei fascicoli della Lectur% Dantis editi dal Sansoni se ne sono di re- 
cente pubblicati quattro nuovi: Il canto XII del Purgatorio letto da Fran- 
cisco FtAMmi (di pp. 31), Il fianto VI del Paradiso letto da Orazio Bacci 
(di pp. 51) e // canto XXVIl del Paradiso letto da Fedeli Romani. Tutti e 
tre questi canti sono . capitati nelle mani di esperti e geniali espositori le 
cui pagine si leggono con vero godimento. Rispetto ad osservazioni di fatto 
notiamo che il Flamini crede (e ci pare a ragione) che nei versi che de- 
scrivono gli esempi di superbia puniti, figurati nel pavimento, si contenga 
r acrostico Vom, e che i medesimi esempj sieno dodici e non tredici, come 
vorrebbero alcuni commentatori. Anche il Medin, come si sa, ne conta dodici, 
ma egli considera come esempio unico Briareo e i Giganti, laddove il Fla- 
mini vorrebbe considerare come nnieo esempio Lucifero e Briareo. NelFun 
caso e nell'altro si avrebbero sempre alternati un esempio cristiano e ano 
pagano. Il VI e il XXVII del Paradiso, e il secondo specialmente, meglio 
si prestavano ad accendere di entusiasmo poetico gli ascoltatori e il Baccl 
e il Romani hanno saputo trasfonderlo in essi con un commento acato pro- 
fondo, che ricostruisce genialmente la genesi dell' ispirazione dantesca e ne 
rivela la potenza poetica e l'efficacia morale. Qui non è possibile riassu- 
mere nemmeno una pagina di quelle letture, che ci contentiamo di segna- 
lare per indurre altri a prenderne conoscenza. E lo stesso dobbiamo dire 
del magnifico Discorso sulla Divina Commedia, Ietto il XXVII Aprile di que- 
st'anno nel chiudersi la prima serie delle Letture Dantesche in Orsanmi- 
chele, da Guido Mazzoni (di pp. 30). Il Mazzoni, come aveva nel giorno e nel 
mese stesso del 1899 inaugurato quelle letture, cost le ha ora degnamente 
chiuse, cercando di raffigurarsi i pensieri e i sentimenti di Dante quando 
segnò sulle sacre carte per la terza ed ultima volta la parola steUe, e rie- 
vocando alia mente degli ascoltatori la grandezza e potenza della poesia 
dantesca ch'essi aveano ammirato nei singoli canti, e la durevole efficacia 
di essa negli animi nostri. 

.*. Abbiamo ancora altre letture dantesche di recente pubblicazione, ma 
non appartenenti alla collezione Sansoni. Il prof. Antonino Giordano ha ri- 
stampato una sua conferenza L' Ugolino di Dante (Napoli, Luigi Pierro . edi- 
tore, di pp. 58 in 16.<>), e Sul Canto di Ugolino è il titolo di un'altra Let- 
tura del prof. G. L. Patuzzi (Mantova, Tip. G. Mondovf, di pp. 26 in 16.*^). 
Piuttosto che commento continuo del Canto XXXIil, essa ò illustrazione, in 
parte naova e suggestiva, di alcuni ponti di esso. Non in tatto però con- 
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cordiamo coir egregio stadioso. Il Palazzi non trova convenienti nella bocca 
di Ugolino le parole Tu vuoi eh* io rinnovelli Disperato dolor che il cor mi 
preme Oià pur pensando pria eh* io ne favelli; * in che modo, egli osserva, 
Ugolino rinnoveilava il disperato dolore? Questo dolore non era immanente 
dunque, s' egli mordeva e avrebbe morso in eterno appunto ed esclusiva- 
mente per ciò ? Non era piuttosto uno sfogo, questo poterne parlare con la 
certezza dMnasprir la vendetta contro Buggeri?. Non ci pare. Il rinnovelli 
per noi ha un senso più discreto. Il Conte rievocando quel che era avvenuto 
nella muda in quei terribili otto giorni che precedettero la morte, risentiva 
quasi con la medesima intensità il dolore allora provato e che nella mono- 
tonia della perpetua pena dell' inferno non dico si smorzasse del tutto, ma 
certo si temperava alquanto. Cosi non ci pare che colga nel segno il Patuzzi 
quando osserva: * Ammetto tutte le abnegazioni che volete: non questa che 
un figlio, mostrando al padre le proprie carni dica: hai fame? mangia di 
queste! senza nemmeno che il padre risponda: che dici? mangia piuttosto 
delle mie ! , Ma il Conte non risponde per non far più tristi i figliuoli ; lad- 
dove una risposta nei termini accennati dal Patuzzi avrebbe crudelmente 
confermato nei figli la dolorosa certezza che erano ormai condannati alla 
fame. 11 suo silenzio è segno della piena del dolore che occupava T animo 
suo; la sola offerta dei figli basta al poeta per darci la misura della stra- 
ziante scena che si svolgeva. Rispetto al tormentato verso Poscia pili che U 
dolor potè il digiuno il Patuzzi accetta la spiegazione che il Bonghi propose 
nel suo studio L'Indefinito nella poesia, secondo la quale Dante non volle 
intendere che il Conte fosse spento piuttosto dal digiuno che dal dolore 

che il digiuno Io traesse a cibarsi de* figliuoli morti. Il poetico sta nella 
possibilità che il verso lascia all'animo di vagare impaurito dalFuna ali* al- 
tra di queste spiegazioni. 

.'. 6. Q. GiOLioLi illustra storicamente L'Invettiva all'Italia nel e. VI del 
Purgatorio (Sassari, Tip. U. Satta, di pp. 23 in 16."); il prof, àlkssaiidro 
Chiappklli con molta dottrina e con finezza di osservazioni esamina il canto 
XXXI del Paradiso in una Lettura intitolata La Rosa mistica nel Paradito 
di Dante (Roma, Tip. Unione Cooperativa editrice, di pp. 21 in 16.*) che si 
legge con molto diletto. 

.'. La dott. 0. M. BoNORA, che più oltre citeremo per altro suo studio 
comparativo, ha messo a raffronto II rinnovamento spirituale in S, Agostino 
e in Dante (estr. dalla Rass, Nazion., di pagg. 23 in 16.**), cercando il paral- 
lelismo non nella lettera delle Confessioni e della Commedia, ma nello spi- 
rito di ambedue queste scritture, ed è riuscita a scorgere ed additare ras- 
somiglianze intime che sfuggono air occhio volgare, ma che, scoperte ed 
esposte con acutezza di osservazioni e chiara esposizione, persuadono facil- 
mente il lettore, quasi meravigliato di non averle già vedute egli stesso. 

.'. Il prof. G. Lbsca, illustrando il e. XX dei Paradiso, Tha intitolato a 
ragione il Canto dei Giusti (estr. di pagg. 34 in 16.' dalla Rass, Nasion. del 

1 Agosto) perché in esso predomina T idea e la lode della Giustizia. Egli lo 
definisce * lirico per eccellenza nello spirito, musicale per eccellenza nelPe- 
spressione , e dimostra felicemente come ben gli convenga tale definizione. 
Assai ben trattata è la parte che riguarda la dottrina teologica di Dante, e 
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de* suoi maeslri in tal materiR, circa la predestinazione e In grazia, e note- 
vole e anche Tesarne del magistero della parola e della mu<<icalità di questa. 
Salvo tuttavia qualche ripetizione e talvolta una minor lucidezza neir espres- 
sione di sottili connetti, T illustrazione di questo canto ci par degna di lode. 

.'. Come supplemento alla storia letteraria del sec. XIV l'editore Vallardi 
pubblica a cura del prof. A. Solerti Le Vite di Dante, Petrarca e Boceueeio 
scritte fino al see. XVIL Sarà una raccolta di materiali, utili e comodi agli 
studiosi del periodo letterario delle Origini. Le biografie di Dante saranno 
32, quelle del Petrarca 37, e 16 quelle del Boccaccio, alcune inedite. Ne sono 
già a luce parecchi fascicoli, e noi ne riparleremo a pubblicazione finita. 

.'. II prof. Francksgo Flamini che ha di recente, come è noto, pubblicato 
i primi due volumi di un'opera suir interpretazione generale della Divina 
Commedia, in un opuscolo intitolato Ancora deW Ordinamento morale de* tre 
regni danteschi (Firenze, Lumachi, di pp. 35 in 16.**) risponde alla confuta- 
zione che il prof. Domenico Ronzoni ha fatto del suo Ordinamento morale 
dei tre regni danteschi. Senza entrare nella polemica dotta e cortese che si 
svolge Ira i due valentuomini, ci «'onteutiamo di segnalare la nuova pub- 
blicazione del Flamini come utile a esser letta insieme cogli altri volumi suoi 
già pubblicati per intendere il suo pensiero circa l'interpretazione del poema. 

.*. Il primo dei Due studj sulla * Divina Commedia , pubblicati da Do- 
menico Santoro (Firenze, Leo Olschki, di pp. 14, in 16.*) si riferisce a Matelda. 
La bella donna per lui non ha stabile dimora nel Paradiso terrestre, ma 
apparve in esso per compiervi un uflìcio rispetto a Dante; molto probabil- 
mente deve identificarsi con Rachele di cui si parla nel sogno che ha Dante 
la notte precedente la sua entrata nella divina foresta; infine simboleggia 
colei che dà la scienza divina, come suggerisce un'etimologia del nome, che 
assai si accosta a un'altra data dal Buti e che potè essere quella voluta 
da Dante. Il Santoro srompone il nome in Mat, radice di un verbo greco 
che Dante potè sapere o indovinare nelle parole mathfsis e mathematica, el 
che è la parola ebraica significante Dio e da voce del nostro verbo dare; 
e i tre monosillabi si spiegherebbero * un po' grossolanamente: seientiam 
Dei dat „. Cosi interpretando il nome e il simbolo di Matelda, si verrebbe a 
togliere all'opinione del Santoro circa la dimora temporanea di Matelda nel 
Paradiso terrestre, l'obbiezione grave che verrebbe dalle parole di Beatrice 
* e, come tu se' usa. La tramortita sua virtù ravviva „, che parrebbero con 
quell'usa accennare a un ufficio che Matelda era solita compiere nel Paradiso 
terrestre. Il Santoro invece crede che il verso La tramortila sua virtù rav- 
viva si riferisca indubbiamente al secondo lavacro del poeta, ma possa avere 
altresì un significato pili largo e comprensivo: rinvigorisci il suo spirito ab- 
battuto affinché si sollevi a Dio come tu, datrice di Sapienza, sei solita fare 
con tutti gli uomini. Il passo, a dir il vero, non ci pare che si possa spie- 
gare in modo diverso dal consueto, perché le due parole se' usa si riferiscono 
direttamente all' atto dell' immersione (o del bere solamente, come prefe- 
risce il Santoro); e anche perché è assai dubbio che Matelda simboleggi 
proprio, con quell'etimologia di cai s'è parlato, la Sapienza; infine poco per- 
suasiva riesce la sua identificazione con Rachele. Del resto, a parte tutto 
questo, V appar re da cui muove tutto il discorso del Santoro, ha proprio il 
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lignificato ch6 egli attribuisce alla parola, sia pure col riscontro di altri esempj 
del poema? Non vuol piuttosto dire apparve, rispetto a Dante, che inol- 
trandosi nella Selva, a un tratto di là dai fiume Lete, vide la bella donna? 
Cosi il venni presta a ogni question tanto che basti, non vuol dire: venni 
nel Paradiso terrestre; ma mi avvicinai alla sponda destra del Lete, invi- 
tata da te,' per soddisfare alle tue domande. — Il secondo studio del San- 
toro è intorno a Due ^acrostici nella * Divina Commedia ,, uno nel Xil del 
Purgatorio {Vom), T altro nel XIX del Paradiso {Lue) da lui notati e chiariti 
senza sapere che già il Medin e il Flamini aveano parlato di essi e del 
primo il Flamini anche nel Commento al e. Xll del Purgatorio che abbiamo 
sopra' annunziato; la qual cosa, del resto, il Santoro avverte in una nota 
aggiunta. 

.'. GiusKPPB Pktraolionb torna a discutere in un opuscolo Una Cronaca 
del trecento e l'episodio dantesco di Guido da Monte feltro (Prato, F.^'^ Pas- 
serini, di pp. 24 in 16.<^) la vexata quaestio se Dante abbia immaginato o 
raccolto da una voce corrente al tempo suo il L-on>^iglio fraudolento del pio 
cordigliere a Bonifazio Vili. Aggiungendo qualche nuova osservazione, egli 
conclude che, a parte la storicità o no del consiglio, Dante non inventò 
questa suprema colpa di Guido da Montefeltro. Per il Petraglione, allo stato 
delle nostre conoscenze, non si può negare che Dante e fra Pipino (1* autore 
della cronaca trecentesca che racconta pure il triste episodio) scrissero in- 
dipendentemente r uno dair altro : e questo è V ai*gomento fondamentale che 
scagiona Dante. 

.*. Si è pubblicato il 22.<^ Annual Report of the Dante Society di Cam- 
bridge (Boston, Gins and Company, in 8.*^ di pp. 35). Oltre le consuete no- 
tizie suir andamento della Società, vi si legge una relazione del prof. E. S. 
Sheldon sulla Concordance to Dante' s Minor italian Works che è in corso 
di stampa per cura della Società stessa e un articolo del prof. Jefferson 
B. Fletcher, intitolato The Philosophy of Love of Guido Cavalcanti, 

.'. Lo Bello Stile nelle Rime e nella Commedia di D. Alighieri è una 
serie di argute e calzanti osservazioni del prof. G. Lisio (estr. dalla Riv. d'Ita- 
lia, di pagg. !26 in 16.^), che riescirebbe difficile riassumere, ma che invoglia 
a ritornare al maggior lavoro dell* autore stesso L'arte del periodo nelle o- 
pere volgari di Dante e del sec, XIII, del quale il presente è compendio in- 
sieme ed ampliamento. 

.'. Il secondo fascicolo delia 2.* serie della Biblioteca storico-critica della 
letteratura dantesca diretta dal prof. P. Papa, contiene la seconda colle- 
zione di Ricerche e note dantesche di Paobt Toynbkb, tradotto dall'inglese 
(Bologna, Zanichelli, di pagg. 101 in IG.**). Si sa che V a. è col Moore uno dei 
pili illustri cultori stranieri del sacro poema. Il volumetto contiene parecchi 
studj monografici, condotti con diligenza e buon criterio, e con molta co- 
noscenza della materia. La maggior parte di essi ha qualche aggiunta sulle 
edizioni originali. Il primo saggio è su Dante e il romanzo di Lancillotto e parti- 
colarmente riguarda il primo fallo scritto di Ginevra ricordato nel Purg. XVI, 
15, e reca il passo preciso del romanzo francese, che racconta V avventura. 
Il secondo s'intitola II Dizionario latino di D., dimostrando che la fonte 
alla quale il poeta attinse parole, significati, etimologie, furono le Magnae 
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derwiitionei di Ugoccione da Pisa, donde tolse anche la sua * infarinatura 
(che certo non era nulla pili) di lingua greca ,. Il terzo su V Accenno di D. 
ai drappi dei Tartari dei XVII dell' Inf. dimostra con notizie tolte da scrit- 
tori contemporanei, il preciso senso della citazione dantesca : e il successivo 
su V accenno di D. alla Lancia di Pelea (Inf. XXII, 4-6) chiarisce, col raffronto 
dì esempi di poeti antichi, che Dante anch' esso cogli altri, interpetrò male 
il Peliae hawta di Ovidio una lancia di Peleo, anziché come tratta dal Monte 
Pelion. Segue un saggio su Seneca morale, che per Dante designa V autore 
dei lavori comunemente attribuiti a Lucio Anneo, più gli apocrifi De remediis 
e de Quatuor virtutibuSf ed escluse le tragedie. Una notizia biografica di D. 
delV edizione del 1494 dello Speculum historiale di Vincenzo di Beauvais 
esclude per ragione di tempo che possa appartenere al gran compilatore, e 
fa rilevare come la notizia in quella biografia contenuta di amicizia fra il 
poeta e Federico di Sicilia, risalga, qual ne sia il valore, al Boccaccio nel 
De Genealog, — Omero in D. e in Benvenuto da Imola accenna le fonti alle quali 
il Rambaldi attinse le sue cognizioni dei poemi omerici. Finalmente lo studio' 
su Caminata di Palagio e Naturai Burella (Inf. XXIV, 97-99) determina bene 
il significato delle due locuzioni, la prima delle quali vale sala di palazzo, e 
la seconda carcere naturale nella roccia. Osserviamo che alla notizia sul 
nome di via della Burella dato * ai tempi di Dante « ad una strada fioren- 
tina, nella traduzione, potevasi aggiungere che tal via, con T identica deno- 
minazione, esiste tuttora in Firenze. Dai titoli trascritti, e dalle brevi notizie 
su ciascuno di essi, si rileva chiaramente la serietà e l'importanza di questi 
studj del dantista inglese. 

.*. Per la bibliografia, o meglio per la teratologia bibliografica, prendiamo 
nota di un libercolo di 78 pagg. in 16.® oblungo, che ci giunge non sappia- 
mo da chi né d' onde, e che s' intitola Oltre tomba sulle orme di Dante, per 
un Éocio della Dante Alighieri, stampato Tanno 1904. L'unico indizio che 
l'autore da di sé è la dedica a S. E. donna Remigia Gìanturco. L'a. non pre- 
tende di esser poeta, ma di fare soltanto " un tentativo, che ogni socio della 
Dante Alighieri far dovrebbe ,. Si starebbe freschi! Abbiamo qui pertanto un 
poema di 16 canti in terzine, che sono come aggiunte alla Divina Commedia; 
all' Inferno, per ora, e se il tentativo riuscirà gradito, verrà poi il resto. Il poeta 
adunque ripercorre il cammino traccialo da Dante, e vede dopo quelli ranì- 
mentati dall'Alighieri, una quantità di persone, uomini e donne, famosi nella 
storia e dei quah -si occuparono le cronache dei giornali. Del resto è tutto 
una confusione ; accanto a Robespierre sta Capeto che si rese " obbrobrio 
a '1 clero, a '1 popolo ed ai grandi .. Fra gli eresiarchi uno * dalla barba la- 
nosa , si svela per Depretis * grande scettico, l'ateo il più convinto del se- 
colo , e poi vengono Cavour, che '^ tanto onora l'Italia ,, il Mirabeau, il Murat 
e Fausto, che parteggiò col diavolo; e poi * fuora sorge quei che di sé fece 
olocausto Su 'I crepitante rogo: il sommo Bruno, Il cui morire oh quanto 
acerbo e infausto E luttuoso ancor pare ad ognuno ,; e per ultimo . . . non 
la indovinate in cento : Alessandro Farnese. Insomma, un guazzabuglio, una 
fricassea, un cibreo da disgradarne i sonetti del Burchiello ! 

/. Alla gara dantesca bandita dal Ministero dell'Istruzione fra gli inse- 
gnanti delle scuole secondarie fu dalla speciale Commissione giudicato 
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molto fuforefolmente un manoscriUo non condotto a fine, col titolo Affetti 
$ SmUimenti nella D. Otinmedia. Parve che questo lavoro avesae un utile 
carattere scolastico, e fosse ben appropriato alle scuole femminili in parti - 
colar modo. L* autrice, sig.'* G. Pblitti, incoraggiata da questo giudizio, ha 
condotto a termine il suo lavoro, aggiungendovi due capitoli che trattano 
del 8$ntim0»Uo della Natura e del Sentimento umano nel sacro poema, e lo 
ha dato alle stampe (Milano, Gogliati, 1 voi. di pagg. XIX-347 in 16.*). La 
materia è opportunamente svolta in otto capitoli, compresi i due accennati, 
discorrendo partitamente con copia di esempj e bontà di osservazioni, del senti- 
mento religioso, dell* amor di patria, degli affetti dì famiglia, delF amicizia, dei 
sentimenti reciproci fra maestri e alunni, e dell* amore, quali vengono essi 
rappresentati con profonda realtà di impressione e con arte squisita nella 
Commedia. E ci par giusto il voto espresso dalla Commissione che il libro 
vada per le mani delle maestre e delle alunne degli istituti femminili, ove 
può esser ostica la parte scientifica, ma T altra, qui illustrata, gioverà ad in- 
gagliardire i sentimenti e ingentilire il costume. 

.'. Un importante periodo di storia italiana è nuovamente trattato dal 
prof. P. Vioo nello scritto: La Repubblica di Firenge e Roberto d' Angiò re 
di Napoli nella dieeeea d* Italia di Enrico VII di Lueeemburgo (Livorno, 
Meucci, di pagg. 58 in 16.*^), condotto rigorosamente su narrazioni di cronisti 
e documenti d* archivio. Egli giudica Clemente V piuttosto debole che in- 
gannatore, come di lui sentenziò Dante, ma per contrario aggrava la mano 
sul re da eermone e su Filippo il Bello. Sul principio il racconto procede 
lento e con frequenti ripetizioni, poi va franco sino alla fine e con sicurezza 
di particolari e di giudiaj, ma è spiacevole sMnterrompa col soggiorno del 
magnanimo imperatore in Pisa, e perciò auguriamo che V a. riprenda questo 
lavoro storico e lo compia. 

.**. Lo edegno di Dante (Palermo, Reber, di pagg. 116 in 16.*) offre ar- 
gomento al prof. V. Graziadbi a tre letture veramente eccellenti per origi- 
nalità di concetti, densità di pensiero e forma arguta e schietta. I fieri odj 
del poeta sono studiati in tre saggi {Per un busto di Dante, Alma edegnoea, 
Il e, XIX dell' Inferno) e messi in relazione con le sue idee politiche, coi 
casi dolorosi della vita, con le simpatie e antipatie personali, con le pene 
inflitte nel poema. La materia è siffatta, da sfuggire a un ragguaglio ana- 
litico, e ce ne duole ; ci basti esortare maestri e discenti a ricercare questo 
volume e studiarlo e appropriarsene il succo per maggior e miglior cono- 
scenza del contenuto etico del poema dantesco. 

.*. Se la Lettera dell* illustre dantista, prof. G. Todesghini, ora pubblicata 
per nozze Ferlani-Lampertico dal sig. E. Fontana (Vicenza, Rumor, di pagg. 10 
in 16.*), e datata del 1824, fosse uscita a luce anni addietro, a tempo della 
disputa su Dico Compagni, taluni 1* avrebbero accolta con dileggio, i pid con 
giubilo, perché essa contiene un assai assennato giudizio sul cronista fio- 
rentino, e un acuto paragone fra lui e il Villani. Anche ora del resto, sarà 
letta con piacere, per sé stessa e pel suo intrinseco pregio. 

.*. Rime pie edite e inedite di Meseer Doleibene per cura di Giovanni 
Tortoli (Firenze, Tip. fratelli Passerini, in 8.^ di pp. 35; nozze Matteucci- 
Tortoli). Di Messer Doleibene, rimatore trecentista fiorentino poco si sa e 
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poco ci è rimasto; ne rinfresca ora la memoria il Tortoli pubblicando il 
meglio delle sue composizioni e cioè Le Sante Cose ohe ai truovano nel 
Viaggio del Sepolero^ che ò una breve descrizione in endecasillabi rimati a 
coppia, già pubblicata, ma di su un altro codice, dallo Zambrìni ; e // Pània 
del noetro Signore Geeo CriaUt nel medesimo metro, che era inedito. 

.*. 3a\V AuUniieità deUo Zibaldone attribuito ad Antonio Paeei discorre il 
sig. 6. Lazziri (estr. dal Giorn. etor,, XLIV, di pagg. 14 in Ì6.®), con Pauto- 
torità che gli viene dallo studio che va facendo delle scritture del vecchio 
poeta fiorentino, e confuta, a parer nostro, ottimamente, gli argomenti che in 
contrario erano stati anni fa accampati dal prof. Graf. 

.'. In un breve ma lucido articolo pubblicalo nel numero unico Padopa 
a Francesco Petrarca il prof. Vincbnzo Crkscini cerca di chiarire come po- 
tesse sorgere la poesia dei trovatori dall' intimo della barbarie feudale del 
sec. Xl. Egli crede che, assodatosi V ordinamento feudale, costituitasi via via 
nei castelli la vita domestica dei signori, accanto alla figura prima emer- 
gente del barone sorgesse quella, ben altrimenti atteggiata, della sposa di 
lui. E come il poeta di corte avea sino a questo punto cantato le armi e 
glorificato il Signore, cosi ora voltosi a contemplare la Castellana, la celebra 
nei suoi versi in quella forma di devoto omaggio da cui era facile dovesse 
pili di una volta generarsi V amore vero e proprio. Con ciò si spiega il ca- 
rattere encomiastico adulatorio di codesta lirica d* amore, perché essa era 
nata dalle abitudini adulatorie delle corti baronali. 11 Grescini continua eoa 
altre osservarioni e accenna di volo alla trasformazione cui questa lìrica 
d* amore andò soggetta in Italia fino al Petrarca. La discussione dell' im- 
portante argomento è di necessità qui abbozzata e converrebbe che il Gre- 
scini vi tornasse su allargando il suo ragionamento anche per toglier di 
mezzo qualche obbiezione che si potrebbe fare alle sue vedute. 

.*. Il prof. Q. ÀLBBRTOTTi pubbUca, dottamente illustrandola, una Zineotopi» 
di una figura con occhiali dipinta da Tommaso da Modena neU'anno 1352 
(Pavia, Bizzoni, di pagg. 4 in 16.*). È il ritratto del card. Ugoue di Provenza, 
che, come si vede dalla zincotlpia, porta un pajo d'occhiali a stringinaso, di 
forma rotonda, col ponte a cerniera. L' a. di questa curiosa Memoria annovera 
altri ritratti di Raffaello, del Cranach e di altri, che rappresentano figure con 
occhiali, e nella stessa stanza ove questo si trova, nella Chiesa di S. Nicolò 
di Treviso, per opera del medesimo pittore, abbiamo altro ritratto consimile : 
sicché da questa e da altre prove possa concludersi che * alla metà del 
sec. XIV era comune Tuso degli occhiali e dell' occhia letto ,. 

.'. Tra le diverse celebrazioni centenarie fatte quest' anno in Italia va ri- 
cordata anche quella di Pandolfo Collenuccio, umanista e diplomatico, au- 
tore della bella e nohil canzone alla Morte, composta poco prima di esser 
hcciso. Esso venne celebrato a Golledellanoce presso Sassoferrato, e a ram- 
memorarlo durevolmente, oltre l'apposizione di una lapide, si pubblicò a cura 
del prof. M. Morici, un numero unico (Firenze, tip. Domenicana) contenente 
scritti di vaij autori sul Collenuccio, e su altri uomini illustri del luogo : il 
famoso legista Bartolo, il card. Oliva, Niccolò Perotti, Baldassarre Olimpo ecc. 
nonché notizie di arte e un saggio sul dialetto locale. Tutto ciò è accompa- 
gnato da illustrazioni ben riuscite, di viste di paesi, di ritratti e pitture. — 
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Il pi or. 6. S. SciPiONi ha poi messo a luce Quattro lettere di P, CoUeiiuedo 
da Pesaro (Ascoli, Cesari, di pagg. 20 in 16."*) dirette al Magnifico Lorenzo 
e a Piero de* Medici, non prive d'importanza per la biografia deiroomo e 
la storia dei tempi. 

.'. La famiglia Rsgini feltrina ebbe due poeti nel quattrocento, Andrea 
e Giovan Lorenzo, dei quali pili notevole ò il secondo, che ci ha lasciato 
anche un numero maggiore di composizioni latine e italiane. Recentemente 
si occupò di lui il prof. Resotar, che pubblicò una raccolta di sue rime con- 
servata in un codice di proprietà del dott. Matteo Gracich da Ragusa. So 
queste rime torna a parlare ora in un opuscolo Un poeta feltrino del $ee, XV 
(Padova, Prosperi, in 8.? di pp. 23) il prof. A. Sbgàrizzi industriandosi. Collo 
studio delle allusioni e T aiuto delle didascalie, di determinarne la cronologia. 
Sono indirizzate per la maggior parte a personaggi di Ragusa, ove il Regioi 
tenne T ufficio di cancelliere, oppure in qualche modo riguardano la città. 
Il Segarizzi ha pure riprodotto dalla stampa del Resetar e da codici Marciali] 
e di Oxford un saggio delle rime del Regini che hanno maggiore importanza 
per la biografia del poeta, per la cronologìa della raccolta ragnsea e per la 
loro forma. Il valore di esse sotto il rispetto artistico è nullo, ma rileveremo, 
come fu già osservato (Rhista Dalmatica^ a. HI, voi. I, p. tSl) che ò notevole 
il fatto che il Regini verseggiasse a Ragusa in latino e in italiano e ohe a 
lui rispondano nelle medesime lingue alcuni ragusei. * Questa manifestazione 
letteraria anteriore al periodo slavo, e contemporanea air esistenza di no 
dialetto romanico che ancora dominava a Ragusa nel sec. XV, è eérto di gra- 
ve momento e convalida le ricerche dei filologi romanisti in questo riguardo ,. 

.'. Una truce pagina di antica storia romagnola scrive il prof. A. BtesKia 
nella sua pubblicazione: Galeotto Manfredi signore di Faenza, con Appendice 
di documenti inediti (Faenza, tip. sociale, pp. 143 in 16.<*). É una Conferenza, alla 
quale air atto della stampa si vennero aggiungendo, per attrazion naturale, 
molti documenti tratti da archivj pubblici e privati: e qualche volta Tantioa 
forma è rimasta, corno, ad esempio, neir intento, diremmo quasi, artistico, 
di raccoglier la pietà degli ascoltanti sul coojuge ucciso. Ma che Galeotto, 
con tutti i yizj non taciuti dal M., possedesse, tuttavia certe buone qualità di 
principe e d*uomo, non diremmo che apparisca evidente dalla narrazione 
de* casi suoi, o almeno in molto minor grado di quello che T autore vorrebbe. 
Si comprende però come la sua fine tragica ecciti l'altrui commiserazione, 
specialmente a confronto della perversità della Francesca (stavamo per scri- 
vere altro nome, che ora cori*e sulla bocca di tutti). La narrazione vivamente 
scritta e largamente documentata non lascia nulla a desiderare dalPaspetto 
storico. Ben se ne cava anche questa prova che il Monti nella sua tragedia 
non segui né la verità della storia, né seppe infondervi * il più lontano co* 
Iqre della vera società italiana del Risorgimento „. 

.'. Un curioso Lamento dell'Abbondanza (Padova, Randi, in 8.^ di pp. 8) 
in distici latini ha pubblicato eia un codice Marciano il prof. Arnaldo Skoa-* 
RIZZI. Ne ò autore il quattrocentista feltrino Battista Dei che lo dedicò * ad 
* Jacobum Delsitam in jure civili peritissimum ,. L*argomento è questo: 
TAbbondanza, mandata da Cerere, va a Padova per cacciarne la Fame e vi 
riesce dopo lungo dibattito. Ma la Fame ritorna presto accompagnata dai lupi 
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e riduce a mal partito TAbbondanza, che, vinta e fugifitiva, informa Cerere 
della fallita impresa. Il breve componimento non ha importanza letteraria an- 
che perché Fautore non rispetta uè il lessico, né la sintassi né la prosodia. Allo 
storico può giovare in quanto è testimonianza, molto probabilmente, di una 
carestìa che afQiggeva Padova quando Ta. scrisse il Lamento. A qualo care- 
stia però si alluda non possiamo, per mancanza dMndizj, determinare; forse, 
opina il Segarizzi, sarà quella del 1417. Di altri versi del Dei conservati in 
codici marciani, fa pure menzione il Segarizzi : cinque epigrammi frivoli ed 
osceni e un carme in cui addita agli italiani il suo maestro Antonio Bara- 
tella quale vate degno di cantare le loro gesta. 

.'. Abbiamo già parlato in apposito articolo deW Epistolario giustiano e dei 
vaij giudizj sulla prosa dello scrittore pesciatino : segnaliamo adesso la Notizia 
letteraria sul medesimo, contenuta nel fase, della Nuova Antologia del 16 
sett., nel quale il prof. 0. Baggi (estr. di pagg. 1 1 in 16.'), espone una serie 
di utili ed argute osservazioni suir argomento. 

.'. U prof. Mario Stirzi, che attende a una monografia su Annibal Caro, 
ha estratto da essa e pubblicato a parte Cinque lettere inedite (Ancona, estr. 
dagli Atti e Memorie della R, Deputazione di Storia patria per le Provincie 
delle Marche N. S. voi. I, fase. 1) indirizzate la 1.*, 2.' e 4.* al Card. Far- 
nese, la 3.^ a Francesco Gherardini e la 5.* al Duca di Parma e Piacenza. 
Air infuori della 5.^ che é del 1556 e scritta da Milano, le altre sono del 
1553 e scritte da Roma. Lo Sterzi non ha aggiunto alcun commento alle 
lettere che contengono notizie di vario genere, riserbandosi di farlo quando 
le riprodurrà in appendice alla sua monografia. 

.*. Una fonte italiana del George Dandin avrebbe potuto essere, secondo 
la sig.'^ M. Diaz (estr. dalla Rivista Teatrale ital., di pagg. 14 in 16.') una 
scena della Rodiana attribuita al Ruzzante, ma ora rivendicata al Calmo; 
potrebbe essere, anche a traverso successive modificazioni nelle commedie 
deìVarte; ma che quanto è ragionato per dimostrarlo contenga anche 'la 
prova che il Molière non conobbe la novella del Boccaccio ,, quella di To- 
fano e Ghita, ci par duro ad ammettere. Finché si dicesse che non la cu-, 
rasse, passi: ma che il comico francese, cbe non era un ignorante, e pren- 
deva il fallo suo dove lo trovava, e mollo ne trovò nel novellatore italiano, 
non avesse letto e studiato il Decameron, ci sembra impossibile, e se lo co- 
nosceva tutto, come appunto non si avvertirebbero reminiscenze, là dove la 
materia ha tanta somiglianza? 

.'. Della giusta attribuzione della Vita di Niccolò Capponi a Bernardo 
Segni dubitò recentemente il prof. G. Sanesi, e noi tempo addietro demmo no-» 
tizia della sua Memoria in proposito, lodandola per sé stessa, ma concludendo 
che * l'impressione finale non era di piena adesione ,. Ora il prof. M. Lupo 
Gentile (estr. dal Giorn» Stor, XLIV, di pagg. 12 in 16.') argomentando contro 
il Sanesi, con varietà e saldezza d' argomenti mantiene al Segni la paternità 
dell'opera. 

.'. Il sig. E. Mblb insieme col sig. A. Bonilla y San Martin ci fa conoscere 
Dos eancioneros espanoles (Madrid, Revista de Archives, di pagg. 26 in 16.') 
che noi annunziamo non tanto per la curiosità di certi componimenti che 
ne sono tratti, come la descrizione della vita degli studenti e la satira con- 


356 RAS8BONA BIBLIOGRAFICA 

tro le doline di Siviglia, quanto perché iippa;Leugono alla nostra Biblioteca 
Biccardiana. La descrizione di ciò che in essi è contenuta, è fatta con lodevoi 
cura bibliografica. 

.'. Per nozze domestiche il sig. A. Frango ha pubblicato un opuscolo nu- 
mismatico su Lo Stellino del duca Cosimo (s. a. n. t. di pagg. 6, in 8.*). con- 
tenente, oltre il bando di coniazione del 1554, un curioso documento del 1686 
che stabilisce in Siena il corso, peso e valore di monete papali, spagnuole, 
veneziane, genovesi, lucchesi, fiorentine, attestando la allor vegliante confu- 
sione monetaria. 

.'. C. ÀRLiA pubblica Due Sonetti inediti di Anton Francesco OrcLZzini 
detto il Lasca (Firenze, Galletti e Cocci, 1904, in 16.* di pagg. 8) per le nozze 
Dau-Simiani togliendoli dal Codice Magliabechiano II, IV, 684. 1 due sonetti 
sono indirizzati a messer Jacopo del Conte, che fu buon ritrattista nel sec. XVI. 
.'. Una lettera politica inedita e un Sonetto nuziale di Enrico Bindi con 
un'avvertenza del prof. Alfredo Ghiti (Pistoia, Tip. Niccolai, in 16.® senza 
numero di pp. ; nozze Gattai-Macciò). La lettera è del 5 settembre 1848^ in- 
dirizzata al Canonico Silvestri. Pare che il Silvestri non facesse buon giu- 
dizio dei giovani volontari toscani che si erano recati a combattere nei piani 
di Lombardia e il Bindi li difende; difende particolarmente il Fanfani a cui, 
dice il Bindi, * non si conviene punto quel troppo amaro scherzo d«l relieta 
non bene pnrmula, perché egli è stato giovane valentissimo e generoso; e 
Tessere stato fatto prigioniero mostra ch'egli aspettò il nemico e che gli 
mostrò la faccia non le spalle .. Il sonetto {Quando il cor si riposa in una 
speme) fu indirizzato dal Bindi al Guasti nelle nozze di lui e da questo pub- 
blicato nel 1878 per le nozze della figlia di A. Conti. 

.*. Statuti et ordinazione sopra il vestire della città di Pisa e suo contado 
(In Pisa Appresso Francesco Marìotti stampatore, in 8.* senza num. ; nozze 
Buoncristiani-Tugliagambe) : questi Statuti furono pubblicati da Cosimo I il 
13 febbraio 1563; ora il Mariotti ne ha riprodotto da una rarissima stampa 
del Torrentino quella parte relativa al modo che dovean seguire nel vestire 
e neir adornarsi le donne maritate « le fanciulle, e quel che si riferisce spe- 
cialmente alle nozze e ai battesimi. Notevole il documento, bella T edizione. 
.'. Un contributo alla storia dei Dramma pastorale ha inteso offrirci il 
sig. A. Abruzzese col volumetto intitolato II Cantico dei Cantici in alcune 
parafrasi poetiche italiane (Trani, Vecchi, di pagg. 230 in 16.«). Nella prima 
parte (png. 3-79) con validi argomenti si combatte la dottrina secondo la 
quale si vorrebbe dare al poemetto ebraico una significazione mistica, e si 
sostiene invece il carattere, che ha secondo la lettera, di canto erotico, e 
inoltre si nega che ad esso possa aver attinto il Dramma pastorale; nella 
seconda (pag. 81-230) si prendono successivamente in esame cinque parafrasi 
poetiche di autori italiani del XVII e XVIII secolo, tutti seguaci delP inter- 
pretazione allegorica. I versi sono in generale cosf sdolcinati, fazione cosi 
languida, T applicazione mirjtica cosf stiracchiata, che noi dobbiamo dimao* 
darci se invece di un libro di non piacevo! lettura per la soverchia diffu- 
sione dei ragionamenti e le troppe citazioni dei versi noiosi, non sare bbe 
stato meglio resti ingersi a un saggio letterario vivace e spigliato. Si direbbe 
poi che r a. non sia ritornato sopra il suo scritto dopo il primo getto, e cbe 
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avrebbe acquistato pre^^io condensando meglio la materia e la forma. Una 
revisione generale avrebbe potuto conferire aI*lavoro la sobrietà che gli 
manca, e gli avrebbe anche tolto certi difetti, che qua e là s'incontrano. 
Per es., nella penultima pag. troviamo che Apostolo Zeno fece raggiungere 
alle Azioni Sacre * la maggior perfezione dopo il Metastasio ,. Evidentemente 
Ta. ha voluto intendere che lo Zeno venga secondo in merito dopo il gran poeta 
cesareo; ma cosi come sta, la frase parrebbe accennane a ragione di tempo. 

.'. Il sig. 0. Battistblla trattando Di Giovanni della Casa e di altri Ut- 
terati all' Abbazia dei Conti di Collalto in Nervesa intorno alla metà del 
$ec, XVI (Treviso, Turazza, di pagg. 59 in 16.<*) offre un utile contributo alla 
storia della terra nativa e alla biografia dell'autore del Oalateo^ohe dimorò 
a lungo in Nervesa e vi cercò quiete agli studj e. sollievo all'animo, e con 
molta probabilità ivi compose la sua maggior scrittura di prosa, nonché e- 
pistole e sonetti. Dal Gasa, che certamente ivi dimorò, T a. si allarga ad altri 
letterati del tempo, che poterono essi pure farvi soggiorno : i signori di Col- 
lalto, la Gaspara Stampa, Francesco da Varago, il Beazzano ed altri, raggrup- 
pando le notizie che li riguardano intorno al nome e ai fatti dell'ospite 
pili illustre della celebre abbazia. 

.*. L'undecimo nella serie degli Amici e Corrispondenti di Galileo, dei 
quali il prof. A. Fa varo illustra la vita e le opere è Cesare Marsili (Bologna, 
Zanichelli, di pagg. 72 in 16.**), gentiluomo bolognese, devoto al sommo 
maestro e amico al p. Bonaventura Cavalieri, la cui elezione a professore 
nel patrio studio caldeggiò con vigore. Le relazioni di lui con Galileo sono 
qui narrate con abbondanza di particolari e con nuovi documenti : con quella 
pienezza insomma e sicurezza di informazioni che contraddistinguono ognr 
scrittura del professore padovano. 

.*. Il XII fra cotesti Amici e Corrispondenti di Oalileo Galileo, dei quali 
ritesse la vita ed esamina le opere con cura indefessa il prof. A. Favaro, non 
è r ultimo e il men degno, poiché si tratta di Vincenzio Reinieri (Venezia, 
Ferrari, di pagg. 95 in 16.^), del quale sono notissimi i meriti, e l'affezione 
al Maestro, non che quella che, vecchio e cieco, quegli ebbe per lui. Molte 
notizie e molti studj proprj e di Galileo dovevano contenere le sue carte, 
che furono sottratte e disperse quand' egli mori in età ancor giovine : e si 
può congetturare chi lo facesse e per quali ragioni. Di quel poco che é ri- 
masto, si vale come di altri documenti, l'autore di questa bella monografia, 
il quale poi ribadisce e conferma l'opinione, dapprima manifestata dal Gior- 
dani, che la Lettera di Galileo al diletto discepolo in data del 1623 sia una 
poco spiritosa invenzione di un duca Caetani. 

.'. Il prof. U. Marchesini raccoglie per occasione di nozze Torrigiani-Ca- 
valli, le sparse notizie su Galileo cittadino fiorentino (Verona, Franchini, di 
pagg. 22 in 16.®), tutto quello cioè che concerne gli ufficj civili esercitati dal 
sommo matematico in Firenze. Desiderò egli stesso di esser annoverato nella 
cittadinanza fiorentina, non tanto per sé quanto pel figlio legittimato, e si 
impose da sé stesso, affin di riuscir nell'intento, una decima di due fiorini. 
Ed ebbe la grazia richiesta e fu di Collegio e anche del Con<<igtio dei Du- 
gento, ma poi non mostrò altrettanta cura di conservarsi il titolo, e neanche 
pagò annualmente la tassa, sicché venne costretto a soddisfare pid annate. 
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Volle allora * discittadinirsi , ma non gli fu concesso, e dovè, senza frairae, 
conservare fino al df della* morte il titolo, e pagare V imposta. 

,\ Col titolo Rime Oiocoae edite ed inedite d'un umorista fiorentino del 
see, XVIIf e come primo volume di una Piccola Biblioteca di poeti giocosi 
ignorati, dimenticati o mal notij il dott. M. Aglietti ha raccolto (Firenze, 
Bertelli, di pagg. 135 in 16.^) le poesie di Pier Salvetti, secentista, con note 
illustrative e cenni biografici e critici. Veramente le rime del Salvetti me- 
ritavano queste cure, perché hanno veri pregi di spontaneità e dì brio, e 
continuano una tradizione tutta paesana, della quale, nel tempo in che visse, 
egli è il miglior rappresentante. Ha sebbene ai suoi giorni egli avesse me- 
ritata rinomanza, e lo attestano i molti codici che contengono le sue rime, 
e queste fosser note in Francia al Menagio, alla regina Cristina in Svezia, 
solo assai più tardi ebber Tonor della stampa. Il nuovo editore ha messo 
insieme una dozzina di componimenti del Salvetti, fra editi ed inediti, of- 
frendone la miglior lezione col confronto dei manoscritti. Fra tutti emergono 
il Soldato poltrone e il Grillo, nel quale a ragione il sig. A. scorge amare 
allusioni ai casi delP autore, e che appunto per questo gli chiuf^e la via a 
pili comoda esistenza. Quando infatti egli sollecitò dai padroni, come allora 
si chiamavano i principi, il conferimento di un canonicato, si sentf rispon- 
dere che cotesto non era luogo da grilli. Quanto alP altro componimento, 
che può dirsi un piccolo capolavoro, la prosopopea del soldato poltrone, è un 
vero e vivo ritratto dsl cittadino toscano, e fiorentino in specie, quale T aveva 
ridotto la dominazione medicea. Fu detto che di li il Manzoni potesse trarre 
il carattere di Don Abbondio ; ma è asserzione tutta campata in aria, e se 
è poco credibile che il Manzoni conoscesse la poesia del Salvetti, certo è 
che, salvo alcune generalità, il tipo del soldato e quello dell* ecclesiastico 
paurosi e poltroni, sono concezioni del tutto diverse. Il sig. A. non cade in 
cosiffatte esagerazioni, pur esaltando il suo autore: non andremmo tuttavia 
d'accordo con lui nel conferire al Salvetti il titolo di umorista: più appro- 
priato ci sarebbe parso quello di 'belP umore,. V umorismo, se pur è fa- 
cile definirlo, vorrebbe qualche lagrima mista al riso, e lagrime non ci sono 
nei componimenti del Salvetti. Ebbe egli tuttavia la sventura di esser |^b- 
boso: ma tal difformità fìsica, che in taluno può volgere al pessimismo, 
confermò in lui quel che si dice comunemente della sottigliezza di ingegno 
e della propensione alla burla e alle beffe, in chi né è afflitto. E un burlone 
fu veramente il Salvetti, come mostrano certi aneddoti che di lui si traman- 
darono e le sue rime. La vita, che fu breve, vien narrata con sicurezza di 
notizie dal sig. A., al quale è riuscito anche rinvenire la data della nascita, 
sinora ignota. Le rime poi sono in generale ben pubblicate e parcamente ma 
bene, illustrate: forse qualche vocabolo o frase aveva bisogno di esser chia- 
rita : per es. a pag. 92 i versi : bicchieri arrovesciati né pari da svogliati : a 
pag. 113 pei non toscani poteva illustrarsi la frase ancor viva: non entrate 
in questi cinque soldi. A pag. 128 è da osservare che non rimano fra loro 
azione e moìloni: anzi invece che a nome e azione, deve leggersi e nome e 
azioni, e in luogo di molloni, melloni. Ma queste sono inezie, e attendiamo 
dal sig. A. le altre rime di poeti giocosi fiorentini del sec XVII, che ci pro- 
mette. 
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.'. Per le nozze Rav&-Wioter il fratello e la sorella dello sposo hanno 
messo a lace un Prologo (VAlba) posto innanzi alla versione italiana del Cid 
di Corneiìle fatta da Fr. Castiglione (Bologna, Zanichelli, di pagg. 14 in 16.®). 
Questo Prologo è diretto alle dame, che' il poeta si finge in teatro a udire 
la tragedia da Ini volgarizzata, e hanno tutte le fiorettature del tempo. La 
traduzione della tragedia, eseguita fra il 1645 e il '47 giace inedita fra i ms. 
della Biblioteca universitaria bolognese. 

.*. La Bibliografia Magalottiana del prof. S. Frrmi, che fu premiata nel 
Concorso Brambilla bandito dalla società bibliografica italiana nei 1903, viene 
ora posta a luce (Piacenza, Foroni, di pagg. XIM18, in 4.®) e risponde in 
tatto alle condizioni di una monografia sulle opere di uno scrittore italiano. 
Per la copia delle scritture, la varietà degli argomenti e la bontà della forma 
meritava veramente il Magalotti un lavoro speciale, che ne enumerasse tutte 
le opere edite ed inedite, e il sig. F. che già aveva dato sa di lui uno studio 
critico, era più che altri adatto a farlo. E dallo studio e dalla bibliografia 
insieme auguriamo che possa uscire per ultimo resultato un ampio lavoro 
sul versatile poligrafo. Questa bibliografia registra per primo le edizioni dei 
varj scritti del Magalotti, poi le opere che parlano di lui, indi le lettere edite 
ed inedite con indice alfabetico delle persone a cui sono dirette, per altìmo 
r indicazione delle cose inedite in versi e in prosa: e ciascuna di queste 
rubriche ha utili suddivisioni. Il lavoro è condotto con molta diligenza, che 
a taluno potrebbe parere fin eccessiva, specie per Tà seconda rubrica, ove si 
menzionano quanti scrissero anche per incidenza del Magalotti: ma di tanta 
copia niuno ha dritto di lamentarsi, e parecchi potranno esser grati. Pur tut- 
tavia r a. riconosce e confessa una lacuna, sebbene parzialmonte gli sia stato 
concesso di ripararla, ed è per la parte di manoscritti magalottiani, che sono 
relegati in una villa di un patrizio, che probabilmente non se ne giova e 
non lascia che se ne giovi altri, come se il Magalotti avesse proprio scritto 
per lui e suoi discendenti, e non per la cultura generale. 

.'. Uno dei mali che afflififgevano la Repubblica di Venezia era il bro- 
glio e i governanti più volle aveano dovuto pubblicar decreti per porre un 
freno al dilagare di siffatta corruzione. Molti di essi sono stati ritrovati e 
additati da Antonio Pilot il quale ebbe ad occuparsene qualche tempo fa 
a proposito di un Capitolo inedito su questo argomento, del 1603. da lui dato 
in luce (La Teoria del Broglio nella Rep. Veneta, Venezia, Pellizzato, di 
pagg. 16 in 16.*). Ora il medesimo signor Pilot torna sullo stesso soggetto 
Ancora del broglio nelld Repubblica Veneta (Venezia, tipografìa A. Pellizzato, 
in 16.^ di pp. 24) pubblicando un altro Capitolo aora el brogio fatto Vanno 
1603 ' 15 ag.* in vernacolo. Non ne conosciamo Fautore, il quale però 
si rivela buon cultore del linguaggio materno per certa efficacia d'imma- 
gini e per qualche modo di dire originalissimo. Oltre di ciò chi lu scrisse 
dovea avere nobiltà di sentimenti e amore entusiastico per la sua Venezia 
che avrebbe voluto lìbera dal male ch'egli con tanto dolore lamenta. Il Cn- 
pitolo ha anche una discreta importanza sotto il rispetto dialettale, perché 
ofl're parole e modi di dire che non trovan riscontro nel dialetto odierno e non 
sono ricordati nel Dizionario del Boerio. Il Pilot lo ha corredato di qualche 
Qoticina per chiarire le parole più difficili. 
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/. Conlinaaado i sani stadj su Papa Clemente TX poeta il prof. 6. Ga- 
nsvAZzi ci dà notizia di Tre melodrammi del $ec. XVII (Modeaa, Unione tip., 
di pagrg. 46 io 16.<^) appartenenti a codesto Pontefice quando era soltanto 
il card. Gialio Rospigfiosi. Del primo, T Erminia, che finora era ignoto, il G. 
ò riuscito a stabilire T apparta neasa al suo autore e la probabile data di 
rappresentaKÌone* Il secondo è il melodramma Chi soffre speri; notevole 
per mescolanza di brani dialettali e per lo spettacolo di una fiera con grida 
analoghe di venditori. II terzo ò il Palazzo incantato, e come VEr$ninia è 
tratta dalla Oerusalemme, cosi quest' altro dramma dalf Orlando, Per tali 
ricerche del sig. C. vien reintegrata la serie delle produzioni teatrali del 
Rospigliosi e stabilita quella delle rappresentazioni in eotesta infanzia del 
melodramma, recando un utile contributo alla storia del genere. Ma quanto a 
merito poetico dobbiam dire il vero che 1* Erminia ci pare un gran pasticcio, 
e la poesia ci fa avviare al peggior Seicento. Odasi questa descrizione delle 
fattezze di Erminia: Erra con passi d'oro Per le nevi del collo U erin di- 
sciolto; Degli occhi il bel tesoro Ricco dimostra di due soli il volto; Miransi 
nelle guancie i fior nascenti, E quasi delle grazie un orto ameno Di rose ha 
fi labbro e di ligustri il seno. Figuratevi un viso cosi£fatto! 

.'. Al prof. 6. Grocioni dobbiamo una Memoria su Le Accademie in Ar- 
cevia (sec. XVI-XIX) e le Rime dialeUali areeviesi (1733-1900) con Glossario 
(Fano, Montanari, di pagg. 63 in 16.**). Le accademie valsero a serbare nel- 
r antica Roccacontrada (Arcevia dal 1816) in tempi di depressione e d*ozio un 
qualche lume di gentili costumanze e di cultura letteraria; non ebbero grande 
splendore; ma le notizie che V a. ha raccolto sugli studiosi areeviesi e sulle 
loro scritture, non sono prive dMmportanza. Le Rime dialettali hanno qual- 
che curiosità, e sono in generale egloghe teatrali su temi e quesiti accade- 
mici, più una in onore di S. Francesco. Vi ha inoltre un contrasto fra suo- 
cera e nuora: tema popolarissimo in ogni regione d* Italia e in vaij verna- 
coli. Ma questi sono in ottave, mentre Tarceviese è in settenaq, sicché al- 
meno per la forma metrica, è indipendente dalle comuni versioni. 

.'. Le stanze rustieali in dialetto lucchese del sec. XVII pubblicate dal 
dott. A. Pardugci (Perugia, Gooperat., di pagg. 17 in 16.**) si aggiungono alle 
altre del genere, che esordi nel sec. XV colla Beca e la Nenda e raggiunse 
il maggior svolgimento nel XVII col Cecco da Varlungo. Il P. illustra dal- 
Taspetto filologico questi componimenti, notando opportunamente che sono 
dovuti, come gli altri sopra ricordali, alla penna di persona ncn inculta, che 
non sempre ha saputo evitare nelle parole e nel suono stesso dei versi la 
maniera letteraria. 

.*. Il prof. 6. Gasperoni ha pubblirato un notevole volumetto, che contiene 
una Spigolatura nel Garteggìo delPab. Amaduzzi conservato nella Biblioteca 
Gomunale di Savignano, e Pha intitolato: La storia e le Lettere nella seconda 
metà del XVII sec. (Jesi, tip. Gooperativa, di pagg. 67-LXXI, in 16.°). La pre- 
fazione ragiona della Scuola storica -critica romagnola nel settecento, e dei 
principali seguaci di essa, il Garampi, P Amati, il Marini, il Fantuzzi, anno* 
varando le loro opere principali e la loro efficacia, e si trattiene poi special- 
mente su Giov. Gristoforo Amaduzzi e sulP operosità sua, particolarmente 
provata dal suo ampio carteggio, e del suo esercitarsi nel giornalismo e ìq 
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molteplici pubblicazioni. Né la sua corrispondenza tocca soltanto questioni 
eru.lite, ma anche gli avvenimenti del tempo, e notevole è la difesa ch'egli e 
gli amici suoi assumono di papa Ganganelli e l'avversione ai gesuiti, che 
ritengono con profonda convinzione, autori della morte di cotesto pontefice 
per mezzo di veleno. Le ultime lettele poi arrivano ai primi grandi avve- 
nimenti della rivoluzione francese. Questo discorso preliminare, ricco di no- 
tizie, sarebbe più da lodarsi se la forma ne fosse piti curata^ e più denso lo 
stile, che sa di giornalismo: e se, forse per certa fretta, non vi si trovas- 
sero errori di nomi e di cita'zioni: cosf, nd es. Fab. Antonio Conti, il tragòdo, 
diventa Augusto Conti, e Giuseppe Baretti * che de' suoi viaggi ci lasciò le 
Lettere familiari ai suoi tre fratelli , si cambia in Saverio Bettinelli! •— . Di- 
ciotto pag. deir Appendice contengono un ragguaglio dei manoscritti del- 
TAmaduzzi, generalmente abbastanza largo e analitico : ma rispetto al voi. 54.* 
che contiene Necrologie di letierati ed altri uomini celebri della seconda metà 
del see, XK/// sarebbe stato utile, sebbene sieno soltanto * rapidi cenni bio- 
grafici ,, di riportar l'indice. Vengono per ultimo le Lettere inedite, tratte dai 
43 voi. del carteggio, e che appartengono all'Amaduzzi stesso, o a lui dirette, 
al Bianchi (Jano Fianco), al Cesarotti, al Coltellini, a Corllla Olimpica, al 
Deuinà, a Gregorio Fontana, al Metastasio, al Monti, al Tiraboschi, al Pinde- 
monte ecc. Ma invece che per ordine alfabetico di autori,' sarebbe stato molto 
meglio di pubblicarle per ordine di data, che è quello che più giova negli 
Epislolaq. Molte cò^^e curiose si- potrebbero segnalare in questa corrispon- 
denza, che ci eccita il desiderio di pili ampia messe. In generale, la pubbli- 
cazione ò esatta, ma qua e là non manca qualche errore. «Cosf a pag. XXXVII 
il Bianchi scrivendo da Copenhagen non può parlare di monumenti russici: 
deve dir runici: e a pag. XLIV è evidente Terrore nel dire che Bacone chia- 
ma eerti pregiuditj Idolatribus. 

.'. Un mecenate del Settecento, del quale ritesse le vicende ed esamina gli 
scritti H prof. G. B. MARCinsi è; come porta il sottotitolo, il cardinale Angelo 
Maria Burini (Milano, Cogliati, di pagg. 94 in 16.<*), quegli a cui intitolò il 
Favini l'ode La Oratitudine. Nato di nobil famiglia, allevato e tirato su dallo 
zio cardinale, cardinale egli stesso, inquisitore a Malta, nunzio in Polonia, 
governatore in Avignone, fu sopra ogni cosa munifico mecenate, poeta latino, 
costruttore e arredatore di sontuose ville, ove raccoglieva il fiore dei lette- 
rati e degli artisti. Si direbbe uh prelato del Cinquecento, un cortigiano dei 
tempi' di Papa Leone, nato per sbaglio più tardi a mostrare il fasto di un 
principe della Chiesa, più principe che uomo di Chiesa. Copiosa è la sua 
prodazione latina, ma più che altro volta a celebrare le bellezze della na* 
tura e quelle di eulte patrizie. Ma le sue lettere diplomatiche, sebbene scritte 
an po' alla carlona, hanno importanza, perché illustrano la storia di Polonia 
in un momento capitale, quando cominciavano i guaj, che dovevano agevo- 
lare r iniqua spartizione. La Russia e.sereitava la sua prepotenza col mezzo 
dell' ambasciatore Repnin, e commetteva ogni sorta di arbitri, ma il Durini 
aveva ragione di scrivere: 'più che i Moscoviti, temo i cattivi polacchi,. 
E vedeva giusto. Il sig. Marchesi dopo la narrazione accurata e ricca dei 
casi della vita del Durini, ci offre un saggio di questa corrispondenza poli- 
tica, e forse sarebbe il caso di pubblicarla tutta, o in massima parte, come 
documento storico di non poco valore. 14 


362 RA88BaMA BIBLIOQRAPIOA 

.'. II prof. G. Natali studia La guerra é la pace nel peneiero italiano del 
$ec, XVIIl (Roma, cooparat. poligraf., di pagg. 20 in 16.*, estr. dall* Ite/ta 
moderna) cercando le prove rispetto alla controyeraia negli scritti del Pa- 
ri ni, del Goldoni, dell' Alfieri, tatti abborrenti per ìndole propria e per medi- 
tazioni dell* intelletto dai fieri ludi di Marte, tatti fautori dell* amicizia fra i 
diversi popoli. Il creder però, commessi dimostrano, e come altri opinò di poi, 
che la guerra abbia prìncipal cagione nelle albagie monarchiche e nelle am- 
bizioni dinastiche, e che essendo ormai in decadenza la forma assoluta del 
principato, ci si avvicini di più alla pace universale, è un bel sogno. Vi sono 
altri interessi e altre passioni non meno forti, che opereranno sempre sugli 
uomini, se ancor sia dovunque repubblicana la forma del viver politico. Del 
resto, questo sia detto di passata, lo studio del sig. N. è assai diligente e cu- 
rioso per le testimonianze che raccoglie. Alla nota a pag. 11 sul valore della 
parola guniali, per significare fautori, parziali o come ora si direbbe, par- 
titanti, osserviamo che esso era stato chiarito in uno studio sa Federico 
II e gli Italiani nella N. Antologia^ e lo avevamo già notato, a proposito 
di un dubbio erroneo del prof. Brognoligo, in questa Baesegna, X, 201. 

.*. Buon contributo alla storia letteraria è lo scritto di E. Gblani II primo 
amore di Pietro Metatlaeio (estr. dalla Rio, musicale itaL di pagg. 39 in 16.*) 
condotto su documenti inediti, e che ci dà ragguagli ignoti sulla vita del gran 
poeta melodrammatico. Ninno sapeva infatti di una sua promessa di ma- 
trimonio, della quale resta Tatto autentico, con Rosalia Gasparini, e che que- 
sta fosse la Niee, della quale egli cantò la volubilità, gli sdegni e rappacta- 
menti. Per fortuna sua, egli sfuggi a questo matrimonio, ma incappò nella re- 
lazione colla Bulgarelli, della quale qui vengono riassunte le vicende a Roma 
e a Vienna. Questo lavoro del sig. G. piacevole alla lettura per vivacità di for- 
ma, è reso più attraente e curioso da una quantità di riproduzioni dei ri- 
tratti in caricatdra di personaggi romani del tempo, tratti dagli albi di Pier 
Leone Ghezzi, ora conservati fra i manoscritti neirOttoboniana della biblio- 
teca Vaticana. 

.'. Il prof. F. Pasini illustra le relazioni Fra Oianrinaldo Carli e Girolamo 
Tartarotti (Parenzo, Goana, di pagg. 69 in 16.*) che riguardano specialmente 
quella curiosa guerra letteraria che arse alia metà circa del XVIII secolo 
sulla stregoneria e la magia, e che fu come lotta fra la superstizione e la 
scienza, anzi il buon senso. Si sa che V ab. Tartarotti sosteneva non esistere 
la stregoneria, e ciò era un ardimento per quei tempi notevole, specie in un 
paese, come il Trentino, che aveva visto il bruciamento di tante povere donne 
accusate di fattucchierìa; ma fermandosi a mezzo, per scrupoli teologici, 
ammetteva resistenza della magia. II Garli invece non ammetteva né Tuna 
cosa né 1* altra, e la loro corrispondenza epistolare, che durò finché per tali 
divergenze non si guastarono, versa principalmente su tale argomento. 
Traendo questo saggio dal ricco tesoro della corrispondenza del Garli, l'a. 
ci dà luogo a sperare che, spigolando in essa, altro ancora si rinverrà per 
altre pubblicazioni, al pari della presente istruttive e curiose. 

.'. In un opuscolo intitolato Oianrinaldo Carli e Giuseppe Tartini (Ga- 
podistria, Tip.^Gobol e Priora, in 8.* di pp. 14) il sig. Baccio Ziliòtto ha 
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pabblicalo illustrandole alcuae lettere inedite del Tartini al Ciarli, importanti 
per la storia della musica nel settecento. 

.'. Un aUro novelliere palermitano: Nicola SaUrno, d vien fatto cono* 
scere dal sig. 0. Amalfi (Salerno, Jovane, di pagg. 22 in 16.*). È nn autore 
dimjaatìoato e tardo, del sec. XVIll; le sae Novelle furono pubblicate nel 1764. 
L* a. ci porge notixie sulla sua vita e ci informa del suo novelliere, che fii 
scritto per farne uno specchio di * ragionevole, civile e cristiana pietà „ mo- 
dellato, quanto allo stile soltanto, sul tipo del Deeamerone. L* a., del quale è 
nota r erudizione, addita le fonti e raccoglie i riscontri di parecchie novelle, 
e bastano le illustrazioni che dà di esse per far comprendere che più che 
alla tradizione orale, il Salerno attinse ai libri, sicché poco di peregrino con- 
tengono le sue narrazioni. 

.'.Il prof. L. 6. Pkussisr raccoglie e pubblica Eneore fuel^ineB doeumente 
auiour d'Alfieri (Homa, tip. del Senato, di pagg. 51 in 16.* picc.) aggiungendo 
qualche cosa air indice delle carie alfieriane già pubblicato dal Mazzatinti. 
Ma sono proprio le ultime spigolature in un campo già largamente mietuto 
da lui stesso e dal Mazzatinti, e questo mannello di documenti giustifica la sna 
poca importanza soltanto colla ricorrenza del centenario alfieriano. 

.'. L*ode famosa del Foscolo per La caduta di Luisa Pallavicini riceve 
nuove illustrazioni dalle notizie raccolte dal prof. A. Neri (estr. dal Giom. 
eior,-leUer, della Liguria^ di pagg. 16 in 16.*), traendole dai Memoiree del gen. 
Thlebault e da altri scrittori contemporanei. Vi è anche il ritratto dell'e- 
roina : non bella, ma procace. 

.*. Cominciando dal De Sanctis V anima e la dottrina pessimista del Leo- 
pardi fu paragonata a quella di molti altri scrittori a lui contemporanei : e 
ora, dopo lo Schopenhauer e V Amiel, la dott. 0. M. Barbano ragguaglia fra 
loro Giacomo Leopardi e Maurice de CMrin (Torino, Glausen, di pagg. 120 
in 16.*), traendo materia al parallelo, per V uno specialmente dal cosi detto 
Zibaldone, per Taltro dal Journal e dalle Lettree, Felicissimi sono i riavvici- 
namenti fra i sentimenti e ì concetti di questi due autori, ambedue vittime 
del male del secolo, sicché rappresentano con altri, ma più evidentemente, 
la piaga morale che tormentava la generazione alla quale appartenevano. 
Lo studio della dott. B. notevole per perspicacia e per diligenza, è anche bene 
scritto, in stile e lingua di molta vivezza e limpidità. 

.'. Sulla questione dei processati del *21 e specialmente di due fra essi, 
l'autore cioè delle Mie prigioni e quello delle Addigioni, discorrono il sig. 
F. DoNAViR {Pellico e Maroncelli, Race, Nazion,, del 16 giugno, di pagg, 9 in 
16.*), aderendo quasi in tutto alle conclusioni dei Luzio, e il prof. D. Ghiat- 
TONE (/? processo Pellico- Maroncellif estr. daWArch, stor, lomb,, di pagg. 33 
in 16.*) che, con piena conoscenza di ogni particolare, attenua di molto le 
asserzioni del Luzio, specialmente per quello che riguarda il giudizio da por- 
tarsi sul Salvotti. Se non che anch' egli tentenna nelle conclusioni ultime 
e pur avendo portato a josa dei fatti specifici che lo accusano, conclude 
« noi lo lasceremo dormire il sonno eterno neir oblio giusto e doveroso per 
noi italiani ,. E lo avremmo lasciato dormire, se incautamente altri non aves- 
se tentato una apologia, che poi si dovè ridurre a minori proporzioni, e se 
la sua resurrezione non fosse stata fatta con offesa d* altri, che furono sue 
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vittime. Qnanto poi al dovera$o, perché sarebbe dover nostro P oblio delle 
delle soe gesta? Ma intanto il sig. Gbiattooe stesso prepara uoa pubblica- 
zione sul Pellico, tratta da docomenti inesplorati, che non potrà certamente 
riuscire una testimonianza di * oblio , al Giudice Salvotti. 

.*. Il prof. V. Santi col titolo di Nota FoBcoliana (Modena, Soc. tipogr., di 
pagg. 14 in 16.®) illastra, rettificando qualche errore dei biografi, V episodio 
deir amore del F. per la Francesca Giovio, e pubblica una lettera inedita del 
poeta, che giustamente congettura indirizzata alla sorella di lei, la contessa 
Porro. È un nuovo accrescimento alla futura edizione àeW EpiUolario del 
Foscolo, che ormai ha bisogno di esser ristampato. E a questo proposito 
avvertiremo che lettere del Foscolo, e di amici suoi (Giulio Bossi e can. Diego) 
riguardanti gli estremi giorni di lui e le mortali sofferenze si trovano, dove 
forse altri non supporrebbe, cioè nel recente libro di E. Casa, I carbonari 
parmigiani e giMMtalUH cospiratori nel 1821 ecc., Parma, Rossi Ubaldo, 
pagg. 306 e segg. 

.'. Il sig. G. LocATBLLi-MiLEsi, cui SÌ dove una lodata monografia sul Di* 
rettore cisalpino Marco Alessandri (v. Rassegna, X, 170) ci dà ora la biografia 
di un altro, di ben diverso carattere e di altra fama, Girolamo Àdelasio (Ber- 
gamo, Mariani, di pagg. 81 in 16.**). La vita delPAdelasio, or innalzato ai su- 
premi onori nei rivolgimenti della Cisalpina, or fattone discendere, e poi ri- 
messo in posto, è un esempio di pili del vertiginoso moto di cose e di per- 
sone in un periodo di rivoluzione. Ma come altri suoi colleghi, potrebbe esser 
scusato di repenti eccessi di giacobinismo e di subite conversioni durante qnel 
bollor di passioni, se non pesasse su lui una grave accusa: di aver eioò per 
ritornare in patria, additato agli austro-russi i segreti e i tesori della morente 
repubblica e dato modo a vendette e castighi, onde V ira dei sofferenti per 
lui gli inflisse un marchio d* infamia in una terzina della Maseheroniana, 
Afflitto yoì da dolori domestici e fors' anche tormentato da rimorsi, fini col 
darsi tutto a pratiche divote e col farsi prete, lasciando il cospicuo patri- 
monio al patrio Seminario di Bergamo. Il nuovo biografo non ha voluto farne, 
come troppo spesso si suole al di d* oggi, un panegirico o tentarne la riabi- 
litazione ; al pili vorrebbe che la scienza lo aiutasse a stabilire che fu * un 
soggetto patologico ,, un epilettico ; ma ha sopratutto cercalo 1* esattezza bio- 
grafica e storica, e questo suo scopo ha pienamente raggiunto con ricchezza 
di particolari, che ben rendono immagine dell* uomo e dei tempi in che visse. 

.*. Accoppiando in uno stesso discorso Foscolo e Bgron il sig. G. Minolfi- 
MiNOLFi (Catania, Monaco e Mollica, io 4.®) ha voluto farne notare le rasso- 
miglianze nel carattere, neir ingegno e nelle opere, di queste ultime mettendo 
molti passi a raffronto. Il lavoro, che non manca di utilità, ci par di un 
giovane, e perciò lo consiglieremmo a lasciar da banda d*ora innanzi certe 
pretenziosità di forme, e la nuova pedanteria ortografica del co la, de la, a la 
e simili. 

.*. Dal Niccolò Tommaseo^ giornale di letteratura popolare da lui diretto, 
il prof. G. Giannini ha estratto in un volumetto i Canti campagnoli toscani 
già inseriti da Silvio Giannini nella Viola del Pensiero (Arezzo, Sinatti, di 
pagg. 80 in 16.® picc). Sono tre raccoltine di 132 canti in tutto, che prelu- 
dono di qualche anno le pid ampie collezioni del Tommaseo e del Tigri, e 
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prime richiamarono negli anni dal 1839 al *42 l* attenzione degli studiosi sa 
questo genere di poesie. Piace pertanto rivederle nella loro primitiva inte- 
grità. U nuovo editore ha fatto precedere ad esse una prefazione, nella quale, 
oltre notizie sulle piti antiche raccolte di poesie popolari italiane, si hanno 
ragguagli biografici su Silvio Giannini. 

.*. Tiratura a parte del Nieeolò Tommafeo è uno scrìtto dd prof. 6. QiAir- 
mm, / giorni della settimana nella letteratura popolare (Arezzo, di pagg. 97 
in 16.^) dove si raccolgono e si illustrano quelle filastrocche nelle quali, con 
diversa^forma'^etintenti; diversi, si enumera la serie ebdomadaria nei canti 
delle varie regioni e dei diversi dialetti italiani. La raccolta di questi fiori 
popolareschi è fatta con ogni cura, e per quanto ]mò asserirsi in sififatte 
materie, è! completa. 

.'. Neir opuscolo di Ludovico Obkrzivbr, Niccolò Tommaseo e il Concorso 
per la Cattedra di Grammatica nel Ginnasio di Rovereto (estratto dalK Ar- 
chivio Trentino, Trento, Zippel, 1904, in 8.* di pagg. 29), con molta accura- 
tezza e copia di documenti vien narrato un episodio della vita del Tomma- 
seo, allor che questi, da giovane, aspirò a una cattedra di Grammatica ; ed 
è buona promessa di un'altra pubblicazione che TO. ci annunzia, delle non 
poche lettere che il giovane Tommaseo scrisse dal 1820 in poi al suo com- 
pagno di studj Nicolò Filippi, e che trovansi inedite nella Biblioteca comu- 
nale di Trento. 

.'. L'editore Hoepli, cosi benemerito della cultura italiana, inizia una 
raccolta degli scritti editi ed inediti di Alessandro Manzoni, e comincia in- 
tanto coi Promessi Sposi (1 voi. di pagg. LIII-574 in 16.^). Al romanzo pre- 
cede un notevole studio del prof. M. Schbrillo su Gli anni di noviziato poetico 
di A. Mamoni, che raccoglie e condensa con larghezza e libertà di giudi^ 
quanto si sa de' fatti di lui e degli studj fino al 1800. È un ottimo saggio 
di storia e critica letteraria che ci fa desiderare non abbia l'autore a fer- 
marsi a codesto punto, ma, preludendo ai varj volumi, ci dia un lavoro com- 
pinto sull'argomento. Il volume è nitidamente stampato, e la prima parte 
è adornata di parecchi ritratti : del Manzoni in diverse età, della Giulia Bec- 
caria, della Blondel ecc., e il romanzo è illustrato coi disegni di Gaetano 
Previati, appartenenti alla edizione grande fatta dall' Hoepli stesso, che qui 
si riproducono ridotti. Il volume che a breve distanza da questo, è uscito 
a luce, contiene a cura di G. Sforza, Brani inediti dei I^'omsssi Sposi, e ne 
diremo altra volta: altri succederanno via via: le varie opere, edite dallo 
Seherillo, dallo Sforza, il Carteggio e le Varietà inedite. 

.'. Libro notevole per lo studio dei Promessi Sposi è quello del prof. 
P. ToMMASiNi-MATTiacci, Don Abbondio e i Ragionamenti sinodali di Federigo 
Borromeo (Città di Castello, Lapi, di pagg. yiII-236 in 18.*). Esso è da te- 
nersi in pregio per acutezza di osservazioni e per bella e corretta forma; 
sicché si legge con profitto e con piacere, e se vi ha qualche cosa da rim 
proverargli, è la soverchia diffusione, e l'aver talvolta oltrepassato i limiti 
del soggetto. L'a. stesso riconosce del resto di essersi * soverchiamente di 
lungato , nel tratteggiare il carattere del timido parroco, e si potrebbe an 
che osservare che è un po' uscito di ^carreggiata intrattenendosi} su^altri 
personaggi : le monache, i familiari, il cappellano, il curato ecc. (p. 5Ì). Lo 
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studio di raCTronlo fra il romanzo e i Ragionamenti, che Ta. Tuoi dimostrare 

* fonte principale , (p. 4) rispetto a Don Abbondio, comincia veramente sol- 
tanto a pag. 91 ed è condotto con molto acume. Ma è bene intendersi sai 
significato preciso della parola fonti. Se si vuol dire, come più volte sem- 
bra accennare Ta., che nel creare il tipo dell* ecclesiastico pervertito del sec. 
XVII molto al Manzoni giovarono i i^.agionamenti dell* ottimo cardinale, an- 
diamo d'accordo, che il Borromeo in certo modo apprestò al Manzoni lo 
sfondo nel quale far muovere e parlare la sua creatura; se invece, come 
qualche altra volta si potrebbe desumere dalle argomentazioni dell' a., si 
avesse a prendere in senso più stretto il vocabolo fonte, non potremmo 
con lui consentire. I Ragionamenti avrebbero servito per atteggiare Don 
Abbondio, come il Ripamonti ed altri giovarono al Manzoni per alcuni epi- 
sodj. Qualche volta per soverchia acutezza, l'egregio professore ci sembra 
che passi la parte, e voglia provar troppo. Per es. a pag. 113 egli ricorda 

* Tetà sinodale dei quaranl'anni , di Perpetua e soggiunge in nota: * È dir 
cosa ridicola T esprimere il dubbio che questa parola (einodale) possa esser 
stata suggerita al M. dal ricordo dei Diseorai sinodali, i quali sono appunto 
Quaranta, quando se ne tolgano il primo, che fa V ufficio d' esordio, e V ulti- 
mo, riassuntivo ? , Non oseremmo ripeter l'epiteto dato dall' a. all' espresso 
dubbio: e ci contentiamo di osservar soltanto, che quarantadue non fece 
né farà mai quaranta. Salvo queste esagerazioni, ci par di poter concludere 
che il Manzoni potè, dovè anzi, aver conosciuto e studiato, come T A. sostiene, 
questa fra le altre molte opere del cardinale, sebbene non la ricordi espres- 
samente, e che in essa potè trovare quelle generiche designazioni dei sacer- 
doti corrotti, che nella sua fantasia creatrice si incarnarono in un personag- 
gio, vivo nel racconto ed immortale nell'arte. 

.*. Per le nozze Grilli-Bettini, Alfonso Bcrtoldi pubblica quattro Lettere 
inedite del Manzoni ai Vieusseuz (F'rato, Giachetti, 1904, in 4.* di pagg. 9. 
Edizione di 51 esemplari), le quali si trovano nel carteggio Vieusseuz della 
Biblioteca Nazionale in Firenze. Nella prima il Manzoni si scusa dallo scri- 
vere suir iln^o/ojjfta, dicendo, con quella sua innata modestia: * Io sono uno 
di quei cavallacci, che, attaccati a una carretta, tanto la trascinano, bene o 
male; ma posto in un tiro a sei, vi fanno una tristissima figura, e, invece 
d'aiutar, guastano ,. Nelle altre si tratta di invio di libri e di presentazione 
d'un amico. 

.'. La signora Ada Mblli da amore al luogo natio e delle sue glorie è stata 
mossa a discorrere di Agostino Cagnoli (Reggio Emilia, Galderini, di pagg. 
2!23 in 16.*), il cui nome ** risonava glorioso in ogni parte d'Italia verso la 
metà del sec. XIX, e oggi è quasi dimenticato nelle biblioteche e negli ar- 
chivi g. Fra i poeti di secondo o terzo ordine del secolo scorso, il Gagnoli 
evidentemente fu de' migliori per forbitezza di forma, per dolcezza di suoni; 
ma non ebbe fisonomia a sé, e imitò or dall'uno or dall'altro, ispirandosi 
volta a volta alla Bibbia, ai classici, ai romantici, imitando dal Foscolo e 
dal Leopardi, e non avendo 'mai una costante forma propria. L'autrice non 
dissimula questo errare del Gagnoli di modello in modello; ma s'industria 
a lodarlo quanto più può: ad es. parlando dei metri, asserisce che 'seppe 
rinvigorire le terzine di nerbo dantesco; dare alle ottave la dignitosa sostano- 
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tozza del Grossi (p. 131) , ; ma da Dante egli è troppo lontano e non sap- 
piamo se la * dignitosa sostenutezza , dello stile poetico f^x potri^bbe proprio 
imparare alla scnola del poeta lombardo. Anche i giudizj su questa o quella 
poesia proferiti da amici benevoli o da critici di poco valore, riferiti in gran 
copia, non diremmo che confortino a far credere che il Gagnoli fu maggior 
poeta di quanto è in realtà. Certo T autrice non ha perdonato a ricerche e 
fatiche e ha scritto il suo lavoro con garbata lindura, né la rimproveremo 
di aver voluto rinverdire la fama del suo concittadino, al quale pur spelta 
un posto, se non eccelso, certo onorevole fra i poeti dell' ottocento: ma a 
parer nostro avrebbe ella meglio raggiunto il Une propostosi se, anzi che 
un libro, dove quasi una ad una, carme per carme, sonetto per sonetto, sono 
illustrate le non poche rime del Gagnoli, ci avesse dato un piti breve saggio: 
o anche se invece di raccogliere rime inedite, di scarso pregio, ne avesse 
scelto le cose migliori, facendole precedere da una sobria prefazione. 

/. Ricordo durevole del Cinquantéshno anniversario della morte di Ga- 
hriéU Boaaetii celebrato in Vasto riroane in un bel fascicolo di 45 pagg. in 
4.* (Roma, Ripamonti e Golombo) edito a cura del Gomitato locale, interes- 
sante per gli scritti e insieme per le illustrazioni, che formano un ricco flo- 
rilegio di notizie biografiche e di ritratti del poeta e de' suoi. Vien prima uno 
scritto di M. L. GoRsmi sui Rossetti, che è ornato di ritratti di Gabriele nel 
1820, della famiglia, di Dante Gabriele, di Guglielmo Michele, di Cristina e 
di Olivia, figlia e nipote al primo: indi poesie di Dante Gabriele e di Cri- 
stina: un Saggio di bibliografia delle opere di Gabriele e di quanto è stato 
scritto su luì: ricordi e giudizj, con ritratto del poeta vecchio nel '48 e 
altro di età ancora più inoltrata, del '53, e uno schizzo a penna di sua fat- 
tura; ragguagli sul Rossetti improvvisatore, sul suo libro dello Spirito an- 
tipapale; lettere inedite, il Testamento in sesta rima, ed altre cose rare o 
curiose, tutte riguardanti il capostipite della artistica famiglia e i rami che 
ne discesero. Con ciò abbiamo un bell'omaggio all'uomo politico e al poeta, 
del quale si annunzia prossima la raccolta definitiva delle rime condotta 
sugli autografi. 

.'. La conferenza di F. T. Gallarati-Sgotti, Giuseppe Mazzini e il suo idea- 
lismo politico e religioso (Milano, Cogliati, di pagg. 50 in IG.'*) rivela molto 
amore, molto entusiasmo e uno spirito sitibondo di idealità, ma non ey:ual 
conoscenza della realtà storica, specialmente là dove esalta il grande agi- 
tatore sopra gli altri fattori del risorgimento italiano, che, lo creda il gio- 
vane scrittore, non si sarebbe effettuato colle imprese mazziniane. Il modo 
di sentire dell' a. è degno di un animo nobile; ma nello svolgimento della 
sua virtù intellettuale, egli è ancora nel terreno della lirica, non in quello 
della politica e della realtà. La politica certamente può esser buona e cat- 
tiva, e quella del presente buona non è; ma rifugiarsi nel misticismo non 
sarà probabilmente un efficace rimedio. 

.*. Delle Opere complete di Mblcriorrb Delfico, racci)lte da G. Pan nel la 
e L. Savorini e pubblicate dall'editore Giovanni Fabbri in Teramo, a ono- 
ranza dell'uomo e del nativo Abruzzo, son già comparsi a luce tre volu'ui, 
e ora si è iniziato il quarto, di materia pili nuova e forse pili importante, 
contenente un Sagjio dell'Epistolario^ del quale sono già a luce tre fascic )li. 
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Finita che ne sia la pubblicazione, sarà il caso di vedere che cosa il carteggio 
arrechi d* ignoto o curioso per la vita del Delfico e per la storia dM suoi 
tempi : ora ne diamo soltanto un annunzio. I corrispondenti del Delfii^o sono 
personaggi assai noti; il Quartapelle, il Liberatore, il Dragonelti, Tab. Fortis, 
Tab. Jannelli, il Filangeri, lo Spallanzani, il Toaldo, il Micali ecc. Non pos- 
siamo però lodare T aver diviso in due il carteggio, secondo chejle lettere 
sono del Delfico o di altri a lui, e 1* aver raggruppate le une e le alti e se- 
condo le persone e non per ordine di data, che è il peggior modo di pub- 
blicare Epistolaij, non potendosi nella lettura seguire il corso degli anni e 
degli eventi. 

.*. Altro centenario in quest* anno è quello di F. D. Gubrrazzi. Raccoglia- 
mo qui le notizie di alcune pubblicazioni in onore dell' autore deW Assedio 
di Firenze, che sono venute a nostra cognizione. E per primo notiamo un 
volumetto di A. Margini, F, D. Guerrazzi, Cenni e Ricordi ad illustrazione 
di sei seritii pubblicati in Appendice (Livorno, Giusti, di p:igg. X-163). La pre- 
fazione del sig. Mangini è piena di curiosi patticulari, quali potevano esser 
noti soltanto al figlio di uno dei più fidi e costanti amici del Guerrazzi, e 
notevoli sono sopratutti quelli che riguardano la pubblicazione deWAssedio 
di Firenze, al cui manoscritto, mandato per la stampa a Parigi, fece parec- 
chie correzioni, in parte accettate, in parte respinte dalF autore, Nicrolò Tom- 
maseo, dal Guerrazzi definito " originale, ma uomo di cuore, e quindi rispet- 
tabile ,. Il primo degli scritti qui pubblicati è una Prefazione alla Battaglia 
di Benevento^ che non fu mai posta in fronte a nessuna edizione, e ciò per 
consiglio di Carlo Bini: T editore vi raccoglie utili notizie sulla stampa del 
primo romanzo guerrazziano. Il secondo è scritto nel '30 Una passeggiata 
a Montepulciano, che fu luogo di confino al Guerrazzi assegnato pel suo 
Elogio a Cosimo Del Fante: e qui T editore dà buoni ragguagli sulP incontro 
che ivi avvenne col Mazzini: lo scritto però é cosa di poco valore. Segue, 
largamente illustrata, una pagina in un albo di Gavinana. Il quarto luogo è 
dato ad un brano di prosa poetica per le nozze Mangini-Tomei, che dà oc- 
casione air editore di narrare le relazioni del Guerrazzi col padre suo Tavv. 
Antonio, pubblicando brani delle settecentosessantotto lettere, le quali dal 
*48 al 73 formano un ricco e interessante carteggio, che Ta. dice tale da * rive- 

* lare intera la figura del Guerrazzi in tutti i suoi molteplici aspetti e spar- 

* gere gran luce sulle vicende politiche dei tempi «: la qual cosa ne fa de- 
siderare vivamente la pubblicazione, forse impedita per ora da troppa pros- 
simità di fatti e di persone. La lettera che segue, a Cesare Cantù, è già nota, 
ma si rilegge molto volentieri per le verità che dice al bilioso storico, e pel 
modo come le dice: essa è illustrata dal Mangini con ragguagli sulle rela- 
zioni del Guerrazzi con uomini politici e suH' azione sua parlamentare. L* ul- 
timo scritto è un racconto per una strenna, frutto serotino di fantasìa stanca: 
e le illustrazioni del M. spettano agli ultimi anni della vita del Guerrazzi. Gli 
scritti qui raccolti non sono tali, salvo quello per le nozze dell* amico e la 
Lettera al Gantù, già stampati ambedue, da giovar molto alla fama dello 
scrittore livornese: e la parte pid importante del volume sono le illustra- 
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zìodì, notevoli per copia ed esattezza dMaformazìoDÌ e per serena eqaità 
di giudizj. Certo il Hangini è per tradizione domestica, un ammiratore del- 
r amico paterno e dell* illastre concittadino; ma il suo non è un continuato 
panegìrico, e le lodi sono temperate, quando sia il caso, da opportune ri- 
serve sair indole dell* uomo, e suU* opera sua come scrittore e come poli- 
tico. E appunto per questa equanimità di giudizj e per la molta conoscenza 
del Guerrazzi, eh* egli può attingere dalla memoria e dai documenti, noi vor- 
remmo augurare che il Mangini ne scrivesse egli la vita, come ne aveva in- 
tenzione. Quella che altri ne ha cominciato, minaccia di esser troppo vo- 
luminosa, e non dimostra la padronanza dell* argomento, che il Mangini 
dà a divedere con questi semplici Cènni e Ricordi. 

/. La prof. G. Taguano ha preso a soggetto di un suo lavoro LI peati- 
mismo di F. D. Ouerrtufzi (Casale, tip. operaja. di pagg. 75 in 16.") e svolge 
la sua tesi con scrupolosa conoscenza degli scritti del suo autore, che suc- 
cessivamente prende ad esaminare. Ma forse non bene distingue ciò che nel 
Guerrazzi era natura ed indole, e ciò che era atteggiamento voluto, impo- 
statura retorica negli scritti come nelle azioni. Questo saggio, che ha pure 
parti assai pregevoli, a veder nostro ha tuttavia un carattere apologetico che 
mal risponde al vero, e un certo entusiasmo lirico che mal si addice al^ 
1* indagine critica. 

.*. Bello per sobrietà di eloquenza e per nitidezza di forma è il Discorso 
che 6. Marradi lesse in Livorno il 12 Agosto passato e che il Comitato per 
le onoranze a F. D. Guerrazzi volle messo a stampa (Livorno, Giusti, di pagg. 
38 in 16.**). In esso rapidamente vengono prese in esame le molle scritture 
dell* elogiato, con incisivi ed equi giudizj. Anche noi andiamo d* accordo che 
il Pasquale Paoli sia * la più bella prosa narrativa del livornese , : e se si 
può capire come V Assedio di Firenze abbia pochi lettori al di d*oggi, Ta- 
nimo dei quali non è disposto al modo di quello dei lettori delle passate 
generazioni, che vi si infiammavano, mal può sopportarsi che T altro sia im- 
meritamente dimenticato. Anche andiamo d* accordo col M. nel giudicare 
ch*ei fa Patteggiamento della statua del Guerrazzi in Livorno con queste 
giuste parole: ' Alto in piedi e diritto doveva sorgere dal suo piedistallo 
chi nacque alla lotta e lottando invecchiò: Guerrazzi in poltrona io non me 
lo so figurare neanche di marmo!,. Un piccolo scorso di memoria e di 
penna, ci sembra V aver assegnato allo scritto su Amelia Caiani la data del 
*47, mentre è di data posteriore assai, e, se non erriamo, del *59. 

.'. Alcune Lettere inedite del Guerrazzi sono state pubblicate nell* occa- 
sione del Centenario: Cinque da A. De Nino, al quale sono indirizzate (Sul- 
mona, Colaprete, di pagg. 8 in 16.") riguardanti alcuni scritti filologici di 
quest* ultimo; Otto da A. Chiappe (estr. dalla Riv. delle Bibliot., di pagg. 8 in 
16." gr.) a Giovanni Morandini, tutte di argomento politico, e assai larga- 
mente illustrate. 

.*. Altre pubblicazioni sono uscite in occasione del Centenario, ma che 
a noi non sono pervenute : potrà vedersene ampio ragguaglio dato da G. Stia- 
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YtUA nei n.* 38 e 39 del Fanfulla della Domenica (estr. di pa^. 12 in 16.*), 
che aggiunge in fine una indicazione bibliografica di lavori biografici e cri- 
tici sul Guerrazzi 

.*. Per deliberazione del Comune pìstojese è stato messo a stampa il Dt- 
Buoreo commemorativo di O. Cioinini, pronunziato da A. Liiiakbr nel Palazzo 
Comunale il 27 aprile 1904 (Pistoia, Niccolai, di pp. 32 in 16.*) e ne faccìam 
cenno perché ò vigorosamente pensato e scritto, e perché ricorda uno fra i più 
culti giornalisti e parlamentari, troppo presto mancato alla patria. Ma troppo 
rapidamente passò egli da una all'altra parte politica, e ciò gli inimicò gli 
antichi amici, che non gli perdonarono la diserzione dalle loro file e lo av- 
volsero nelle spire di infami calunnie. Se non che la stessa rapidità dei pas- 
saggio ò segno della buona fede colla quale operò, obbedendo ad intima con- 
vinzione; se lo avesse fatto per secondi fini, avrebbe proceduto più cauta- 
mente. Dall* inchiesta usci netto, ma raccolta lo logorò e Io spense. Noi che 
scriviamo, siamo ricondotti ad anni ben lontani leggendo nel discorso del L. 
(p. 6-7) le persecuzioni alle quali il Givinini fu segno da parte della polizia 
toscana; se non che non ci par esatto che egli stesse nascosto * un anno ^ 
in un terzo o quarto piano, che però non era * una soffitta , in Via Calzajoli 
(cosi era oculata quella polizia I), dove la sera andavamo a fp.rgli compagnia. 
Di H passò a S. Girolamo di Fiesole, ospite di quella buona e strana donna 
ch'era la baronessa Lucrezia Firidolfi Ricasoli, e potè scampare in Piemonte. 

.*. Lettere di Pietro Giordani al P. Aleeeandro Checcucci D. S. P, per cura 
di E. Pistilli (Firenze, Tipografia Barbèra, in 8.* di pp. 17; nozze Bianchi- 
Gherardi). In queste due lettere il Giordani, richiesto dal Checcucci, tocca 
di alcune questioni relative air insegnamento, che hanno importanza nel mo- 
mento presente in cui la riforma della scuola è riconosciuta necessaria da 
molti. Dalla prima lettera togliamo il seguente passo riguardo allo studio 
del latino : * Reputo stoltissima e dannosissima (e in molti maligna) pedan- 
teria il far comporre o tradurre in latino, che è proprio un rovesciamento 
di cervello. E per Iddio tutti questi compositori e traduttori in latino son 
quelli che meno intendono il valor vero dei classici latini. E a chi poi si 
scriverà latino oggidì ? Ai dannati dell' Inferno ; perché sulla terra pochi oggi 
lo intendono, e nessuno ne abbisogna. L'importante è l'intenderli bene i 
classici: e questo è oggi rarissimo, e sopralutto raro nei maestri ,. 

.*. Un dramma sconosciuto di Giovanni Prati è il titolo di un opusco- 
letto del dott. G. Giordano (Napoli, Melfi e Leale, di pagg. 40 in 16.<*), che ò 
parte di un più lungo lavoro sul Prati e le sue opere giovanili. Il dramma 
è la Giuditta di Kent, che nel 1856 fu rappresentato a Torino con musica 
del M.* Villanis. Quel * tal Marcello , che ne parlò non favorevolmente nella 
Rivista contemporanea era il maestro M. Marcellino Marcello, non volgare cri- 
tico musicale, che fondò e diresse il giornale il Trovatore. Del resto veramente 
il libretto è poca cosa, e non sarebbe stato male se l' a. che ne dà una lunga 
analisi e molti pezzi ne riferisce, ci avesse saputo dire se la favola è d'in- 
venzione del Prati, limitandosi a farci soltanto sapere che * l'argomento ò 
tolto dalle storie inglesi ai tempi delle lotte religiose ,. 
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.'. Il cornm. G. àrlìa neir opuscolo Storia d* un libro (Treviso, Turazza, 
di pp. 38 io 16.*^) narra P origine e le vicende del Lesbico della infima e corrotta 
italianità^ eh* egli pubblicò fin dal 1877 in collaborazione col Fanfani, ma che 
veramente è più opera sua che del filologo pistojese. Narra anche certi pet- 
tegolezzi e certe guerricciole a cui l'apparizione del Lessico diede origine, 
e che sempre pili palesano Tumor rissante dei grammatici. Rimesse le cose 
al posto per quel che spetta la storia del libro, che pur non fu sfortunato 
essendo giunto nel 1901 alla 3.* edizione, cui quattr'anni dopo segui un 
Supplemento, Ta. si dimanda perché gli italiani, ritornati a dignità di nazione, 
cosi poco carino la proprietà del loro linguaggio, e vorrebbe che la Dante 
Alighieri facesse in prò di esso quello che fa la Sprachverein tedesca. E 
di lagnarsi ha ragione : ma i riroedj ? . . . Oh a quante cose importanti ed 
urgenti al pari della lingua dovrebbesi provvedere in questa nuova Babele 
di idee e di parole I Tutti dovrebbero «aver la cosa a cuore ; ma lo spirito 
eorporativislieo — segni TArlìa questa bella frase in un secondo Supple- 
mento — si manifesta soltanto nelle opere stolte e malvage! 

.'. Il prof. D. Ghiattorb illustrando La casa Gavazza di Saluzzo (Saluzzo, 
Bovo e Baccolo, di pagg. 45- VI in 16.*) restaurata dalla munificenza del de- 
funto march. Emanuele, ultimo fiato dei Tapparelli d'Azeglio, e ora sede al 
Museo civico, si allarga a parlare con documentata erudizione degli antichi 
borghi, delle primitive mura e delle vecchie famiglie Saluzzesi. Ampia è poi 
r illustrazione, ornata di figure, del Museo, e noi ci fermiamo con speciale 
attenzione alla sala che contiene, particolarmente indicati, i manoscritti e gli 
oggetti di Silvio Pellico. 

.'. 6. Biadbgo ricorda un episodio del *48 nel suo scritto / prigionieri 
toscani di Curtatone a Verona (Genova, Gurletti, di pagg. 11 in 16.®), in che 
raccoglie lettere del Fanfani, che era fra ì prigionieri, del Bìndi e del p. Sorio, 
nonché una inedita poesia satiiica di Cesare Betteloni dal tìtolo e dal ri- 
tornello Viva Radeschi. 

.'. Di Giovanni Torti non solo sono pochi i versi, ma scarse le notizie 
(cfr. qui addietro, p. !204), alle quali aggiunge alcunché di nuovo A. Neri par- 
lando di lui a Genova, dove morf preside del Liceo, da tutti venerato (^1 
proposito di O. T. a Genova, estr. dal Oiorn. stor.-letter. della Liguria, voi. V, 
di pagg. 10 in 10.®). 

.'. Per le nozze Venturi-Ferrari il prof. M. Morici ha mandato a luce al- 
cune Lettere di N. Tommaseo, A. Maffei, M. Ricci, L. Venturi (Firenze, tip. 
domenicana, di pagg. 15 in 16.®), dirette tutte a Francesco Turris di Gori- 
naldo, per lunghi anni insegnante nel Ginnasio fiorentino, e imbevuto di 
studj e di dottrina classica. Le lettere non hanno molto di notevole, ma sono 
testimonianza della stima che quei valentuomini facevano del vecchio pro- 
fessore. 

.*. Alla bibliografia di pubblicazioni per le nozze D'Ancona-Gardoso (v. 
addietro, pag. 269) va aggiunta quella del prof. A. Linaker (Pistoja, Niccolai, 
di pagg. 9 in 16.®) di Lettere tratte dall'archivio Puccini della Forteguer - 
riana pistojese. Sono tutte dirette a Niccolò Puccini: Tuna del gen. Guglielmo 
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Pepe, iÌA Venezia, che raccoinaada al Guerr.izzi le sorti della cillà assediata 
e annunzia la morte di Alessandro Poerio: la seconda, di Mariano d*Ayala, 
ministro della guerra, che ringrazia del dono di cavalli per T artiglieria ; Tal- 
tiroa di Pietro Thouar, che chiede consigli e ajuti quando fu fatto Diret- 
tore della Pia Casa di Lavoro in Firenze. 

.'. Parte di un libro, già da tempo annunziato e ora prossimo a veder 
la luce, è una notizia storica su La Stampa in To$caiia prima del 1860 di 
6. Stiavklli (estr. dall* Italia Moderna^ di pagg. 16 in 16.**). Sono cenni ra- 
pidi, e, dobbiam pur dirlo, non sempre esatti e precisi : piuttosto una selva 
di appunti che un ordinato discorso. Circa ^XY Antologia si direbbe che Ta. 
non si sia valso del diligente e copioso lavoro del Prunas, che gli avrebbe 
porto notizie interessanti anche su altri periodici di quel primo tempo 
del giornalismo. Venendo più presso al 1848 non crediamo che a cote- 
sto anno debba ascriversi la nascita, del Ricoglitore: ervi più antico. Luisa 
Amalia Paladini sarà slata direttrice di un Giornale dei fanciulli, ma non 

* di un nojosissimo poema su Amerigo Vespucci .: questo appartiene ad altra 
poetessa: alla Massimina Fantastici Rosellìni. A pag. 10 sono registrati in 
combutto molti giornali di varie città, posteriori al *48; e nello stesso pe- 
riodo V Inflessibile è rammentato due volte. Il Conciliatore nacque dopo la 
prima fioritura giornalistica: vi collaborava principalmente il Galeotti, * che 
scrisse perfino un libro in difesa della Sovranità temporale dei papi »; ed ò vero, 
ma anteriormente al *46, quando prevalevano le idee giobertiane e balbiane, 
quando perfino il Mazzini vedeva in Pio IX colui che avrebbe distrutto 

* r assurdo divorzio fra il poter temporale e lo spirituale ,! Celestino Bianchi 
neir Arte non si firmava Pier Maroni, ma Pier da Morone; Camillo Paglieri 
sarà probabilmente Paglicci, Sono piccole cose, e altrettali ne ommettianio, ma 
in questi lavori è principal merito V esattezza. Gioverebbe che entrando a 
far parte del libro sul Guadagnoli, sebbene il burlesco poeta non fosse gior- 
nalista, tutta questa trattazione della stampa periodica fosse riveduta, e accu- 
ratamente disposta sempre per generi, per anni, per luoghi, si che ne risaltasse 
un quadro compiuto e preciso del giornalismo toscano anteriore al 1860. 

.'. Un buon mazzetto di conferenze ci presenta il dott. G. F. Gobbi col 
volumetto II Calendimaggio amoroso di Dante e del Petrarca ; la gloria di 
V. Alfin-i; nelV anniversario di S, Pellico ecc. (Milano, Cogiiati, di pagg. XIII- 
171 in 16.''), cui prelude con parole amorevoli di maestro, il prof. M. Sche- 
rillo. Stampando queste conferenze Ta. ha voluto lasciare ad esse il carattere 
originario, e quindi nessuno stupirà che manchi ogni discussione erudita, che 
certe difficoltà ai evitino o appena si sfiorino, sicché talvolta i giudiiy su ma- 
terie controverse siano troppo recisi ed assoluti, e lo stile poi, quasi sempre 
fiorito. Del resto, il giovane autore ha buone attitudini di espositore e vol- 
garizzatore, e mostra di aver ben studiato e meditato gli argomenti che ha 
preso a trattare dinanzi a un pubblico speciale, femminile o popolare: e 
scegli avrà occasione di svolgere un tema letterario o storico davanti ad 
altro pubblico o a quello dei lettori studiosi, queste prime prove, sebben di 
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diversa indole, non gli avranno recato nocumento. Alcune forme di grafia 
modernissima meriterebbero correzione, e ancbe la stampa lascia qualche 
cosa da desiderare, probabilmente per inesperienza o foga giovanile. 

.*. Con esempio che dovrebbe esser imitato il prof. 6. Pbtraolionb nella 
Binata SaUntina dà ragguagli di Opere di ecrUtori ealenUni in eodd. am- 
krtnemi (eslr. di pag. 11 in 16.*), indicando molte altre biblioteche italiane 
e straniere, che cooteofono manoscritti i-elativi a cotesta regione. Egli è certo 
che, se le Società di Storia Patria, le Accademie e i periodici di tante parti 
della nostra Penisola, raccogliessero cosiffatte notizie e le divulgassero per 
le stampe, molto se ne avvantaggerebbe la storia civile e letteraria, parziale 
e generale. Otto sono intanto i codd. riguardanti la Terra d'Otranto o di 
scrittori che ivi nacquero, che V a. registra con ogni cura, dopo aver anche 
distrutto un errore, comune agli scrittori suoi conterranei, pei quali Roberto 
Volturio vescovo ed autore di libri sacri, si confonde con altro di consimil 
nome, ma più veramente Valturio, ariminese, che due secoli dopo scrisse 
De re militarti 

.*. Dall'editore Hoepli è stala fatta una quarta edizione del Chi l'ha detto f 
di 6. Fumagalli (di pagg. XXI'637 in 16.**), che non è una semplice riproduzione, 
ma la ristampa riveduta ed arricchita di un'opera, che dalla prima edizione del 
1894 è andata sempre pid pet fezionaodosi e sempre meglio raggiungendo la 
pratica utilità di copioso tesoro di citazioni storiche e letterarie. Nella nuova 
prefazione, il compilatore non solo espone il concetto che lo ha sempre gui- 
dato nel comporre il suo lavoro, ma dà conto sia delle avvenute elimina- 
zioni, sia delle nuove aggiunte, per le quali ultime le citazioni da 1575 quante 
erano nella edizione prima, sono ora arrivate a 1936. Molte utili osserva- 
zioni dell'a. meriterebbero che ad esse ci soffermassimo alquanto: ne cite- 
remo una che ben determina come certi motti o sentenze diventino d' uso 
comune, ed è che i tre quarti delie frasi storiche sono apocrife perché quasi 
sempre trasformate, e le letterarie sono per lo più inesatte, per una legge 
inconscia di adattamento, che a tal prezzo concede loro la popolarità. Altre 
poi ve n'ha che vengono adoperate frequentemi^nte con un significato ben 
diverso da quello loro assegnato dai primi autori. Come ognun sa fra quanti 
hanno ricorso a questo volume, il F. non si restringe a notare la citazione. 
ma se è in lingua straniera, ne dà la versione, e accompagna quasi sempre 
il motto con commenti morali e storici, sempre acuti ed esatti, e talvolta non 
privi di brio. La bella raccolta è corredata di tre indici (di persone, di frasi 
e di cose notabili) che rendono più facile l'uso di questo prezioso repertorio. 

.*. La Società Filologica romana ha messo a luce il n,^ VI del Bollettino, 
che contiene, oltre varie comunicazioni, due note di 6. Monticolo, delie quali 
l'una per l'edizione critica del po^^ma di Castellano da Baseano sulla pace di 
Venezia del 1177: e il voi. li degli StudJ romanzi, del quale diamo l'indice: 
V. Grescini, La relazione velletrana del cantare di Fiorio e Bianeifiore — 
R. FoRRAGiARi, L'Imperfetto storico — A. F. Masskra, I sonetti di Cecco An- 
giolieri - G. Bertoni, Nuove rime provenzali del eod. Campori — G. SiORà, 
Aneddoto biografico del Petrarca — A. Parducci, Stanze rusticali in dialetto 
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luccht'»t' - P. Rajna, La lettera di frate Ilario — G. Fogolari, La leggenda 
di Barliiam e Josafat in un eod. del 1311 — 6. Ferri, La prefazione di un 
amanuense ad un Salterio del XII see. — F. EoiDi, Postille barberiniane — 
Notizie, 

.*. L'editore Uoepli aaounzia e comincia la ristampa degli scritti del com- 
pianto sen. 6. NsoRi, e il primo volume: Nel Passato e nel Presente, profili 
hozz*'tti storici (un voi. di pagg. 4S3 la 16.^) esce a luce nel giorno (22 set- 
tembre) iu che la figlia diletta del Negri va sposa al prof. Scherillo, come dono 
nuziale delP amico editore. Il voi. iu questa seconda edizione è più ricco e 
in<ienie di più omogenea materia che nella prima: gli scritti che ne sono 
esclusi troveranno miglior sede altrove, e parecchi trovano posto qui la prima 
volta. Tutto il volume perciò può dirsi consacrato a un passato molto pros- 
simo e ai varj episodj del nostro risorgimento politico, come si può vedere 
da questo cenno degli scritti in esso contenuti : G. Garibaldi — V. Emanuele 

— A Magenta — Le cinque ritornate — Af/ìi elettori del Collegio di Milano — 
Discorso al banchetto del Cìrcolo La Riforma — Le Memorie di G. Giusti 

— Napoleone II e V Italia — Quintino Sella — // Principe di Bismark — 
Un eroe delle guerre napoleoniche (il gen. Marbot) ~ La battaglia di Abba 
Carima. A questi scritti ne precede uno dì M. Scherillo, Gaetano Negri alla 
eaccia dei briganti: Spigolature da un carteggio inedito, che illustra ampia- 
mente e con ricchezza di curiosi particolari, un periodo della vita giovanile 
del Negri, quando T animo suo si andava temprando nella lotta contro il bri- 
gantaggio ad altre battaglie in favore della libertà intellettuale e civile. Que- 
sto voi. pertanto, dei quale dobbiamo lodare anche V elegante veste tipogra- 
fica, inaugura degnamente la serie delle opere del patriota e pensatore lom- 
bardo, troppo presto rapito alla famiglia e alP Italia, e noi crediamo osser 
interpetri di un generale sentimento plaudendo air editore, che al defunto 
amico inalza questo imperituro monumento. 

.'. Nel Bollettino storico bibliografico subalpino (IX, 36) il sig. R. A. Ma- 
rini comincia la pubblicazione di un curioso testo, di uno dei pochi sopra- 
viventi esempj di drammatica popolare religiosa: La Passione di Gesii Cristo 
in Sordevolo. Già il prof. D* Ancona nelle Origini del Teatro (li, 227) aveva 
avvertito il fatto a^sai singolare che cioè il testo è un ultimo rifacimento 
della Pulsione composta da Giuliano Dati e recitata a Roma nel Colosseo 
dalla ^ompa^^nia «lei Gonfalone sul finire del sec. XV, e conosciuta in Pie- 
monte per una stampa alterata del 1728 in Torino. Non è dunque una * ri- 
levazione , — e certo vorrà dire * rivelazione , — questa che ci fa il nuovo 
editore di siffatta rappresentazione; ripr( ducendo la quale in una forma sem- 
pre più corroUa non sarebbe stalo inopportuno notare quello che è rimasto 
in essa pii) o meno incolume del tef^to primitivo. 

.'. Con la competenza che ognuno gli riconosce, il prof. R. Fornaciari 
tratta in una Questioncella di sintassi italiana, de V Imperfetto storico (estr. 
dai Bollett. della Società filol. romana, di pagg. 13 in 16.**) sostituito al pas- 
sato perfetto, e contro del quale già si scagliava il Giordani. Ora veramente 
Tuso è diventalo abuso, specialmente negli scrittori deiritalia superiore, e 
forse dovuto al contatto straniero. Il F. dopo averlo studiato negli scrittori 
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italiani antichi e moderni, che non na abusano, conclude che, senza volerlo 
affatto sbandire, esso realmente è repugnante al significato e air ufficio pro- 
prio deir imperfetto, e che bisogna guardarsene da chi non voglia impoverire 
la lingua nostra, dalla quale sarebbe anzi men«i alieno Fuso del perfetto 
dove starebbe T imperfetto. Il F. in questa sottil disamina dà prova di molta 
acutezza, e il rimprovero che fa è giusto: ma quanti Io ascolteranno? noi 
conosciamo persone e quello che è peggio scrittori che non conoscono altra 
forma per esprimere una azione passata che quella riprovata e riprovevole. 

.'. Il Comitato chietino della Dante Alighieri ha pubblicato un Numero 
Unico (Chieti, Marchionne, di pagg. 16 in 4.**), nel quale si raccolgono scrìtti 
di autori dellii regione, fra i quali: 6. D* Annunzio {In memoriam)^ G. Db- 
LoLLis {Dante e Goethe), F. D'Ovmio, V. Balzano, (J due Nicola di Guardia- 
greUf 6. Pansa {Un* accusa di plagio contro lo storico Emilio De Matteis), 
G. FiNAMORB (/ nostri proverbi popolari ecc,) nonché una Lettera inedita di 
F. Galiani a mad. Neoker, pubblicata e illustrata da G. Db Laurbntiis. 

.'. Il dott. S. Romano ha scritto Una pagina di Storia di Pedagogia Si- 
ciliana (Palermo, tip. Boccone del Povero, di pagg. 24 in 16.**) curiosa ed 
utile allo stesso tempo, trattando delle opere e delle proposte di benemeriti 
siciliani ai tempi della costituzione autonoma dellM^ola; e sfrondando in 
quelle ciò che è pratico da ciò che è utopistico, fa notare come fin da allora 
si affermasse l'istruzione obbligatoria, l'istruzione congiunta all'educazione 
civile, l'esercizio militare nelle scuole e la fondazione di cattedre di agri- 
coltura, con idee che spesso precedevano i tempi e furono poi considerate 
come novità. 

.'. Alcuni giovani laureati dell'Università di Padova hanno voluto di re- 
cente raccogliere in un volume una serie di loro scritti dedicati Alla Me- 
moria di Oddone Ravenna (Padova, fratelli Gallina, in 8.' di pp. 240) ch'eb- 
bero caro compagno di studj, e che, dopo aver dato ottimo saggio del suo 
ingegno e promesso di percorrere negli studj una via assai onorevole, si tolse 
la vita. I lavori raccolti sono di vario argomento; noi segnaliamo qui quelli 
che possono interessare i nostri lettori e cioè: N. Bdsetto, Briciole dnntrsche 
(illustrazioni di passi del Convivio e di altri del Poema con riscontri dalle 
opere di Alberto Magno) ; V. Osiuo, Una figurina Pariniann (Notizie curiose 
intorno a Maria Pellegrina Amoretti cui il Parini indirizzò l'ode La Laurea)] 
A. PiLOT, Sei sonetti contro M. Cesarotti ; Caterina Re, La tomba di G. Pico 
della Mirandola e di G. Benivieni in S. Marco di Firenze (vi sono messi 
a profitto documenti nuovi). 

.'. Il signor L. Molinaro del Chiaro, noto per alcune pubblicazioni folklo- 
ristiche ha avuto l'idea di raccogliere in un Dizionarietto (Napoli, tip. G. 
M. Priore in 8.® di pp. 25) un gruzzolo di vocaboli onomatopeici in uso, 
com'egli dice, nel conversare del mezzogiorno. Per ciascuna parola T autore 
ha composto un periodetto in cui quella trova la sua spiegazione. 

.*. Gli Appunti bibliografici di studj francescani di L. Suttina (estr. di 
pagg. 28 in 16.®) dai Kritischen Jahresber. del VollmSllei) nnn sono meta 
registrazione di titoli di opere, ma raccolta ben ordinata e coordinata di no- 
tizie, che informano del progresso degli studj su S. Francesco e sul suo ut- 
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dine, e comprendono le pubblicazioni in tal proposito dal 1899 al *901. 
Questo primo saggio, che speriamo veder continuato per gli anni successivi, 
si divide in tre rubriche: delle quali la prima raggruppa quanto si attiene 
alla storia della vita del Santo, e ha in appendice la menzione delle più im- 
portanti pubblicazioni di testi francescani. La seconda contiene la letteratura 
intorno al Cantico del Sole e ad altre scritture attribuite al Poverello; la 
terza registra quanto venne messo in luce suU* origine, la composizione, Tau- 
tore e il volgarizzatore dei Fioretti. E tutta materia contestata e sulla quale 
si sta tuttavia disputando : e questo lavoro paziente ed esatto se non ci fa 
quietare ad una definitiva soluzione sui tre punti controversi - biografia, Can- 
tico e Fioretti • ci fa almeno conoscere insieme raccolte, le più notevoli 
opinioni in proposito. Altro evidentemente non può farsi pel momento, men- 
tre tuttavia arde la controversia: ma il S. qualche volta anche, per aiuto al 
lettore, smarrito nella selva di tanta produzione a stampa, mostra da qnal 
parte è più probabile che splenda la luce del vero. 

.'. Registriamo alcune nuove produzioni folklotHche delP operoso sig. A. 
Balladoro: Tre novslUtie del contado veronese (Verona, Franchini, di pagg. 
14 in 16.^ per nozze* Perroni-Grande- Marcienti): la terza è quella che in To- 
scana si appropria al povero Ammannato ; Leggende-tradizioni intorno a mo- 
numenti veronesi (ibid. di pagg. 13 in 16.*, per nozze Bajetta-Bianchini) ; Cinque 
Novellette raccolte a Pacengo sul Garda (ibid. di pagg. 17 in 16.^ per nozze 
Albertini-Rotondi). Tutte queste produzioni popolari sono dal raccoglitore 
largamente illustrate con rafifronti. 

.\ Ci piace segnalare ai bibliofili il Catalogo di Libres anciens rares et 
preeieux pubblicato dal sig. T. Db Marinis antiquario a Firenze (tip. Landi, 
di pagg. 118 in 16.*) per la scelta dei libri e la bellezza degli esemplari, e per 
la cura delle illustrazioni e le riproduzioni di frontespiay e di altri partico- 
lari curiosi. Al Catalogo precedono alcuni cenni sopra i libraj tedeschi a 
Napoli nel sec. XV, documentati colle pubblicazioni di privilegi accordati a 
ben otto di essi dal 1478 al 1485. Gli articoli sono 504; le riproduzioni di 
vario genere, una trentina, e giova sperare che questo Catalogo cominci una 
serie di eguale importanza e vaghezza. 

.'. Il prof. A. Ghislibri, compilatore di una Biblioteca che s* intitola jRara, 
con la stessa relazione di lucus a non lucendo^ ha pensato di ristampare 
presso il Sandron alcuni articoli della Principessa di BsLGiofoso su la Ri- 
voluzione italiana del 1848 (Palermo, di pagg. Vili- 184 in 16.* picc), scrìtti 
neir impeto delle passioni e del dolore. Si sa che la Principessa divenne 
più tardi fervente fautrice della idea monarchica. Né in questa sua narra- 
zione dei casi del '48 essa si mostra accanita nemica di Carlalberto: ma 
quasi a correggere la mite sentenza, l'editore ha creduto opportuno soggiun- 
gere r opuscolo, non raro neanch'esso, dei componenti il Comitato di pub- 
blica difesa di Milano, il Restelli e il Maestri, che infamano il re infelice col 
titolo di traditore. Ma è pur da ricordare che il primo di essi fu poi vice- 
presidente del Parlamento e appartenne alla parte moderata e 1* altro fu 
Direttore della Statistica del Regno d' Italia. Cosicché i tre scrittori di questo 
volume si convertirono tutti tre dalle idee mazziniane, e non sappiamo se 
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sarebbero grati al compilatore t\\ aver esumato qaesti loro sfoghi d*ira pa- 
triottica, di sdegno partigiano. Il compilatore tuttavia spaccia questi scritti 
come " documenti necessari , a scorgere il vero nei fatti del tempo, senza 
considerare che T accusa che nel bollor delle passioni fu da alcuni gittata 
contro Carlalberto non solo è calunniosa, ma anche balorda, perché se egli 
avesse esposto sé e i figli, e sagriflcato i suoi soldati, e depauperato il suo 
erario, e rinunziato alla gloria del vincere e all'ambizione di pili ricca co- 
rona coir intento di tradire, non altro epiteto ^li spetterebbe che quello di 
mentecatto. Che i casi disgraziati, cosi privati come pubblici, si spieghino 
in modo grossolano e spicciativo, si capisce : ma che queste spiegazioni si 
vogliano dopo molti anni gabellare per storia, è un altro affare, e mostra 
soltanto r angustia di mente e T incorreggìbile rabbia settaria di chi le pro- 
pala. Il sig. Sandron, che è anche librajo della real casa, voglia darci qual- 
che cosa di pid raro e di più vero. 

.'. Atto di paterna pietà è la raccolta di scritti, che col titolo Fra i monti 
(Perugia, tip. umbra» di pagg. 97 in 16.*) raduna * le fronde sparte , di Marto 
Fbrrini: giovane e ben promettente figlio del prof. Oreste, precocemente tolto 
alle speranze della famiglia, degli amici, dei concittadini. Sono bozzetti di 
paesaggi e dì vit:i umbra e marchìgiann, che mostrano singolari attitudini 
deir autore nel rappresentare aspetti di natura, vicende di storia, costumi e 
caratteri. Gol tempo la mano si sarebbe fatta più ferma, lo stile più sobrio 
ed efficace. I vaij «»critti s'intitolano: Per la via Flaminia — Cagli — In 
campagna — Ricercando Luccoli — Una gita al Catria — Il barilaro — 
La Parqueìla — Superstizioni e leggende. Quest'ultimo s'interrompe a un 
tratto, e fa ripensare alle inesorabili forbici della Parca. Per gli studj dan- 
teschi e per la dibattuta questione sul soggiorno del Poeta in Fonte Avel- 
lana, devesi segnalare lo scritto Una gita ni Catria; e per quelli di poesia 
popolare, l'altro della Parquelln, che riguarda una usanza rusticana nella 
ricorrenza dell' Epifania. 

.*. Ài buoni manuali di versificazione e <1i metrica italiana del Casini, del 
Guarnerin, del Murari, del Maruffi viene »d aggiungersi ora un compagno 
non meno buono dei precedenti. Lo ha pubblicato Giovanni Fedsrzoni col 
titolo Dei Versi e dei Mptri italiani, trattazione tecnica per uso delle scuole 
e degli studiosi (Bologna, Zanichelli, di pp. 148 in 16.*). Sui precedenti ma 
nuali il nuovo s'avvantag^Ha per alcune novità rilevate massimamente di 
su le opere poetiche del D'Annunzio e del Pascoli e per non poche aggiunte 
alle forme delle Odi harhire. L'autore ha seguito pure un ordine nuovo 
nella trattazione della materia perché ha spiegato i metri italiani e tutte le 
forme liriche seguendo l'ordine del tempii in cui sono stati trovati e ado- 
perati gli uni e le altre. 

.'. Sono note fra ^\\ studiosi e specialmente nelle scuole le Istituzioni 
di letteratura del compianto Giov. Mestica. Ma le modificazioni introdotte 
nei programmi scolastici l'aveva rese meno atte ai bisogni dell' inse^^namen'n 
secondario, oltre che poi la loro ampiezza ne impediva la diffusione fuori dell;i 
cerchia dei maestri. Il nipote dell'autore, il prof. Ensico Mestica hn per ciò 
pensato a compendiare questo trattato e adattarlo ai programmi vigenti, 
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mettendo a luce nn voi. dì htituzioni di Letteratura ad imo deUe bouoU se* 
eondarU di grado superiore (Paravia, di pagg. 290 in 16.*), che ci pare ben 
corrisponda al imo fine, e ohe per la tooie di tanto ridotta, wièxk più age- 
volmente e proficuamente anche nelle mani dei discepoli. A qaesto volarne, 
dandole essenzialmente didattica, se ne accompagnerà altro di Proàe e Pùeoie 
elasaifhe, che, essendo di utile complemento al presente, potrà anche stare 
da per sé come raccolta di ottimi eseropj. 

.*. Notinmo con piacere che rifiorisce ai giorni nostri, con serietà di pro- 
positi, il cnlto per Aldo Manuzio il vecchio, tanto benemerito degli studj. Il 
nostro cooperatore prof. Vittorio Gian, in vista del non lontano quarto cen- 
tenario dalla sua morte (1915), scriveva una lettera aperta aironor. Pompeo 
Molmenti, Per Aldo Manuzio il veerhio, la quale fu pubblicata nella Gawzetta 
di Venezia (a. CLXII, n. 222) del 12 agosto n. se. In essa il C, non solo 
ricordava i priocipuli tìtoli che Aldo possiede alla riconoscenza e alla gra- 
titudine universale, ma faceva anche una proposta concreta per onorarlo nel 
modo pili serio e più degno. Proponeva, cioè, che T Istituto Veneto di Scienze, 
d'accordo con la Deputazione veneta di Storia patria, aiutato da un Gomitato 
di volenterosi cittadini, mettesse a concorso fra gli Italiani, con un premio 
eccezionalmente elevato e ad una scadenza eccezionalmente lunga^ una mo- 
nografìa sul Manuzio : * una monografia vera ed esauriente, nel significato 

* più largamente moderno del vocabolo, un* opera, cioè, che non solo illustri 

* con nuove ricerche di biblioteca e d'archivio, con cura scrupolosa di par- 

* ticolari, la famiglia e la vita di Aldo, ma ne indaghi e ricerchi con amore 

* paziente, assommando poi i resultati in bella sintesi, le sue attinenze coi 

* tempi, le sue amicizie personali e letterarie ,, sf da ritrarre * in tutta la 
"^ sua multiforme grandezza, T opera di lui umanista, editore, tipografo, T ef- 

* ficacia profonda ch'egli esercitò sulla coltura del Rinascimento ,. — L'idea 
fu accolta con caldo consenso dagli studiosi, dal Molmenti nella stessa Qas^ 
zetta di Venezia, da Luca Beltrami nel Corriere della Sera, dal prof. P. Savi- 
Lopez nel Giornale d* Italia e ne scrissero la Nuova Antologia, il Marzocco, 
la Stampa ecc. approvando e plaudendo. — Però, il comm. Antonio Favaro, 
professore Hi matematica neir Uni vei sita di Padova, noto cultore di studj 
galileiani, nonché vice presidente del R. Istituto Veneto, scriveva nel Giornale 
d'Italia, per ricordare, come rivendicazione e rimprovero, e insieitie per di- 
fesa, che sino dal 1901 quell'Istituto aveva bandito il concorso per un lavoro 
che illustrasse * l'opera dei Manuzj come critici della letteratura greca e 

* latina «, anzi * come tipografi e come critici ,, fissando il premio di lire 
3000 e come termine ultimo il 31 dicembre 1904. — Il Gian replica ora con 
un articolo uscito nel ì." numero Jet giornale torinese II Campo (20 no- 
vembre), dove ha buon gioco nel dimostrare, come, a confessione dellti stesso 
prof. Favaro, fra il tema messo a concorso dall' Istituto' Veneto e quello 
vagheggiato da lui passi la differenza che corre fra un soggetto di lavoro 
parziale e preparatorio ed uno di lavoro sintetico e definitivo. Ma il Savi- 
Lopez aveva accennato al pericolo che ne uscisse una * monografia cosi irta 

* di documenti, di date, di nomi, che le idee e la visione storica ne fuggieeero 
spaventate ,, e aveva espresso il desiderio d'un' opera che, oltre i filologi e 
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i bibliofili, interessasse quanti amano 1* eleganza della caltara e il raffina- 
mento dello spirito umano. 11 Gian in questo medesimo articolo tratta la 
questione sollevata dal suo collega dell* Università di Catania, e conclude 
dicendo che, con tutta T ammirazione che nutre per Aldo, teme che un la- 
voro speciale su di lui non sarebbe materia tale da destare un vivo inte- 
resse in un grande numero di lettori moderni, sicché sarebbe forse arri- 
schiato varcare i limiti d*una solida definitiva monografia d* indole erudita. 
— Noi auguriamo vivamente che la nobile proposta abbia a dare a suo 
tempo i frutti che si merita. 

/. Con un vivo sentimento di rinnovato dolore additiamo ali* attenzione 
dei lettori le dense pagine bibliografiche nelle quali R. Rknibr dà conto nel suo 
Oiot'H. Btorieo (voi. XLIV, pp. 407-19) del catalogo che il defunto Bernardino 
Peyron aveva compilato dei mss. italiani posseduti dalla Biblioteca Nazio- 
nale di Torino prima della terrìbile notte dal 25 al 26 gennaio 1904, e che 
ha veduto testé la luce per le cure veramente meritorie del dott. Carlo Frati 
(Gfr. i?/iM.i XII, 309-3 1 0). Questa del R. non è una delle solite recensioni, 
anzi può dirsi il succo della relazione officiale da lui eseguita, per incarico 
del Ministero, con dottrina e diligenza infinite, e nella quale si raccolgono i 
resultati d*un lungo e arduo lavoro d* identificazione condotto fra i codd. su- 
perstiti dair incendio e dall'acqua. Dapprima ci sfilano sott* occhio i pochis- 
simi membranacei e cartacei italiani salvati, con precise indicazioni circa il loro 
stato presente, e con una dolorosa rassegna di quegli altri perduti; poscia 
veniamo ragguagliati intorno al fondo dei mss. francesi, di tanto più copioso 
e prezioso anche per I* arte del minio in essi profusa. Di questi i meno dan- 
neggiati sono i membranacei in prosa. Percorrendo il catalogo del Peyron 
con la guida sicura del Renier, che ogni cosa illustra accuratamente, ci si 
convince che la gravità della catastrofe sarebbe stata minore pei nostri studj, 
se esso fosse uscito in luce qualche anno addietro; nel qual caso molti gio- 
vani ne sarebbero stati eccitati a trarre partito dal ricco materiale non tutto 
e spesso male registrato nel vecchio catalogo del Pasini, e che ora invece 
è in massima parte irreparabilmente distrutto. In ogni modo con questi suoi 
ragguagli accurati il Renier, compiendo un triste e quasi funebre officio, ha 
reso un segnalato servizio agli studiosi. 

.'. L* amico e collaboratore nostro prof. C. Formichi ha posto a stampe 
(Pisa, tip. Spoerri, di pp. 40) due Proluaioni: I. // Sanscrito comiderato dal 
punto di vista della lingua e della letteratura — II. // popolo inglese, la 
sua lingua, la sua letteratura, ambedue notevoli per solida dottrina e per 
geniale vivezza di esposizione. 

/. Dell'insegnamento della stilistica nelV Università discorre in una Pro- 
lusione ad un corso sulla materia il prof. F. Golaorosso (Napoli, tip. Universit. 
pagg. 39 in 16.®). Quantunque molte considerazioni siano giuste e dette con 
efficacia, non sapremmo persuaderci che la Stilistica sia una scienza per sé 
stante, anziché un insegnamento sussidiario alla cattedra di Lettere Italiane, 
che può essere impartito dal professore stesso di tal materia, anche in le- 
zioni speciali, o affidato eventualmente ad altri, come avviene per la Lessi- 
grafia greca e latina. E quando sia condotto al modo come lo descrive il 
prof. Golagrosso non è da dubitare della utilità sua. 
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L'avvenimento letterario che chiude Tanno 1904 èia pubbli* 
cazione fatta da Giovanni Sforza di Brani inediti dei Proinessi 
Sposi di Alessandìro Mansoni, Milano, Hoepli, LXVIlI-624. Ri- 
serbandoci a parlarne ampiamente altra volta, diremo soltanto 
che ad esso precede uno studio accurato dell'Editore sopra I 
primi romanci storici in Italia e le minute autografe dei Promessi 
Sposi^ al quale tengon dietro ventìdue esempj del primo getto 
del romanzo con otto Appendici notevolissime. Come il raffronto 
tra la prima e V ultima edizione, entrando anche nell'uso scola- 
stico porge materia ad utili osservazioni di stile e di Ifngua, cosf 
questi nuovi testi daranno adito a studj proficui non solo rispetto 
a cotesti due punti, ma anche e principalmente rispetto all'arte. 


I A. D'Amcona direttore rtapoìtsabile. 

Pia». Tipografi» F. Mi^HotU, lIMé. 


